I E 


» I a. I T T o 

eccLesiastigo 

TRATTO 

DALLE OPERE CANCWICHE DEL VANESPEN 

c o X 

Aggiunta di ^Mterie , e delle Prèfiche fèrticoUri per gli ' Stufi 

C dell* Serenissima Repubblica 

V E N E 2 1 A , 

B s JL r A B A T 3S A. Ba 

JURISCONSULTO VENETO: 

TOMO TERZO, 

T ^ \ T P S E C 0 X a: 



V B N 2 5 A, 

Nella Stamperia BaglioniI 
MDCCLXXXVI. 

CON LICSUZA Z>£' SUfZRI ORIy 2 PRIPlLSOiO: 


Digitized by Google 



I_ 


Digitized by Googlcj 



lU 


S O M M A R I O ' 

DELLE MATE 'RIE 

CiHteftute in tjiteft* Stand a Pàrte del Tom» Terza, 


APPENDICE 


Al Diritto Ecclefiaftico. 


DISSERTAZIONE U. 
Intorno i limiti delle due PotelU. 

1. dtfinifct l» CUtf» i il S 4 UrrÀtxJ$ , « 
O l'imftr* firmami unf*U ttrp» ; tUl'mu • 
MCiUtr* f*r» vi frtfititn» dut diftiutt ftrfin* , 
tiiì il S»(*rd»t 0 f *d il frincif* . ^uaU fiéju i 
Umili dtUr dn» , fittndt il fatimtétt 

dei SS. P*dei , indi fecand* fiatila dei Pentejlci 
Zamani , Caia ti Padri , ed i Pantefci tatuar, 
daaa ili Imferaiari . La ^/tftà dei Printifi 
afitaimentt thè il SaterdcxJt l di Divèlla ifti- 
lattcae , ed immediatameate deriva da Die . 
U Saterdavia aea deve iaiarirfi ideili affari ti, 
vili e patititi , fittame il Priaeipa naa ha di, 
ritta nella te/e fpirituali. Si dichiara teme il 
Principe nan aUia diritta nelle taf e /piritna. 
Hi fi affepaa tana diflittxJane di caufa,, altra 
thè appartengane al Dogma, ad altre alla Di- 
/tiplina, a dividefi nuefia in Uttlafiafiic», a 
. pnramente fpirirnale . 1 Printipi naaa hanaa 
ginri/diziine nella tamfe di fede , e dell* di, 
/tiplina paramenti /piriinali . £ primieramen, 
te fi dimejlra in pianti alla fida , Poffetta pe- 
ra intervenira ai Cemilj , nei ifuaiì trattanfi 
le materia di feda fent» ingerir fi nella diftuf, 
fiane , a definixiane , Hen henna i Printipi 
egmat mente giurifdiaiine nella taf a pur ameni a 
fpirituali , a piati / intendane t Campata peri 
ai medefimi il diritta di prataxiine verfa la 
Chiafa . La regima fendamantala di un tal 
diritta. Si prava ten malte gravi auteritk la 
fhffa diritta di prai exiena da una Intùlica 
di dementa XIV, Simma Pont e fica . Pag. 1 
$. II. Dell'ordine tenuta dagli Imperateri nell' 
afertitar fnefie diritta, Cenfifta il mede fimi 
nel tanfarmar la leggi attle^fiicbt , ad effetti 


thè affervnte fieni diti papali j mm dì tal ma- 
niera thè nella tifa di fede , a della difciplina 
pueamante fpirieuala nan paffana i Printipi afte- 
minar a , a difcutara ^ tta che fu dat\fa dalla 
.thiafa't nel rimanmta pai della ’difcifiina at- 
ei efiafiica e/aminana la fieffa leggi prima di 
appagarla. tal pLatita regia, Varj ^empj ap- 
provati dalla thiefa, della canferma data da- 
gli Imperateri eUla Uggì attlafiaftithe . Vfana 
i Printipi il diritta di prit aliane, tenferman- 
de le leggi dalla thia/a fama rithìamar ad efami 
le tafa appartenenti alla fede, a ai /acri ri- 
ti, il diritti regia di preieiiena nin tenfifia 
faltaata nel tuffarmara i taneni , ma ancara 
nel pramulgar delia leggi nelle cafa di difti- 
plina , nan puramanta fpirieuala , a fatando i 
taneni, a nmplianda i madafimi di taafiglia 
dal facerdaxie. Si ripÀtana varia hggi dagli 
Imperateri primnigatr \ nel meda aceennate , 
PartitaUrmenta di Ginfiiniana nel jut tamu- 
ne , Difparitk a' epiniana fra gli Striata, 
ri, fa la leggi di Ginfiiniana in materia af 
tlapafiita fieni valide / fi ajferifte la vaf 
liditÀ di quella leggi thè non riguardana 
i facr amenti , a la fatra cerimanit , a thè f ta- 
rma promulgare fetinda i taneni , a par am- 
pliare gli fiaffì . Uteri i’ appravaiiana lati 
leggi di Ciufliniana , nan fila dai vafcavi dall' 
Oriente , ma exJandii dai Rimani Pentefiei , 
t^al fia il defiine dilli leggi tivili tentrarie 
ai Satri taneni / fi appartane i fentimanti di 
varj Imperatori , / quali apertamente prett- 
fiana che quefii tali leggi non fieno di alcun 
vaiare. 'Egualmente decideni i Pentefiei nelle 
lire cefiituzjoni . Autorità delC arcìveftova de 
Marta fu que/le prepofiii . Della temerità dì 
alcuni nel giudicare talvolta le leggi dei Prin- 
tipi contraria ai t anani . La leggi dei Printipi 
4 3 esn- 
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€MUr»rt 4 ai munì » fthbtn* irnvalìii , ntm /«- 
rtnt riyHai*t t »nnmU»it Jai primi fadri 
itila chitfa i fi apparta t rfimpit iti Santa 
tantrfica Crrgaria tJKfnafJl ^ualt fata pui- 
Hicara per tutta la Prevìncit la lana ialP 
Imparatar Manritta , eha prtiiiva ai /oliati il 
farfi menaci » Si itehiara a /«»|» C aaUtttt 
pajfe dal Ptntafict Sau Granarie Majna. Mal- 
ti altri fena iti rfampj natia Starla tcclafia- 
flica di una canfitnlla maiarat'ena a prudan- 
xa ufata dalla fitffa Santa Pamafift . Ha tut- 
te de eha fi « detta , dijliniitena i Jutpni- 
Hiafii le eaufa in /pirituali , ad accltfiaflì- 
the ì fi dafinifcana le une y e la altra . Detta ' 
Bacejfità di fapart dìjlintamtnte quali appar- 
tengane ai un landra , e quale ad un altra » 
^apparta ai limiti dalle due pata/Kh, ix 

DISSERTAZIONE lU. 
Del Sant'Uffizio di Venezia. 

$. Unico. 

D tfinixJaua ialUErefia, Hcaudannar r tre fin i 
un diritto puramantt ettlafiafiice, l va fervi 
‘ fané i Giudici legittimi delP erafia , La attta- 
ritÀ llajfa fojlanuia /ertamente dal Otrfana 
nel caneilie di Cofianxa . ZMr« par dadeti 
facali nei va/cavi unicamente • In che meda 
ebbe arigint il tribunal dell’ inquifiniaut . 
Preteiiant dell’ Imperatore all» Santa Sede 
meli’ erigere i’ uffixie d’ iuquifimaaty ad alt- 
xiont de’ frati Deenanicaai » a Sranct/cant , 
allo [la fa . Deflinanitna dagl’ Inquifitori nell’ 
Italia- Intrtdutùt» dall’ inquipxAenn in Ara- 
gena . nella Spagna . Nel Portogallo . Nelle 
Fiandra , deve ptfeiafu abolita - Nella Francia y 
e nella Germania ebbe un tgual fuccaffo . Ra- 
fijlehv* della Rtpuibliea di Venezia a ricever 
P inqttifitJaua . Accettazione n^la Stato Vene- 
to /•P'* inftautzt dal Pontefice . Modo con 
fui fi* accattata - Succinta a/pofiziena dalle 
principali leggi fella quali fi regata il tribù- 
mal dall' Inquifiziama nel DomiaiafVentta -■ ax 


I 
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' DISSERTAZIONE IV. 
Della Confèimazione de' Vefcovi; 

Unico. 

S I premette t che faionda P antica di/iplina i 
Va/covi eleggtvanfi dal etera y a dalpapotoy e 
fa ut apportane va'j documenti . Si prava thè Is 
confermazione dall’ tltxiona y fecondo pirimant» 
la primitiva difciplina , /pattava al matrept- 
Ut» , ed ai vafeavi fuffraganei in ciafeun» 
Provincia . Pafi'e pofeia il diritte di confer- 
mare i vafeavi al fola matrapalita - a fi man- 
tenne una tal difeiplin» per ben IJ. fecali . 
Quando fu difgiunta la canfarmaziane dei vt- 
feavi dall» lare tonfaci aziona , In che tempo 
fi» fiata rifervata alla S, Seda la pttefii in- 
terne la confermazione . Si tratta dal mede 
di confermare i vafeavi y a dagli affetti dall» 
tanfarmaxiana . Interaa il moda dalla confer- 
t maziant fi dimefira , tba faconda la primiera 
difeiplin» non difgiungevafi dall» eenfttraZ’O- 
ne , Secando gli antichi canoni , e il fui co- 
'munty fi devena efaminare le qualità dai vt- 
feavi aitati prima dj confermarli - Ciì che dif- 
penga il Tridentina interno l’ iufermazieni d» 
prender fi dalla peifont che fi premuevena alle 
tattedrali - Della pratic» odierna interna il 
meda di conferrrmra i vefcovi. I vefcovi eletti 
non pajfone in alcun mede ingtrirfi ntU’ am- 
minifiraziena del governa y prima di aver cen- 
feguit» la confarmazitne . Si eccettuana quelli 
che fané fuor dall' Italia dal ctncilit Latera- 
nafe , In viger dalla etnf armazitn» pajfana i 
vafeavi geturnar la chitfa » cui furane eletti. 
Il vefeeva inalzi la cenftcraziene dicefi ve- 
fctva • alette y nè può efercitar i diritti dell’ Or- 
dine vefcevile y ma ftltantt quelli di giurif- 
aiizione . Seconde l’antica difeiplin» y il vefe- 
ve prima dtlP Ordinaziene non uvea alcun» 
pelefià /apra la chitfa » cui tra fiate aletta t 
ad egualmente il Ramarne Pantafice . In viger 
, di tuia cofiituzieut di Remfacio Vili- unifor- 
ma ali’ eùem» praiitUy non ptffont i vefcovi 
ingtrirfi nel gaverna dalle chitfa y fenza di 
aver confeguite le belle dalla S. Sede . Del 
piatita regia y a cui in tutti gli fiati font fog- 
ge ita le bolle atei ve fcevati , Dell» pratica dall» 
f rancia y e dal jua di regalia , /pattante ull» 
tortna . Dalla pratit» di nnezàa inttrno le 
bella dei vefcovatiy e di ciò che fi richiede dal 
Principty primachè b. vafeavi prendane il pef- 
faffa delia cbiaft - z6 
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DISSERTAZIONE V. 

Della Canonizzazione de* Santi. 

§. Unico. 

D E.T sitre» di Btiudttti XIV. Si 

dim^r» P trrtn dti mivtteri r»fport» 

. MPtfinitnt dtU» fimiglÌMXjt dell» e»n»nix.x.»‘ 
xJene (tlPAfettiJ! de$ Gemili . Del culla di L»- 
tri* , Dulia e Iperdulia, FanJamemo della Ca- 
nteiixjjixJene . VatUiik dalle CaaenixxaxJani , si 
ttufutaa» alcuni Miettì , Delle perfonecke paf- 
fono CanaaitMrfi ■, e fi rìfolvtao varie <{ue/iic- 
ni , X>ella differenza tra la Beatificaziane ^ e la 
Caueaizzaziaue , e juanda Pie>i»f » l'altra fi 
faccia . Si cenfutaa» alimi ferì turi, che t>:a- 
fimana la Caria BLamaaa per le fpeje accorren- 
ti' nelle Canaaizzaziani . Il fandamtma della 
CananizcjuJene è P invaeazirne dti Santi a-di- 
nata alalia S. Scrittura t dai Caneilj . Errare 
degli eretici nel derider fu qurfio punta la 
thiefa catetlicam A ehi fpetti P efertitèa di 
quefi» pattfià f Un» volta facevanfi dai vtfea- 
vi le Beaiifieaziani nelle lar diacefi , Fu ri- 
fervuta il diritte alla S. Sede e in che tempo? 
Seconda P odierna difciplln» fpetta alla S. Se- 
de fuor del lencilia etumenica , e fi prova fen- 
dalo falla ragione un tal diritto . Se il Pen- 
te fi e fia infallibile nelle Canonizzazioni . si 
devono venerare le decifieni . Agli o-àinary ì 
rifervate il diritto di formare i proceffi in- 
terno le virtù, o i miraceli dei fervi di Dio, 
Se i vefeovi paffano pubblicare , ed approvare 
le rivelazioni, e i miraceli dei fervi di Dio? 
chi e'imenda col nome d'erdinarh per ctflrulr 
i preceffi ? Quando fia il cafo di formarli ^ A 
chi ne fi» vietata la fermazdont ? 3 j 

DISSERAZIONE VI 
Dei Digiuni. 

$. Unico. 

D ei digiuno della quarefim» comandato da Dio 
nella legge mofaica ,■ e praticato da Crifio , 
Provenuto dalla tradizione. Fu divtrfe il co- 
fiume antico nell» thiefa interno il principio , 
e il fine dell» tfuarefima. Del digiuno dee 
Tempori, varietù della thiefa intorno Pojfer- 


A T'E R ì E. 

vanza. Del dhgìttne dolio vògiUe , pert^ fi 
chiami ■ con quejlo nome P oltre di quefii non 
abbiattu altri digiuni di precetto. Altri di- 
giuni che cofiumovanfi dagli antichi, Divtrfi 
fono i riti dti Greci rapporto al digiuno. So 
il digiuno fia di p-ecetto Divino ? A chi fpet- 
tì il difpenfar dai digiuni le perfino private ? 

Opinion del Pontefice Lambertini confutata , 

Ai vefeovi tocca iP invigilare che fi» offerva- 
to il digiuno , 0 di ttglitme gli abufi . 44 

' 4 

DISSERTAZIONE VIL’ 

Dei Sacramentali; 

§. Unico. 

C Of» fieno i faeramentali , e quali? i^i fi 
tratta folamtnte di due, e fono le benedi- 
zioni , e le confecrazioni . Son fi devono con- 
fondere , e fi affegn» la differenza. Si divida» 

HO la confecrazioni in reali e perfonali , Per- 
fenali fi fanne rifpetto ai Monarchi , Si de- 
ferivo lungamente il rito dell' Ineoronazìene « 
e confecratjint dei Monarchi . U diritto dì 
confeerare , a incoronare i medefimi fpetta fol- 
tanto al Pontefice, 0 ai metropoliti. Si puff a 
alle confecrazioni reali , e prima della dedi- 
tazjone delle chiefo , quale ì un rito arotichif- 
fimo . Concorrevano una volt» i vefeovi vici- 
ni , Colla fitffa otcafitne ctltbravanfi dei fino» 
di . Si efpone brevemente il rito dell» confe- 
crazione delle chiefe , e degli altari. E‘ un 
diritto privativi dei vefeovi , Sentimenti dei 
Francefi verfa del Papa - DelP antichità di 
celebrar P anniver fario della dedicazione. De- 
gli abufi introdotti i» tali felenuità per oc- 
tafiene di conviti , e come furono corretti dai 
finedi . Dell» confeerazione dei vafi ad ufo 
della mtffa. Delle campane, e prima ehi no 
fi» flato P inventore , come fi conf aerino i per- 
chè fi di» alle fieffe il nome di un qualche 
Sante, la qual impofizione del neme dal vol- 
go impropriamente dicefi Battefimo f e per qual 
ragione fi fuonìno all’ otcafiono dei aembì - 
Ai fole vefeovo fpetta il confecrar le campa- 
ne , i calici, e lo patene. Se i vefeovi poffa- 
no delegar gli abati regolari ? S delPabufo di 
affi Help ufurparfi il diritto delle confecrazie- 

ui- 

f 

\ 
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DISSERTAZIONE Vili 

Deir orìgine e natura dell’ Indulgenze » 
e del Gubbileo. 

parte prmia. 

DtJl triiint I H 4 tura dell' Indtilgtnte 
t d€Ì Guthbiiet . 

f, I. TNB/mcììm deli' Jndulgtnx* • JS 

LJ è fid tmtithi itll' 

int. (\ 

$•11. lmd$tlftnu t*meid$ut tuli' tt» di mtxju ftr 
qualtht tfn» fa$ictf» fu*» d» ft ^ * ttl mtx/- 
X 4 f tl tri, liti d’ imfttgntr l’ ttrmi (tntrt gli 
Mrttici, * i GtnttU, « ftr fMalcht titmtfiii» 
twtrt ttatriiiigjtnt in qttaìcbt eftr» fi» / du 
mtfirtmt gli Jltueri l' tAtlltùttu dii Caiuai 
tetti t tntJ»ti , t l» dtctdmtA dell' utili tutti- 
t» difciplin» fnecidu*» i» fw/ timfì , 6 i 

$• IlL ai thè fi» di degm» , • di diftiflimt in- 
timi P indulgenti . Si i/fim l» dutritut dii 
tineilli di Trenti . #4 

^ 1 V> Dell» diverf» Jfitii di indulgente. Dii 
Giubiiln i ehi m fi» flati il ftimi nutiri ? 
Dell' iflrairdìnarii tintirfi » Riat» per un- 
figuir il CinUilii Panne Jjoo. Diil» MI» 
di Banl/aeii Vili, AntìquorUlB in mi duri- 
li devirfi ttiihar il GinUilu lini unte 

unni, • (d 

f. VI. Delle varùuJini intnditti d» altri Pin- 
tiflti interni il turpe di celeirur il (iiniUlu , 
Clutuntt VI. ridufie t» eeliiratiini ad igni f o. 
ami ad efempit del Giniilei tlraiti di mi fi 
ni dà in ulatiin* «» Uria- 

U» fifli al tempi delle ftifma li ridafli ad 
Igni trenta tu anni i ma prifle fi riterni 
alP ijfervant» di tilikrarli igni jo. anni . 
Unni mente Pule lU le riiuffi ad igni »y. 
anni avindivi aggiunta l' iflenfiini a tutti il 
ìimde rutiliti , il che fu ceufermue da al- 
tri Ptntefiti , t duri il prifinu tiflumi fine 
a neflri giuni. 48 

$. VIL t>elP altre ettafieni in fui fi fremulga 
dai Ptntefiti il Cinibilie, 70 


PARTE SECONDA, 

DtUd peteflà dtlU Chiefa intome P Indul- 
Itntt , e dtllt facnlta che fi cenctdeno 
ai Cmfefferi in. tempi di Giubbilei. 

$. I. C/ ri^ta la bella di Smidette XIV. tea 
O cui fu da effe uelp anne Sauté 17 fa, 
intimate il Giubkilte a tutte il eriftianifi- 

§. IL nei primi /iteli i Vefeevi di/fen/avane igni 
ferta d' Indulgine . iduande fi a fiata riftr- 
vua alla Santa Sidi la petiflà di difpinfarlt f 
.Anthe eggi tutta vetta imputifcene gli irdi- 
narj gualche fpttii d' Indulgmxjt . fie- 

ne gli erdinarj che feffene ufar di guefl» fa- 
teltà f Si fa mintiena della neftra Opera in- 
tiielatai Delle caufe fpirituali ed eccle* 
fialUche in etti fi tratu anche delP Indul- 
genze . 7» 

$.111. Dell* fuiltà dei tenfiffiri i» timf» di 
Giukkilee riguardi aUiafiilnxdeni, ed alle dìj- 
fen/e . £ primiiramiuti dille affeluxàeni ; Si 
ifpengeuli dichiaraxàeni di Benedette XiV- 74 
§• IV. Si i/aminau almni tentreverfie riguarda 
ai tenfejfwi de’ regilari , e all' ajfilutJini dei 
feetati più euermi . Dii peteue dilP trrfia , 
Dei cenfijfiri timflici ieiptuui dei penitenti . 
Si il cenftjfert pajfate il Giubkilii peffa affilvi- 
n dai pieliti rifervui jeerduifi dal penitenti 
finta felpa, 1 dalli tenfure anneffi . Dei pe- 
nitenti a cui fi diffirifct P affolutuine paffute 
il tempi del Giukbilee . Dei regelari apeflui 

ewire fuggitivi . 7f 

$. V. Delle faceltà dei tenfefferi riguude alle 
Difpenfe, Cie chi difpina la beila di Benedet- 
ti XIV. 7f 

$. VI. Di alluni dubbj interne le difpmfe , i^a- 
li t' intendane veti eeeettuati , dai guati neu 
può difpmfar il tinfiffen . Delle inutili gue- 
fliini dei miralifli . Si diflingue la cemmu- 

t anione dalla difpeufa, fp 

$. VII. QueU fueltà cempeta ai ciufiffirì inter- 
ne le vere difpenfe , 80 

$. Vili. Di alcune difficeltà interne la difpenfa 
dall' irregilariiÀ ecculta , Se P affeluxiini delle 
tenfure e le difpenfe fi peffane teneedere extra 
a6tam Sacramentalis Confeffionls . che fi 

richiede un giufli metivi a cenfiguir le difpen- 
fe. Se nei Giubbilei che fi eeacedene fuer deh' 
aaue Sante i cenfefferi peffane commutar le 
efere ingiente dal Pintifite in altre opere pie 
a lui talune per altre titele è già ikiligate ? 

Si 
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Si afftrt» m MWtrtimtut» di S» CmtIq Str- 
r*m*t «' (t^tfftri riptsrd» t 

diff*mf$ , ITI 

PARTS TERZA. 

Dtgjii efcrcit) ed nere pie ineunte tUl 
Semme Pemefice per ricevere 
il Giid>bUee. 

L II MligU dei Cenftjferi y dei Perrethi^ 
dei Prediteeewi , « degli tUtri tutti thè 
frtfiedtm elle ture dtWemime etile ettefieei dtl 
OteUilee . Le dattriee Cettelite interne Plndml- 
■ genee de denerfi tfferrt dei medefimi m tetti 
i Fedeli . Delle uetefferie eJertesUmi et pepe- 
le e prtpererfi e ritener il CimUilee tee eoe 
gtntrel Cenfìjpeee^ di tei fe et dimefire C 
ntilitÀt Si riterte che i Ceeftfferi /iene di 
huene vite e ideeei pertiteleretente in tempo 
di CieUilee. Cerne detiene ttederfi i Ctn/tf- 
ri tei Penitenti pertittlermeete iefigeiti di 
qnelthe Seere • * ttmperele dignità , e effixJt t 
e di gmei mexxi fie ntttfferit veler/i nei tefi 
erdni e pie distili, ipuende tAtie e ntgerfi 
P egelutdeneì ^eti infinnetUteti ebbitmt e fer^ 
fi e ie thè mode ei gren pettettri f Cerne et» 
tiene e dhigtrfi ntlP imporre te fetremttuel 
ftdditfetjeee ^ ewer penitenxA, S» 

$. IL Degli efertitj ed opere pie ingitnteper tu- 
trer il Olnttilee , Se le S, temneiene fin netef- 
ferie i Delle tteftjfiom , fi ettie e ferfi in re 
e tefli in voto ì ^eede ettiene e fnrfi le 
tenfegitny e le tomenionef Se fette le vifite 
delle thiefe in ifiete di pettete mertele ettiene 
e ripettrfi dtpt le ttnfejfiene , e peende le 
perfine fi treve ie ifiete di grette ? Se por 
letrer il GinttUee fie nottjferie tht fi fettie 
le tenfijfiene entht de tbi nen i ree di eltue 
pettete nterteie^ me ettie e ferfi dei fili ve» 
mieti. Si frette intideutemeete le fneftitee Je 
enthe per ftddhfere et preeette Pefinelt fie 
metefferie te ttrrftgìon dei petteti venieli} Ce- 
rne fie provvedete ei fentielli tht een Jo- 
ne fleti enttre emmtffi elle prime ttetueie- 
ne. fo 

f. UL DelP epere printipele del GinttUee delP 
enne /ente thè fent te vifite delle thiefe . Si 
rifelvent eltnni dut^ rignerde elle pertle ì 
&ltem fenici in diei elle mìfere dtl gier- 
m, * « gnelli thè prevtneti delle mene noe 
P eveffere ritenete , fe 

IV. Delle feeeltk tht henne gli Ordieety di 


dimimùr il nemert delle vifite et corpi ^ « tt- 
meeità ftetieri , ed tttlefieflitbe thè fi porte- 
ne prtttjfienelmentt e vìfiter le thkft. 
rignerdi di predente ^ odi teriid fi efigene nei 
Preleti Jit gnefit perno per U fegt femminUte 
per i Itvtri delle cempegety t per le povere 
e miftreiili per fent, 

$. V. che forte di preghiere ettiene e fiofi eolie 
vifite delle thiefe V jyj 

VI. Se fi pege letrer U Cieitilto piti tPnnm 

9d 

S. VII. Se thi fh nne volte egeltt delle etnfn- 
rt, e petteti rifirveti, ed he ottenute guel- 
eht difpenfe del teefigere rtfii prive delle gre- 
tte delP egeluxienty t delle difpenfe een edem- 
pitnde Pepare ingiente nel Giutiilet, ff 
$. Vili. Delle fetthÀ etntednte elle menethe 
di eleggerli un tenfigert e ler tenepletite , ivi 
§. IX. Delle ftfpenfien deli* indulgente eelP en- 
ne Sente , t delie Mie Com nos nuper di 
Benedette XIV. interne fuefie punte. gg 

$. X. Dei Ciettilei pertitoleri , in fueli^ee- 
tefieni fi tentedeney t delle digertnn» fie il 
GinttUee delP enne Sente y e gli eltri Ciutti- 
lei eflreerdinerj . lyj 

f. XL Z>^li etttighi dei vefievi ed nitri preleti 
erdinerj nel tempo dtl GinttUee dithiereti in 
uni tntitlite di Benedette XlV. promulgete nel 
GiuttUte delP enne ipfo, -gf 
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dissertazione IX. 

I Intorno il Sacramento del Matri-* 
i monio . 

f. I. r^E# di/t vHubili di Sfsnfali \ g jkU- 
I J trimsHÌg , dgl Urg frtfrit figni/it*- 
tg . Lg Mtiche Uggì civili , i caagigi y g i 
ritHtli frgfcrivgng dgvtrp frtmgtttrg gli Sfen^ 
fan »l i>Uurimgnig , ^M»li prf»mMi , g prg. 
fgrstJgng . Dtll* cefg , che tjigggp d»i rU 
tugli dioctfani mi ccturgrrg gli Spgmfaii , g 

• ptniiglgrmentg faegndg gli ufi di glcnvi f tu- 

fi ptrthi fitng legittimi , Rggieiti di qm/lg 
rito di premetter gli SpenftUi , Gli Spgtf 
/•li febhett cltndejliigi fem validi . Il ctitJlitH- 
/ivo , 0 l' eJfentM dei /poafali cenfifte nel con- 
Jenfg efleriore , Dell' et» neceffmrin • ccntrgr 
gli Sponfttli . il dovere dei p»rrochi rigngrJo 
eUl' •mmonixJone d» fnrfi ngli fpofl , g ni 
ler perenti per mantener In decenxjt , « 
r onejlk neUonverfar tre loro f »miliitrmtn- 
te - 1 1 J 

s-ll. DelP oibligMziont che producono gli Sptn/eli , 
Sebbene il giùdice he de prgcur»r P gfiervenz* 
dei SpenftUi, non hn de cefiringemo le petti 
nlP Adempimento con mezzi coettivi . Secondo 
gli ufi dell» Trend» , il giudice occlefieftico 
non f» cognizione ftolPezione di dote > ed el- 
tre ecctfforie el punto dei Sponfeli , Dei co- 
fiumi di elttg nezioni . Delle prtttice Tene- 
re. ~ 211 

§. III. Sicfome al mutuo confenfo delle p»rti fi 

1 contreggono gli f pouf tUt , cotiper^uefio/olopofio- 
no difeiorfi enctrchl vi fi» il giuremento . Delle 
ceufe per cui fi di/ciolgone gli fponfali . Re- 
gole genere'.i pir cenofeere quendo quefte ceufe 
eitieno forza di fciegligre . Se oltre il coufen- 
fo dei contreejtti vi fi» d" ue^ delle fenten- 
ze di giudice per difeiorre gli fponfali . 214 

§. IV. Delle precUmezioni , 0 firide metrimonieli . 
Dell» pteoltt Bannum, e f noi verj fignificetii 

• Se ne e/tribuifee P origine delP ifiitnzione elle 
‘ cbief» Gellieen» . Del decreto del concilio Le- 

terenenft, che preferive le proclemezieni . Tu 
eonfermeto , ed emplieto del Tridentine . Di 
ciò che preferive il ritnele Romeno. Lo feopo 
à di fcuoprir gli impedimenti innenzi che fi 
contregge il metrimonio. Diligenze de uferfi 
dei perroihi per eonfeguir le fteffe fine . Vomif- 
pon dello proclemezioni non ì un’ impedimtn- 


A I -I O . 

to dirimente. Come fi deve ìntendergoom editi 
tt del regno di T’eneie che invetide ». 
trimonj fatti fenze le previe p oclemezioni è 
Delle difptnfe che il ceneilio di Trento per- 
metto che fi di» dei vefeovi falle procleme- 
tuoni. Moder.zieng che in ciò fi ricotte fion- 
do lo fiefo concilio, in Tremi» non fi etneo- 
dono teli difpenfe con troppe fecilitÀ . Dell» 
pretic» delle curie gcclgfiepithe dei Belgio ri- 
guerdo » quejfe fo-te di difpenfe . Delle pre- 
tic» Vene e intorno lo proclemezioni volger- 
mente dette le Aride i queig fi reccrgUe dei 
nofiri finodi petrierteli di Teuezie , e eh’ ì e 
un di prefjo uniforme » quello dtlPeltn dio- 
cefi Venete. Del decreto del finodo friuii ligi. 
Del decreto finedele Berbtuire 1714. thè con- 
ferme P entecedente te» et fune eggi-nte . 
Dell’ ultimo finodo Correr 1741. che rìneve , 
e conferme gli enzidetti doereti . Dei doveri 
dei pioveni intorno P tfecutùone dei medefimi , 
t perticolermeete di eficurerfi del libero con- 
fenfo dei contreeuti prime di ejpfier ei me- 
trimonj , Si defi dere, comunemente perlendt, 
che la difpenfe felle proclemezioni ne» pef- 
fejfe per un» femplìce /ormelitÀ di curie - 
DelP ufo dell» cepìtel di Venezie di ne» ferfi 
le proclemezioni nelle chiefe dei metrimonj 
dei PetrizJ Veneti , 1 perrochi fon tenuti » 
legger frequentemente le eccenneto cofiituzieni 
finodeli . Avvertimenti full» necejfità delle 
proclemezioni. Non fi emmettono quefle dagli 
firffi eretici. Dei metrimonj fegreti detti di 
cofeienza , * di un’ editto intorno ei medefi- 
mi del petrierce di Venezie Gioveeni Bre- 
gedine . 1 26 

V. Definizione del metrimonio fecondo i ju- 
rìfconfulti . Difiinzicne del oneirimenio in le- 
gittimo rato e confamato . il metrimonio 
reto prejfo i tettolici » un fetremento ifii- 
tuito da Crifio . L’ejfenze del meirimoeio 
confi fie nel mutuo confenfo dei contreenti di- 
thiereto con delle parole , 0 coutraffegni cer- 
ti . Devefi peri fiere elle .tenfuet» formule 
fietuit» delle chiefe per menifefier il con- 
fenfo . Tuefiì contrer il metrimonio per pro- 
euretore . Rifleffioni fu i metrimonj per pre- 
ture . Delle condizioni che fi oppongono ai 
metrimonj , ovvero dei metrimonj cond-zicne- 
ti . Dei vario genere di condizioni : Oggi un 
metrimonio condizionato , e ethbreto de prae- 
fcDti non potrebbe facilmente verificerfi pien- 
te C effenfo de dichìererfi in facci» elle cbie- 
i f* 0 * facóndo le formule de effe fiatuite 1 

t ciò 


t 
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« ek cht Ji dire d*l mutrìmmlt 
r fui ccnvtnir» ni ffea/iUi , twtr» Mlt 
mtft di fuiHre . 13 8 

^VI< Dtl ctnftnft dri ftrtnti «/ miurimnh , 
HtH i ntctffurii per U vUdiiÀ dtl mMtrimc- 
hì» fittimi dtfinifci U cineilìi diTrtnn, Ltg- 
gì dtll» fruntim ehi dìthinMi iitvalidi i m«* 
trimcnj eentrMttl fini» C uffmfo iti ptmnti . 
ai tntinder fi drvt rigmiidl Mgli tff’mi ci- 
' vili,*# ni» lU vincolo, iwiri »l ricratnen* 
co . Dilli pini (bt mimucÌMni li fiijji lifi$ 
eintri i figlimilì di ’fimlgli» ehi 'eentr»ggi»t 
muritninj milgrudi i In' geninri p t dtl!» 

' freiUxJmi ni furnehi f tifimi . Diti» fi»- 
tic» dtl Belgi!.. Diti» pf»!ic» Vinti» ; ficin- 
di l» qUMlt- pejfin» i gtnitiri cmtr»ddiri »llti 
ittih»xJ»ni dii mMirimihf^dti pripif figiMli, 

Ili un' afiìdv di t»nrd' impprtnhx.» divini i fi- 
glinill riclnifetri l» p»tri» pitijfd per li tig- 
gì dMni td um»ni . Di ^ntfi» non j’ h»nn» 
pori d’»in/*ri i ginitiri. Dii pflidl ehi p»r- 
Imi di gnifi» mnttri » , fr» q»»li »nchi i Vi- 
nili, Dii diviri dii p»mchi di i/pir nei i»- 
tichifmi I firmmi p»/ler»li gli ohillgbi vietn- 
dtvili dii pirtnti 1 dii figlimili, I4t 

VII. Dii riti nell»' cltetrigjin dii mitrimi- 
nii, Dtll» prifint» t benediziiat dtl p»mei, 
Dill’»ntichiiÀ-di quifli riti. Del decreeiTri- 
dtntini ehi i»v»lid» i m»triminf cinir»tti 
fenz» l» prifenz» dii p»rriti , » delP irdin»- 
rie . Si il p»rnci fi» il minifin dii m»tri- 
minii ì ferehi vi fi» wa* nft <pe»fi tomnm dì 
thi»m»rfi »t m»triminii il f»rrico iteli» ' fpl- 
J» ? Rigeli per eenefeen t diflingnen 'qn»t 
. fi» il pnrrici proprio rignirdi »l dimicilie 
tjfi» »l luigi di iiitiziini dei tiHtraenii , 
Detrriadli r»ceilti d»ll’ ipiri di Beneditli XIV. 
inumi il partici proprio per cmtr»r v»lid»- 
mentt il mitriminii » nirm» del decreti Tri. 
dentimi , SÌ tei pirrici in »lien» pimeehi» 1 
■ diocefi piff» v»lid»mtnti »J! fieri td mitrimi- 
niiì si li fiijfi dir fi pejf» di un pirriei fei- 
mnnie»io 1 fi/pijip si i/»min» il p»rtr del 
Birbi/» /rgnitl dii Vine/pr» . Dii diritti thè 
h» il pnrrici di dtligiziiM t t fé pijf» delegar 
un minifin inferiiri »t /larditi t Del midi, 

- I tempi di dlligiri’. Dilli tintili eBe 'in dì 
riihìtdefi peri» vliditÀ del Sierimenti rignir- 
di anche li viti-pirrichi j 1 cippitlini tiriti 
r irdinaril h» il eliritge di' ij/tfiire »f matti- 
minj , ! di dtligiVni P njpfimz» »d altri, 
nneh»' in/tii il pimcf, tei perì cinvim'in. 
ttndtn III di/triziine , trittmdéfi di /pegUirM 
il peemei di n» priprii 1 minili diriiti . 

TiirnUU hm II. '' 


Oltre l» pn/ent»' del partici rìdeìedefi il tini 
ter/l' fìnraltaneo dei tifiìminj all» vatidieÀ , 
dii mitrimiaii ter le ft/jj/e eggttti l» p'n- 
/ent» dtl patriei , t dii teftimiy h» da ìjfei' 
morale, » mn /tinnii' tirpuah-, di var/ ti- 
fi nlativi » qmfi» pre/enz» ; fr» qnatì netee-' 
fi cht ni P igmnìez» invincibile , ni qnalfive- 
glìa nictffiik puh /animi il difetti detPim- 
mijfiini . Dtll»' pratie»' Gilliiin»' riguardo ai 
■ matrimmj eentreUti' in articoli' di mate . 144 
Vili* OJ/ervazimi full»’ legge’ fiabilit» dal 
Tridentini intimi l» pn/enz» del flerrici, e 
l» premulgaziem dell» fieff». Sella Tranci», 
telili Fiandre , 1 qnifi cimuneminti mi patfi 
clitiliti i ntet/farì» l» pn/mz» del parrice per 
U voleri dii mitriminj . Del ta/o di entrar fi 
mitrimenh in leughi elit U decreti Triden- 
tini niu fe/ft iheira' fiati primulgiti , Dell» 
pratica delP Ahmagn» , dell» Francia 1 di 
altri Stati riguardi ai matrimtnj fatti in-, 

- manzi il magifirati civile , 1 il minifire pn- 
tifiantt dagli eretici qualira fi cinvertini ‘ol- 
ia fidi caetilica. Dall» ' ihie/a fin riprovati i 
matrimm/ chi fi cintraggmi fra cat telici, id 
eretici / /intimimi dei dittiti , e decifimi dil- 
li Rimani cingregazìiOi , Di una pili ritenti 
‘ dichiaraziini della cmgrtgiziini interprete del 
eincilli di Trinh apprevaia da Beniditie XIV. 
t/ifiente nel di lui Biliari» riguardi a tali 
' ma/rlminj in 'Olanda , < mi Bilgl» . Quifia 
dichiaratine di Bimdetil 'XIV. vien diluci- 
data nell» /»» tper» De Synodo Dioecefa» 
na , "l'fi ripirtani i /mi diierina/i . Di un 
iftiiuziint dilli fie/f» Pm tifici Lambir tini che 
fa all» fiefii prepifiti compre/»' nella ielle- 
ziine deth /uè Pafitrali per la Diocefi di 
Biligna . Di altri dit/rinali ricavati dall* 
ipera De Synodo Dicecefana, intorni il mi- 
lle di celebrar i matrimen/ cineratti dai cat- 
tilici in Foefi dP infedeli , » di prttefianti , 
ewiri mi Paefi cattiliei fra un cattelic» , td 
un erteke . ifiruziem dell» ftefi» Lambirtini 
ripetuta dalla ipera' anzi detta intorni il rito 
di ttlebrarfi un matrimini» fra un cattolici 
da ma' parti, ed un prete fiantt d'4P altra 
in un paefi di Dominio cattilici qualora dal- 
la chie/a fi aceerdi la di/p-nfa , Si riparta 
C i/empii del rito iffervaii mlla'cilibraziim 
del matrimonh fra Enriehett» Princìpe/fa dk 
Francia , e Carli l. Re eP Inghilterra ', cen- 
» tratti cin dt/penf»' di Urbano Vili. Di una 
tifiiminianza del Tiurmly ' falli fiijfe figgit- 
ti. Di un altro dicuminte degli atti del cle- 
ro GaOitano . Si eonctiude qutfii articili 'in- 
»c b . f»'ni 
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Wrw /• prtftnt» del pérre't preprit M 
$n»teim$i»h celi» ptnic» delle Òieiefi Vem 
nere . , I y » 

J. IX. Dell" impedimen/f d<-t mttrim itie la ge- 
nere. Miri eite’fi diriojenti, ed «//r, impe- 
dienti. / dirimenfi e ^ '>* /.receder- ei i,Mtii- 
nun e per l'ejfeii» di renderle nulle. D- un» 
decrrtnle di Gregerie 111. e II. che finmifce 
ditierfnmentt e tenir»n» ah' tjfervnuxjk iu»i- 
verjnle eenfntàt» deUle ileg Grnx.inue . Il yen- 
e/peu eecii» i ttoleii » njprn-ie »U» dìffieiltà , 
Il matMmtaie effendi indiriut-eie »l.» gener»- 
xJeu dell» prele « et bue» fiate dth» Rrpnubli- 
€» y e fr» i crìfliini »ll» l.re fautipcatJene 
furen perde premulg»te delle l.ggr ine me gli 
impedimenti tante d»i Principi exjandie infe- 
deli e png»ni, fannie dall» chteja y cepchid,- 
riv»ne del jtu n»tnr»te y civile , ed etcì paìH- 
te . •Dectritt» di S. Temmnje fu fuefi punte. 
Sentimenti dei eeiirgi , e jurijcet. fatti interne 
i» peti fi à dei Principi. Opinane det frnmtfiy 
e di un diferf del priturater Regie nelle ne- 
ti Francefi fui cencùie di Tre>.te . Le fiejfe 
tentine h» definite che l» peteflà di fi», mire 
. gli impedimenti dirimenti appartimi »ll» thie- 
f». L» fieff» chitf» fi v»tf pacificamenti del- 
la medefima petifià fine da /nei primerdj -- 
Se pejfane introdnrfi degli émpedimenei anche 

? er una cenfuetudine . ^ 

j[. Degl’ impedimenti impedienti 1 gli 
antichi canini igni putblice delitti y e l' adetl- 
tiriiy e Pincefie particelarmente factvane itee- 
ptdim me al mairimenie « la tagiene di eie • 
Oggi fé ne cintane tre feti ficendi la pratica 
temane dei l. I tempi preìbiti , ». Il veti 
/empi ite. 3 . Gii /peefali • Un» vita 
gtvafi un quarte dei il Catechifme . Si trat- 
ta de! prime. Degli altri a fue luege , £’»»• 
tred.<tie dall» legge ecclefiafiiia . Canini che 
fiatuifeene fueft’ impedimenti y e la ragiene • 
Della quarefim» che premettevafi ^ una viltà 
, alta fefl» di S. Gii-. Rat tifi» . Varietà delle 
chie/t riguardi all’ efiirv»nt.a dei tempi prii- 
biti. Il cincin» di Trenta fiabilì una pratica 
unifermi , determinande gli fitjfi temp, prat- 
biti . Anatema prenunzjat» centri di elei age- 
eifee egef fiuperfiiitefa fecendi 

l'idiern» egervanza . In quifii tempi inttn- 
preibita la felennitn delle netta , e non 
il matrimini» . La felenniti cinfifie nell» fe- 
Itnne SenedixJine dd faterditi mila chìef» , 

' nei ciaviti y e nell» pubblica tradutien dell» 

. iiieglìe all» caja del marita . Sentimenti de' , 
leiligi ri/petfi àU‘ afe del matrimiaii ia fue- 


fii tempi . Della pratica del Belgi» che egJa»è 
die pr il /empi Ce lenirai te del matrimenie , 
e fenta J lin-.iià richitdefi la di/penfa delf 
erd'narti y e la ragiene di ai . i^uefi' impeJi- 
menii ficdme gli altri impedienti fanne ille- 
cito, ma Hin invalido il matrimenie . Cre- 
dtp che una vetta ffie dinmente i t che per 
cenjuetudiae fin divrniui impediente . V erdi- 
narie nella fu» diecefi y e un gindite eccltfia- 
, fiice puì per certi melivi y e per un determi- 
nate timpe vietare il matrim-nie fr» alcune 
patiicelari perfe e , e fuefi' interdette devtfi 
rifpettare. Il matrimenie ceniratie centri quefF 
interdette innanti al priprii parrice farebbe 
illecite ma min invalide. i6p 

$. XI. Degl’ impedime-.ti dir’mentì y e prìmadelC 
errore , e dell» coodizJone ■ T attafi unita- 
mente perchè une qua/t iqcludt i altre . Deh’ er- 
rore . Dai reclrgi aividrfi in antecedente , e 
concomitante . Li juriteenfuhi thiemat.e il 
prima quegli thè da caufa al centrattl , e 
C altre incipiente. Og renut dell’ une y e delC 
altre . V errerà fi riferifee alla perfetta y alla 
quali, à , e alla cond vene . L' errer di ptr- 
fena invalida il matrimenie , ma neo C errer 
di q.ialirù. Drlt altre impedimenti di condi- 
zione . Le fiate feriile per le leggi civili era 
uu’ imp dimente dirimente il ftairim'.nii qua- 
lità i fervi le avtgere centratte ftr,xa l' af- 
fenfe dei ler pattini. Le fiege impedimenti fa 
a principi! ritenute dall» chitf» ma venne 
dipoi rifufe nell’ emrre di cendixJen fervile, 

C è che diede metivi a qutfia nuova difcipli- 
0*1 Oggi peri un,t»l' impedimtuie è pregecbi 
fiinifciute attefa f abillipiine delP antica fer-^ 
virò, , t7t 

5 . XII. Degl’ impedimenti del^latOy t dell’Or- 
dine . £ prima del Vite , Fu fempre vietile il 
matrio.enie dalla ihief a agli uemini , e alh ft- a 
mine ebblìgati a veti di cafiità . L ggi feverljfi- 
, me degP Imperatori centri i vielatiri delle ver- 
gini a Die cinfacrait . Se feeendi, la primitiva 
difiplia» dell* chitf» i matrimenj ccntratti 
da quelli tali ceniinenti fegf» invalidi y e ri- 
putati fallante iileciti f Teflimenianu de' pa- 
dri a que/l.. proprpte . Della difliazJent di 
V te Tempi ice , e folenne , e cerne fiafi in- 
tredetta ì Dell» dt.retalt di BenìfaJe Vili, 
che tinfileuifce P editrna difciplina fteende la 
quale è invalido it matrimenie centratte da 
chi fece la pref-gìen regelare , » che ha ri- . 
avute une degli ordini facri , Il vele tniti- 

[|< chi fatte tea' felennitk f* nen è felenmxxa- 
t» fila freftgiiai ia ma' itdia» regelare fra 
.. .. 


D^ized by C^oogle . 
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; " Delie M 

lU Mffrnittl nm inv»lìd» il mtirimenit . 
ì voti dtgli Alunni dtlln f'fprtffn etmfA- 
gnin di Goti fekbfn» fomplici rtputAVAn^ 
fi foUnni ptr t tff.t io fltfio . Dtlln leggi 
ottlefinflien fu nttrièmitn C efficntin nlt’ ordino 
/nero, 0 ni volo do* ttgolnri di Annullnr » mt- 

‘ trimonj tontrntti, o d» itntrntrfi . Dol CA- 
mone del contili» di Trento fu quefio punto . 

• Lo fleffo tontilio non hn definito fe i ohieritò 
fttolnri fieno oUligMti nlln continentA per vo- 
to , o per In film legge ecclefinfiicn . Import» 
fèk di riflettere »l fine per cui In chief» hn 
vietnto il mnrrimonio ngli eeelifinfiiti cioè per 
eollontnnnrli dnlle follecitudiHi , r dìfirtzJoni 
del feeolo fetondo In dottrinn delC Apoflolo . 
richiede perì mn’ ojfervnnx.» di quefln legge 

• non feconde In lettor » , non fetondo fpirite . 

Dell’ OfRrvauoni del Sig. Huygem fui celi- 
ime chiericnle . 174 

5. XIII. Degli impedimenti CODranguioìtà ed 
affiniti. Dell» confanguiniti . Dell» line» t 

• dei gradi di pnrenietn . La line» fi diflinguo in 
rettn , » trnfverfnie . Ln retta in due pnrti dei 

. deiafcindiuti e difeendenti. L» trafivirfale di- 
flinguefi in egnnle , ed ineguale , Delle tre ri- 
geli fecende il jut caneniei per trovar la di- 
flanxA di panatila fra i ciagioaei / una ri- 
guarda la linea retta / e due la trafverfale y 
, • » eoUatirali , Deh’ arhere di parentela per la 
pi» facile ìntelUgentA delle regole , ritrtvafi 
io fioffo eerhore nel decreto di GmxJano colla' 
fpiigatàom delle rigete , Della diverfità dì eon- 

. ' putnr i gradi fecondo tl jne civile Qiu/Unìa- 
neo i f feconde il jut canonici . Se la compn- 
tnnion ennonien foffo nnn volt» uniforme teli» 
tnile p- Della ragione della divtrfi ti i Gli eru- 
diti fefiingeno che fecondi la primitiva difei- 
plina canonica non fi ofiendova la proiiitàeno 
del matrimonio fra i cugini oltre i gradi del- 

• le leggi civili i o che l' ofienfioni venne fatta 
fino al fittimi grado per le fatfe decretali di 

• Ifidon adottate da GraxJani ; il ^nai frttimo 
grado corrifpendtva al decimo funrii y feconde 

' la cimputaxdin civili . Secondo il jut comune y 
e P odierna ejfervanzA la proih lime non ecce- 
de il quarto grado . tiel primo grado della 
Urna tranfverfale ojfìa tra fratelli credefi vie- 
tato il matrimonio per il jut di natura . Sei 
feconde , ed ultorieti per legge occlefi tjtica , 
Dello ragioni di fui/li divieti flatuito dalle 
lofi canoniche, e civili. fjp 

$.XiV> DelF impriimeteto iT affinici. Definizione , 

, St contrae ratte col P ufo matrimoniali litcti, 
ahi illeciti y effia cella eeputa frrnicaiìa. Dot 
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tre generi U’ affinità che predutivane una vele» 
impediminto dirim-ntr . 0 ^%' è ridotto al fole' 
primo genere i ni Taffiniu produce affiniti.' 

Help affin'tà non ft danno propriamente gradii 
ma la p rentilafi mifura feccndi i gradi di ^ - 

Cli.fai.guin '' à, e coll’ arkore della fieffa. Del ' • 

canone Trid nt '-no riguardo alla potefià dilla 
chief» nel difp.nfare intèrno ì gradi di confan- ■- . 
guiaità , 'd «ffin- à. L' impedimento ep gffiùtà 
ex copula illicita fu rifinite dallo fieffoTri- 
drnriai al fecondo grado. l 8 j » 

5. XV. De-P ìm’ii'menti della cognaxion lega- ‘ . 

le, e rpirituale; pubblica onelU. Della 

tognaiioo legxlf. rffio dell' adozione uptotiffima 
prejfo gli antichi Romani . Della ragione di 
quefi' impedimento fondata fio una certa cnefià 
naturale . Secondo le leggi civili lafciate ito 
vigore dai canoni P imptd monte dirimente fuf- 
fifie nelP adozione , anche feguit» P emancipa- 
zione y fe fi confideri P adozione come in linea 
retta: ma no-, riguordo all» linea trafverfa- 
le . Dell» cognaziion rpirituale introdotta 
ad imitazion deità legale , Si contrae per li 
due fa'raminti del Batirfimi y e dell» Con- 
fermazione y da cui ne deriva P impedimento . 

^ dirimente . Di qu impedimento ft ne fa 
menzione anche in un» legge di Giufiiniano , 

Ira in vigor quejl’ impedimenti alila chief» . 
finta fin dal feeolo VII. Fu nei tompi pefie- 
rtori efiefo tra le ptrfeae . L’ oibltgaz'oa di' 
quefi» legge ì di mero diritto tcclefiafiico . Il 
toncilio di Trtwo ha rifirrt o quefio impedi- 
menti, eie) fra i padrini, il iattezzato, i di 
lui genitori y e fra il hatttzzante , il battei- . 
iato , 0 di lui genitori . TaP è la odierna di-^ ' 
ftipUaa , Se taluno bartezzaffe la propria prò- , 
le Jeefi fefpindiri P ufo del • matrimonio colla 
propria moglie finthì fi difpenp dall’ Ordina- 
‘ riti fi iicittua perì il cafo di necejfità. Al, 
tra cof» ) rig,»rdo a un fbmicario . Del de- ' ^ 
crete Tridentino intorno la quantità dei pa- - 
drini , e l* obbligo dii pprrechi . Di ciì che ♦ 
preferivono i fi'ndi , o le leggi civili deì'go- 
verni interni i r-gifiri da farfi nei libri par- 
rocchiali . Richiedefi un» gran fedeltà , efat- 
'■ lizza, e diligrni» per pine dei pirncht in 
' qurfii tali regifiri . In qutl modo fi tin/rtoggal 
do padrini !» ergnazìone ? La cegnazien fi 
contrai dal committ.nte e non dal procuratore , ‘ 

V impedimento impediente che contraeva// Iona 
volta per il eaieehfmo fu tolto dal Tridenti- ’ - 

ne . Se i padrini che intervengono al fapplì- 
mento delle cerimonie battefimali- mila' thiefa . •_ 

' fimo veri padrini .■* Ciì che il Tr ód onai ne - ha ^ 
b z flatui- 

Dtgitizc y Coc:;l' 
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* fiMtMÌt» initm» U ttfntxJcn ckt ftr il 

iartifim* dtv€ initndtrfi tmor» ' 

'Ucr/untnt» illl» C*nf,rm»^>n, . Drl itv.re 
i,i ptdrim vtrfi i /»<■ . 

D4inmp,Jim.«r» di i»tr.d»t„ 

UT m^MdtntUi di t»ihn, d„ àu* •<,i,c,à.n. 

ti ììifo d*l coa- 

fumato , e dai fponfali di tuturo . U Tri. 

d,mÌMO b» rijlrxto jarjl' imfr^tmnut rafftr. 

tt »i foli purihificm 
vtlidi, DtU» MI» ai fit riguirit »IC in. 
tedlmtnt» di pMiii» *»'/»- t*>- il 

m*rrim>ni, M« i f » H /- 

mut/h f/Ui» inneviujnu > tfr* dir fi dtv» ntl 
é»ft di /cieihmtHfT digli /pcn/nli f»it» f,n 

mutH» cnfintimim» l £ degli fpe». 

futi tcndixitn»ti . 

3 XVk Dell' impedimenie di delitto i per le legge 
' civili t per gli »iuicbi eMieemì P •duUerit er» »f. 
feluumente urP inpedimente dirimeme , ,vy,r$ 
ehi in to^antje di rnairimeni» macelliate 
tilt adnltétie nem petea geniralminti mene il 
pteprU tèaferti fpefar t altra parte adultera , 
eie che dùde eccafiea* allameeva dijeiplinafa 
il decreto di Gravane la di cui antorità f .» 
adettart la refiriv»»* dfi heì intriditia cM 
eht alt aialurie vi diva tffer aggiunta e m 
machinaxJeni della vita cenere il pnprie tea. 
Jerte , e la premtffa dp fatare matrimenie eel- 
la parte adnltera. Secindf t tdeerna 4>f"pni^ 

■ nafte t impedimenti anche per il /eie fm.‘U,e 
fenva t adulterio . Che dir f d^» ^ un adal- 
tera che contratta avejfe teli adultere cen 
kneranza che cepai ,biUt»tr M> amatrim^ 
me? SlHtlir impedimento i di dirute ecclejit^ 

' fico i il di etti fine è per metter frena all 
aiieminaziemi k » feelleraggini . Canttlt da 
ufarfi dai parretbi mU' ifiruuone dei pe- 
prli. 

Delf^ impedimento di ii/patità di talee . 
Si verifica ri/pepte a M da anaparti avefie 
velidamtnte ritevifte il hattefime y t »'» dall 
altra parte -, uen fi tflende agU oretlci e pre- 
ttfianti- Riguarda qaafi ajfai/e gh f"*' » * 
ìdaemettani , » i Gemili • viltà fafie 

valido W matrimonio era un Crifiianoy e «• 
Gentile f Se qpufi^ impedimenti fi a fimo »«► 
tredotte da nna leggt pefitivay e por tonJue~ 
• iudint > Dei ginfli melivi di quefit impidimin. 

te per tflUmooiaana di TerinlUane . Se tra i 
'• Greci fieni validi i rruurimonj fra cattelici y 
ed eretici ì Valla Chitfa latina Jebben uen 
riputati invalidi furen fempre riprivati y e 
tifiamiimenti fi rìprevane » Dii devere dei /•- 
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fieri d* Ìfirnire i pepili interne i melivi che 
ebbe la Chii/a di riprevar queftì sali enatri. 
menj ia quii paefi y eve per la frequentai de. 
gli eretici , e atttfa la relighn tteredeffa 
dominante pofiani effer talora contratti dai 
tattolici . fìfialorfi un matrimonio non f off e 
riputato illetito per il jat naturale fra um 
tattolico e un rretict , deve un parroco y i aU 
tre cpraie inferiore dipender dal giudixje eà 
aftenfe del vefeove y e fuperitre ecclefiafiice 
prima di affìfier a un tal matrimenìe. ifg 
j. X V ili. Dell’ impedimtnti di ratto : dalle leggi 
civili i feveramente pnnito il diliete di ratte 
riguardo al rapitore uen ofiaute l' acqmefonve 
della f emina rapita . gpi una legge Veneta inter. 
ne la vielenia ufata adeatulle y e a dinne ma. 
ritate^ e vedevi. Di nna legge di Gèufiinia- 
niy 0 dei capitolari dei Sa di Francia che fta. 
taifeono affolutamtntt l’ impedimenti dirimon. 
te fra un rapitore e una rapita . Della dk 
fpcfixj ne degli aaeicbi carnai. Deli’ odierna 
dtfciplina . U concilio di Trento ha dichiarata 
che nea poffa fujfi fiere il matrìmtnie finchì la 
femina rtpiea fila in poter del rapitore . Delle 
pene fiatulte dalle fitffo Tridentine centra li 
rapitori. So fi verifichi il ratte Malora non 
v’ intervenga vielenzoy e che ne fin delie pra. 
tira Veneta, e di ai tri Oeminj ì Delle due 
fpetie di ratte per violenza , e fubomazio- 
•e tante riguardo alte deatalli , che ai figline, 
li di famiglia feeende i cofiumi della Fran. 
eia . iil 4 

$. XIX. DelPimpedimente di violenza , e timore > 
Defi'iixJene } fehbtne II timere nencarfi naia* 
volontario afibliuo, teglie però la liberti e 
fa operar ia pir/ena per forza. U tinm gra- 
va y e prudente dicefi dai legfiti COdenS in VÌ- 
rum conflanteoa. la legge civile, mi cane- 
niia ammette un timer vane e lieve ad effet- 
ti di annullar il matrimenìe.. Dalle cùcofian- 
xadelPeti y del fieffoy della cenditùen della fer- 
fena e'argui/ee la qualiei del eimire e per. 
eli. ì rimeffe alC arbitri» iti giudici il cene, 
/cere quando dir fi poffa cadens in virun 
condanten. H timer annulla da (è effia per 
il jut maturale il eentratte di mairimouii y 
0 perciò le leggi non ifiatuifeene un’ impeii- 
mente , ma dichiarane /eie la nulliin , efigi». 
defi nel mairimonie /opra tutti i tentratti 
una lilMM e fpoKanca volenti. La chiefa 
min vulte aver riguardi a un tenue timore 
ni in gratin di quefie tener per prunaie U 
dèfeete del confenfe note ff eri» al matrimemii • 
Si ripueva ia facilith e Lafffità di cent auteri 

/- . 
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/« *ni fi camrttfftme il fruint- 

it gitidkjt fturtieeltrmtatt del Vtuuffen , 
ler» 4 » f arrechi vtf^MMe ufate le diliftnt,e 
fitunite i*i fiaedi rigumde àlC effler» il tea- 
Jtnfe dà tvetrunti viene viefiu a ceffate 
il faritea di centrar matrimenj invalidi far 
faefie tefe , (Ine/le diligenze fen refiicatamen^ 
aa, e cen zete iattdtate ai Pafieri dai fine» 
di Vene» . X>el devere dei gindici eeclepafiici 
fa quefie materia-. Della felenni/À , tea cui 
fi defidera , che giudicate fefftre quefie cauft 
nei triieutali ecclefiaftici -, Sicceme i gindici 
■ecclefiafdci figliane deferir alle elecifieni della 
Reta Rmana fi riferifcene le maffime ■> « < 
frincifj ricevati da gaefte triiunale riguard» 
al timettf e vielenz» fafflciante per la dui»- 
rataria di nalUtd dei matrimenj. Si dichiara 
che cefi» pana frefriamente qaefie decifieni le 
quali fi centengene nelP antiche t e recenti cat- 
letuenL Se H matrimenie teatratte far timer 
del tajUge da n» neme thè ha defierata »n» 
femina pa valide f :i^j 

XX. DelP irnfedimented'impOttxaM, Se inva- 
lidi il matrimenie, fer il Jne eli natura ì Delài 
tre reqtd/iei fer l'ejfette Peffe-, I. che imfedìfia 
lattfnla perfena, x, che fia per fatua, j. Pre- 
cedente ai matrimenie-. Della iella di Si- 
fte V. rijfette agli Bunuchi . Delle leggi civi- 
li interne li vuchi dell' una , e deli’ altre [ef- 
fe . La chiefa nen interdice regolarmente il 
matrimenie ai vnchif cenpderande nel matrì- 
leeenie , altre la generazie» della .frale -, eh’ I 
■ il frineifal P»ty anche »» rimedia dell'uma- 
na fragilità • Dei tre generi df imfeteax.» 
evidente • veriAmile , e dubbia , e dei metti 
legali frr rkonefcerp dal giudice , Che dcvap 
dire fi r im fetenza /effe fiata meta ewere vi 
feffe fiate del dubiie innanzi il matrimenie 
. fra li centratati ì Dell' impetenta che i pra- 
tici del fere ihi amane aflbluta e refpettiva \ 
avvertenza che fi richiede nei giudici . . ao} 
$.XXI. DelC imfedìmente di legame. Siverifi.» 
quatera talune veglia far un ficande matrimenie 
in cenftanz» del frime, Xa fetigamia fu af er- 
tamente vUtata da Crifla nel Vangelo. Cemq 
feffe fermeffa fecende C antice Tefiamtnte ? 
Della dettiina del cantilie di Trente fu que- 
fie funte , Ji matrimenie non fi difeieglie fi 
nen fer la merte di une dei ceajugeti. Cerne 
feffa difiieglitrfi il matrimenie rate « nan 
ceafumate ? Se un ccnjqgate in cefianz* di 
- matrimenie feientement* contrae , e cenfuma 
un fecende matrimenie i feggette a un' altre 
imfedimente che dicefi di deliete . Della dif- 
Teme lU. Parte il. 


fetenza fra il jut civiltà * camenite riguardi ^ 
all' affenza di -une dei eenjugati fer dar di- 
ritte a un fecende matrimenie , Del nnmtre ' 
degl' imfedimtnti dei quali fi accennane i Ine- 
ghi uve fi tratta in qnefia -differcaziene , lof 
5. XXII. Delle diffeufi \ A chi cemfeta PaaUeri- 
. t» di cencederlt ì Dottrina del Tridentine tuteme 
Vauterità dell» chiefa di difpenfare fugP im- 
fedimenci del matrimonio del fari che nell» 
fiatuire gli fieffS . Rigore ufate dall» chiefa fe- 
conde C antica difciplUea nel diffeofare -anche 
nei gradi fin rimui di fartntel » , * cà an- 
cera riguardo ai Princlfi, Cte tante fin tifi 
fette ai matrimeiy da tentrarre , di quelle che 
a quelli già malamente centratti. Del danne 
che He affetta l'^ efimpie nel difpenfar delle 
leggi. Del decrete Tridentine fulle difftnfi 
da ceetcederfi gratuitamente maiy e di rade 
fu i matrimeaj da centrarfi j « nel ficande 
grado di f areniti» file ai gran Printifi . la 
fttffe tencilio f uff tue C auterità di dif fi» fa- 
re nel Semme Peatefice fugC imfedimenti di- 
rimenti . Delle decretali I e delle partimlari 
cenfuetudini , In quali tafi f off ano i vefievi 
difpenfare'ì xof 

§. XXIH, Delle fiile dell» curia Rimana ìuilrne 
le Uff taf e. Del trattate di Pirro Corrado uff- 
ziale fitte Paole V. nella fieffa curia , Per il de- 
trete Tridentine le diffenfi che frevengeni dal- 
• la Datari» e Cancelleria nen fi cuuedtne oggi 
fi nen i» forma 'COmmilToria agli erdinarj 
dei tieerrenei \ ed ì fercià un dovere dei me- 
defimo i ufar la diligei-za thè fi conviene af- 
fa di verificar le cendizieni richiede fer f ef- 
fetto dell» validità delle diffenfi. Chi Pia- 
tenda per neme d' ordinario i •* della firma 
che offervn la^ieffaDataria riguardi aHe[lef- 
..fe cemmifiarie . Al vicarie cafitelart in fede 
vacante nen fi dirìggene difftnfe. Del tafi che 
gli erateri dei C uemo o la duina pene f og- 
getti « diete fi diverfix Delle fiile diverfi del- 
la fentt-nzìeria fulle diffenfi fer j| folo fo« 
ro di colcienza rìguterde al cemmifiarie , xij 
5. XXIV. Della formula de' trevi, e deh' iafir- 
mazioni da frenderfi dei cemmifi arj ptr P rfictt- 
ziooe. Delle due tarli che cen/rneeni I Bervi 
dette una narrativa , P edera difpofìtiva . si 
tiferifee lafifieaze della formula , e fi dichia- 
ra fertiiamenre con varie offervazeui neeef- 
farie fer gli eficuteri nfefiehei . xtS 

{• XXV. Delle caafi fer le quoti fi toucedauo le 
diffenfi i devone efferp tu curia fitcuele P efi 
freffìoui ufitate, dei fitiado la fermula frefriu 
, d/ dafiheduue, e non altrìmeuti/ fi effeugeua 
b 3 U 
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h ffù 0ritM»rit » tmfiutt rigu«rii » gr»di 
di ptrmttU. 1. £<* primB • f» frtqutntt 
àktfi f*r r aniulU» del hn)g». ». Ptr C in- 
- dell» de/tt » per l» dtt» t*n »n- 

mente , » per F iadertt» , J. Per P' er»trict 

• (h’ ected* /’ »Hf »4. ^nért» pàrticeUr» 

• Aceennu» d»l Ptnejpen dicefi per $ fi»min- 
ghi »tteft il pericoli deli'' trefi» » eintr»r 

' lon »ltri. F» d' lupi chi i‘ ijecntire npeftl- 
■ iici fi» ben' ifirnit! dell» pr»tic» f» guefi» 

• m»teri» lì impircnnfi per nim prinder dii 
siigli . L» csutf» devi verific»rfi »l momenti 
dell' ifecMiieni del Breve , Dell' ifpofitiiiu 
Hill» fnpplic» dell» cepml» cxr»»le , « dì m» 

, più cinfidentd»l ciavirf»tioHi , Dell» difpemf» 
/mi vue di c»ftitùf v»tH cindiiUni che fiifi' 
gnu, »«> 

5. XXV[. Delle difpinfi pir il m»triminii gì» 
t»ntr»t/i »J effiitt di cinv»lidarte . Il cimcUii 
ili Triiti non vnili che fi difpmfi cm chi cia- 
tr»ffe fcientenients cin mn' impedimenti,- • ci» 
(hi immi/i le procl»m»z.iini , nim effendi degni 
eli genti» d»ll» chief» alni che eiie l» temiritù 
di difpenfnr le fne leggi,. Delti cireoflnnzt d» 
dichinenrfi dngli iritori nell» fnpptic» , Olili 
tnnfe per tni fi cincedi l» difpenf» fnl mntri- 
minii contratto . Dell» till» di- p»th tP, di 

ni» diverfi conceieri difpenfe in fecinde gr»- 
dij ntppur fi d»ll» een/nmntiem del miiri- 
minii ftffe fegnit» l» pelli. Ottenne» !» di f- 
. pinf» cenvìea rimvnri il cinfinfi innnnxi il 
pnrreci. L’ impedimenti inninti l» rinivatJin 
del cmfenfi h» d» cinfinn »d intrimii li 
Cintrnentì , * HI 

5. XXVII. Dell» difpenf» in foem» piuptrnm , 
Riihiedefi i» pevertÀ d' entrimii gli erntori 
umprivit» cin ititflnti , L*ff»u/» fueT e ffere 
peri» cipnl» fegnit» per un fif^etre. V'eft-' 
cnti'e ipijliliei prim» di dìfpinfirH h»d» fep»~' 
r»r gli iritlri , Del cn.fl che prim» di efegnirfi 
l» difpenf» cimmettiffiri di nuove l’ incidi,- 
Dell» pinitint» pnUlic» d» imperfi « mede- 
fimi dallo fiefn efuntom , l.'^oggetn t per ri- 
r piriri lo fcandah , Deve efegmrfi- perfonah- 
mente v e cimi vieni prefcritt» , Deve diftin- 
gaerfi l» pen»r <ht /’ impone in vmtri del 
Breve, dalF •lU'O che viene impijl» ad arti- 
tri» del cemmiftari» , Bifieffiini fnt cmfrinto 
delle difpenfe per i ricchi , » per r poveri , 

. Kon pnì il cimmifiarl» efegnir qnift» difptn- 
. f» fe non dopi che fi è foddii/att» all» peni- 
teme» , Deli’ ariitriochefiattrUmifet-ntl’efeiu- 
tiri di concedir , imi» difpenf»;, e delFawer- 
(lu fi» lìmefii il perieli» di fcandah 
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5. XXVIII. Dell» difpinfi chi 1” ìnpetran» ì» 

penitenziari» per il fero di cifcienx.» , Diti’ offer- 
vaxJohi fatti in altri Imghi di optr» ri- 
guardo d gntfii tritunati. Dilli vati clan fui» 
deirefcritii eU penitenxJeria , DilF fami diffe- 
rente che far deve il cimmiffarii in ipiift» fitta 
di referitti da quell» che pratieafi fu i trivi 
dilla Datari» . Comi atti» a regoUrfi il cim- 
miffarii , fe di alt rendi /appi» •£" /alfe l» 
tanfi ofpofte dagli irattri p ^i/i referitti 
no» pofftn» fujff-agan per il fir» ififriire , Gli 
ificutiri, ! eimmiffarj fm» cmfrfftri approva- 
ti > rfigtndofi dagli iratiri in Jacrarnuual 
confeffiini , V impedinunti dm effere meniti, 
I teme ciò atiia a intmd.rfiì Della prudrn- 
za ! circifpitÀine richiefia nel cemmiffarie ri- 
guardi a quella clanfkl» che (immuti F effer 
fatta confapevelt della nullitù di', cinfinfe 
quell» parti che eli ignoraffe , Nm i d’ uipi di 
rintvarfi il cinfinfo- innanxJ il parnee dagli 
irateri, I referitti dell» Datari» fervine ptr 

' F uno , t F altri foro , a quefii per il fili fo- 
ro interne , Dello ftiitt» eUligi tiri commi/, 
fari», if Ignita eh» fi» la difpenf», di lac»- 
rar li referitti , ìiulln poffom qutfii giovar» 
nel foro iflerlori , 

■§. XXIX Dell» difpinfa- per centrar matrimoni» 
fra un cattolici da una parte, id un’' erieice, » 
pritifianii dall’altra . Di ciò chi fcrifjt il hn- 
tefice Lambertìni in due deile fu» operi , 
primieramente in quella de Synodo Dìoecefa* 
na . / mairimenj fra cattolici ed eretici feb- 
bene illeciti tun foni invalidi . Peffeni tUve- 
IN> leciti ni’ piifi ove abbondano gli eretici 
per giufii- motivi , ed' tfclufi il pericoli di 
pervertimenti dilla parte catttlica , e con al- 
tre cindizjoni , Rlehiedefi la difpenf» dell» 
S, Sedei cerne rifilvi il tambirtini la diffitil- 
tà di antminiflrarfi in tal guifa nn facramen- 
te a perfini indegni quali foni gli eretici P 
Dei matrimonio entrai to da S. Mmica , e da 
altre fante frmin» cm infideli , Di un cani- 
ne del cincilii Calcedenefe fagli fieffi matri- 
moni , Dichiartajoui del Lanbertini di non 
intender nel fu» difiirfi di dar apprivazie- 
ne a queft» fort» di matrimonj ; ma fole di 
vindicar i diritti dell» S, Sede, e di efper la 
fan» dettrina fu quefio foggette. Di una bil- 
ia offra breve dtih fieffo Pontefice nel di lui 
Bollarii fui medifimo foggetti pir il regni di 
Polmia } fe ne ripirta- la foflanza , L» fieff» 
Breve t diretto a dimoflrar F effrrvanza del- 
la S. Sede riguardi agli indulti femplìci « e 
mi fio di difpenfe di qaejh genere , e ad ecci- 
ta»- 
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Ì 0 r i pttlm/t iti ktxne ^ t i Itrt mJpiÌMii » 
frtctitr etti» dtbit» ttuttU t dìligintjt meli’ 
tfecHvcmr . 9 t 8 

J. XXX. Oei iwtri iti f arrechi rifftttt alPiflru^ 
edemi iti iere,fefeli fmll» mattrim itile dì/fen- ~ 
ft • Della cegnixjeae eh' ì lere nettjftria ; iel- 
le clamfmle temttnmtt mti Remami rtferieti per 
. btnvalerfemt tdt’ epptrtmmità di mmt t deW al- 
tre e afe, e nei ferittemì pafierali. 131 

$• XXXI. Del diverxie. SÌaefla parela ha tui iep- 
fie Jignifieote . Piò preprìamtntt temvèene alla 
~ iiffeluiAetu del matrimenie , di (fatile che alla 

■ feparaxJeme dei cenjugaii. Della iijfelaixena 
. di MS matrimemìe legìttimte mem ra:e t fìa 
. temerai te da un im fedele . Ua eemjugat» che 

■ fi témverte alla fede- deve riitmtr il pre- 
prie ttmftrte , fmamde ftnxjc efftfa di Die, $ 

I « teme dUene fera» ttmtmmtlia del Crtatert . 
. pefeane teabieart infiemte, U eemverrite deve 
ttnifitarfi della velem/ò dii preprie eemfertf, 
Jepra di che la chitfa pue iifptmfart . Di ma 
-Breve di Bemtittte XIV. a /aver del pie Ime- 
ge dei Catetumeni di Vtntùa in cmi dò fa- 
tele ò al Numede pre tempere che fuLrifiede 
di difptnfar full' iattrptllasdemt da ^arfi al 
tenjugate infeitlt ; fi riperta la f»(laax.a di 
auefi’ indmlte . H J 

$. XXXIL Delia diffelmxitHt d 4 matrimemìe rato 
mem cenfumaee per la prefifitent in un’ im/liem/e 
approvate malgrade eaiandie di urne de’ cenjaga- 
.f ' ti,- Del laetent Tridtmtiat, Dei veti dei fep- 
prtjfì Gr/miii riguarde a futfie ponte , tjf 
$. XXXllI. Kem è ptrmeffa dai tammi la iiffelm- 
x.ieae del matrimemìe rate , e confumato atppmr 
per la preftjfìen rtgelart. Che ne difpengatte fa 
di ttì le leggi civili a Nea può urne dei lenjugati 
malgrade l’ altre ahbractiar le fiate rtl gìeft. 
Altra tefa i di tettmm ttnfemfe . (inalerà il 
marito entra in rtligiemt >• e vita premeffe 
ali' tpifeepate di temftnfe della mrglit ; le fitfi 
fe eemvitn prevvtdtrt alla di lei tmefi.ì r^e a 
gettila dii marito , Deve ite e^iei tafe inter- 
venirvi la fenttnta e gìuditie del vtftavt , 
Htppur per P adnlterit può difeitrfi in f mante 
ed vìncolo il matrimenie rate , t confumato . 
Dei cameni riferiti da Gravane r * dell ufo 
dei Greti, Del camene Tridentine relative alle 
I fieffe ufo della chiefa greca } e di ciò- che av- 
venne nel eemtilie di Trtnte per parte della Re- 
pubblica di VenetJa . 

XXXIT. Del diverxJe imprepriamenet tale e 
fia della frparatieme (^falve H vimcele'^ riguarde 
al ltre,.e ali’ abit aviere per piò caufe , DtC 
taeteme Tridentina- Va* tanfo. t la principaltì 
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r adulterio di nnt dei eeujugati per Ugge Di' 
vina . Pari ì in ciò la cendixàent dell' nome, 
e della /emina fetende le rtgclt della chiefa J 
che. che ne fia rifpette alle leggi cMli t Jeten- 
de gli fieffi cameni mem deve mn mariie rite- 
ner la meglie adultera fe men fa penitenza, 
il diverve per l' odale trio ì perpetue, e può 
la parte innecemtt entrar im rtligieut , Dutri- 
ma di S, Agefiine [alla ricencilieutjeme del mt- 
rite cella meglie adultera , Pnò futfia ftgnire 
antht dopo la fenttmxM del divtrxJt / fepra di 
che deve tfftr ritncjfe ogni peritele di feanda- 
le . La ritenciiiaxJtne avviene particelarmente 
cella cemjugal ceabitaxJent . Crffa l’azien del 
divtrzto gualera da ambidtte le partì fia fia- 
te temmeffe l’ eUulterìe , tff 

XXXV. Di altre caufe per legnali fi ctnttdt 
la feparaviene riguarde al tere , e alla abita- 
xJene , Urna delle caufe i t'abbanàene della rtli- 
giene per C eri fia , e apefiafia , che eppellafi una 
ffiritual fermìcaxiene , Del camene Tridentine 
che condanna la diJfeluxJeae in quante al vin- 
tele per quefia caufa , Se per certe difetti na- 
turali di anime , e di corpo fi pejfa far la 
feparaxJene fra cenjugatiì La fevix.it del mo- 
rite , qualora non bafii una ficurtò iella fal- 
vtxx.* della moglie, ì una caufa legittima. per 
la feparaxJene , Per le altre caufe fuer delt 
adulterie non fi dò feparaxJene perpetua , ma 
file ad eemput, I diferdimi che vengerte in 
tenfeguenx» dei divsrxj devrebbete ritirar la 
parte Mmetentt dai chiedere la feparaxieeee , 
Hen ì in poter dei eeujugati il fepxrarfi P un 
dall' altre a preprie taiente , ma dtvtfi la fe- 
paraxJene demandare e refptttivamente decre- 
tare dal giudice fervati! fervandii , Chi fi 
ftp.tra a taiente può effer cefirette dal Giudi- 
ce a riumirfi alla parte abbandentta ; e ciò 
mette piò fe il Ghedict prenunxia ta frntenxA 
centro il dìverxJe . Della circefpexJene e priu 
denxa che fi tfigt iet quefit canft dal Giudice 
In vifia dei mali, che ne fuccedeno dai diver- 
xj . La fentfHxjt per la feparasJene non pafi» 
giammai in giudicate -, ed ì un dovere dei 
Giudici' il precurar dal canee lere pmffìbiiraetr- 
ee la rheniene , Del dovere dei Giudici di 
prew dtre aU’euefiò delU ftmine feparatt dai 
Ur mariti durante la feparaxJene , 141 

^ XXXVI. Leggi e pratiche tanee dii efieri patfi , 
che della meflra Patria tnierne è diverxj, e le 
feparaxioai, e l' altre caufe anneffe , dei db do- 
te , di alimenti et, Dei prlntipj , mrftme del- 
la Reta Romana, falle caufe di feparaximt , 
. e ga; tktUttmtnee tigptarda ai meeiui rieene- 
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Jimti fer Itfìtthiì . Z>éllt di 

gr»v* triiuatU* f* <•* dtdmct U 
■mkhitfi* !•*' liud^ti ftr rtpftrt si csfriciy t 
mslftsiit» dtllt psTìi Utigtmti^ « p*r dtitiJt- 
M Is fsgstùÀ t C sviiità di eii ^n> ftmttf 
0 SPV UH tal %tn*rt di tsuft tsmn d*nusft «/. 
Ih nlithut^ t mils fnitid, 14} 

$. XXXV IL I>€Ut fittud* uttxs, Schit0 eh jis 
stils mtrttdi UH$ dd ctHjHfti il matrimtmit^ 
mtu i vhiSH lUlé furt* Jmpmpitt di psff»r ullt 
fte»udt HnJU / rifmt uu dt fi tritici à*lÌH chit^ 
fs t«liri (h Ì0 ripnvHmt . Ptr H0H00 di ft- 
s t u di MCAt imtmdmfi thumlii h lirts * li 
yiMT/f f « M/) fucetJ^uHmeutt . ^simujui hi 
fis Ih difpifixiiui dtlU Oggi tivili i chhihì 
mu firputtiii , eh HÌ ptr Ih enttiviiH ^ ni per 
Ih luHgH sfiHiH di UHI dii eiHgHgéti I P ni- 
tri fe ut p!^ sUt fteiudi unas , Z* rimijfi 
ulP trlitrii dii giudiei , 9 del fupiriiri ttelt- 
fii^iei il dieiden ìhiithi Ih fmffieiiHtH dille 
privi dell» mirti di uh dii eimjugéti • Le 
leggi irvili «M permei iivHii h uhh femim 
vtdtvH di pufur tili feciude uitxje dentro 
rtnno ; ms huxJ ern puuitH iufieme ni di 
iti ptdre y t il gemil i del Jieimdi muriti , 
Mugimi rijlijfiiili di fHefh leggi . I chhihì 
dtfpiHgiHi iu eiHtrtrii fulpHutirità drlP Api- 
filli y « shliriHi Ih ptuH deli' labmù , tiu 
lutti il sieri pene fiutuite dui jut tivili 
tmtn Ih femisH ih fi mmrits diutri P hhhi 
dii lutti. Aefith nel fui vigiri h leggi eh 
^ riguHrdHHi li diritti dei gemimi S • de fi- 
’ gUutli iutimi sUe fitiude hum , SJfiejfiiHi 
miruii fullu higémiu , Km fi huidiciui le fe- 
tmde Httxe • 34 ^ 


DISSERTAZIONE X. 

Intorno ì Seminar; > i Colie» e le 
Scuole per l’ educazione nel 
Oero Secolare. 

I.L JemiuHtj-- delP teigiut e feipi de' mt. 

A 3 defimi. Verte tifiimiHiauts dell' Huti- 
tUtÀ di femiumjy iffiu delle fcmli ipifcipuli y 
swen fetn P ifptxiiHi i direxiiui dei vefcc- 
W. ‘CÉuteetmefi i ghvHui ehiiriti nme in si- 
trettHUti meuHfierj , t tiiltgj y v lrHev»m du 
fuefii i •Stftevi de’ ìuihì mmifiri per te lire 
diieifi. Ztlt degli Hutiehi Impersteri • ?rin- 
tipi per P tiuemùme de’ tkieriei , Dttudeuxjt 
di juefie feuile thieriesli tmautnuuHfi fimi il 
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xiutilli di Triuit y furti per t enti e ne itffé 
uuiverfitd t /tulli pulUieit , perir per iueu- 
riu de’ preluti . Oe reti elei ciHtilii di Triu- 
Il y eh irdiuH P iufiiiHt.iiHe de’ fimìHHrf im 
tutte le ditt-fi . Help ectelltutH di gmfii 
frivvedimeuti , eiihieu du tutti gli fteriti y 
e ricmi/tiutH delP ef^rieuxi . tjv 

J. II. iiuefii ueme iiftmiemrj trefe Ih /hH trige- 
ue dulie fiiffiTridentim. Il firn digueJPiufii. 
tueseue fi ì di rieuvur u fui tempi dei iut- 
ui pufiiri ed ultri mìu-firi deHu ekiifH , DelP 
infiitazioai del reminirìo di s. Crnh urei- 
vefeeve di Mllune amprefe fru le fui iper» 
eh ciuttugiue rigele fuluturi p-r tu luinu di- 
feipliuH dei femiuurjy v eh fervi. lui egli ul- 
iri vefeivi di uiriuH, Efieudi il fiuedeiPedu- 
■eemilue Ih fntitk i Ih dittriau y dextep wver 
H eutre purtinUrmeute iu prime . Dtvendefi 
efcluder dulP uuimi dii gìrveuii chierici ^uu- 
Inufue iuelinutÀiHi ulP iutereffi i viuulirà , 
li rittiri hun du ievigiluriy ehi uemmen fi 
fuctit furilH di iggilti riguHrduuti il temfi- 
rule dei heefitf tetlefiufiiei . Dtver del eie- 
feftt^ dei femiuHrifii y hu ds ifpirtr Itn hHÌ- 
eumMe Ih gleriu di Diiy e Ih felvn.t.u delP 
Huime . Il fui efimpii detlu vite deve fervìr 
Un di midilli, ifj 

§. III. ^uuli devuae ummetttrfi etti femiuurj . Ceu- 
vieue utteudere ulPiudile di guefii gievemi uelP 
mmmijfiiBi ufiuchi il mup efempit hih nrrim- 
pH gli nitri , dipeudendi i frutti del fimiuH- 
rii dille iuiHH fcelta, S’ hmm du preferiti 
i fiveri feuts tfcluden i ritthi ehi fi muH- 
tiugeui H priprii fpefo. SevruìuitudrHXjt di’ 
- vifeivi eù femiuHrj ttl xiufiglii di due euuiui- 
si . 5 <ui Curfi futevu due velie etP uhhi Ih 
vifitH del femiueriiy ed iufirlUHVufi teu uh 
efuttexAH ferprendente d’ igni eifs purluudi fe- 
furutumeuti y id iu fegreti teu euduuui dei fe- 
miuurifti per rilevureu fine le hm ìuieuviui . 
Le huiHH difcipliuH dei femiuurj ferve e ri- 
thiumure il tiutirfi suehe di ulueui di ruugiy 
I 0 uulitH. *J 4 

^ IV. Dei reiteri y de' muefiriy ed nitri miuiflri 
de’ femiueej ; 1 reitiri fuppliftiue ulli veci dP 
vifcivi iu ^uefii gruueP uffurt per effen futi- 
li eetuputi iu nitri deveri pufiirtli , Dipende 
dui retnre lUHiuHmiuli Ju huiuu y i mule 
difeipliuH de’ femiuurj , i dulie huiuu idueu- 
xJiue de' chierici lu r ferme delle diieifi f il 
di lui ijempii deve fervir di fpeeehie egli 
slutmiy ! fueJP ifimph ì uhm dittriue vivu. 
Di fi*lf» fi he de din riguurde ni muefiri , 

• efiiu perfetti , « tufitdi . Digli fiudj de’ ftmi- 

Huri- 
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ntrif^i ■Jtc.nit il T^iirntm» , • U fratte* da' 
Jtmiaarj fi* ctUiri y t b§» rtgtlati j tUn it 
ktiU *r/ity * ftienu* tht rtndtHt t H»mt al- 
tt y agli ftttdj tttltgici wi fi actrmfagaa la 
fitta** d^ tuaeni fitctan aataffari* a fa’t nii 
batn utlagt . Smtimtat* daltatr/ant eanttUier 
di Parigi fit tal* frtfcfit» . 0*1 frtfttle dtgli 
fhtdj. ajf 

V. Bti ratsti ttmfar*li fr*f*/li dal Tridentiat 
ftr l* fftfi Httrreatitdl' trtxita* y a ifiitaxicat 
dii fimiaarf . Si fitgj/nifc* cima il fià ad- 
dattat» qa*gli dall' aaiaa* dai benafixj fata- 
' fiici caa alcuna rigala far C afteatiarta , Qjua- 
ta aavHiiaa.a alla fi* qaifi' aaiaai aoa da- 
vaada afftr fafftdati a baaafixf acclafiafiici fin- 
xa frafiar naffam faavigia alla Ma/a. In i’t- 
matùa fardaerita dall' £ctall*Mtifi. Sanata i bt- 
nafixj famfliti nata /agfftti a fa/fatranata da-- 
vana -afflicarfi dai vafitnù a fovira farrac- 
tbia a di fai a Mafi taatidraii y a ealltgiat* . Di 
Ma' altra darre ta rtgntardanti i bataafiij di firn- 
flica jn/fatranata famiiiara y a gantilixJ*. U 
Tridentina attribaifia ai vafiaoi un' amfliffi- 
ma fatafià iatamo ta fiaauira y a ragalar* agni 
taf a far la franta afacuxiana di quafi'afara , 

^ A chi n'affartanga la eagnixiane di qualche 
difataa fu di eSt eia tammatfe ftffa dal vefee- 
vai Dai dafatati far la reviftem dai camfuli 
dal faaniaarie y antha faconda i finadi 

Patriarcali . Si dafidara eha nei faminarj , uan 
• atarimant* eba uagM alari calttgj fia caneilia- 
ta la frMgalitk can una carta canttamiauta y a 
difiraxiena y a eha fi ufi dal fari maderaxia- 
. fiy ri/fetta alla ritnaziana, a al cajlige far 
animar la giavan/iì maggior manta alia vir- 
tù. - xf7 

■f. VL. Dai Callagf -aacndamiai . Dall' antiibitù 
dalia fcuala fubblitha infiiauita dai Primeifi noi 
lana fiati tarrijfaadanti ha quaicha modo alt* 
adàrna anaivarfità y ava tiara dai callagy afàfia- 
fali vi eencerravana f arimanti li chi arici . In 
- fragrtffo di tamfa qua fi* frate fubblitha y a 
ntaivarfali ricavaaiara il noma di univarfità . 
Dalla Itbtralith dai Primeifi 9*1 etneadart fri- 
uilagf ai Prafajfirì y a fcalarìy a riffa* ta agli 
amalumanti ficcami fe* la taranìj/hna Rafub- 
blica di ranatia riguarda adr anaiihijfima uni. 
varfità di Padatea . ilut/fa umivarfitù gadena 
la framitaamta fifra tutta la altra fcuala , a 
aallagj , Dalia Marifiratmra Vanita detta dii 
RifeniMtAri dello Stodis di Pedova che 
frafiada a tutta la fnbblicha fiuti*. Deli' ala-. 
|w tir* fa H hhriua dalla univirfità . Dilt'im-' 
fiituxiau* dai taliagj accademici far maggior 


utilità dagli fitadj dai facolari che cent arrena 
all* uuivirfità y a.farticelarmimt* ftrch* af- 
frandano il eofiuma auafto a criftiana . Della 
divt rfe fondaxiani di qttafii tefifj^ y a dall* 

V dijciflina che vi fi ofar-va magli fiati dalla 
FUntiriy riguarda all' univarfità di lavauiei 
Quafii taliagj fama farticoiarmemto feudali far 
i favari . Alcuni di quefii eoliagj /trvoma anf. 
tara far gii fludauti dalla tealogia , Soggiaicio- 
na quafii coilagj all* fevrainaaudamxa a all* 
vifita di frawadiieri a Difutaai dai fandata- 
ri y a dall' uaiverfità , La difcifiitt* dìfamd* 
fatta dalla leggi dì fandaxiena y a fari* dagli 
fiacuti dell' univarfità. la buona diraxien* y a 
l' afito dalia buona tducaziana in quefii tolltgj 
di fenda in gran parta daUla buona fctltay. a 
tandatta tfemfiar* dal rattaro ma» aitrìminti 
ih* mai femimarj . x(ty 

$.VIL Dall* fiuota in pnart far aducatèe* dit 
giovami y a da' fkneinlli . QHefimcamf* fu famfra 
a cuara fommamema* a tutti lì- Primeifi parti- 
calmrmeate e^ifiiani , a molto più ai fuftriori 
aclafiafiitt y difendendo dalla firjfa la felicità y 
a im/aUciaà dagfi fiat*. Antieha tefiimenianxa 
di canfiitutJaai canamich* eh* frefcrh/in* ai 
pnrroehi y a ai facerdoti farticelarmtntt nei 
vìllaggj a tanta. fcuot* > ad ammaefirar lì 
fanciulli mali* religianay a negli alemtnti dal- 

• la laatarm. Ire f ernia comuni far i favari fan- 
cmlli fan rattamandma da tutti li finadi deb- 
It àiecafi V l* vigUanua afifiefala fu coadjuva- 
ta dui Prineifi far la lar leggi y * motto fià 
for lo fondaxJooi feolafiicht i • raccomandano i 
finodi T invigilar /mila qualità de' maefi-i . a 
dalla maafir* f devono affare affrovati dallo 
fiolafiit* della eataidrali , o dal parroto del 
luogo y 0 dai magifitato . Alto fcclafiico fi de- 
ftrife* farticolarmtntt quefi'uffzio offmdegli 
anetmbeutt in forxa dii fuo canonicato , » di- 
gnità , a fi Tifata come it maafira ginrraia 
dilla diltefi V ad i nna nxi di lui han ti mai- 
firi da far* la frof Jfien dì fide . Ai affo lui 
ffttt* la Vi/iea dilla fcmele far mauiehar nel 
fuo devirt li maafi'i , a la maefire y a fir ef- 
firuart il ^afilla y che fan li giovani nili' 
ifiruzJooi di relìg'ine y e nei frin>ifj htnrarj , 
a che non fiero fiammìfihiatì i miìfhi coll* fe- 
mino , PtifieffUni futi' adampirnonto di qaafi' 
ujpxli dal canamea fcilafiieo > -a dei dev-ri de- 
gli mitri canmici in pnart , Li ve favi da- 
vribbera accitaro i parraehi y a i frati femfli- 

I ti farekatarmenre mali* ville y a i facerdoti 
tlmufirali aneera ad ammaefirar ta reurru gl'- 

• vautù . Uguarde adi' mfitù* dalla falafiica da- 
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vmfì efsmimtr It T»»dAt.ìtni ti tfervmr I* 
cm/Hiiuiiiti di ln*ibi . ThHì i fMrttchi in 
V Itr iti btBffixJt cttrtut haant il diriti» di 
prifiiÀétH^ « diriferi t* /tatti frhiMli dtatrt 
It itr pAtrttihit » 

5-VIIL OtUt /cuciti» i/pccìt)jH»ntt all» pratic» 
Vtatta , l ne/iri /indi racttmandani ttn irandt 
tffcaeia i'tdntaz.dt itila ptvtra gintntù , 
a p art àtei armtntt V ijìrux,h»a itila irifiian» 
dcltrina . Oi un iteti» iti pnd» Barbarli » . 
Inculca aiti pievani di trevarfi prt/tnii utll» 
ter chi t/t /ull' »ra tht fi fa la dettriat , » 
di avtr a tutrt il catechi/m» al qual punto 
fi riduco il fina di tal» t/treitJ» utllt /tlh . 
JJtvcn» inttrutnlrvi t/attamtnn tutti li chie 
riti in ininoribus ; » e»jì (jnii /attrd»ti tht 
a/plran» tfftrt prtme/fi all' uffid» di tcuft/firi 
tei prtfiar ajfijltnt.a ai parnehi . ! prdicateri 
hann» il devtrt di tttitar il pepai» a mandar 
i figliueli alta dettrina , Le /leff» atdina il 
finti» Ctrrar aniunitidt eh» li matfiri di 
/culla /aceian» la detirina elmi /ahbat» , Di 
altri’itcrtli finliali riguardanti ti divari df 
gli fitffi matfiri priva i detta e ttÀ /efitnuti , 
a cirriiirati dalla'pubbtica anttrìth . DI un 
dtcrttc Jet fimi» Frinii de ludi-magifiris . 
Dilla littnia da prtnit[fi dai mede/imi, a 
di altri rtjuifiti per aprir /cuti» td ia/tgn»m 
re. Di alcun t particilariih ttadinti ad infiiU 
lar nei girvani i veri /intimtnti d' ineflà ^ a 
di rtligicat; fi raecirdanda /oprai tuit» il bu»n 
l/empio dai matfiri . Dei drvtri iti' pievani 
riguardi a qutfle /tnela . Dtì detriti finedali 
Barbarìg» y t Correr uni/ermi agli antichi > 
Dtllt varie fmdatjeni y e prevvtdlminti ifii- 
tulli in Venezia dati» pubblica pietd a cerne- 

• d» eimuni della peptlazima y a fingtlarmtnt» 
riguarda all' tducazitni dai dar» /teaiar» dalla 
tapitali - 



dissertazione XI. 

Intorno gii Oratori privati e dòmeftici» 
c là riverenza dovuta al 
Divin Culto. 

■ " ' J. J, rtfilmanianze chi eimprervani chi nti 

* ^ primerdj dilla ehie/a eitfbravafi H Divi- 

nt /acrifizio in luaghi a cie dtfiinati » » che 
arapriibìta la eilibrazieni in tafi privati . Dal- 
la leggi èmpi riali nn'/ermi ai fannud fiatati • 
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Kei fecali pifitrieri i grandi , r » rteehi ptr 
ambiti ent y a ptr il lare camadi incimiuciara- 
n» a far fi tilibrar la me fi a negli orai ir/ , » 
tappellt privati tfitf.ti fra la parracchtt , a 
prefiìmt alle hn abitazioni y attt/a la fuili- 
tk di aver ari fa trdaii da fa dipandtnti A-» 

H nnmtr» che andeffi fempra piu meltiplitatr- • 
da. Di altri rifiefiìbUi antiche ttfiiminianxji 
riguarda ah' irriverenza vgrf» dei facirdaii, 
Vu/a' intraditte/i dipai deh’ onerari» per le 
mefie fte» maltiplicar il numeri degli araterj 
privati teli' abbandona delti chie/e parracchiati , 
a con dt/eregi» del facirjezia . Dell'abu/a de- 
gli «Icari portatili ; e di aleb ar la mefia 
anht in luight non cen/tcrati. I 7 a 

^ IL Del decreta Tridentina eh» inibi/ce il celi- 
bi em la me/fa in taf e private y e fuor di thie/e y 
e di arai Ir/ , aheliai ogni fina di privilrg/ . 
Nimmtn» i legatari poffana aggi far u/t dell' 
aitar parlatile. U /tntiminio di Sarb fa, e 
di Fagnana che it caneilii di Trenta abbia de- 
ragac» alla facehk dei vt/tav» di tonctder in- 
dulti di irater/ privati y a demtfiici non i 
ammtffa da altri untori y ad è eautrarii alta 
pratica del Seigii . In Venezia t' attengen» da 
R<ma tal banepiaeiii ve/cavile . «74 

$.111. Qualnncfue ntfia la pratica dei Inighi in- 
torni il medi d' impatrarfi gli indulti degli ara- 
ttr/ non devine efi'er temednti fé non con gran 
cautela y e ptr gravi canfe ». Memirabfli ri- 
• fiej/toni di Martin Ritevio vafeevi d' Ipri che 
mtervtnna al caneilii di Trenta mi per/nadtr 
ì fecalari a nau e/fer tanta feiltci i di aver 
anelli lira ca/e arane/ privati . Altre tefii- 
monianze mHi quali fi riprrva qual’ altro abu- 
fo la facilitk di toncederfi dai ve/cavi femin 
glianti indulti per cui ne darivareni degli al- 
eri abufi cant'» la rivire<tza al fante fxgrifi- 
zìo: dicendefi ellère meglio che i laici non 
afcoltaflero la mefla di quel che 1’ adirle 
come non fi conviene. ^7^ 

$. IV. lluaiera fi cancedana dai fuperieri tetlefìa- 
fiici tedi èttdulti di aratir/ privati y hanno da 
invigilare full’ efi'ervanza della regole y idei riti 
prr allontanar fi irriverenza ai fami mifitt/ , 

. Cenfiituziani finedali y aelau/ule lintennti mi 
referitti degli araterj interna la fiefia ce/a. 
Kitafi particolarminti non pettrfi far u/a dei 
medifimi nelle principali filianitk- perchè nin 
fi abbandoni la parrocchia , ave fi tiene la 
legittime « ordinaria adunanza del pepala v 
un' altra candiziem netabtle annefia agl' indul- 
ti fi è thè la me/fa celebrata negli iram/ 
nen giiva, a tatti t*e faddit/ar ai preeatta 
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ftftiv 0 . Lt *•/« eh* rii»»rituit U tnln ^ • U 
rivtrtax.» »l dtvìn fi tfitnien» txj^n^ 

di» *lli »'UO>Ì fubbiici th* irHi/inft tanitfrt- 
futnii ptf I* fir»d* di t»n:f»gn» , f»nisaUr~ 
menta nffnrttntnti tUlt c»/t di Signari , Nem 
davreibara a far cetuaiaati aha par camada dl- 
In papalaxJane f a in vantaggia ffirttuaìa della 
farriithia entra cui fana eretti. Tatca ai va- 
Jeavi e afaminara fa vi tancarrana fempra ta- 
li canfa ^nolera fa tu riehiadana gli ajfanfi i 
iaata p’.re l' allaatonara - tutti gli ubufi a la 
irriverenx.e , *77 

5. V. Si tratta più in particalart ielle tafa thè 
, tanviaue evitare , ad afarvata par la debita ri- 
vartnxa al divin fagrifiaja . E primieramtnia 
, ' delta tafa da avitarfi^a ttai fi tifarifea il di- 
viata digli antichi canani tha finibiftana af- 
' felntatnenta f ammtttarfi nella ebiefa fatit- 
‘ dati a chiariti vagabandi ^ ^efteri ^ ed igniti y 
a fama la taftimanìali dai praprj ardinarf . 
Cià divenne più nacaftaria da tha ànvalfa par 
titala dalPardinaùma il patrimania . Dal de- 
arata Tridentina che rlnava gli antiihi canini. 
Decreti dei Sinodi 'particalari par C tje11a.11- 
na dilla difpafivan Tridentina i tea aftandena 
il diviata di celebrar la mafia nella rrjcttti- 
vt diactfi anche ai ragliar/ ignoti . Gii i tar.- 
farme al jut camune , a alla mante dei Padri 
Tridentini. *79 

I.VL Di altre tefa da evitar fi per mantenir la 
riverenta al Divin fag'ifixia a norma dai fino- 
di . fra le quali che naffun faetrdete invito 
parodio pojfa n Jlaprapria thiefa far f unx. mi 
facre e malta mani celebrar la meffa. ; cib 
malta più canvient par efara nati ardinaria- 
manta ai parrachi i cefiumi dei factrdati abi- 
tanti fatta la lare pcrrecchie ; a quindi che 
nan fi parcteipi dell’ en, raria dette m-ffa ft 
man da ehi t’impiega in iffifient/t del parrm. 
*a. Gli tccltfiaflìci devine fervir di tftmpia 
aai f talari per mantener la rivereax.» ai fanti 
mifierj. Di eia thè pref crivana i finadi Veneti 
riguarda ai factrdati faraftieri che jviglitna 
telebrar la meffa . il faotrdatt nan deva er- 
miniiar la meffa ft non ha primo affervate , 
che gli aflanli fa ne Jliano con quell' afierier 
divetiena f pietà a nvtrenta che fi canvient , 
Delle leggi Venete^ a della pubblica rtligiefa 
vigilanza per allantanar dalle chitfa la irr - 
' varenià f e. gli fc andati. Avvtrtentoa cht da- 
vrebban’ avtrfi dai vafetvi f a dai rat tari della 
thiefa all' accafiane di etltbrarfi gli fpafal iif , 
a vejliadani di manacha. il Tridentina prefiti. 
ve di rimuaverfi dai luoghi fatriy adalltfun- 
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xJani ectlepafiicht la muficM lafctva , e profar 
na , Eifltjfioat memarabile del Cardinal Bina 
falla qualità della mufica maàerna , Staiuti 
dei finadi par afecuxdant dalla difptfix.tan T i- 
dentina , Si prafrive che nel canta , a nel 
fuma digli argani , e di altri firumenti fi' 
arfi un gtn re di mufica addatiaca agli inni 
t cantici rcctefiaflici , e atta a da fior gli affai ti 
di divcx.iene e pietà. Per evitar C abufo della 
mufira vanne racentemanit in alc.<na thiefa afclu- 
fa il canta y ad ofata la f empiite racitaxJonn 
nella falmadity a nelle facre funtùani , z8o 
§. VII. Della caft daafftrvarfi p.r la rivtrei.va , 
e vtneraxJant dal facrif.xde della meffa. P.r qui. 
fio a^getia il cantilia di Trento ha pref ritta 
ai Pa/hri di far un’ ifiruvione y a tema duefi t 
la JpiegaxJan dal Vangala alla ìitffa nei gior- 
ni fejlivì . Della pratica di alcuni lucghi di 
racitarfi fra l’ oxJan dell» meffa una omi- 
lia y a la cradutiant in lingua volgare dei 
Vaugtlj , dtlC Epifiolt ec. Rfitffìani full’ uti- 
lità dell» fltffa tafa , e dai metxà più fa- 
cili per tftguirfi a giarni nefiri anche in al- 
tri luoghi , Per le fttffa fiat fi ha da av- 
vertire il papola che accompagni ctlP affetto , e 
coll* attentiane ciò che fi rpera dal faterdate 
nell» meffa , affando ciò più conveniente ulf axJa- 
ne del fattifada di qutllochè il leggera fempra 
un qual he libra di divatjont . Inoltra hanno 
i rettori dalla thiefa da invigilare full’ afftr- 
v.tnna_ delle rubriche e ctrimonie , indteandafi 
in particolari le c ft che più fi convtngana . 
A manttnar il culti ben tegolata farvena la 
pojffbili MUgenva per rimuover dalla ch'efa la 
cetrfufiancy ed ogni difir azione , A ciò fi r 'fe- 
rifea particolarmantt la pratica lodavale di 
non moltiplicar il numero della meffe fulCera 
mtdtfima . (Ijiefia cafa venne fiatura da al- 
cuni finadi. Delle cafiituzioii dei finadi Vena. _ 
li , chi prtferivon» /’ offervauza delle cerimo- 
nie utlP aetlafiafiica uffiziatura . Di un decre- 
ta fii adal* d / pifriatia Zarmxti Prtnlì dc 
Donnullis in milTirain edebratrone prj:ca- 
venJis & obftfTVandiS . S> pr feriva f a. la 
altra cefi il /naia da affarvarfi nel rictvarfi 
le offerte dal papale alt occafima di celabrarfi 
mafie navella y e fi ordina il farp dai facar. 
doti dalla preghiart per. il Sireniffima Princi- 
pe. Della pratica adi'-n» di racitarfi fra fet- 
timana . C craziani K che dovrebbi 

affari imitata' da tutte la diacefì Venete. Si 
, tenchiuda con un» rifi-ffìana indirizzata dal 
Vanfpen ai vefeavi relafivamanta al loro de- 
' vara paflirale. 184 
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APPENDICE 

A L 

2D5RSTTO 3E €! € JL3S SS A STSe O 

DISSERTAZIONE SECONDA. 

Intorno i Limiti dille due Potestà'. 

5. I. 

Si àtftniftt It CMtfm ì il SuctrUtxJt , » /’ 

re fermtae un feUcerpe-. alPuner e alPalrre; 
ptrò vi prr/ìeMeae due difiini* ptrfene , thì H 
Saciràeit i ed il Principe , (luali fitne i timi- 
ti delle due Peiefli , fteende il ftntimente del 
SS, Padri . Indi fteende futile dei Penteficì 
Kemani . Cen li Padri ^ ed è Pente fei center^ 
dane gli Imperateti . La petrftà dei Principi 
egualmente che il Secerdezie è di Divina i/li- 
tuzienty ed immediatamente deriva da Die. 

Il Sacrrdezje ntn deve ingerirfi negli affari ci- 
vili e pehiiei ^ fcccme il princife nen ha di- 
ritte nelle cefe '/pi-itunli. Si dichiara cerne il 
Principe nen aiiia diritte nelle cefe fpiritua- 
li i fi ajfegna una difiinvene di tanfi , altre 
thè eppartengene al Dogma , td altre alla Dì- 
feiplina^ e dividi/! jurjla in Ecclefiaflica , a 
puramente fpirituale . J Principi non hanne 
giurifdhJene nelle caufe di fede | e della di- 


{•) l Cattolici dcfiaifcotio la rhiefa : Unafa- me Eemane paiuifiee , cencttdtmnu frefiffana la 
tra adanannji di perfine hettex^ate f che fette il reta detirina di CaJfie, 

^eterne dei rifeeri uniti al tere Cape f tk' i il Sem~ 

Temejll, Parte II. A 


fciplina puramieeie fpirituale- E primieramata- 
ti fi dimeflra inquanto alla fede, Peffena pe- 
rì intervenire ai Ceneiij . nei quali trai tanfi 
le materie di fede fenza ingerirfi nella difeiff- 
ficney e definiziene . tlen hanne è Principi 
■ egualmente giurifdixàena nelle cefe puramente 
fpirituali , a quali i' incendami Campeie peri 
ai medefimi il diritte di pretexJine verfe la 
Chiefa . La ragline fendamentalt di un tal 
diritte. Si prova ean erulte gravi auterità la 
fife dirtela di preieziena da una Enciclica 
di Clemente XIV. Smetne Pentefice. 

A civile Repubblica eoo sì ftret- 
to vincolo fi unifee e congiuo- 
® j gelila cbiefa (a), che colf una 

r<3 p I e coH’altra comporto e lorma- 

lo viene un folo corpo . che 
chìamart una crirtiana Repubblica, a cui per 
Divina irtkuzione vi prelìedono due princi- 
pali perfone , cioè il Sacerdote , ed il Prin- 
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cipe, tl primo dei quali Tpetta io (pirituele 
governo ; ed all’ alito il leraporale Domi- „ 

nio . , . * I ” 

Secondo un tale fentimento parla un con- „ 

cilio di Paridi celebrato nell’anno « 39 . Tot- 
to di Lodovico il Pio •• « Prmcipalmenie - 
pertanto Tappiamo elFere divilo il corpo 
” di tutta la Tanta chieTa di Dio in due 
’’ ettmie perTone, cioè nel Sacerdote , e nel 
Re, Ticcome ricevuto abbiamo dalla tradì- 
” tione dei SS. Padri (*)“ • 
guift dichiara un altro concilio : Ben co- 

„ noTcete elTere di tale maniera diTpotla la 
„ chiefa, che fia ella governata dall’ autori- 
„ tà Pontificia , e dalla Keal potefta (*)“. 

Ciò inoltre c’ infegna l’ Abate S. Bernardo in 
in una Tua lettera , eTorundo Corrado Re dei 
Romani alla concordia ed all’unione degli 
animi col Pontefice ; „ Nè con piò dolcea- 
„ ZA , ed amore » nè più ftrettamente potea- 
„ no unirli e confederarli infieme il Ke- 
, gno e il Sacerdoiio , quantochè l’ uno , 

^ e r altro parimente fu congiunto nella per- 
„ fona del Signore t effendoli egli fatto per 
„ noi fecondo la carne, fommo facerdote, e 
,, Re ( < ) “ • 

Quali pofcia fieno i limiti dell’ una , e 
dell* altra noteftà , a fuIBcienia ce 1’ hanno 
infegnato gli antichi padri della chiefa , co- 
ficchè facil cofa è di feguire per un piano 
fentiero i lot vefiig) , allor quando delibera- 
(aulente cader non fi voglia in errore . In- 
vigila il Principe a mantenere la pubblica 
tranquilliti , e la pafloral follecitudine dei 
vefcovl proccura agli uomini l’eterna feli- 
citi , fecondo la dottrina dell’ Apoftolo ; 

Mi •' imfht»»* trdin»ri U cift M Jiiili , 

il HnllJUi U fpirifli . Quwd® nè 
runa, nè l’altra di quelle due potella inva- 


derà eli altrui limiti', con una fcambievole 
Sl^o®rdia fi anmentera la felicità dell, m- 
fliana repubblica. Dichuriamo quelli principi 
«■oli’ ant^vole teaimoniania dei primi pt- 
jjjj ^ di propofito dnnollrato hanno il 
Mofronio «r ambedue le potelli . 

L’ Impateior Coflanxo , che framircniei 
Toleafi nelle dtfputc ecclefiallidae , con si 
gtvvi parole fu enwKnito del proprio di lui 


dover: da Ofio vefeovo di Cordovt; „ A M 
„ Iddio , ei dice , ha commelTo l’ Impero ; 
„ ed ha a noi affidate le cofe della chiefa . 
£ ficcome chi con oc.hio maligno invade 
il tuo Impero contravviene alla divina 
„ legge , cosi guarda tu bene , che tppro- 
„ priandoti le cofe della chiefa non ti taccia 
„ reo di un grave delitto. Date, Ila ferino, 
„ a Cefare ciò che è di Cefare, e a Dio ciò 
„ eh’ è di Dio . Pertanto nè è lecito a noi 
„ di tener l’ Impero fu la terra , nè tu , o 
„ Imperatore . hai la potefla fopri gl’ incenfi , 
„ e le cofe fiere Colle quali parole 

„ fi dìchiere , che al Principe compete la po- 
telli di comtndere intorno le cofe terrene , e 
temporali , ed alla chiefa di amminillrar le 
cofe facre, e fpiritnali. 

San Gregorio Nauanuno tratta con mol- 
ta eleganza lo llellb argomento. Ammonifee 
i Magillrati , clTere fiati da Grillo iflituiti 
due Imperi nella chiefa , uno che fa dato 
ai fovrani , a cui tutti ubbidir debbono , 
ficcome i fervi ai padroni , le mogli ai ma- 
riti , la chiefa a Crìlto , e pagart i tributi 
non folamente per il callido , ma eziandio 
per la cofeienza -, T altro pofcia che fu com- 
melTo ai vefcovl . Donde è minifefio , egli 
foggiunge, elTere due Imperj dillinti , ficco- 
me ntir iiman corpo fono due cofe dilièren- 
ti l’anima, ed il corpo; eguale è 1’ una, e 
l’altra potefla nel diritto di comandare , ma 
difierente è il foggeno dei comandamenti , 
poiché al Principe tocca il provvedere ella 
tranquillità della vita , ad al facerdozio il 

f roccurare la falvezza deH’anjme . Non deb- 
ono perciò efiere violati ì diritti dell’ una , 
e dell’ altra (/ì . 

Sembra che Ifidoro Pelufiota riflettuto ab- 
bia all’ accennato femimento del Nazianzeno , 
mentre egli pure fi vale delle fimilitudine 
dell’ enima , e del corpo , nel dimofirar la 
differenza del facerdozio, e del Regno: „ il 
„ governo , dice , appartiene al facerdozio , 
„ ed al Regno. Im{Krciocche febbene gran- 
„ de fia la differenza dell'uno, e dell' altro, 
„ ( ficcome tra l’ anima , e il corpo ) tendo- 
„ np però ambidue ad un foto e medefimo 
„ fina, cioè ella làlvezza degli uomini » . 

La. 


(m) lihk 1 . <*/■ 1’ 

U) Cintilimm «d ihwiiml'MUtM u a. 

(c) .44* 


(d) I. TÌwh a. 
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Disserta 

Lafciò ferino SiocAo. che aoa volta prellò 
gli ebrei , e gli egiij, unito era l' Impero 
ali’amiuinillrazjone delle cofe facre, ma efT:- 
re dipoi (lati dirgiunti da Uio quelli due uf- 
fiij, coAcchè uno Aa Aato ilUtuiio a prece- 
dere alle cofe fiere, e l'altro ad amininiilra- 
re il temporale Governo , jW// , come egli 
paria , cioè i Principi , dr/liMui fiat »gU tu*- 
rii t »»»'» ci®k i facerdoti, mtc t-txJemt (*). 

S. Giovanni Grifoftomo dice, che il iacee- 
douo, e l'Impero fono due generi di Prin- 
cipato, d'uno dei quali fa menzione l'Apo- 
Oolo , dove coman^ , che tutti ubbidifeano 
ai Sovrani t e dall' altro intende il ragiona- 
re , ove eforu di fottometterfi all’ ubbidien- 
M dei prelati (1). 

OffcrviaiQo quindi quali Aeno i featimenci 
dei Supremi Pontefici della chkià, intorno 
la diiiinzJone e la didérenza delle due po- 
teda . £d in primo luogo PiM Gelafio in una 
htiera all' impcrator Anailalio in tal guifa 
defioifee: >, l’Imperatore colla dignità prc- 
H Aede all' uman genere , ma nel ricevere i 
n Sacramanti è foggetto ai facerdoti: i ve- 
„ feovi ubbidifeono alle l^gi del Principe 
„ per quanto fpctta all’ordine della pubbìi- 
„ ca difciplina, ma nello fpiegare i roillerj, 
n e neli'amminiArare i Sacramenti, lècondo 
n l’ordine della religione, dipnde il Princà- 
• pe dal giudizio dèi Sacerdoti**. 

Quelìa definizione fu abbracciata da un 
concilio frazionale di Parigi , ed è riferiu 
nel decreto di Graziano: „ due fono le co- 
y, fc . dice quefto concilio , per coi princi- 
yt patmenie A governa qiwAo Mondo , la là- 
y, era autorità dei Pontefici, e la Reai poto- 
„ Aa. Fra le Ihifl'e tanto è piii grave il pefo 
t, dei facerdoti, quanto che per gli AelA Re 
n ancora debbono render conto del divino 

giudizio . 

y. Imperciocché tu ben far , e Imperatore 
» Augulto Aglio clementiAìmo , che febbeoe 
„ per la digniu preAedi all’ uman genere , 
„ con divozione però fottometti il capo ai 
M prefidr delle cole divine r * chiedi agli 
n Aedi i mezzi della tua falvezza, c nel ri- 
„ cevere i celeAi Sacramenti conofei, fecen- 
y, do l’ ordine della religione, di dover piui- 
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,, toAo aA'oggeuarti , di quello che dominare. 
„ bai dunque che in queAe cofe ^ cioè nel- 
„ le materie facrainent^di , e rpirituali ) tn 
» dipendi dal loro giudizio, nè vuoich’egli- 
„ no dip.:ndano dai tuoi voleri (r)*‘. 

11 Pontefice Simmaco, ch'ebbe a combat- 
tere con lo Aellb Imperatore A naAafio , e che 
fcomunicato io avea per la caufa di Acacio» 
cosi diltingue i limiti dell' una , e dell'altra 
poiellà: -icontronuamo pofeia la dignità dell’ 
,t Imperatore colla digniu del Pontefice > que- 
„ gli tiene il governo delle cofe umane, « 
„ quelli delle divine. Tu, o Imperatore, 
„ dal Pontefice rice.i il Battefimo, ed i Sa. 
„ cramenii , ti raccomandi alle di lui preghie» 
n re, implori la benedizione, chiedi la pe- 
„ nitenza. Finalmente cu ammioiAri le cofe 
„ umane ; egli ci difpenfa le di . ine ^ . 

Aggiungafi all’ autorità di GelaAo, e dì 
Simmaco , quella di Gregorio II. f^ucceAbre 
agli AeAì nella Sede Apollolica, e nulla ad 
eili inferiore ne la dottrina, il quale in una 
lettera ali’ Imperacor Leone Ifauro coai cbia» 
vamente dimolira i limici della civile , e dell’ 
ecclefitllica poceAa: ,. fai, o Imperatore , che 
„ non appartiene al Principe il deteeminam 
,, quai dògmi della S. cbiefa debbano eoa 
„ certezza predicar A, ma bensì ai Pontefici, 
n Perciò dcAinati fono iPomefici a preAele- 
y, re alle chiefe, aAencndoA dagli alfieri del- 
n la Kepubblica , ed in eguat modo gli Iio^ 
„ peratori allener A debbono dalle cofe ec- 
„ clefiaAiche , attendendo a cib eh' è Aito lo- 
n ro commcAò (')• 

Cib più diA’uumente dichiita nella féeoi» 
da lettera allo AeAó Leone , affegnando al 
Principe i pubblici affari, e le Reali inAignc 
le quali appropriar non A deve il Pontefioet 
ficcome per lo contrario all' Iropnatore nòta 
compete la Aillecicudinc delle cnìefev coAc- 
cbè non ha egli da ìngerirA nell’ ordinazioni 
dei chierici , nè può fare i Sacnmenu , nè 
amminiArar PEucarhli» a fe Aefiò, o agli 
altri . 

Aggiunge ancora la dìAInzione delle potè- 
Aà, rapporto alla diilèrenza delle pene, che 
impoAe vengono dall' una, e dall'aiin. luv 
perciocché, die’ egli, i rei di lefà MaeAi fo- 
no eoo- , 


f«) tU- J. Éfi/i. a47. fF Syttfmt tfìji. ff, f/) in MtUgrtici, 

fé) Chryfifi. itm. lA in tfift. ad Crrìnik- (* ) dttn> tmtt fiftim* SyntS tSt- 

i<) Caf. 8Ìtt fiat* di§, pà . ttnùL Vtrif, Si. 1 . zj. 
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no condanniti a morte ovvero alla re1egazto< 
ne, o airefilio. L’ ingiuria fatta a Dio per 
l’ oppollo fi vendica coll’ allineo la , coi di- 
giuni, colle preghiere, e purgato il colpevo- 
le colla psniicnia, è dai vefi.ovi riconcilialo 
a Dio Signore Q*)* fon che maggior chia- 
rezza pud egli Spiegare i limiti d’ entrambe 
le potcìla .a 

Leone IV. in due parole definifce il Sa- 
cerdozio, e r Impero ^ /iVfow» • R* frtfitdsnt 

»ilt CAu/f iti fticlt j ttJt i SAitrimi aIU ra*/i 
di Di» ^ 4 ) . 

Niccolò 1. difenfore zelamiflimo dei diritti 
della Romana cbiefa, feguendo i velligj dei 
> fuoi predecefibri , infisgna , che il Sacerdozio 
fu nell'antica legge unito all* Impero, ficco- 
nie avvenne nella perfnna del Re Melchife- 
dccco ma colla venuta del Melila vero 

Ke, e I onteiice , elFer Hata fatta la divifione 
delle dignità, e degli ullìzj. ,, Aller quan- 
n do venne il vero Re , e Pontefice , non fi 
„ arrogò 1* Imperatore il Pontificato, nè il 
« Ponteiico ufurpoHi il nome d'imperatore. 
„ imperciocché lo IlefTo niediator di Dìo t 
y, degli uomini l'uomo ('rillo Gesù ha di ul 
y, maniera dillìmi gli udìzj dell’ una, e dell* 
T, altra potefla colle proprie rHpettive azio- 
y, ni, e dillèrenti dignità, che gli Imperato- 

ri crillieni hanno bifogno dei Pontefici per 
y, l’eterna vita , ed i Pontefici per il corCo 
y, foltanto delle cofe temporali foggetti fono 
y, alle leggi Imperiali (.i) 

• Ma fu quello punto , in cui fi tratta di 
vn afl'are comune al Principe, ed al ficerdo- 
fcio, non conviene trattenerli foltanto nelle 
xeflimonitnze degli fcrittori ecclenallici , ma 
i necellàrio afcoltare eziandio i fentiinenti 
degli Imperatori , concordi ed uniformi agli 
Icriui dei Padri della Chicf* • 

Valentiniano il maggiore, il quale delli- 


nato avea Ambrogio Prefetto della Liguria’; 
intefo avendo elTere egli lino coi fuffragjdel 
clero , e del popolo , eletto vefeovo della 
chiefa di Milano, rivolto a uio Signore di- 
ce : „ fiate voi ringraziato , o Signore Onni- 
„ potente, e Salvator nollro, mentre aven- 

do io commelFo a quell’ uomo i corpi , 
„ avete voi ancora raccomandate allo IlelFo 
„ le anime 

L’ Imperator Gìufiìniano cosi Fpiega in uns 
Novella la mente , e le roalfime di tutif à 
Principi Fu tal oggetto: „ dalla fiiprenv) de- 
„ menza di liio due fomme grazie fono IH- 
r, te agli uomini conferite , cioè il Facerdo* 
n zio, e l’Impero: quello per amminillrare 
„ le coFe divine, e quello per prefiedere , 
„ ed invigilare alle umane. Procedendo l'uno 
„ e P altro da un foto e medefiino princi- 
„ pio , fono di ornamento all' umana vi- 
w ta (/)“. 

Aggiungafi ai roedefimi imperanti P' auto- 
rità di Lodovico il pio Imperatore , e kc 
della p'rancia , il quale fece traferivere nei 
fuoi capitolari il fello del Pontefice Gelafio 
or Ora accennato . Poirebbonfi qui addurrà 
moluiiìrae tellimonianze dei più celebri an. 
tichi, e moderni Scrittori {opra quello ar- 
gomento, quali ommettiaino per non render- 
ci troppo nojofi, accennando foltanto ìi.fen- 
timenio di Lupo abate di irerrara, il quala 
cosi egregiamente ragiona: „ Il Re dei Re» 
„ ed il medefirao Sacerdote dei Sacerdoti » 
„ che folo ha la potefla di regger la chie- 
», fi), la quale ha redenta, dappoiché traf, 
„ ferì la Aia umanità nel Cielo', reflando 
n fempre colla Divinità infieme coi fuoi fi- 
», gliuoli ha divifa la propria potella pec 
», svernar ta chiefa, u Sacerdoti , ed ai 
,, Re , acciocché ciò che infegnano i Pon- 
,, telici fia da loco fiefil efeguiio» e faccia- 

„ no 




(-) . 

^ lù) CAf. p n»» •ncaKijntnutr w. t. q.- 7- 

Je) Nella famiglia degli Afmonci prclTo gli 
Ebrei , fu continuamente congiunto il regno , cd 
il pontificato^ fino ai tempi del Re Erode . Ma 
non è vera l’opinione di quei fcrittori che vo- 
gliono» che i Pontefici abbiano avuto il gover- 
no temporale degli Ebrei in tutto quel tratto' di 
tempo che pafiò dal ritorno- della Ichiavreè >di 
Sabtlonia fino lai fecolo, in cui, nacque Gesù 
Cri fio. Imperciocché ciò puofTì concedete, rap- 


porto a Jaddua Sommo Pontefice , con cui Alcf- 
fiindro il Macedone fece alleanza » e riguardo a 
Jafone che fu da Antioco Epifane Re della Siria 
deflinato ai Giudei Pontefice , ed ELrca ina lo 
ficlfij afi'ermar non fi deve univerfalmcnte deglf 
altri Pontefici . J»frfh h'i. li. €>■ in in Iti- dt 
TAiitnit imptri» taf, 4. ^ 

(d) Eptfl. aH MìihAtUm Apui Gtai, di fi. $6%. 
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n no cbe idempico Tia (hi divoiilllmi Prin- 
„ cipi (-•)“. 

Da tutto ciò che fi è detto intorno la col- 
laa.ìone delle due poiedà, cbiiramente rifal- 
la eflère Hata da Dio iilituiu la Keal pote- 
Ai, egualmente che la fpirituale e cbe fta 
Aato in codleguen&a da Dio medefimo con* 
ferito ai Principi il fonJamenule civile go- 
verno dei popoli . Donde ammetter non A 
può r opinione di coloro, i quali follen;;o- 
no, che il dominio politico, ovvero la Re- 
gi» autorità Aa bensì derivata da Dio col 
xner.z .0 dell’ ioAto jus di natura , ma in tal 
guifa che primamente Aa Hata conceduta al 
popolo, ovvero alla comuniti, e dipoi traf- 
ferita, mediante il loro alfenfo, nei Re, co- 
ficci.è non abbiano tanto a riconofeeee da 
Dio il fommo beneA'4Ìo dello feettro, e del- 
la corona, quanto dalla grazia del popolo. 
Avvegnaché) un t.|l parere, ch’ebbe non po- 
chi feguaci , diminuifce la liberta dei Princi- 
pi , Oiì'ende la loro dignità . fomenta le fedi- 
xioni, ed anzi è contraria alledivine iicriitu- 
re , le quali infegnano doverA riconofeere 
da Dio il dominio di ciafeun Principe: „ tata 
n fu a voi dal Signore ( dice il libro della 
n Sapienza ) la poteAa, e la virtù dall’ *«l- 
M tiilìmo (») (e r òpoAolo pre-'o i Ro- 
n mani ) Ogni anima Aa foggetta alle pote- 
■n Aa più fublimi: Impercioccué non vi è 
>, poteAi f« non cbe da i.jo : quelle cofe 
„ pofeia che fono , da 1 io ordinate fono . 
y, Adunque chi refiAe alla poteAa , refiAe 
» all’ ordinazione di Dio (r 

Ciò pure con tutta chiarezza, appoggiati 
alla divina autorità affermarono i Padri del 
la chiefa „ Chi diede 1’ Impero ( fcrivc 
y. Sani’ Agoilino ) ad AuguAo , lo Ineflb lo 
r, diede a Nerone : quegli che il conferì ai 
y, VefpaAani, o al padre, o ai Aglio Impe* 
n raiori clementùlìmi , il conferì parimente 
n al crudelillìmo Domiziano cosi 

pure molti altri Padri ci ammaellrano (')• 
Donde il concilio di Parigi con gravi paro- 
le ammonifee P Impecadot Lodovico di at- 
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tribuire a Dio la grazia del ‘ proprio Impe- 
ro, e’’ non ai Tuoi preJecelforì: „ IMelVuno dei 
„ Re ha da credere di aver ricevuta 1' am- 
„ roiniArazione del proprio Regno dai pro- 
„ genitori , ma veracemente e con umiltà 
y. creda di averla ricevuta da Dio, il qua- 
yy le dice: .Vlio è il con Aglio, e 1' equità y 
n mia è la prudenza, mia è la fortezze •, 
n per me regnano i Re , cd i legislaKirì-Aa-, 
y, luif.ono le cofe giuAe: per me comanda. 
„ no i Principi, ei i potenti. Che il re, no 
y, della terra poi Aa da .do conferito, e non 
y, dagli uomini, ne fa teAiuvonianza il. Pro- 
„ feia Daniele: Qtelli ijuindi, che credono 
y, di fuccedere nel regno per beneiìzio dei 
,> progenitori, e di non riceverlo piuttoAo 
„ dalla Divina mano meritano i rimbrotti 
„ cbe faceva il Signore per mezzo del Pro- 
„ fata: Gli Ae.ii regnarono, e non da me » 
n tenuto hanno il Principato , e non li ho 
y, conofciuiì . Pnicnè il non elfere da Dìo 
„ conolcmti altro non Agnìica, le n » che 
,y certamente I' e.fere riproviti LaonJequa- 
,, luoque, ctie temporaliiienie coininda agli 
,, altri uomini creda non ell'ergli Auto coi», 
y, mellb dagli uomini il governo, madaDiOy 
„ imperciocci.è molti regnano per la Uivi- 
y, na beneiicenza, e molti eziandìo col divi- 
y, no penuelfo ( y. 

in ul maniera pofeia intender A deve y 
che la Suprema poteAa nelle cofe umane Aa 
Hata da Dio deuiindata ai Principi, colicchè 
nell’ ammìniArazione degli aifari ci* ili , o 
politici , non abbia in alcun modo da inge- 
rirA il Sacerdozio, nè aJ olière a pirte dei 
diritti di Sovranità t conciofiacbè 1’ tcclefia- 
Aica pocella è cosi circofcriiia dentro i limi- 
ti delle cofe fuirituali, che fenza otfefa de- 
gl. imperanti iramifehiar non A può ne.;li 
intereili temporali dei regni . Imperciocché 
il Divino ÌVJaeAco ha apertamente dichiara- 
to ; eh* il ili lui re^nt ».*n ì Ji ijueft» mcn* 
d'i (i), rò’ e^li ncn è fitti «ifiiiuitt Giudìtt ^ 
I Jifi'.butert delti terrene erediti (il), Cd ìn- 

fegnato avendo 1’ ApoAolo San Paolo , che 

P uffi- 


( a) cfìfi. 8ì. Intutent, Ttl. lìB. /. I7JI, 

Ifhd Oier, H ynald, nd in». I104. §. òf. 

( i ) d. Stp. 4. 
fr) 13. Rim. 

( d ) Sfinii, lib. fi de eitit. I}u taf: »T.- 
(« 3 TeriuiL Agii. c. 30. IrtnetM lib. J. ad- 


ytrj. hter. c, IO. Efi^itp. bim. 40. IfiJhrm fe- 
lle/. lib, a. efifi. xoè. Chryfoft. hom, a 3. in 
enl'Rem, 

(f) Cernii; Ttrif. inn. 5*3. lib, s, e- f, 
lt)Jetn. IO. 

Leu. la-- 




Di'itizefl by GoogU; 



Appendice ai Diritto Eccles. 


P offizJo di Dio impiegar non A deve a^Ii 
aAàri del fkolo, ma nel dirpenfare i miite> 
tjf fìccome miniflro di Criflo(o). 

Alla qual dottrina riflettendo ùan Bernar- 
do coti elegantemente ragiona: „ Non mo- 
»nrefanno,io credo, quando mai alcuno 
B degli ÀpoÙoti fit flato Giudice degli uo« 
B nuni, o divìTi abbia t coniini , e dillribui- 
B te le poflèflioni . I cggo bensì cbe pre* 
N fentati fì fono per eflere giudicati , ma non 
B cbe eretto abbiano tribunale i e pii! innan- 
B xi foggiungc. Adunque la \ olirà poieila 
B connite nei peccati, e non nelle polFelfio- 
B ni} avvegnaché per quelli , c non per quc* 
B fle confc^nate vi furono le chiavi delCie* 
B lo. L'd iaoltre ban quefle cofc terrene i 
B loro Giudici, c i Re, e i Principi della 
• terra. A cbe invadere gli altrui ceniini f 
B Perchè eflendete la falce nell’ altrui tttC- 
B fe (ij**. 

D raollrato abbiamo che il Principe non ba 
diritto nelle Icofc fpirituali, ficcome il Sa- 
cerdote non pud ingerirli negli aflari del fe- 
toio, diflintc dfendo le due potelU in vi- 
gor di jos divino; conviene però era fpie- 
gare in qual maniera intender fì debba, che 
>1 Principe non abbia diritto nelle cofe fpi- 
vituali , mentre feguendo quefla nuda pro- 
pofìxìoae fì raderebbe In gravillimi e iro- 
si con enorme lefìotie della maciU dei So- 
vrani . 

A Len dilucidare per tante un punto cosà 
importante, fa d’ uopo ufure una diflinxio- 
ne ricevuta comungroente dai juspubfaliciili 
ecclcfìallki , ed autorfuta dalla pratica . 
Tutte he materie ecclefìaflicbe divioonlì in 
doe fammi capi, cioè in quella che riguar- 
dano il dogma, ovvero le regole delia tede, 
c n ll' altre che fpettano alla difciplitta, e 
al ceflume. Inoltre in due parti dividefì la 
difciplina , nella prima cbe chiamar fi pub 
puramente fpirituale , e Bell' ecclefìaflica , 
ma non puramente fpirituale . Al primo ge- 
nere di difcipliaa fì riferifeono i riti dei fa- 
cramenti, del divia facrifìzJo, e le altre fa- 
cre, e fpirituali cerimonie. Al fecondo ge- 
nere fpettano P amminiflraziene dei beni ec- 
clefìaflici. il governo dei luoghi pii, i delit- 
ti dei chierici , ed altre limili caule . 


(4) a. Ti"- a*. I- d. 
7i< 1 » Muth- 


PremeiTa una si neccflhria diflinxione , fì 
dice cil'ere fuor di ogni dubbio , che al Prin- 
cipe non compete alcuna autorità, nè giuriti 
dicione nelle materie puramente fpirituali , 
quali fono quelle che appartengono al dog- 
ma , ovvero alla fede, ed alla difciplina pu- 
ramcnie fpicituale, cioè ai facri riti, ed al- 
le cerimonie del Santuario. Imperciocché In 
potetta di legare, c di aflòlvere, e la eurt 
di pi'cerc le pecore fu da Gesù ( rifto coo- 
krita a San Pietro, e agli Apofloli, ed n 
quelli che fucceder doveano nel minillero 
Apollolko; nè nel commettere una tal potn- 
Aa fece alcuna menz.ione dei Re , avendo 
bensì ordinato che non fì bflènda la reai di- 
gnità, col dare a Ccfarc cib che è di Ccfn» 
re. B Quando pofeia ( dice il Grifoflomo ) 
B odi la voce di Crillo cbe comanda il dar* 
B a Cefare cib che gli appartiene, devi tu 
B intendere quelle cofe che contrarie non 
„ fono alla pietà , ed alla religione . Imper- 
B ciocché CIÒ che fì oppone alla fede , ed 
B alla, virtb non è di Celare , ma un tribu- 
B to al demonio (r) ** . Cinge P apoflolo 
della fp^ il Prìncipe per vendicar te fcel- 
jeraggini , non per flatuirc i canoni , e lo 
regole della fede , cofìcchè rifìede egli nel 
palagio, c nel tribunale, ma non nel San- 
tuario, e nella cattedra di Pktro. 

Donde i Prìncipi criflianì non polTòno far 
leggi intorno la materie controvecfe della 
fede , effendo quefla una potefla privativa 
della chiefa, a cui è appoggiata a guifa di 
colonna la predicazione della fede crifliana 
fecondo le Scritture , e I’ antka tradizione . 
Di fatti la perfìdia di Arrìo non fu giudica- 
ta da Coftantine , ma dal Sinodo Niceno . 
Macedonio , e gli ApolIinarilU furono di- 
chiarati eretici, non da Tcodofìo Imperato- 
re, ma dal concilio Coftantìnopolìtane . Ful- 
minb la fcomunica contro il pazze Neflerìo 
il concilio dì £fe(b, e contro il delirante 
Eutiche fu pronunciata dai Padri Calcedo- 
nefì, non da Teodofìo, o da Marciane. 

S. Ambrogio con un ti efficace ragiona^ 
mento difloglie i Principi dall’eflender le 
mani nelle caufe delta fede; „ quando mai 
„ intefo avete , o Clementìffìrao Imperato- 
B re , che in una caufìi di fede i fecolari 

B abbia- 


(h)'Xif. I- dt c- C. 
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abbiano giudicati i vefcovi ? Saremo noi 
j, dunque trafportati da una certa adularlo* 

„ ne, che ditnemicbi diveniamo dei diritti 
„ Sacerdotali , coficbb ciò che fu a me da 
„ Dio conferito , penfi di doverlo ad altri 
„ affidare? Se al vefcovo deve infegnare il 
,, laico, che ne (eguiri ? Difputi dunque il 
„ laico, ed afcolti il vefcovo, ed impari dal 
„ laico. Ma certamente fe fi efamini la fé- 
„ rie delle Divine Scritture, e dei trapaflati 
„ tempi, chi è che neghi nelle caufe di fede, 

„ iodico,eiIererolitii vefcovidi giudicare gli 
„ Imperatori Crllliani . e non gli Imperatori i 
„ veUovi. £ piò innanm : Il difputar della fe- 
de è proprio dei facerdoti , fìccome fu 
„ fatto lotto di ColUniino Principe di augu> 

„ Ila memoria, il quale non ha premeOh al- 
n cuna legge, ma ha lafciato il libero giu- 
„ dicio ai facerdoti («) “• 

Ma non occorre aggiungere nuove tellimo- 
nianze , concioltachè ciò apertamente han- 
no profellhto gli Aelli Imperatori . Una let- 
tera di Teodolio al Sinodo diEfefo n’è una 
prova aliai convincente : „ Abbiamo coman- * 
„ dato, che Candidiano li porti al voftrofa- 
w ero Sinodo , ma con tal legge e condi- 
,, zione, ch'egli non abbia con voi alcuna 
„ cofa di comune, rapporto alle queAioni , 
n a controverfie , che occorrono intorno i 
„ Dogmi della fede. Imperciocché non è le- 
n cito a chi non h aferitto nel catalogo dei 
w vefeovi il frammifchiarA nelle difpute , e 
p negli aSàri eccleftaAici (i) Alcuni fcrit- 
tori poco amanti del vero, troncano il paf- 
fo addotto, apportando le ultima parole- fol- 
tanto, eAendendole ad ogni affare ecclcfiaAi- 
co, quando il tcAo tutto intero , Accome fu 
da noi riportato , dimoAra che l’ Imperatore 
ingenuamente confeffa di non volere edhre a 
parte coi vefeovi nel difeuttre le materie di 
tede . 

Un altro elèmpio ci fomminiAra Soxome- 
no nella perfone dell’ Imperator Valentinia- 
Bo, il quale eflendo flato lollecJtato dai ve- 
feovì deir Oriente nell’ anno ? 64 - ad intima- 
re un Concilio, affine di riAabilirc l’artico- 
lo della ConfuAanualità , che da CoAanzo 
era flato conculcato, diede a quei padri un 
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sì illuAre referitto : „ che non era a fui le- 
„ cito 1' ingeriiCr in una tal forte di affari , 
f, eHèndo eili uno del numero dei laici . £ 
„ perciò i facerdoti , ed i vefeovi , dice , 
„ ai quali ciò appartiene feparatamente da le 
n AeOi, ovunque ad ellt piacerà , fi unifea- 
„ DO infieme. Ottenuto ch’ebbero i vefeovi 
rt Orientali un tale referitto col mezzo dal 
n legato Ipaziano congregaronA in no conci- 
,, lio a L«mpfaco Da queAo refitritto 

dì Valentìniano develi ben raccogliere, che 
l’Imperatore confelG di non poter trattare 
infieme coi vefeovi delle materie di fede , 
ma non ch’egli AimafTe di non aver le po- 
tellà d* intimare il concilio , mentre e l’ illan- 
ZK dei vefeovi , e le parole dell’ Imperato- 
re , provano anzi che tacefle egli una grazie 
ai vefeovi medefimi nel convocare il conci- 
lio . In quella guifa pertanto intender A de- 
ve r indicato paffo , cioè che ai facerdoti co- 
ca il giudicare nelle caufe di fede, nè torce- 
re lo Aellb ad colà EcclelìaAica , fic- 
come fanno alcuni . 

Sebbene poi interdetto fie ai Principi il 
far leggi intorno le cofe di fede , poffono 
però ad efempio degli antichi ctìAiani Impe- 
paratori intervenira ai concJlj , in cui fi 
trattino le materie della fede , la quale è co- 
mune cgnalmente ai chierici , che al laici . 
Ciò ha dichiarato r Impuator Marciano nel- 
la Tua orazione ai Padri del coocilio Calce- 
donefe: „ Imperciocché noi abbiamo voluto 
„ intervenire al finodo , ad efempio del R». 
„ ligiofo Principe OnAantino . affina di con- 
„ fermare la fede , e non per cfercitare al- 
„ cuna poteAà. acciocché ulteriormente noo 
„ fieno diffeminite fra i popoli falle d«t- 
n trine 

Il Pontehee Niccolò I. dice , che ai Prìn- 
dpi è permellb di eAer preicnti ai Concìli , 
nei quali fi tratta della fede , poiché è In 
mcdcfima una cofa comune , ed univerfale , 
e che non fblamenle eppartiene ai chierici , 
ma eziandìo ai laid, e a tutti univerfalmen- 
te ì criAùni (e) - Donde 1’ ottavo Anodo 
fegtttndo l’autorità di queAo PonuAce , ha 
pronunciato che é in arbitrio dei Principi 
l’ intervenire ai concilj , tratundofi delle ma- 
terie 


(«) Lii. S- }f- ( d) C*iK. cha/t. 6. 

( é) Stntd. Efhtf. f*rt. I. rap. jf. ■ («) fiiJI. ttf, 4. vU nm. 

(f) laAi t, cap. 7 . 
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terie di fede , ffl» non poter/! ingerire nelle 
dcftniiioni delle rtelll («). t* 

Perlocbè era una grande empietà , e un fa* 
crilcgio di quei raagil/rati di Conlìantinopo- 
li . i quali ellèndo data dall’ Imperator Co- 
danzo promulgata una legge intorno la con- 
fellione di una fola volontà in Grillo, indur 
voleano a forza l’abate Maliìmo a predare 
il di lui alfenfo ; ai quali con fanto zelo 
rifpondendo lo delfo Madimo , che non toc- 
cava ai principi il dednire 1 Dogmi, ma ef- 
fere un uffizio dei Sacerdoti , replicavano : 

jidHUtjHt fg*i t ifltAna JmpctAtìrt ncn i jAirrda^ 

r»? Al che Mafliroo rifpondeva . Ho C lmft~ 

TAtert ntn t SActrJaaa. Imftrctocthì Afctnit 

V Alt Arty nan tanfatrA il pane , nan , 

Hall fa il /aera Cri/ma , nan ariìna ì ve/tavì , i 
preti, a i Diaconi, ntn canfatra le ikiefe , ne» 
parta le in/egne facerdatali , fittema la parpara , 
a la carata imperiale ( à ) . 

Da si irrefragabili documenti , e tedimo- 
nianze della Scrittura, della tradizione, dei 
padri , dei concilj, dei Pontefici, della con- 
tinua odèrvanza canonizzata dalla A>nfelfio- ‘ 
ne, e confentimento dei Principi cridiani , fi 
conchiude con tutta certezza, eh* eglino non 
hanno potedà , nè giurifdizione intorno i 
Dogmi , e le regole della fede , ma edere 
queda onninamente rifervata alla chiefa. 

In egual modo aderir fi può , rifpetto a 
quella pane di difciplina , che denominata 
abbiamo di fopra puramente facra , e fpiri- 
tuale , la quale verfa nell' amminìdrazione 
dei facramenti , nel mmillero delle cofe fa- 
cre , e nei riti, c cerimonie della chiefa, e 
«eir altre caufe fpirituali ; il che fenza ri- 
petere ciò che fi è detto , fi comprova ba- 
flantemente dai riferiti documenti, fra iqua* 
li odervato abbiamo, che il Pontefice Gefafio 
ha definito, che nell’ amminidrar-i facramen- 
ti, <c nel dilpenfare i raiderj, fecondo l’ ordi- 
re di Keligione , dipendono i Principi dai 
Sacerdoti ( « )• E Gregorio li. riprefe l’ Im- 
perato! Leone, perchè con un di lui Editto 
proferitte avea nella chiefa le facre immagi- 
ni (d). Viene perciò cenfurata a gran ragio- 
ne dagli Ortodoffi fcrittori la Ugge dell'ldi- 
perator Giudiniano promulgata intorno la fa- 


DÌritto Ecclès. 

era Liturgia , ordinato avendo nella medefi- 
ma , che le mideriofe parole dell’ Kucaridica 
confecrazione fodero proferite ad atta voce , 
e non fommelfa , fecondo 1’ antico rito della 
chiefa , acciocché il popolo rifponder potef- 
fc al ficerdote ; C»/i //« ( r ) . Imperciochè 
oltre di efercitare una poteda legislativa in- 
torno il rito del ficrifizio , la qual parte dt 
difciplina compete alla fola autorità del fa- 
cerdozio, tentò di abolire l’antica offervan- 
za della chiefa , fecondo la quale pronun- 
ciarfi debbono fecretamente quelle midiche 
parole, alfine di conciliare una maggior Ve- 
nerazione li Divini MilUrj (/). 

ò'ebbsne il far delle leggi intorno i Dogmi , 
e la difciplina puramente fpìritualc , non lì 
contenga dentro i limiti della Regia potedà t 
compete però ai Principi . anzi fa duopo di 
dire, che tenuti fono a difendere, e proteg- 
gere colle proprie leggi le Canoniche codt- 
tuzioni . Il che di tal maniera intender con- 
viene, che non folaroente obbligati fimo ad 
impiegar la loro Sovrana potella per mance- 
'nere in vigore ed oflervanza i SS. canoni, 
allor quando viene invocata dal facerdozio , 
ma per proprio uffizio devono eziandio a 
ciò invigilare. 

Avvegnaché fu ad elfi affidato da Dio Si- 
gnore il governo della Repubblica , accioc- 
ché proccurino la tranquillità dei loro fud- 
diti che non può Ilare difgiunti dal vera 
culto della religione , e poiché diedero a 
Chrillo il proprio nome , e con/acrarono ad 
elio il loro capo , e la regai dignità . Oltre 
di che fembra che I’ uffizio di padre , e di 
Principe vadano del pari . Conciofiachè fte- 
come incombe ai genitori non foto di provve- 
dere i proprj figliuoli delle cofe necelTarie al 
follentamento della vita naturale , ma ezian- 
dio in grazia della crilliana Religione che 
han prolelTati , di educarli nella vera fede , 
e pietà; cosi parimente il Principe, che qual 
Padre comune è da Dio Signore deflinaco ad 
aiUcurare ai proprj fuddici la pace , e la 
tranquillità, ellender deve più oltre le di lui 
mire, proccurando cioè ti medefimi l’eterna 
felicità. Ciò fiiccederà facilmente allorquan- 
do i Principi abbiano U cura che promulga- 
te fie- 


(4) Caf. Il._ m ' _ 

( à ) Afad Sirmaaet, iaitr CalltQaaea Attafi^ . 
(t j la efifi, ad Anafiaf, 


(d) la epift. ad Ltan. 

(* ) 13T. 

[f) Bafliat l, da Spirita SaiUìa c. 17. 
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te fieno per meito dei vefcoei qnelle co- 
lè che appartengono alla purità della fede , 
e all* integrità colluioi , e che le'cofe 
Iteilè Aatuite dalla chiefa fieno pare coman- 
date colle proprie loro leggi , ed invigilando 
atientamente , che non vengano violate , nè 
trafgredite . Cosi facendo con eguale armo- 
nia manterranno la pace all’ Impero ed alla 
chiefa . 

A quello dovere proteftoilì albretto l'Im- 
perator Teodofio innanzi al fìnodo di tfe- 
lò, dichiarato avendo nelle lettere dirette al- 
lo Aeflb, che tra la Repubblica, eia religio- 
ne paflè una eerta fociecù e cognazione, co- 
si che appartiene al Prtnoipe l'iavigilare al- 
la pace dell’ Impero t e della cbiefa, ed efle- 
rc un dovere della Corona il difendere la re- 
ligione, « la pietà, e il proccurare, che in- 
contaminata c irreprenfibile fu la vita di 
coloro, che aferitti fono nel clero. 

£ poiché approvati furono quelli fentimen- 
ti-di Teodofio dai padri di quel concilio., 

f ioverà il riportare le parole raedefime dell* 
mperatore : „ lo fiato della nofira Repub- 
„ blica fi appoggia principalmente fu quella 
$t pietà che riguarda Iddio , e tra quella , e 
n quella vi paHà uno (fretto vincolo di co- 
„gnazione, e familiarità. Imperciocché di- 
}, pendono vicendevolmente l’uda dall’altra, 
y, e dai pfofperi avvenimenti d’ambidue fi 
t, 'aumenta la loro felicità; conciofiacché fic- 
come la religione fi perfeziona colle buo- 
trsie acioni, così la Repubblica mercé l’aju- 
M to dell’ una e dell’altra diviene pili flo- 
f rìda. 

„ Avendo pertanto Iddio a noi raccoman- 
„ dato il governo dell’ Impero, e voluto 
„ avendo , che folfimo noi qnifi un certo 
n vincolo dì pietà ^ e di fienrezza per van- 
„ faggio deinofiri fuddrti, abbiamo fitto ogni 
„ sforzo per mantenere perpetuamente indi- 
f, vifibiii' la focieta delle fieilè , facendofi 
M mediatori della provvidenza , e degli no- 
«ini". • 

Indi foggiunge pìb innanzi : „ prima di 
yy ogn’ altra cola poi collochiamo il nolbro 
« ftudio a far che Io fiato ecclefiafiìco corri- 
„ fponda al line prefiritto da Dio, ed alle 
„ circofianze dei nofiri tempi , e che il me- 
» defimo con una nniverlale concordia, e 
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yy coafentimento da tutti, ottenga la propria 
„ tranquillità tanto coll’ attendere che dall' 
yy ecclefiafiìche controverfie non nifcano fe- 
„ dizioni e tumulti , quanto finalmente Ru- 
,1 diando che la nofira religione perfeveri 
„ immune da ogni rìprenfione , e che la vi- 
,, ta di coloro i quali annoverati fono fra i 
yy chierici, o fofiengono i gradì maggiori del 
„ facerdozio, libera fia da ogni colpa, e da 
„ ogni macchia (•)“. 

Il Sovrano diritto della difefa , e pi<otezio- 
ne della chiefa, a chiare prove fi dimofira 
coll’autorità delle divine Scritture, e dei pa- 
dri . Di quello diritto parla l’Apoftolo a Ti- 
moteo dicendo : „ vi prego dunque primie- 
„ ramente , che tutti facciano delle preghie- 
y, re, deli’ orazioni , delle dimande, dei rìn« 
„ graziaroenti per tutti gli uomini , per li 
,, Re, e per tuui quelli che fono in Sovra- 
„ nità, acciocché conduciamo una viu quie- 
„ ta e tranquilla in tutta la pietà e calli- 
yy ta . Imperciocché quella é una cofa buona , 
„ e grata a Dk>, il quale vuole, che tutti 
„ gli uomini fi facciano falvì, e che venga- 
„ no alla cognizione della verità 

Delle quali .parole il genuino fentìmento 
é, fecondo l’interpretazione dell’ Illullriliìmo 
de Marca , che piace a Dio Signore, che i 
Re abbraccino la fede crilliana, e che dive- 
nuti crillhni , ritengano la Reai maefia, e 
che abjurata I’ empietà , e la falfa religione , 
mantengano agli altri crilliani una vita tran- 
quilla « imita Im f ùt» , « funtità , o 

^rciò eforta i -fedeli a porgere fupplich'e, e 
preghiere all’ Altiillmo . 

Quella dottrina dell’ Apoftolo fu recente- 
mente inculcata a tutti li pa'lori 'delle ch|p- 
fe da Clemente XIV. Sommo Romano Pon- 
tefice , le di cui rare, ed eminenti preroga- 
tive di dottrina , zelo, e prudenza ammirabile 
il refero non folamente a tutti coloro , che 
profelTano il nome crilliano, ma per fino agli 
mimici dello fiefib, e la di cui Sovrana uma- 
nità e clemenza avuta abbiamo noi llellì la 
forte di efperimemare tutto che immerìie- 
voli . 

Nella di lui gloriofa efaltazione alla Su- 
prema Cattedra della chiefa indirizzata aven- 
do a tutti li vtfeovi del Mondo cattolico uni 
lettera Enciclici dì fanti dottrini, e di Apo- 

fiolico 


(a) CfiK. Efht(. furi. I. ttf. ja. < 
7 tri» Ili, Pgrtt U. 
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(à) I. Tim, i. 
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ftolico Mio ripiena, fra «li altri Ijpiriiuali 
configli * fuggeriujsnti in tal guifa parla 
agli ttein ' 

^ lì confiderando noi ftefli, che la filvet- 
yt za dell’ anime dipendente dali’ oifervanza 
„ dei divini precetti, non può Ihr dtfgiun- 
„ ta dalla tranquillità dei popoli , efficace- 
„ mente vi efortiamo, o venerabili fratelli , 
„ che dopo Uio, « le regole del diviii cul- 
„ to (labilite nella chiefa, rivolgiate tuttala 
„ vcdlra follecitudiee ad iflillare legittima- 
„ menta nei popoli V ubbidienza , e rofle- 
„ quk) ai Stwrani . - Cioè eh’ eglino fopra gli 
„ alui collituiti fono in grado rupremo, per 
„ mantenere la pubblica ficurezza, e pette- 
„ aer io dovero gli uomini . Imperciocché 
,, fono i tninillrt di Dio per il bene , nè fen- 

24 ragione portano- la tpadi per uTar ven- 
„ detta, e indignazione contro di chi opera 
„ Botle V fono inoltro iigliuoU cariflìnti , e 
„ protettori della chiera -, il di cui uiUzio è 
• n di amar la medefima a guifa di pdre , e 
,, di pauocioare la di lei caufa, e a diritii . 

« A coloro pertanto , che intraprefo avete 
„ d’illruj re' nella legge di Ctiilo, proccurtte 
,, mecuraniente d inculcare quel divino pre- 
,, ceito imparino fìno dagli auoi più teneri , 
„ doverft mentenet fantamento la fedeltà ai 
„ Re, rifpeetare il loro potere, ubbidire alle 
,, leggi , non follmente per il timor del ca- 
„ Rigo , ma eziatdio per la cofeienza . 

„ £(l'eado in tal guiU mercè la voftra ©pera 
„ llimolati gli animi dei popoli, non ad ellère 
,, folò ubbidienti ai comandamenti dei Re , 
„ ma a rifpettarli, ed amarli ancora, egre- 
■n giaiuente provvede reto e alla tran^ilità 
,, dell’ Impero , e eli’ milita della cbìeia, le 
,, quali duo cole non pollbno Ilare fra di elio 
„ difgiunte. Adetnpireto molto più alle parti 
„ del voliro dovere, f« alle quotidiane ìptftr 
„ ghiere pet i popoli ne aggiungerete di par- 
„ ticolari anche per li Re, eKtocchè eglino 
„ vivano fani,’ che reggano i loro fediti in 
,* pace , giulUzia, ed etiuita,checoDorcendo lo 
„ lleffo Dio dominante nel regno degli, uomi- 
„ ni , e pUmtett difendano , e pror 

il tege»*** ^ cauik.. -Coti farà da voi 
non « 60 ® foddisfttto ai dovaui dei voliro 
„ pailonele uffizio, <&. quello che ali univer- 
f, ^e^foterelTe di tutti. Imperciocché qual 


„ cofa più glufta , e coovcnieMle , che per> 
„ petuaniente li porgaao preci a Dio Sigoore 
,, per iAuiore della pubblica pace, e per il 
„ cullode della falvezza dei cjttadini da co- 
„ loro , i quali deftiuati fono a prò d^i no- 
„ mini in quelie cofe cim riguardano Dio, e 
„ che a guifa d’interpreti;, e minilki, ofiTro- 
„ 00 al Signore i voti di tutti noèti alle Io- 
„ ro preghiere? “.Sin qui il ragionamento de 
noi volgarizzato del Lodato Santo Pontefice , 
il quale nè eoa più chiarezza poteva efpor-* 
re il teda dell’ Apodolo , che dabilifce il So- 
vrano diritto di protezione verlb la chiefa , 
nè con piu forza , ed efficacia ammonire i 
Sacri Pallori , ed i popoli dei loro doveri ver- 
fo dei Princìpi, 

Alla ditèfa, e paotezioa» della ehicià , ri- 
ferifeono i padri ancDm il lèconiki ^mo di 
Davidde , in cui A cfortano tutti i prìncipi 
a ricever eoa venscaziooc il Agliuolo di Dio , 
cioèc che aeUa Reti dignità A dimoflrino di 
lui ainiArì fecondo l inarprenzicnie di 
Sem’ Ago Aino: „ fervono a Dm , die’ egli, 
,, i Re, in quanto tali fono, Acceae daldi-i 
,, vino precetta è ad ediì ordinato , fe nel 
!, proprio Regno comasdìno- le colè, buone , 

„ e proibifeano la cattiva, non folòmeata ci- 

guardo a ciò che fpetta all’ umano focietà, 

,. ma eziandio alla divina religione (•)“ . £ 
in una lettera a Bonifacio : „ in qual manie- 
„ ra dunque fervono i Re a Dio con. timore, 
,, fe non che; pióìbendo > e caAigando eoa te« 

„ ligiofo rìgoro quelle cefo ehe A &nno con- 
„ uo i Divini comandainenu ‘i ImpeRìocchè. 
„ in una maniera fervono come uomini, e in 
„ altro modo come Re . Servono dunque i 
„ Re al Signore, in quanto fono R«, facon- ■ 
„ do per forvirlo quelle cofe che far non .A 
poAono fe non le dai Re < - 

Ed in altro luogo parlando contro i Dona- 
tiAi ; „ fe le leggi dei Re non apparmngona 
a predicar la religione, ed a vietare i fa-, 
„ crilegj , perchè anche voi ( o DonatiAi ^ 
,, approvate l’editto del Re, che comanda. 
„ tali, cofe ( « ) “ • • ‘ 

U PomeAce S. Leone confefsò apertameme. 
la AeOa regia proiezione, così francamente, 
partendo all’lmperator Leone: » Devi ìncon- 
„ teoente rìHettere , che ti fu conferita la 
,, Reai poteAà , non folainentc per goveroa- 

« re il 
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re i( Miendo • ma ^ncipalmente ancora e 
n prefìdio della chieu i acciocché rimuAun- 
„ do gli fcellerati attentati, e di enJi quelle* 
r, cofe che furono rettamente llatuite , e ri- 
„ doni la vera pace a quelle che hanno Tof» 

„ terto turbamento C*)“- 
£d in altro luqc;o protella lo ilelTo Santo 
Pouteiìce: „ che to altro modo rimaner non 
f, polTono in ficumza le cofe, fé ciò che 
i, appartiene alla fede Divina, noo è protet- 
n to dall aotorità dell’Impero, e del Sacec- 
„ domo ( é ) “ - 

Laonde fi Mnfola egli, che Teodofio ab- 
bia dimoftrat'o un animo non folaraente da 
He , ma anche da facerdote , Mr aver inti- 
mato il concilio d’Efefo, eprouritti gli ere- 
tici colle proprie leggi C')* £ chiamò l'Im- 
perator Marciano tu/ttJ* .dtll» fiity condan- 
nato avendo Euticbete ( W) . 

%, II- 

thli* trdint uwuti lUflì Imptrtttri 

tar qntfi» dìriin, Ctnfiftt il mtitfimt ntl 
iti/trmar U Uggì Mlfjiaficht y adefitt» (ba 
tjftrvatt fim» dar papali y ma di tal maaiera 
tiu Utili taf» di fida , a dalla diftipliaa pm 
ramanta /pirùuala man paff’ana i frrmtipi afa- 
minata y a difcutara ttb tha fm dacifa dalla 
tUefa^ ori rimaaamta pei dalla dfciplina tc~ 
tltfiaftUa afaminaua la fltjfa taggi prima di 
appravarla tal piatita ragia. Varj tfttr.pj ap-' 
gravati dalla tltiafa , dalla tenferma data 
gli Imperatati alla leggi aatlafafiithe - Vjana 
i principi il diritta di prtttxJenty tattfatmaa- 
d» la leggi dalla tblafa/etiaa richiamar ad afama 
b tifa apgareautati alla feda y a ai /acri ri~ 
ti . Il diritta ragia di pratatiena uctr unfifia 
fallante ntl ten/irmare i tatuai y ma antera 
nel prainulgar delle leggi utile afe di difci- 
glina y nen puramente fpirituale , r feeanda ì 
canini , a ampliandof i tnedtfimi di cinfiglia 
del faterdezia - Si ripanana varia leggi degli 
Hnperatarr pramulgaar uri tuada aceennata - 
tarticalaruaantr di Giujliaiane nel jut temu- 
ut - tafpariid «*■ cpiniene fra gli Scritta- 
ai' , fa le leggi di Giufliniana ita materia ac- 
ctafialiica Jìtna valide / fi affarifct la va- 
lidità di gmalla leggi thè tu» rig/eardana 
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i fairamanii y a le facra terimauit , a tha 
rene premulgata feeanda i eaueui , e par am- 
pliare gh daJà , Ebbtra g appravatiiat tali ' 
leggi di Giufliniana , nan fila dai vefcivi deli' 
Orienta y ma arjandie dai Remani Petuafici • 
^al fia il deflina della leggi civili tantrarie 
ai Satr) eaneni f fi apportana i fentituenti di 
varj Imperateri y i quali apertamente pratt- 
flaaa che qntfte tali leggi ut» fiena di alcun 
vaierà. Egualmer.ta decidane i Pantefti nell» 
lare ceflitutùeni. Anterità delP arcivefeava de 
Mire* fu quafle prepafin . Della temerità di 
alcuni nel gindUare talvolta la leggi dei Prin- 
cipi centrarie ai canani ^ Le leggi dai Principi 
cantraria aè eaneni y feUant invalida y ne» fu- 
rano riyeeata y a annuilate dai primi Padri 
dalla thirfa # fi apparta f ef mpia del Santa 
P. nttfita Gregaria Magna y il quale face puh- 
hlica a p r tutte h Privineia la legga dtlP 
Im per alar Maurizia y che preibhta ai feldaeiit 
farfi menaci . Si dichiara at lungo C aiian» 
puffo dii Pamefita San Gregaria Magni,. Mu- 
ti altri fini gli efempf mila Siiria tctlipn* 
flicm di ann tinfimile madirazima y a pruden- 
za nfata dalla fleffa fianti Paatafica . Da me- 
ta ciì che fi è dotta y diflingnana i jutpah- 
hlieifli la tanfo in fpiritnali y ad acch fiafli- 
cht t fi dafinifeana la una y a la altra , Dall» 
nacejfità di faptra diflintamanta quali appar- 
tangane ad un genera y a quali ad un altre p 
yappirii ai limiti delle due patiflà- 

P Otrebbonfi aggiunpre varie altre te(H- 
monianze intorno il dovere dei Principi 
di patrocinare, e promulgare le cofiituzàonf 
della chiefa , ma eflèndofi ciò fulfìcien temen- 
te comprovato, paflèramo a dimoftrare l'or- 
dine che fu tenuto ed ofTervato dai Princi- 
pi nell’ elércizio di un tale diritto , tanto 
rapporto alla fede, che alla djfciplina , coll* 
approvazione dei Padri della chiefa . 

L* Imperator Giiifiiniano ci cfibilce un iU 
lufire docamenio del modo con cui {oliti fu- 
rono i Principi di preibre il loro patrocinio , 
e difefa ai §tcn canoni, in un fuo difeorfo 
prefentato al quinto concilio Fcumenico-, il 
quale efléndo Ibto approvato dalSinodo me- 
defimo, allegar fi può come una tefiimonian- 
za di Giufiiniano, odi quel concilio i „ FU 
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Il 

,, Tempre i dice , una cura degli Ortodofli e 
t, religìofi Imperatori nollri maggiori , di 
n fopprimere le inforce erefie col mezzo dei 
n coDcilj dei religiofiinmi vefcovi , ed an- 
t, nunziata la verità e la purità della fede, 
,, il mantenere la pace alla Santa chiefa di 

„ Dio Seguite pertanto eflèndo tutte 

,, quelle cofe nella varietà dei tempi , i pre> 
„ detti noi) ri padri di buona memoria, col- 
„ le loro leggi hanno confermate , e corro- 
„ borale quelle cofe, le quali deliberate fu> 
f, reno in ciafehedun concilio , e difcacciati 
w hanno gli eretici che tentarono di contrad* 
„ dire alle dehnizioni degli accennati quat- 
„ tro Santi concilj, e di perturbare le chie- 
„ fe Ricaviamo pertanto da quella 

legge, che col mezzo dei Sinodi dei vefeo- 
vi , intimati dagli Imperatori , erano dai me- 
defimi foppreirè le nafeemi erefie , ed allon- 
tanati i feifmi , e le difTenrioni dalle chie- 
f» , e che i Principi colle proprie leggi con- 
fermavano le debnizioni, e dccifioni dei Si- 
nodi . 

Ma poichb quelle diritto ufato dai Prin- 
cipi , di confermare 1 ^ ecclefìalliche colUtu- 
xioni, intefo non Zìa in un fenfo finillro, 
fa d’ uopo il dillinguere le cofe appartenenti 
al dogma , ai riti dei facranenti , ed all’ al- 
tre facre ccrimoaie, dalla difciplina che non 
i puramente facra, nb fpiritnale . Impercioc- 
ché il primo genere di cofe, eh» appoggia- 
te fono alla divina Scrittura , ed alla tradi- 
zione , non dipende dall’ autorità dei Prìnc»- 
ma dei vefcovi, ai quali foltanto , e non 
a Cefare, commelfa fu da Grido la cura di 
pafeere, le pecore . Donde ai foli vefcovi 
Spetta per divino diritto il giudicare, feque- 
fia, o quell’ altra opinione controverfà fia 
da ripuurfi ereticale, ed il conofeere, epre^ 
£:rivere quai riti , e cerimonie u(ar fì debba^ 
■o nella chiefà . Il Principe- poi preda la fua 
difelà alle cofe decife dalla chiefa, confer- 
mando colle proprie leggi i canoni , non col 
trattare, e difeutere nuovamente ciò che- dai 
vefcovi fu definito, né perché 4 canoni me» 
defimi abbiano di bifogno dell’ Imperiale au- 
torità per obbligare i cridiani, mentre fon- 
dad-fono nella divina legge , ma v’ interpo- 
ne il Principe ai canoni dedi il decreto in 
coofenna, acciocché dai proprj fudditi rice- 


vuti e venerati fieno con abbBfeoEs e 
fommidlone , coficché i traf^reflbri , e i con» 
tumaci puniti fono , come le contravvenuto 
avefl'ero alle leggi Imperiali, aggiangeodo il 
Principe contro dei violatori >lei canbni , al- 
le pene fpirituali di fcomunica , o (legrada- 
zione iifate dalla chiefa, j corporali fupplicj 
dell’ efilio, della relegazione e della mor- 
te. In quanto poi alle cofe che non fpetta- 
no alla fede, né ai riti dei facramemi, o 
all' altre facre cerimonie, ma al rimanente 
della difciplina che verfa p. e. nell’ ammi- 
nillraztone dei beni ecclefiadici , e dei luo- 
ghi pii, fìccome le codituzioni', e i decreti 
u fanno dall’ autorità ecclefiallica, otte- 
ner debbono la forza di leggi perpetue, e 
riguardano le perfone dei chierici, ed anzi, 
fpefle volte dei (ledi laici, coi quali uniti- 
mente fì forma il corpo della Repubblica, e 
poiché talvolta diretti fono ad introdurre una 
nuova forma di difciplina, prima che fi pro- 
mulghino , e che a guifa delle pubbliche 
leggi abbiano forza di obbligare le perfone 
all ofì'ervanza , foglìono ì Principi efaminar- 
lì maturamente , affinché non fì oppongano 
alla pubblica tranquilliti dello Suio ; ed al- 
lor quando erode il Principe, che abbiano a 
promulgarfì, lì conferma celle proprie leg- 
gi, e li approva col regio placito ad effetto 
che promulgati , ed oifervati fieno per tutte 
le Provincie del Dominio, e le vi è chi te- 
fìlla di ubbidire ai medefìmi, incorre nella 
pubblica indignazione e vendetta. 

Molti quindi fono gli efemp> che ci fòm- 
miniilrana gli antichi ecclefìaiticì monumen- 
ti, intorno 1» conferma che davafi dai Prin- 
cipi ai decreti della chiefa , alcuni dei quali 
oca addurremo per fbddìsfazione di chi po- 
co informato dell’antica difciplina dellacÙe- 
fa, ancor ne dubitaOè . Goflamino refe piò 
terribile la fcomuuica pronunciata dal conci- 
lio Nìcen» contro di Arrio, e dei di lui fc- 
guaci, colla pena dell’ infamia, conundito 
avendo , che gli Arriani chiamar fi dovefl*e- 
ro cel nome di Poriìeiani , cieé inimici , e 
ribelli dei nome crillìano , e che pubbli- 
camente dati' federo alle damme ì loro U- 
bei (*). . ’ 

Ma qual più ilhiflre teflimonianza riferir 
fi può, quanto di quella lettera Sinodale del 
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fecondo concilio Ecumenico, indirizzata iH' 
Imperator Teodofio, in cui profeflTarto i pa- 
dri di elfer tenuti per proprio dovere a traf- 
metcere, • prefentare al Principe la relazio- 
ne di quelle cofe che Aabilite furono nel 
concilio, accennando tolto confecutivamente 
P erelìe che (odo Rate da efll condannate , 
ed inoltre alcuni canoni formati per iflabili- 
re la difciplina della chiefa, dimandando , 
lìccome aggiungono nelle (Ielle lettere , con 
grande iuanza che confermate fodero dal 
ftincipe ! n Preghiamo pertanto ( fono le 
parole della lettera Sinodale ) la vodra 
„ clemenza, che. con decreto ancora fugge- 
„ rito dalla volha pietà confermate fieno le 
„ codituztoni del concilio ; acciocché lìcco- 
f, me predato avete onore alla chiefa colle 
,1 lettere della nollra convocazione, così pa- 
n rimente Brmato da da voi il (ine di quel- 
j, le cofe che furono datuite («V*- 

Il concilio d’ Efefo fuoplicò Teodofio di 
non riconofcere per un Sinodo legittimo il 
conciliabulo di Giovanni vefcovo di Antio- 
chia, il quale partito elTendo dal facro con- 
cìlio , pronunciata avea la fenten/a contro 
di Cirillo, e di Memnone. Affine di perfua- 
derlo gli apportano Tefempio dì ( odaniino, 
il quale non riconobbe per un Sinodo radu- 
nanza di quelli che fi allontanarono dal con- 
cilio Niceno, ma ti cadigò anzi colle merì- 
ute pene . Efortano quindi il medennio Teo- 
dofio a confermare U decreto del concilio 
Ecumenico, e a riprovar la conventicola di 
Giovanni di Antieciiia , per la ragione che due- 
cento e dieci yefcovi, oltre di quelli deli’ 
Occidente, erano d* uniforme parere, e che 
Giovanni appena trenta ne contava dalla fua ; 
„ Comandate ( dicono i Padri ) ché^ quelle 
n cofe, le quali fono date datuite dal fanto 
n Sinodo Ecumenico, per ralTodere la pietà 
„ contro di iNedorio, eia dì luì empia dot- 
n trina, ottengano il loro valore, ralfernno- 
n dole col vodro pio confentimento (^)“- 
L’ Imperator Marciano con tre fuccelfivr 
editti confermò i decreti del concilio Calce- 
donefe , coll’ aggiungere delle pene contro 
dei chierici, e dei laici . £ primieraméme 
fu dalla dà laà viva voce pronunciato un 
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editto, allor quando intervenne al condirò J 
protedato avendo ai padri di trovarfi pre- 
fente alla celebrazione del finodo , non per 
apportare alcuna violenza , ma per confer- 
mare colla propria autorità le cole operate i 
e definite nello dello ( ) E con un fecon- 
do editto dichiarato avendo di aver confer- 
mati col precedente i decreti del venerabile 
finodo (u). Non difpiacque ai padri (Talee- 
donefi quello modo di parlare , ma fu anzi 
approvato dai medefimi, ficcome Io dimolln 
una loro lettera finodale diretta al Pontefice 
Leone , in cui lo fan confapevole , che la 
loro fentenza contro di Eutiche fu quell’ al- 
tra legge confermata dall’ Imperatore 
Col terzo editto di Marciano confermate (^ 
no nuovamente le definizioni del concilio 
Calcedonefe, coll’ edere impoda la pena deli* 
efilio, e della confifeazione , coficché inter- 
detto fu r ingreflb agli eretici nella citta do- 
minante, e nelle metropoli . Dichiara pofeia 
col nome di jrefiarchi coloro , che condannati 
furono dai canoni della chiefa, e dalle leggi 
dei Principi non perché egli hitendedé 
di attribuir l’ autorità di proferivere l’erefie 
ai Principi, ma per togliere agli eretici ogni 
occafione di futterfugio i quali fapevtn be- 
nillìmo , che doveano edér da tutti ricevuti , 
e venerati quei canoni , che colle leggi dei 
Principi erano dati convalidati. 

Imitò Gìudiniano relerapio dei fuoi prede- 
cedbrì nelle leggi promulgate contro di An- 
timo. Cdendo dato quello col favore della 
Imperatrice Teodora trasferito dalla Sedeve- 
*Tcovile di Trebìlbnda al Patriarcato di Co- 
dantinopoli , fu primieramente depodo dal 
Pontefice Agapito, e pofeia con una fenten- 
za del concilio di Codantinopoli privato del- 
la dignità vefeovìle. 

L’uno, e l’altro giudizio dì Agapito, e 
del finodo , fu confermato da Gitidiniano , le 
di cui parole fa d’ uopo di riferire , accioc- 
ché fi conofea ellèrvi data femprc una gran- 
de intelligenza e conlèntimento fra l’ impe- 
ro , e il Sacerdozio nelle caufè ecclefiadiche 
codcchè fi comprenda che non predavano i 
Principi la loro opera a guifa dei minidri , 
nell’ eleguir le Temenze ^ei Concilj , ma che 
* con • 
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con regio diritto , feguito eh’ era il giudico 
dei medefiuu > vi aggiungevano il loro con* 
fèoiimeoto , auefa la pubblica cfecauone che 
dar fi dovea alla proferi^ione e condanna 
dei colpevoli. 

Ecco le parole di Giufiiniano : ,, Facendo 

noi una cofa, che inulìiaca non è nel 'lin* 
„ pero, proiimlghiamo la prefeote legge: Im* 
„ perciocché ogni qualvòlta colla lentenza 
,) del faccrdoZrio depclle furono dalle facre 
^ fedi alcune perfone indegne del facerdoiio 
^ ficcome iVeitorio , Eutiebe , Ario, Mace- 

donio, ed l.unotnio con varj altri, uniforme 
n fulafentenu. c I' ordinazione deirimpero 
yy alTautorita del facerdozio . Ld in tal guild 
,, infìeiue concorrendo l’una, c l’altra pote- 
,1 Ila colla rettitudine delle fhntcoze, lorma* 
ry reno una perletu armonia. Laonde , /*/<* 
n tiuafe , eh’ egli conferma , e convalida col- 
„ le legj Imperiali la fenteoza proBuncia- 
„ ta contro di Antimo. Dipoi dà una com* 
„ milfione al Patriarca Mena , di notificare 
„ ai Metropoliti della di lui diocefi, ciò che 
yy fu giudicato dal fàcerdozio, e confermato 
„ dall' Impero C* )*** 

Coflantino Fogonato parimente fecondo la 
pratica e 1’ ofiervanr.a degli antichi Impera- 
tori > confermata avendo la definizione del 
fido Sinodo contro i Monoteliii • fece di ciò 
confapevole il Pontefice Leone IL li che fa 
tanto grato a Leone, che ad eflo rirponden* 
tjo congratulolli fcco con si fatte paiole: 
^ colla fentenza finodale adunque, e colla 
yy cenfura dell' Imperiale editto a guifa di 
y, un’ arma pungentiliìma foppreflb fu il nuo- 
yy vo malvagio errore con le antiche ere* 
^ fie 

In aual maniera poi convenga, che i Prin- 
cipi uAno del diritto di patrocinio , e pro- 
tezione nel confermare i canoni» abbiamo gii 
di fopra oflervato, che nelle materie di fe- 
de , e della difciplina puramente fpiritua'le , 
che riguarda i riti dei Sacramenti, e le al- 
tre (bere cerimonie , non é lecito ai Principi 
fielli il difeotere, e richiamare in efame ciò 
^he fu definito dalla chiefit, prima d’inter- 
porre il decreto delta regia confermazione ; 
l»b«ne afino eglino di efaminare le cofiitu- 
ecclefialliche che appartengono alla ri- 


manente ederior difciplina, prima di appro- 
varle, e promagarle, affine di mantenere la 
pubblica tranquillita- 

Ciò infegnava fino dai tempi di Giudinia- 
no , un dotto vefeovo del Africa Facondo Er- 
mianenlè , il quale riprovando l’ ardire di 
certi Principi , che allòggetcar voieano al lo- 
ro giudizio le controverfie di fede» e le co- 
fe piò facre della religione, mette ad ellt 
innanzi agli occhi l' efempio dell’lniperator 
Marciano in cotal guifa ; ,, fapendo pertan- 
„ to quel modediilirao Principe, che il Re 
„ Ozia non andò impunito , poiché ebbe Par- 
y, dire di facrificare , il che apparteneva n 
w ciafeua facerdote anche del fecondo ordi- 
K ne » naolio piò ha egli creduto che non 
„ lederebbe impunito , o difeutendo noelle 
„ colè che fono di gii dace definite , lecon- 
„ do i riti intorno la fede cridtana , il che 
yy non é in alcun modo pcrmelTo, o forman- 
„ do nuovi canoni , il che non è lecito fe 
,, non che a molti facerUocà del primo ordi- 
,, ne infieme congregati . Perciò dunque que- 
yy do faggio e prudente perfonaggio , con- 
„ tentandofi del proprio uffizio, vuole ellè- 
,, re efecutore dei canoni , e non fuperior» 
,, agli dein Cr ) “ • 

QuedL per verità fono i veri limici che 
convengono alla Keal pmcdà, e che piò ol- 
tre edender non fi debbono per non cadere 
negli errori degli inimici della cattolica Re- 
ligione,. e per non feguire le adulazioni di 
certi fpirici turbolenti, che attribuifeone al 
Principe auaft con nodo indivifibile l' Impe- 
ro, e il facerdozio- . 

Ni il diritto della regia Maedi nel difen- 
dere , e protMgere la cbiefa , conftde fol- 
tanto nel contermare i canoni , e i decreti 
del facerdozio, nella maniera che fi i fino- 
ra dimodrata , ma verfa immediatamente 
eziandio- nel promulgare delle leggi riguar- 
danti quella parte di difciplina , che non à 

g uramente fpiricuale, o feguendo l’ecclefia- 
iche codituzioni» o interpretando, ed am- 
pliando le defle coll’ intelligenza^ « configlio 
del facerdozio, ficcome lo comprova l’oflér- 
vanza dei fecoU piò rimoti, autorizzata dal 
confentimento dei padri della chiefa , la qua- 
le peafevcrò mai fempre fino ai nodri tempi . 

. Inna- 
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iBOumerevoli quafi per verità fono le 1^- 
gì degli antichi Inperateri, • dei Principi 
dirette o a rifornMrc a norma dai canoni 
la decaduta ecckfìanica dirciplina^ o a fup> 
plire, aggiungerCt o ampliate i canoni Aem 
per buon regolamento dei coftnmi, e delia 
diiciplina. Onorio, e Teodofìo proibifeono 
ai chierici di coabitare colle femmine , per* 
mettendo però ad efli lòkaino di ritener den* 
tro le cafe di loeo abitazione la madre , le 
forelle , e le cuzine , non potendoli rirpetto 
alle fteiXè , aaere il naturale vincolo di pa- 
rentela, foipettac» di alcun nefando delitto 
Ma chi i che non fappìa che nelle parole di 
quella legge Ti contiene ciò che fu decreuto 
dii canone terso dei conciUo Nkeno ^ Vi 
aggiungono betuà neceflkriamente , interpre- 
tando il canone ItelTo, che non fìeno oimli- 
gati a cacciar di cafa le mogli a cui ìnnanz-i 
del facerdozio congiunti erano con legittimo 
matrimonio («)> la qual eccezione però fu 
deflUnu dal canone Vili, degli Apoltoli : il 
• a prut^ tnn itfeatti U friprU me- 
fUt (li pretese ài rejigient ( à ^ ì e la lleflh 
legge fu approvata eoa decreto del Pontefi- 
ce Leone L „ donde acciocché il matrimo- 
„ nio carnale divenga rpiriiuale , non è ne- 
„ cellàrio l’abbandonar. le mogli, ma coovi- 
,> vere con efle, come non le aveflero, co- 
», ficché relli falva l’ unione dei maritaggi , 
n e celli l'opera nuziale 

Vietò r Imperaior Leone ai monaci la li- 
bertà idi ulcir dai monaAerj , eccettuando gli 
Apocrifarj, ovvero gli agenti, ed i proccu- 
racori del monaAero (I), ma una tal proi- 
bizione è conforme all'antica regola dei mo- 
naci, approvata dai concilio €alcedonef«(«) . 
Appoggiato inoltre- lo lioOo Iraperatere ai 
fiacri canoni del concilio Calcedonefe, pro- 
mulgò una legge contro di coloro che prò- 
cacciavanfi gli uffizj faccrdotali per via di 
danaro ,. flatuendo che depofti fieno i rei 
d'ambito dal grado facerdotale, la qual pe- 
lu è decreuta da quel concilio (/*), e pre- 
lerivendo inoltre che fi ollervi l’ordine di 
procedere conno di colloro nelle accufe a 
guifa di un delitto di leTa Maellà , « con 
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proprio dirino comanda che condannati fienqt 
alla pena di una perpetue infamia 

Ma neflUno altro degfi Imperaferi ha pf»- 
mulgatc tante leggi EcclefielUclie , quante it 
Polo Giuftinitno. 

Del che non é nleravrgfhi « nota «fiendò' 
l’opera da lui impiegata nel compilar le leg- 
gi, e nel ridarr» a miglior ordine e niteme 
tutto it compleflb del civile diritto. Ripie-' 
no n’é il codice GiulUnitneo , e quella ptr- 
u chiamata Novelle , di tali cofiitmlonl , le 
quali divider fi podono in due capi , rigun- 
dando elleno , -o le perfene , o le cofe eccle- 
fiafliebe . 

Quelle intorno i ebieriei' verfairo prhicN 
palmeme intorno i diritti , i privH^ , e gir 
uffizi dei PHriarchi , del metropoliti , e de- 
^ altri vefeovi , come pure rigoardo ai cO'- 
uunii ed allo IhM dei monaci, e delle mo- 
nache, aggiunte avendo «ncora molte cofis 
^partenenti alle elezioni dei mrnillri, quafi 
l^plendo a ciò che mancava- nel jos cano- 
nico, da eu» le cofe llefle non erano, ftatui'. 
te . Imperciocché fu egli il primo che he 
ordinato doverli «leggere dal clero, c dat 
popolo tre peribne, trafmetteodo pofeia af 
metropolita il decreto dell’ elezione , accioc- 
ché delFe il di lui fuffiagio- ad- uno dei cm 
eletti . 

Dipoi preforive 1* ordine da lanerfi nei giu- 
dizj , le inforzeffino delle contro ver Ile rap- 
porto alla pertona dei!' eletto , o ai difetti 
dall* elezion» , ^del delitto di fitnooia , e «I 
altri Ibmiglianti punti ^ b ) . 

In quanto poi alle- cofe ecclefiafiiché , ftl- 
tuifee la maniera da oflèrvarfi nell’aramini- 
firazione delle rendite, e nel render conto 
della HeiTà-i refirinfe il numero dei chierio» 
delle chrafa- di Coftamhiepoli a proporzion 
dei proventi , e fiabilì molte cofe intorno 
i’enfiteafi, e per impedire le alienazioni dei 
beni ecclefiallici. 

E ben vero , che fra i eanonifti fi Tuoi 
difputare del valore delle leggi eccIefiafiiche 
di Giufiinltno, nella qual cofa molti fcrìt- 
tori deirnna , e dell’altra pene ban nrefi- 
deì gravi errori. Imperciocché' vicuni lenz» 
• rifief- 
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( « } C-OMM 4. 

(/) Cene- chilo ein. 


(e) Lem »d Rfifitt- ^ ifid Griiim. ( r ) £. f Cid, 

(d) L, qui in menifitreii ^ Clero {%) T^reh !>}. 
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tiileflb ili* oggetto dì quello Principe dichia- 
ri to più volte nelle di lui leggi i penfano 
che abbia forpaflati i limiti dell’ Imperiai po- 
«ila, frammilchiando le cofe facre e rtivi- 
Be colle profane i e perciò alferifcono che le 
di lui leggi intorno le materie hcclefialliche 
fieno di niun valore fintantoché non venga- 
no ricevute dall' autorità , c dall’ o(Ièrvanz.a 
della chiefa . All’ incontro alcuni altri « ad 
efempio delle medefime collituz.ioni , attri- 
buifcono la liberti ai principi di difporread 
arbitrio in ogni materia di religioni. Ma fe 
l'eguir fi voglia il vero, conviene certamen- 
te confelTare, che GiuHiniano fìafi fervitodel 
proprio diritto ne! promulgar quelle leggi 
mtorno la difciplina, o confermando i cano- 
ni, o aggiungendo, ed ampliando i medefi- 
mi nelle materie che non riguardano i riti 
dei facramenti, le facre cerimonie, ed il ri- 
manente della difciplina puramente facra , e 
fpirituale , non avendo in tal guifa eccedati 
1 lìmiti della reai potella , ma prevaluto ef- 
fendofi dì quel diritto di difefa , e patroci- 
nio verfo della chiefa , che fu da Dio con- 
ceduto ai principi crifliani , col permettere 
ad effi che facciano , delle_legei per il l^ne 
della religione , fecondo la teìtimonianza di 
' S. Agoliino di fopra riferita. 

Il medefimo Giufiiniano atteda , che tale 
fu la di lui intenzione nel far quelle leggi, 
dicendo di elfere egli il protettore dell’ anti- 
chità , e dei canoni , non coll' introdurre 
nuove regole nella chiefa , ma in miglior 
modo ampliando gli antichi canoni. Difatti 
così egli fcrive a Uaciano Metropolita del 
concilio di Tunefi nell’Africa; „ Fu Tempre 
„ a cuore di nollra Serenità di mantener l’an- 

„ tiebità principalmente della difciplina, la 

„ quale, non fu giammai da noi difprezzata, 
ma proccurato abbiamo folo di accrefcerla 
„ in miglior forma , allor quando mallìma- 
„ mente è occorfa qualche controverfia fo- 
„ pra gli affari ecclefiallici ; che fia fiata de- 
- Enita dalle regole dei padri , mediante la 
divina ifpirazione , avvegnaché è manifefio 
” che- proviene da Dio ciò eh’ é fiatuito dall’ 
^ Apofiolica autorità ; e più innanzi fo^giun- 
„ ge ; fiamo i difenfori , e i vindici dell^ 
„ antichità C»)“- 


Ma tanto é certo, chsGittfimianO con una 
tal forte di leggi non ha ecceduti i limili 
dell’ imperiai potefij, che anzi elleno deri- 
vate fono da un potere legittimo, conciofta- 
ché meritarono l’applaufo dei patriarchi ai 
quali erano fpedite, perché pubblicate foflh- 
ro nelle chieU , ed acciocché ingiongellèro 
ai loro metropoliti di farle ofièrvare . Di 
più , dopo la morte di Ginlliniano , fi fece 
ufo delle fiefie leggi nei giudizj ecclcfu- 
fiìci. 

Difatti nella lettera finodale del Papi An- 
ione, e del concilio Romano, con molte lo- ' 
di viene commendata la pietà di Giufiinia- 
no ( à ) . Donde tra le faufie acclamazioni 
dei padri del fello finodo all’lmperator Co- 
fiantmo Pogonato , che dimollrato fi era di- 
fenfore dalla religioni , cioè «.-.«t» O'XHdt ' 
Cefltttint y »i /)««>« T.-»i fit , «/ mitnt Mir. 
(Uiu mtlti «»nf , ritrovali quella efprefi 
fione »t n«*ve ImptrAttr uniti 

alni . 

Giovanni fcolafiico patriarca di Cofiamino- 
poli , che fiori ai tempi di Giuliiniano i e 
che ad effo fopravviflè , loda , ed approva 
grandemente l’ ufo di tali cofiituzioni . Im- 
perciocché alla compilazione dei canoni del 
vefeovo Teodoreto , vi aggiunfè la colle- 
zione delle leggi , e principalmente delle • 
novelle di Giufiiniano, dichiarando nella pre- 
fazione quanto fieno elleno conformi e con- 
cordi COI canoni: „ A gloria del grande Id- 
„ dice , e del Salvator nofiro Gesù Cri- 
„flo, ho ora trifcritto dalle novelle colli- - 
„ tuzioni promulgate da Giufiiniano di feli- 
„ lìce memoria dopo' il codice quelle colè • 
„ che concordano coi facri canoni dei San-^ 
„ ti , e Beati Apolloli , c dei fanti padri 

il che in ciafeun Anodo feguìrono i loro 
„ vefiigj. Le quali per verità non folamente 
„ contengono ciò che é prefcriito dai nofiri 
,, padri Ortodoin , ma autorizzano eziandio i 
,, canoni medefimi in vigor dell’ imperkie eo- 
„ mando , infieme con certe aggiunte iegit* 
„ lime , e grate a Dio , le quali ad efempio 
„ di Dio medefimo provvedono al bene degli 
„ uomini (c) Da quello pafTo dell ‘accen- 
nato autore li rileva che rìconofee come le. 
gittiine , non folo quelle cofiituzioni che fe- 
: guo- 


f 


I 


( 4 ) jHffir Jufin. fr* frhìL Cme. { c) jtfui Dt Matca it Ctwctfri, Sutritt, & 

(*) .43. V V"*** ' Imftf X. C4f. n. it- • ; <•>. 
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Disserta, 

gnono le parole dei canoni , ma aaelle ezian* 
dio che fupptirono agli ftein coll’ aggiunge- 
re ciò che non aveano llatuito p. e. intorno 
l’elezione depli abati che i chierici non 
fieno illitenui , o impiegati nella curia , e 
rapporto all’ alienazione dei beni ecclefìalii- 
ci > e ad altre Amili cofe ; ciò indicar volen- 
do in quelle parole con tertt uggiunu 
timt , * » Dii . 

Nè folamente nell’ Oriente erano in ofl'er- 
vanza le novelle eccleAaAiche , ma nella 
chiefa Occidentale eziandio > ed anzi polle 
furono in ufo dalla fede ApoAolica . Avve- 
gnaché il PonteAce trcegorio Magno nella 
commiflìone data a Giovanni dilenfore di lui 
delegato nella Spagna, avvertendolo dell’or- 
dine che tener u dovea nel giudizio, riferi- 
fce la novella ifl3. la quale in compendio 
abbraccia tutto l'antico jus canonico, ed in- 
terpreta, e dichiara lo Aedo : „ Intorno la 
„ perfona del prete , dice il Tanto PooteA- 
t, ce , deve rifleiterfi , che fe vi è qualche 
„ caufa, conviene che A prefenti al proprio 
,, vefcovo, Accome dichiara la coAituzione 
„ novella, la quale parla deifantiAìrai ama- 
„ bili a Dio e reverendidimi vefcovi, e dei 
chierici , c monaci . L'Imperator GiuAi- 
,, niano AuguAo a Pietro Prefetto glorioAf- 
y, Amo del pretorio ; fe alcuno contro di 
qualche chiericoec. («)“• Inoltre il Papa 
Giovanni Vili.’ A valfe dell’ autorità di una 
■novella contro di alcuni vefcovi , ì quali 
fenza cognizione di caufa privar voleano del- 
ia comunione un certo Ricbertino fecolare : 
,, Pofcia, dice in una Tua lettera , provocò 
„ Ricbertino alla noftra fede, perche fenza 
w efame di caufa lo volete fcomunicare * 
n Laonde con autorità Apoftolica vi coman- 
,,, diamo, che neflnno di voi lo fcomunichi, 
„ prima che Aa efaminata la caufa . Sapete 
■n già ciò che è prefcritto nel centefimo ca- 
„ pitolo del concilio Africano, e Amilmente 
y, nel fecondo libro delie novelle di Giudi- 
u niano. Che neOun vefcovo, o facerdote , 


Servate fono dalla Ro- 


r l'o N E II. 17; 

„ fcomnnichi alcuno innanzi che Aa prova- 
« ta la caufa (i) «. Perciò con ragione dif- 
fero quei due celebri antichi canonilli , Inc- 
raaro ( t ) , ed Ivone (’à ) ,f che le coftitu- 
zioni dì GiuAiniano oActv 
mena chiefa. 

Sinora della legittima poteAi legislativa 
dei Principi intorno 1 ’ ecclefialUca eAerior 
difciplina , che fu Tempre efercitata col far 
delle leggi , o a norma dei canoni , o prov- 
vedendo a ciò che da eAì non fu dichiara- 
to, riguardo alla difciplina, nè facramenta- 
le , nè puramente fpirituale ; reAa ora ad efa- 
minare qual Aa il deAino di quelle leggi 
promulgate nelle caufe ecclefialtiche , che 
contrarie fono ai canoni. Per dilncidar que- 
Ao punto , apporteremo i fentimenti degli 
Ae 0 i criAiani e religioAfltmi Principi. Una 
legge di Valentiniano III. e di Marciano pro- 
mulgata nell’ anno 454. di cui fu d’ uopo fe- 
guirne l' autorità, cosi apertamente dichiara: 

„ Tutte per verità le prammatiche fanzio- 
„ ni , le quali con oggetto di grazia , o di 
„ ambizione furono pubblicate contro dei fa. 

„ cri canoni , comandiamo che private eflfèn- 
„ do della loro forza , e valore , ceflìno di 
„ obbligare ( » ) “ . Lo Aedo Pentimento di 
Marciano fu nuovamente ripetuto per mez- 
zo dei Tuoi Giudici delegati innanzi li padri 
del concìlio Galcedonefe, i quali colle lolite 
acclamazioni approvando un tale proponi- 
mento , con foinme lodi innalzarono la reli- ' 
giofa pietà dell’ Imperatore . 

Un’egual maAìma parimente fa adottata , 
e feguita dall’ Imperator Federigo II. coman- 
dato avendo in nna Tua legge, che Aeno di 
niun valore tutti gli Astuti , e le confuetu- 
dini che fi oppongono alla liberta della chie- 
fa , ed ai canoni che promulgati furono coll’ 
approvazione e conleniimento dei Princi- 
pi 00- . . 

Appoggiau perciò alle leggi Aedi i Pon- 
teAci Unorio III. e Niccolò I. (è), da- 
tuirono ,, che le leggi Imperiali contrarie 

ai de- 


(a ) I/à. 11. JSfifl, X 4 - & a/Md Cràtitn. ii. 
f I . dt frrfmn . 

(è) idj. 

( c) Hiucauriu •f-fc. *. S7- S*d Itgn H»mM- 
Hn aa lntp*rtu»n fnmnlgéum, f«a/ frt~ 

ÌM EtcirjU. 

(d) I-n Bfijf- 1(0. Dìtmnt InfiiimtM Ugmm 2 ^»- 
Ttm* IH. P»ftt lU 


ytUttnm qtttt ttmmtntLo , /rrn» ^«Mana Se- 
tltft. 

(*) L. TrhiltgU aa. C*d. dt furtf. EecUf, 

(/) Authtni. Ca/fa C«J. dt fturtf, EciUf, 

/• 48}. 

(») Cpi/i. ra/aia. a Craf/an*. 
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•i decreti, 'ed li cenoni della cbiefa , non 
abbiano foru di obbligare « dichiarando il 
primo degli accennati l*ontelici , che incorra 
nella fcomunica chi ne facelTe ufo nei giu- 
dici di una tal forte di leggi ( a ) ; il che 
però devefi intendere , rapporto a quei de- 
creti e canoni, che fono, dati ricevuti ed 
approvati dagli Imperatori ; mentre coinpreft 
cilendo la collitunione di Federico nella ci- 
tata lettera di Onorio, rifchiarata h l’ inten- 
zione del Fontciice dalla Ocflli legge Impe- 
riale i ficcome riflette l’arcivefcovo di Parigi 
de Marca , dicendo a quello propoftto che 
fu fempre intenzione dei crilliani e religiofi 
Principi, di non poter Aatuire alcuna cofa 
contraria a quei canoni , che dai concilj Ecu- 
menici fono Itati ftabiliii, e con regio editto 
pubblicamente accettati , e riferifce dipoi al- 
cune gravi parole di Teodoro fialfamone , 
il quale riprendendo le adulazioni di certi 
Grecali , che francamente dicevano non do- 
verfi olTervare i canom che oppongonft alle 
leggi, parla in tal guifa i „ Imperciocché i 
„ canoni llabiliti dai fanti padri , e confer- 
„ mali dagli Imperatori , fono ricevuti i 
„ suifa delle Livine fcritturei le leggi poi 
,, fono promulgate dai foli Imperatori , e per- 
„ ciò non conleguìranno valore contro le Di- 
„ vine fcritture, e i canoni (i). 

Quindi rifletteremo, che il più delle volte 
la prevenzione, lo fpìrìto dipartito, l'igno- 
ranza dei veti e fodì principi, la falfa pie- 
tà , e il zelo indifcreio pw non dire ancora . 
r adulazione unica al fordido intereffe , pre- 
dominano in tal maniera l’animo di alcuni, 
i quali in luogo di venerar con fommiflione 
le leggi dei Ibvrani , che derivano da un 
potere legittimo comunicato ad eflì dalla Di- 
vina fapienza, vogliono temerariamente per 
così dire dar leggi al trono , decidendo fran- 
camente che queila , o quell’ altra legge of* 
fenda la libertà, e l’ immunità della chiefa , 
8 fi opponga ai canoni , ed alle facre coAitu- 
zìoni iquaodo anzi fe ben riflettelTero uli 
fconfigliate perfone all’intenzione dei Prin- 
cipi , *1 1*“^® ’ ** Astuti della 

cbiefa, ed allo fpirico dei medefiml , cono- 
feerebbero il loro errore , mentre una legge 


da eflì creduta forfè oflenfiva della chi*e£i | 
fari anzi o uniforme ai canoni , o diretta ad 
ellendere, ed ampliare gli Aedi , e promul- 
gata in forza di quel dovere dal Divino le- 
gislatore inreparabilmente tnneAb alla coro- 
na, il quale allringe i fovrani , e difendere, 
e proteggere la cbiefa. 

Che le forpaflando i limiti della regia po- 
teAa , promulgaflèro i Principi delle leggi 
contrarie alla rkevuta ed approvata difei- 
plina della chiefa , elleno per verità fono 
Mnsi di niun valore, ma 1' efempio dei pri- 
mi padri della chiefa ci documenta che noia 
fi arrogarono eflì il diritto di rivocare, e di 
annullare le maiKroe coll’ autorità dei proprj 
decreti ; bensì con modeAia , c prudenza bai- 
no implorato, che ciò fi facelTe dai Princi- 
pi . Uno dei più illuAri documenti ebe ci 
lomminiAri la Storia della cliiefa intorno i 
queAa riverenza e venerazione ufata alla 
Sovrana Maefla , quegli è certamente del 
famo Pontefice (^gorio Ma^o, vero fpec- 
chio e modello dei fueceObri degli ApoAo- 
Di mentre emanata eflendo una legge delP 
Imperator Maurizio , con cui proibiva ai 
fbldaii di farli monaci , pubblicò la medefi- 
ma per tutte le previncie , ficcome gli era 
fiato comandato dal Principe, ancorché l’avef- 
fe giudicata contraria alla criAiana liberta : 
„ Io per ^verità, dice , affoggettandomi al 
n comando , feci trafmettere la Aefla legge 
„ per le varie provhicie. £ pokbé la Aefla 
,, legge non fi accorda coll' Onnipotente Id- 
„ dio, col mezzo di qucAa mia elbrtaziope 
„ l'bo fignificato ai Sereniilìmi Signori • 
n Adunque holbddisfattodall’ una , cdall’al- 
,, tra parte a ciò che doveva: poiché ho pre- 
„ fiata ubbidienza all’ Imperatore , né per 
„ la caufa di Dio ho dilfimulato ciò che 
», credeva (*) “- 

Ma fopra quefio paflb di Gregorio con v tea 
trattenere alquanto A noAro ragionamento , 
mentre varie fono T interpretazioni degli eru- 
diti . Due capi conteneva la legge di Mau- 
rizio. Il primo, che quello il quale fi -era 
frammifchiato nelle pubbliche azioni, ofoAe 
fiato foggetto a rendimento di conti , non po- 
tefle effere afi^ritto al Clero . Il che è ap- 
' prò- 


f. 

( < ) C. T(trtr. d» /tu*. ««*»■>. 
(i) ai Mf. 1 . (• a. 

t*f. II. lu 6. • 


l^ontan. Vhtt. *f»i Vt M*rt* dt emuri.^ Satiri. ò'b I- 

- (<) Ui, u iaiiO. II. vp'/h òa- ^ 
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pronto d* Gregorio, nè mette in dubbio (e In qiunto poi ai feldati che defìderano far/i 
quello articolo ilerivi da una poteJli legittima ; monaci, infegna di non doverti ioconridera* 
t, Statuì il pieu del fovrino , »# diet , che qua- tainenie ricevere , ma con dillinr-ione , e cau- ^ 

H Junque perfona, la quale impegnata fu nel> tela. Mei qual modo di proporre, ed annuo- ^ 

„ le pubbliche aromioiitraaloni , aminefla non ziare la legge , come ben A vede , modera la 

,, Ài agli uAicj eccleTiallici . li che ho fom* medeTima fecondo la facoltà che gli^compe- 

f, munente approvato , cooofccndo ad evi- teva come delegato del Principe, a norma di 

f, denza che chi abbandona io (lato fecola* una Novella di GiulUniano che perfifleva nel 

,1 refco, e frettolofamente abbraccia gli uf- fuo vigore ed oQervanza. Imperciocché era 

>, fizj cccUriallici , Vuole mutare , e non ab- lecito ai Prefetti del Pretorio ( alPefempio 

„ bandonarc il fecole dei quali trafìnettcvanfi ai Patriarchi gli editti 

Il fecondo capo della legge vietava che intorno le cofe ecclefialliche ) di regolar e ' . 

chi avea tenuto la pub’licaamminillcazione, moderar in qualche parte le nuove leggi , 
o foife flato arrotato alla milizia , non po- che ai medefimi venivano indirizzate, o di 
telTc abbracciate il raonachifmo. E quanto a iòfpendere Pefecuzione fintantoché fatta la 
«iò «he riguarda la proibizione ai foldati di relazione , e l’informazione al Principa di 
farli Monaci, creduto avindo Gregorio che ciò che credevano necelTario, ed utile al ben 
ripugnafle alla religione , e che folTe inde- pubblico, intefa na aveflèro la fovrana deli- ' 
gna di un Principe ctilliano , perché a mol- oerazione (^«)* Ciò come fi è detto fu ila*: 
tiiliroi li chiude la via della laluce, dicendo tuito da GiulUniano nella Novella cha*^ 
ckt Ben tHtti f*lv*r fi peff'ene apprtjfe di jjie , qui folto riferita abbiamo colle medelime pa« 
in nlcua mede ft ntn nhbMndenane ogni of» , . role ^ minifello, che il 

perciò illantemente fupplicò l' Imperatore , S. Pontefice Gregorio Magno nel moderar U 
perché moderalTe la lleila legge. Nulladime- legge di Maurizio fi valfe dell’autoriu con- ' . 
Bo frattanto non indugiò a promulgarla , of- ferita da GìuAiniano ai prefetti del pretorio , ^ 

fervalo avendo l’ordine preferiuo da Gialli- donde non vi é luogo a credere , che pollaabbia 
siano intorno lo fpedire le coAituzioni ai Pa- egli in opera la pienezza dell’ ApoAolicapo- 
triarchi , acciocché eglino dipoi le trafinetw- talli per cancellare e rivocare le leggi dei v 
no ai Metropoliti per elTera divulgate, don- Principi, ftecome con altri eruditìAìcni ferk- 
de inviò la legge imperiale ad undici Metro* tori infegna il do Marca . KiHeilibile ancora 
politi dell’Italia , dalla Dalmazia , a della é la nuniera con cui indirizzò la di lui let- 
Grecia, i (;uali dipendendo dalla cbielà fio- t«ra ortatoria all’ Imperatore , non avendo 
mana ubbidivano all’ Impero dell’ i'ricote . voluto che confegnata gli foAe in forma pub* 

Ma fi condulTe con tanta prudenza in quella blica da qualche mìnillro della Romana chie- 
parce , che ubbidì ai comandi dell’ imperato- fa , o da un di lui legato , ma usò la fag- 
re, ed inlieme non mancò ai doveri d.-l fa- gja c prudente cautela di fargliela prefeu- 
cerdozio . Avvegnaché prevaluto etrendofi tare fecretaiiKnte , ed in circollanze oppor- 
deir autorità di delegato , nel mandare la tane da un certo TeoLLoAo medico , e fami- 
legge ai metropoliti, li eforta di non ammet- gliare del Principe (c). * • 

tere nel clero , o di ricever nei monallerj Non mancano quindi nella Aoria degli aU . 
coloro che erano impiegati nelle pubbliche tri luminori efempj di prudenza , c di »io* 
azioni, fnitamoché refi non aveAèro 1 conti, dellia ufaia dai Pontefici,, e dai vefeovi, ver* 

fo de- ' • 


( a ) Merts de Coneeri, SeetrJ. tf" Imptr, in 
fecund, frttfet. §. ^ i/A. ». eef. II. n. 9. 

( A ) Omiiine infianenietr , judkìe exeellentìa 
tua mittantur in feexintiam : me t/aa ^ijrat fj- 
tra feraia ad diirimentam Htìpmtllia feda nen 
fame , ha ^ fmftipitatter eenficrantue^e in fra- 
tepiier.ttf ab txeellrneia tua minamar Pn frv- 
IHHtiat , ^uamat cena fini tradaatur . [^la xert 
ad deirimtnium reipuhlica ) fer tbrefiìenem pane 


hae epaidtm /aerai fertnix tua fafeipiat exeelleutia y 
nan taaun priui , fM inibi fané rtpoRta fuciat 
ejaaa ai »o» relatixntm ta de re ptrinlerii , que 
nxagis fi quid paieft fieri , ad detrimeniuia faQum 
eji reifiuiliea , id eerrigamua . 

-■{e) Verfo la fine del Capitolo iatorno la feo* 
iminica fi è riferito quello medetnno fitto di S. 
Greeorio , tiguardiiitc la Icgfe dell’ ImpcrataT 
Maurizio • 

c *. 
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fo degli Imperatori , dei Re', e degli altri 
Sovrani, allorquando nacquero delle contro- 
verfie intorno l’ ecclefìalbca giurifdiuone i 
rimirare i quali in fìmili occafìoni quanto 
efpediente fi» al bene della criltiana Repub- 
blica , è abOallanu noto fenu che fé ne ap- 
portino le prove. 

Liniollrato avendo finora, che per divino 
diritto dillinte fono le due potelli , coficchè 
al facerJoie non fia lecito ingerirft in alcun 
modo negli aifiri temporali, e. politici, nè 
al Principe competa j| comandare nelle cofe 
facre, e che (ebbene le caufe attinenti alla 
fede , ed alla fiera e fpirituale difciplina , 
foggette fieno al giudizio del facerdozio in- 
dipendentemente dal Principe, podi egli non- 
dimeno qual difenfore e prottetor della 
chiefa, iitituito da Dio Signore, confermare. 


con regio decreto recclefialUche colUttnioni^ 
ed imitar nelle fue leggi i canoni, ordinan- 
do , e comandando ciò che dai medefimi h 
flatuito, ed ellenderli, ed ampliarli eziandio 
rapporto alle materie non cencernenii i Dog- 
mi, nè la mera fpirituale difciplina i da tut- 
to ciò ne deducono i jufpubblicilU ecclefia- 
dici la dillinzione dell» caufe fpirituali, ed 
ecclefialliche. 

Spirituali dicono quelle che riguardano il 
Dogma, e quella parte di difciplina ci.e ver- 
fa nei riti dei facramenti, e dei divini ulli- 
xi, e nell’ altre facre ceriingnie ; ecclefiafti- 
ebe chiaman tutte le altre, le quali abbrac- 
ciano il rimanente della difviplina, che prin- 
cipalmente fpeita airamminiurazione dei bo- 
ni eccielialUci , ed ai luoghi pii . 
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DISSERT AZIONE TERZA- " . 

- ' Del Sant’ U mzio di Venezia- 


$. Unico. 

diU' Zrtjì» . Il (indaarM^ C $ttpi ì 
M» diritti fummtnt* ttthpufiict. 1 vt/mi 
fin» i Giudiei Instimi dtlC trtpn , L» ««/<• 
rit» fttJP» fijltuHtn firttmtnt» ini Gerfin» 
tul tnuili» di C«PnnXA . Dur^ ftr dcd ti 
fifiU mi vtfiovi nnitnmentt , In th* m»d» 
•it» triiint il triiunnl dtlC fnfviptdtiu . 
frttexJtn» dtll' liKfirntcr» tlln Snmn Stdt 
mie tri fin /’ uffizi» iC iaqnipxJonty tU li • 
xi»n» di' finti Htmtnicnni , « FmJictfinni , 
nll» [hffi » , Diflinnxitn» difi’ In^Hipiiri neh’ 
Itnlin . lìurtdnxJtn dtll' infnipx,‘ont in An- 
finn . Htlln Sfnfnn . H»l ftrtcfll < - Hiilt 
Sinndrty divi fcfiin fi» niiiitn ^ Nili» Ermi in, 
* mlln Oirmnnin »Hi un. ignnt JncctJfo . 
pPir.zi dilln Shfubhlicn di VintxJn n rictvir 
C inqnipzitn», Aecittnziini nitl» Stnia Vmt- 
t» fiprn l’ in/lnnx* dii Pintipet , Mai» con 
cui fu nctutntn . Sueiin/n ifpipzi»H* driti 
princifnli liffi etili qunli p ngtln. il triiu-^ 
uni dtll' Inquiptitm mi Dtninii Venti » . 

U Na delle prìncipeli c<^pe rpiriciuli el> 
la è certamente 1* enormidimo delitto 
dell’ erefia il quale tende » diAru^gece Ano 
dai fondamenti la cattolica religione . Si drji- 
nifi» l’ irtpn unn firiinnei dtfifn di un ^mi- 
cie dtgmn cindnnnnt» dnl giudizi» drlln chufn 
Mnivtrfnh’, ocon decreto di un concilio Ecu- 
menico (•), o coll’ oracolo PontiAcio ac- 
cettato da tutta la chiefa (<), o con una 
coAituzione di un concilio particolare accei* 


( « ) Come dal concilio Niccno fu condannato 
P arianifmo . ^ " 

(A ) Da Innocctno il Pelatdanifmo • ' ' > 

( e ) Dal linodo’ d’ Antiochia la domina di Pao- 
lo Samolàteoo . 


tato parimente dalla chiefa nniverfale (r%- 
EllenJo adunque l erefta un’ oAinato tra- • 
viam^nto dal giudizio della chiefa nelle ma- 
terie di fede , e quindi fuor di ogni dubbio- 
che un tal delitto fia puramente fpirituale- 
e che in confeguenza trattandofi di condan- 
nare una dottrina oppoAa alla fede . ovvero-" 
i fettarj di un faifo dogma, fien’ eglino lai- 
ci, o cbierici, tutta la poteAa privativamen-, 
te compete alla chiefa , ciò comprovando 
aperumente, oltre la divina- parola net Van- • 
gelo, e la continua ecclefìaAica- tradizione^ 
refempio de li ApoAoli. Imperciocchì leg- 
ge!! negli Atti de’ meJefinii , che fui bel 
principio della cuefa nifcenre inforta eflfen- 
do la controverlii fe neceAido folfe il cir- 
concidere i gentili convertiti alla fede di Gri- 
llo, e r obbligarli all’ olfervanza della leg- * 
ge Viofaici, A con Tragirono gli ApoAoli y 
ed i Seniori per deiinìr la queAione, fopra- 
la quale tutti unanimi, e concordi^ diretti 
dallo Spirilo Santo Aabilirono , che inipor 
non A dovelle ai iNeoAii verun altro pelo 
fe non fe quello di allenerfi dai facriAzj de* 
falfi Uei , dii fangue, e dagli animali foAb* 
cati, e dalla fornicazione H). 

lo forza- di quello efempio- fondato' falla 
divina autorità, fuccedutì ellèndo li vefeovi 
in luogo degli Apoiloli, e non altrimenie' 
che i medefimi- delìinati dallo- Spirito Santo- 
a governar la chiefa di lAo, fon eglino f 
giudici naturali, e gli- interpreti dei dogmi 
della fede, ed al paAoral loro mioìAero han- 
no annellb per divina iAituzione‘ il dovere 
< di nian<- 


_( d) yifnm ifi tnim Sfiriiul finft» dr niili nì- 
hil num im/nntri y»Ut mirii f»«n lini uttijjn— 
rin , ut uiftintntii yii- ni immilnih fiuudmrorumy. 
dr- finguini , fufftent», di’ firuitniitui, n qui— 
in*' va» tuffiditutit itut nfftit . ulA, tnf, 
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di tmntener hitatu U £e<k, e la dottrina 
Evao^iìlica, di allontanar gli errori, el’ere- 
fie , che poflbno contaminarla, e di fepara- 
rt dal feno della chicfa tutti coloro che in- 
regnano , o promulgano delle opinimi con- 
tro la verità, e parità della cattolica reli- 
gione,- rilervato però fempre intendendofi il 
ciudiaio fupremo ai concilio Lcutnenico,e 
fuori di elio al Romano Fonteticc come ca- 
po, e primate de' vefcoxi.^^ 

Quella autorità de' vercovi fu con'' gran for- 
za follenuta nel concilio generale dit^ollanu 
dall' illialfrc Giovanni Gerfon dottore, • can- 
celliere dell' univerfiu di Parigi : „ Ai vc- 
„ feovi, die' egli, appartiene per Li vino di- 
„ ritto il dichiarare , ovvero deRoirc una 
yk propofuione tiaticale non folaraenic in 
M via. di dottrina (ficcom poflono i dottori 
f, di teologia) ma eziandio giudiziariamente 
,, collo llabilire lan decreto penale contro 
M dei fudditi ribelli , fe quella tal propofì- 

zione avrò apportato fcandalo nella pro- 
,, pria dioecfi , e fe {oHè tale , di coi aver 
» potefle una ruffickntt certezza col conA- 
» gl io di periti teologi , che contraria Aa a 
„ uuelle cofe, che devono crederA di fede, 
w lebbene alcuni teologi ancor dicalTcro di 
« dubitar della medcAoia («). 

Fer il corA) continuato di dodcci fecoli in- 
circa, non conobbe la chiefa altri inquiAio- 
ri della fede fe non che i foli vefcovi , né 
vi fu alcun’ altro tribunale , ovvero nffizio 
particolare deli' InquiAzione oltre quello dei 
trefeovi , ma gli Aedi Alitante invigilavano, 
c procedevano di propria autorità contro 
r creda, c contro le perfone infette di que- 
Ao vide. 

Al principio del Atcolo decintoterzo edèn- 
do i vefcovi , e i loro -vicarj poco atti e 
meno diligenti di ciò che i Pometici Roma- 
ni defideravano , e che era neceffario , ed 
•flènde Rate in qnei tempi iAituite le due 
religioni di S- Domenico , e di S. France- 
feo , le quali diedero alla chiefa delle dotte 
e zelanti perfone, fervironA di elfc i Ponte- 
6 ci centro gli eretici di quei tempi , che in 
gran nuincro infellavano la lauta chiefa, col 


{•) Nel tomo Arondo dtlle di Ini Opere, 
fi) Gli edicii fono riferiti dal Goldaitu nelle 
CeAitaaioni imperiali tom. i. alla pag. 76. 77,78. 
{t ^ HhIU Umumii lt'> ad uuirftMéu . OiU* 


mandarle a predicare , q convertire i mircrc- 
denti , ed elortare i Principi , e i popoli cat- 
tolici a perfeguitare gli oAinati, e ad ÌDfor>- 
marA in ciafeun luogo del numero , e della 
qualità degli eretici, del zelo dei cattolici , 
e della diligenza dei vefcovi , inciricamloli 
a portare relazioni a Roma , tal che quelU 
uiiiiionarj ebbero il nome di inquiAcpri . 
Fglino non pertante Correvano di ogni in- 
torno le proviocie , e colla predicazione , e 
coir cforuzieni facevano reiillenza agli ere^ 
tki, anziché Aimolavano i Principi, i ma- 
giilraii , ed il popolo ad armarA contro di 
eili. Non era però ancora Aato iAituito ua 
certo ordine di procedere contro gli eretici, 
nè era Aato eretto alcun tribunale di Inqoi- 
Azione . 

Furono folamentc gettati i primi fonda- 
menti dell' InquiAzione nell’ anno 1934. mer- 
cè l’ajuto, e la protezione di Federico li. 
Imperatore , il quale riconciliato eUcndofi col 
Pontelice Onorio HI. dimorava in Padova . 
Egli promulgò varj editti pieni di rigore e 
feveTità contro gli eretici, e i loro fautori , 
e ricevette fotto la fua protezione , e dei 
MagiKrati, gli Aelfì li^uiAtorì della fede , 
e volle che 1 MagiArati msdefimi condannaf- 
fero alla carcere coloro, che da ella folfer* 
Alti dichiarati eretici, acciocché dopo Uftm- 
tenzjt dtll' ucltfiitfiic» ctniann»x. iiu 
Ht »il» f J)4 (he mtrit»u» (i). 

Le leggi di Federico furono confermate da 
Innocenzo IV. e vi aggiunfe alle medeAme 
molte cofe onde Aabilire il Tribunale dell' 
InquiAzione, dichiarando ciò che dai Magi- 
Arati deve oflèrvarA contro gli eretici, ed i 
loro partigiani , e delegò l’ uAìzio deU’inqui- 
Azione ai frati predicatori di S. Domenico , 
ed ai minori di S. Francefeo, per doveri» 
efercitare unitamente ai vefcovi^ Accome fi 
rendeJmanifeAe dalle bolle dirette agli Aelli (c). 

In tal guifa formato eQ'eiido il Tribunale 
deli’ InquiAzione, furono nell’Italia, e fpe- 
cialmenie nei luoghi foggetti al dominio tem- 
porale dei PonteAci , deAinati gli Inquifito. i , 
‘e con quello efempio proccorarono d’intro-- 
duilo negli altri Aati dell’ Europa . 

Nel 


Uii lilih , (!if R»n»/4»i , CanfUiit^. 

iQmmKaiittiltmt Cititatum tdirrHmqut Lcorum 
frr Ltmiardiam , ttoauaiflaai , Ó* Marthiam Tar- 
yifaam . 
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Dissertazione III. 



Nel Regno d' Aragona fu ricevuto il Tri- 
bunal dell’ Inquifiiione circa l’ anno la^'ì- 
OMdiante l'ocra di S. Kaimondo di Fenna- 
£orc dell'ordine dei predicatori («). 

Nel fecole decimoquinto fi edefe Tlnqui- 
fitione al Regno della Spagna . Scrive H 
Mariana , che da principio I^brò gravoib 
quello Tribunale ai popoli di quel Regno > 
e che mollèro contro dello ileflb molte que- 
rele ; nonoflante le quali però dopo pochi 
anni fi propagò quafi in tutti quei domini « 
ed in var) luoghi fono (lati deputati gli In- 
quifìtori, ai quali oggi prefiede un Inquin- 
tor Generale eoe viene nominato dal Re , c 
confermato dal Pontefice. 

L' InquifizJone del Portogallo iflituita a 
norma di quella della- Spagna , fu eretta 
(SIS- da Paolo 111 . ad ilhnu di Gio- 
vanni 111 . Re di Portogallo . 

Nelle Fiandre furono ammelS da Carlo V. 
gli Inquifitori circa l'anno 1541- ma attefa 
la Comma avverdone di quelle Provincie a 

J [uello Tribunale, non ebbe lo Aeflo progref- 
0 i ma anzi per impedire le turbolenze, e i 
tumulti , furono dalla regia autorità rimolfi 
gli Inquifitori , e a poco a poco redò aboli- 
to r uffizio dell' Inqui/izionc per tutta la 
Fiandra , coficebb non vi rimane prefente- 
mente dello deflb alcun vedigio, fe nonché 
Una certa innau contrarietà di quei popoli 
al medefìmo di tal maniera, che abborrifeo- 
ao il Colo nome d’ Inquidzione . 

Rapporto alla Francia , ed alia Germania , 
fu accettata in alcune città rinquìfizione to- 
llo che ebbe origine, ma vi (udiiiette per 
poco tempo i codcchi in quei Regni non 
efide oggi alcun Tribunale d’ Inquilizìone , 
nò verun cfercizio del medefìmo. 

Il Sereniffimo Veneto Domìnio (ino al fe- 
colo 13. era riraallo illefo dal contagio dell* 
creda, e dal pericolo dell infezione ; ma al 
tempo d' Innocenzo IV. elTendo quali tutti 1 
Principi dell’ Europa in armi , ed infetta la 
Religiose cridìaoa dalle perverfe opinioni 
degli eredarchi , e poiché molti per vivere 
in deurezza d. rifugiarono a Venezia , la pru- 
denza dì quedo Governo nel 1349. provide 
che dagli ederi nei fuoiSutì dimoranti non 
ti fpargedèro degli errori contro U fede , de- 


liberando che il Patriarca di Grado , e gli 
altri vefeovi invigiUflèro attentamente a di- 
fcoprire gli eretici -, c quelli che dall’ eccle-" 
dadico giudizio folTero (lati ricooodùuti per 
tali, dovelTero eder condannati al fuoco con 
fentenzi del Doge , e dei Gondglieri , ovve- 
ro della maggior parte di eflS. 

E feb'oene dai Pontefici Innocenzo , Alef- 
fandro. Urbano, e da varj altri loro fuccef- 
fori folTero fatte delTillanze a quella Sere- 
nìlfima RepuMIica , perché eretto fbfle n« 
fuoi dati TuSizio dell’Inquifizione , non vol- 
le ella giammai indurti a ricevere i frati in- ■ 
quilltori , conofeendo di aver badantemeate 
proveduto al bene della Religione nel modo , 
accennato, ^vtv» U wudt/im»^ dice il Ve- ' 
neto Teologo Sarpi : „ dinanzi agli occhi i 
„ frequenti difordini , che nafeeveno pel nuo» 
n vo uffizio nell’ altre Città dov’cra , pcr- 
n chè i frati nquititori fpello nelle prediche 
„ eccitavano il popolo , e fatti i Croceregna- 
n ti fi movevano con tumulto; dove molti 
t, dei CroMfègnati faceano le loro vendette 
„ contro i loro nemici fotte nome di ereti- 
„ ci, ed altri anche innocenti fotte quel no- 
„ me redavano oprelli da chi voleva la ro- 
„ ba loro. 

M E due notabili fedizioui furono in quei 
t 7 tempi , una in Milano nel 1840. l'altra in 
„ Parma net eh’ ebbero a mettere in 

„ rovina quelle Città. Il formale iditutodel- 
„ la Sereniffima Repubblica è di tenerfi alle 
„ cofe vecchie e provate , e i difordini de- 
„ gli altri luo^i la codrìngevano a mante- 
„ ner quell’ uffizio , che da lei fu idituito 
« r anno 1349. come gii fi é detto di fo- 
f, ora ( 4 ) «. 

Ma finalmente fopra le prefrititi richiefle 
del Pontefice Niccolò IV. fi rifolfe il Sere-- 
nitlìmo Governo a ricever l’uffizio dell’ in- 
quifizione con tali condizioni però, che da 
quelh introduzione non derivalle alcun pre- 
giudizio alla pubblica quiete, e tranqui liià , 
e falve redalFero le oonfuetudini , le leggi, e 
le maffime del Principato. 

La deliberazione della Repubblica prefa 
nel Sereniffimo Maggior Coofiglio fu accet- 
uta dai Papa , ed inferita in una fua bolla 
data, in Rieti focto li «8. d’ Agodo del’ an- 


no 


— — - ■ - 

(«) Lmdtyìcus a Pérsm dtOyigimiy ■ ^^) Nel difeorfo fopra T Ulfialo delTinquifi- 

0 1’*' /» hijHifitUnii . ui< *• »»»• *• c»f- 8 . lieoe di Venezia • . 
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' 14 ' A'PPENOICE Al Dirìtto Eccles. , ' . 

ro 1239. e COSI con una convenzione , ovve- za la prefenza degli alliftenti è di nlun v#» 
ro concordato tra la Kepubblica , e J il Papa lore . 

fu llabilita i’ Inquifiziooe in Venezia quale iMei proceOì non poiTono eiTer polli decrc* 
durò fino in prefente . ti , © precetti provenienti da Roma, e qua- 

I Le leggi, colle quali fi regola P uffizio lunqae deliberazione deve elTèr fatta a nome 
dell’ Inquifizione nella Città , e Dominio di dell' Inquifizione di Venezia. Non è lecito 
Venezia fono riferite dallo ftefib Teologo mandar fuori del Dominio procelli, o prigio* 
ò'irpi nel luogo fopra citato. nieri, fc bene fofiero imputati di delitti oom- 

Le principali fono , che non fi poflano medi fuori dello Stato, 
unire i Giudici eoclefiafiici («) per tratta- Le retenzioni dei rei non fi fanno fenze 
re qualunque affare appartenente all’Inqui- la permilfione degli affilienti, c fe nonèpri- 
fizione fenza l'intervento di tre Senatori In- ma fiato fabbricato il procelTo informativo 
quifitori contro l'erefia nella Dominante, e alla loro prefenza, e non appaja , che l'im- 
selle Città fuddite lènza l'allifienza dei Ree- putazione Ila efpreframente di erefia, o di 
, «ori , ovvero dei loro vicarj. Gli affiftenti cafo fpettante all uffizio dell’ Inquinzionc* 
' mcdefiini non polTono ingerirfi nella cogni- e fe il cafo folTe dubbio , devono far fopra- 
zionc delle ciufe , e nel pronunziare le leu- federe dando avvilo* al Principe , ed al^t- 
lenze : ma folo devono fiar prefenii , ed at- tando gli ordini . 

tendere a tutto ciò che vien fatto dagli cc- Non devono permettere gli affilienti che 
clefiafiici, e dar efecuztone alle fentenze, e l’uffizio dell’ Inquifizione proceda in cafi di 
prefiare favore, braccio, ed ajuto a i mede- fortilegj, divinazioni, erbarie , llregarie , ma- 
limi ^r I’ efecuzionc medefimà. lie, malefizj , befiemie, e poligamie, fe non 

' Se i Giudici folTero negligenti nel loro uf- quando contenpno manifefia erefia, ofofpet- 
fizio , onde fi temelTe di qualche pregiudizio to di erefia , limilmente nelle caufe d' nfiira 
alla Religione, debbono eccitarli con pruden- di qualfivoglia genere*, nè polTòno proceder 
za, e dellrezza a foddisfare al loro dovere ; i Giudici dell’ Inquifizione contro i giudei, 
e lè ciò non baflallè fono tenuti a dame av- « gl’ infedeli d’ogni forte , e neppure con- 
vifi> al Principe. Se gli ecclefiiflici fi ufur- tro alcuno di nazione crifiiana , la quale tut- 
palTero l’autorità temporale, o facelTero qual- ta intera viva coi riti proprj diverlt dai no- 
che azione, che potellè produrre dello Ican- Uri, e fi regga fotte dei proprj prelati corno 
dalo, e dei tumulti, o folTe ingiufia, e con i Greci ed altri tali, ancorché Timputazione 
tnanifeftt oppreffione del fuddito folto pre- foflè contro di articoli tenuti da ambe le par- 
tefio di calligar il delitto, fono incaricati gli ti, dovendo in tali cafi gli ecclefiallici ricer- 
affillenti a proccurar prudentemente che i car il Magillrato fecolare, a cui appartiene 
Giudici fi riducano ai termini dell’ oneflà di calligar il delinquente a mifura del de« 
dell’equità, e delta gjuRizda i il che nonpo- litto. Non devono gli affilienti parmcttere 
' tendo ottenere devono impedir l’ efèciiztone alcuna efecuzione contro i beni dei condan- 
dandone conto al Principe, ed afpettando le nati o prefenti, o contumaci fotte preteflodi 
di lui deliberazioni. confifeazione . Non può da quell’uffizio ef- 

Gli Aiiìllcnti non predano giuramento di fer pubblicata alcuna bolla Pontifìcia , orve- 
fedeltà, o di fecrctezza in mano dell’Inqui- ro alcun ordine delle congregazioni di Ro- 
fizionc , ma bensì fono tenuti all’ una , e ma , né nuovo , né vecchio fenza -l'alTenfo 
all’ altra cofii . I frati inquifitori non devono del Principe . Non deve ellère Rampata , o 
affiimer l'uffizio fenza le lettere permiffive pubblicata alcuna proibizione di libri di qual- 
ilel Principe . Qualunque atto de’ giudici fen- livogiia genere, fatta eoa qualunque autori- 

tà d«. 


4 ) Nella città di Veneaia i Giudici de| S. Uf- 
fiiio, ovvero le perfonc che hanno il voto delibe- 
rativo, fono il NUnaio Apoilolico (quando però . 
cfii Ha in figura pubblica ) il Patriarca di Vene- 
zia , td il P. Inquìfitore dell’ Ordine de’ Predica- 
toti • Tutti gli altri foggmi che v’ iuccrvcnspiM 


fono parte minidri , e parte confolcori . Nelle 
città poi foggette al Dominio,'! Giudici fono li 
Vefeovi , ed i Frati Inquifitori , in alcuni luoghi 
Minori Conventuali di S. Francefeo, ed in lltit 
dell' Ordine di S. Doiikoìco . 


I 
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Disserta 

ti dopo n iS9S- oQèrvate le oondi- 

ziooi del concordalo tra la fede Apollolica , 
e la Sereoìlliina Repubblica, conchìufo ran- 
no 1596. li 34* AgoAo . 

Non può r uffizio dell’ Inquifizione pro- 
mulgar qualfìvorglia ordine , o coreandaraen- 
to cbe ooblighi gli artigiani, p. e. doganieri 
albergatori, olii, beccaj intorno ì modi d’al- 
loggiare , vendere, o dì efercitare l’arte e 
profeffione loro -, dovendo i vefcovi , e gl’ In- 
quifitori ricercarne la poteftà temporale del 
Principe i non potendo fìmilmente adringere 
gli Ueffi a predar giuramento nelle lor ma- 
si, nè cadigarli per mancamenti e falli com- 
meffi nell' efercizio dell’ arti. 

Non può r Inquifizione fiir alcun precet- 
to , o monitorio a qualunque comunità per 
qualfìfìa rifpetto, e nemmeno ad alcun Giu- 
rifdicente in ciò, che fpetta , all’ amminidrar 
Giudizia. Se alcuno citato dall’ Inquifìzione 
dopo di edere dato dichiarato eretico fode 
contumace , deve eflèr lafciato alla potedà fe- 
colare. Gli Inquifìtori nell’ingredb del loro 
uffizio non poflbno promulgar l’editto gene- 
rale^ il quale coatenedè piu dei fei capi or- 
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dinaq i cioè i. contro gli eretici, ed i fo- 
fpetti di creda, e quelli che non li denun- 
ziano . 8. Contro coloro che fanno conventi- 
cole oppode alla Religione. 3. Contro i non 
ordinaci che celebrano la Medè ed ammini- 
Arano Sacramenti . 4. Contro i bedemmiatort 
ereticali. $• Contro quelli che iropedifcono 
l'uffizio dell’ Inquidzione , offendono i di lei 
minidri , i denunziatori , ed i tedimonj in 
cofe ad edb fpettanci . 6. Contro coloro che ' ~ - 

-tengono, Rampano, o fanno Rampar libri 
d' eretici contro la religione . 

Tutte quede leggi riportate piò diffura. 
mente dall’ accennato Fra Paolo colla ferie 
dei tempi, in cui dai varj ordini del Gover- " 
no furono promulgate , dimodrano da una 
parte la pubblica pietà e religione nel pre- 
fervare i diritti legittimi al facerdozio , e 
dall’ altra la fomma prudenza , e la profon- 
da politica nel provvedere che non fieno da> 
gli ecclefiadici ufurpati i |diritci temporali , 
onde colla confufìone delle giurifdizioni non 
fi fowertano le roafCine fondamentali , e non ' '' 
ft turbi la quiete e la tringuUiità del Prin- 
cipato . ' 
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B5B.2TT1V 3SCCJLESS ASTICO 

DISSERTAZIONE (QUARTA. 

Dilla Conterm azione dei Vescovi. 


$. Uaico. 

9i fnnuttt t tht ftctndi l' imtìe» difci^ÌB» t 
Vt/tfui rlifgrviutfi dal ritta , * dal ftpah , « 
/» nr apftrtant v»rf drcumtnti . Si frcv* fin 14 
en^mat-ltnt dtir*lnùenty ftccndt parimtmta 
la primitiva difciplina , frettava al rvtrtvpf 
lira , td 'ai vr/nvi fuffr^aati in cia/tuHa 
ftaviaria , Pafti pefcia il diritta di tanfaf 
anara i vtfctvi al fUa vntrvpalitat a fi tnaa- 
ttima una tal difripliira per h» ij. /arali . 
Qaanàa di/ffanaa la ien/aamat,iaaa dai va- 
/cavi dalla laro ccafterazitne. In tht rampa 
fia fiata rifarvata alla S. Sada la pitifti in- 
rorna la tan/ermaziana . Si tratta dal meda 
di tm/armara i vafiavi , a dilli affitti dilla 
caafermaziana . Interna il maia dalla tanfar- 
tnaxdana fi dimajlra^ tha ficenda la primiera 
difriplina nan diflimngavafi dalla renfimK,'a~ 
ni , Sttamda gli antithi rnncni y a il jni to~ 

• tnuniy fi davana rfaminart la qualità dai vi- 
/(Ivi alitti prima di ranfarmarli , Claeliedì/- 
panga il Trìdantiua intima P i^armaaiani da 
prindtrfi dalla par/ana thè fi pramuavana alla 
latttdrali . I3alla pratiea vdiema interna il 
•meda dì ren/irmari i ve/civi . I vi/cevi aiuti 
nan paffana in alcun made ingirirfi ntlC am- 
minlfitaziane del gevtrnay prima di aver nn- 
/aguita la tanfermaxJent . Si ircittuani quelli 
che /al* faat dell' Italia dal tancilìe Latara- 
na/e • }’* della tan/ermaziani pcffena i 

ve/cavi gavernar la chie/i a r»i furane eletti. 
Il vefcava innanzi la tanficraziini dittfi vr- 
ftava eletta y ni può i/erritar i diritti detP Or- 
dina vt/rivilt , ma /litania qnilli di giuri/- 
dizlane- Secandi P amica dì/ciplinay il vrfia- 
va prima delP Ordinaziini nan avaa alcuna 
__ pettflà /apra la thie/a a cui ara fiata aiuta y 
td rgnalmanti il Ramani Pantafica . la viger 
di una teflituzieau di Benl/aiie Vili, unifar- 




ma all adiarna pratica y nan Paffana i va/cevl 
iagarirfi net givirni dalia cbii/i , /inza di 
aver can/eguita la iella dalla S. Seda . Dal 
piarla ragia , a mi in ratti gli flati f«na /ag- 
getta fa ieiti dai ve/tatuui , Dalia pratiea dalla 
f rancia y a dal jau di rigalin y /pattante alta 
tarma , Della pratica di Vauezia iniirna le 
halli dai vi/eavatly a di eli che fi richieda dal 
Principiy primaihi i va/cavi pnndana il pi/- 
faffi dalli thiifi, 

• ’• 
’intica nnìverfale difciplini della c)iìe« 
A appogiiiau all' Aporlolica tradiuon» 
preferiveva, che l’elezione de’ vefeovi far li 
dovelFe coll’ uniforme conAniimemo del cle- 
ro , e del popolo . Ui quella difciplina ci 
efìbifee primieramente una chìarilQma tefli- 
mooianza S. Cipriano . „ Acciocché , dice 
n egli in una Tua lettera , non venga pro- 
,, molTo un indegno, deveft oflervare , e te- 
„ nere fecondo la Divina , ed Apodolica tra- 
„ dizione , ficcome elTervali parimente da 
„ noi , e quafi univerfalmeote da tutte le 
y, Provincie , che per celebrare , fecondo i 
y, riti , le ordinazioni, intervengano cinque 
„ vefeovi vicini della roedefìma provincia in 
quel luogo dove viene ordinato il vefeo- 
,, vo, e fi elegga il medellmo alla prefenza 
yy del popolo , il quale ha una pienillima 
y, cognizione della vita di ciafebeduno , e 
„ fu Tempre fpeitatore di ogni azione, e dei 
y, codumi di colui , che deve eleggerli . Il 
y, che abbiamo veduto farli da voi ncli’ordi- 
nazione del collega nolho Sabino , che 
y, con tutti i voti dei fratelli , e col giudi- 
„ zio dei vefeovi , i quali perfonalmente in. 
„ tervennero , e i quali di lui vi aveano 
y, fcritto, fu eletto vefeovo, e ricovette l’im- 
„ pofizione delle mani in luogo di Baftli- 
« de (*) 

Riflet- 
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Dissertazione IV. Z7 

Riflette «neon nelle flefla lettera : „ cIk ro , e dal popolo nella primitiva chiefa , ^ 

9 quella dilciplina proviene dall’ autorità di- condo gli accennati irrclragabili documenti , 
n vina, cioè che il Sacerdote alla prefen^a non era perù di tanto vigore ed autorità , , 
del popolo fia eletto fotto gli occhi di che neceiliriamente dovere eflere ordinato 
„ tutti, e fu riconofeiuto degno , e inerite- vePcovo quegli che il popolo ricercava , ma 
^ vele con pubblica telìimonianz.a , e giudi, apparteneva al Metropolita coi di lui vercOf ' 
„ uo , Acome nei Numeri ha comandato il vi fu.fraganei rePaminar l*eIez.ione , e la 
„ Signore a Mosè dicendo : Prtniì Arennt perfona dell' eletto , cioè Te quella fofTe fe- 

ruo /itttUty fd £Unx.wa di Im filli» , < li <«.'• con^o i canoni, e queda idonea a governar . 
h(h*r»i net mente innant.! di fitti» U Slnti»' la chiefa , ed a follenere il pefo vefeovile , 
l» , t ff»iii» Armne dell» di Ini fiat» , e vedi e perciò fpettava alla potellu del Metropo- 
£ie»zAr» fu* fiilìutie , t A'»ine ivi mnej». lita , e dei velcovi l' approvare , o riprovare 
n Ionanz.i di tutta la Sinagoga, comanda il reiezione , fecondochè giudicata l’avelTero 
„ Signore che eletto Aa il facerdotc , cioè canonica , o contraria ai canoni . Quindi per 
„ infogna , e dimollra , che le ordioacioni fa- la Aclfa elezione non «cquillava 1’ eletto „ 

„ cerdotali far non A devono , fe non che Accome oggi A oflerva , alcun diritto alla 
„ colla fcìenza del popolo prefente accioc- cofa, innanzichè dal metropolita , e dai ve- 
,, chècon la prefenza dello IleAb, o fifcuo- feovi comprovinciali foQe (lata approvata 
„ prano i delitti dei malvai] , o A pubbli- ed ammefla l’elezione, o la nomina del po- 
,, chine i meriti dei buoni , e Aa una giu- polo, e prima che ricevuto aveife la confo- 
„ Aa, e legittima ordinazione quella che farà eruzione, ed il polTefFo della cattedra. . . 
n Aata efaminata col giudizio, e confenti- La confemaazione pertanto , e l'approva- 
„ mento di tutti “ . , zione dell' elezione , o nomina dei velcovi » 

Secondo la medeAma difciplina atteAa lo nei primi fecoli della chiefa, era interameta- 
AelTo S. Cipriano, efllère flato ordinato vefeo- te fpettante ai vefeovi ordinanti, cioè a] roe- 
vo di Roma Cornelio, cioè coi futlVagj del tropolita coi fuflraganei, Accome chiaramen- 
clero , e del popolo (a), e di S. Cipriano te comprova un canone del concilio Niceno , 
ieggefi nella di lui vita: „ Che col giudizio in cui A flatuifee: „ Fa di mellieri che il 
n di Dio , e col favor del popolo fu eletto „ vefeovo creato' Aa principalmente da tutti 
„ all’ ulltzio del Sacerdozio , e al grado del „ quelli che fon nella provincia -, fe poi ci^ 

„ vefcovaio ancor NeoAto, e come A crede- ,. tollè dilAcile, o per un’urgente necelQtà , 

n va, novello (i)-S n o per la lunghezza del viaggio , A faccia 

Nè folamente nella chiefa Latina , ma nel- i, allora l’ elezione da tre congregati nel me- 

la Greca eziandio eleggevanfi i vefeovi col ,• defimo luogo, dovendo dare gli affenti il 
confenfo del clero, e ^1 popolo. Avvegna- „ loro fuilragio ed alfcnfo in ifcritto , di 
chè leggiamo nel Sinodo Calcedonefe , che „ tutte quelle cofe poi che A fanno, otmr- 
Stefano vefeovo d’Efelb dimuHrar volendo „ ranno la confermazione dal metropolita in. 
di eflère egli flato eletto canonicamente , dif- „ ciafcheduoi Provincia 
fe : „ Quaranta vefeovi dell' Afta coi fuf- £d un canone del concilio- di Laodicea 
n fragi dei chiariflìmi, e dei primati , e di preferive: „ Che i vefeovi col giudizio dei 
M tutto il reverendiflìmo clero, e di tutta le „ metropoliti, e di quelli ette fono vefeovi ' 
tt citta, mi ordinarono (r} „ intorno i vicini PaeA , innalzati Aeno alT 

Inoltre l’Imperator Giuftiniano preferiITè „ ecdefiaflìca dignità i cioè quelli che per , 
nelle novelle, che nell’elezione del vefeovo „ moUillimo tempo diedero prove ed efem- 
intervengano inAeme col clero i Primati di „ pj della I*ro buona vita , e religione (/J. 
quella città , per cui ordinar A deve il vefeo- Dal tello dunque di quelli due cauotfl 
vo (dy, chiaramente- A feorge , che il diritto della 

L* elezione fatta ia tal guifa dal de- confermazione del vefeovi era nell» primi- 
^ . tiv» 


(») Eplfi. 4». O* 

(è) Piinzio Diacono nella di lui vita./ 
(e) AUitne a- 


( d I TloftL laj. taf. 

{•) C«ii-4. 

ifiyCtn.- li- 
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i8 Appendice ai Diritto Eccies, 


Uva chiefa preflb il metropolita , eU i fufFra- 
ganei (j). 

Siccome poi tra i vefcovi ordinami il 
metropolita era il capo e Prefidente , nè 
Tempre era facile, che i vefcovi comprovin- 
ciali intervenidero ad ogni ordinatone dei 
vefcovi , il diritto della confermazione , ed 
approvazione dei medefimi fi è colla con- 
Tuetudine a poco a poco devoluto al folo 
metropoMta . ^ 

Intorno a cjuella autorità del metropolita 
fono da Graziano riferiti varj canoni, in uno 
dei quali fi dice: „ che la confermazione 
„ fpetterà in tutte le provincie al vefcovo 
^ Metropolitano ; ed un altro llatuifce : 
Che fe alcuno fenza il confenfo del metro- 
polita fara fatto vefcovo , non dovrà elTer 
Ule (i). 

^ Anziché non fblamente il metropolita avea 
il diritto di confermare i vefcovi, ma fe na> 
fceva qualche difcordia fra gli elettori intor- 
no la perfona da cleggerfi, il metropolita or- 
dinava quello, ch'era raccomandato da mag- 
mori meriti . Ciò raccogliefi da una lettera 
di S. Leone: „ Quando dunq^ue , egli fcri- 
n ve, n trauerà di eleggere il fommo facer- 
„ dote, fi anteponga quegli a tutti , che fu 
y. ricercato dal concorde confentimento del 
„ clero , e del popolo ; che fe a cafo in al- 
^ tra parte fi. divideranno i: voti, a giudizio 
y. del Metropolita fi preferifca colui eh’ è 
r, da maggiori meriti atlillito “• 

Quella difcipi ina che attribuiva il diritto 
ai metropoliti di confermare i loro fuftraga- 
nei , fi mantenne in vigore per il corfo al- 
meno di io. fecoli , ciò gii fupponendo il 
Jus comune nelle decretati di Gregorio 
e con nniiorme parere infegnando i canoni- 
ili, che il vefcovo, fecondo il jus comune, 
confermar fi deve dal proprio metropolita - 

Convien qni riflettere , che là conferma- 
zione dei vefcovi la quale oggi deve pre- 
metcerfi all'ordinazione feparatamente , e per 
cui in' certo modo fi conterifee il vefeova- 
to, tea ignota nei primi fecoli: In che tem- 


po poi fiafi incominciato a difgfnngere la 
confermazione dall'ordinazione, e producefi- 
fe la fiellà in tal guifa feparata dajl' or- 
dine vefeovile ì Tuoi particolari etfeui noa 
abbiamo alcuna certezza . E' però molto ve- 
rifimile che ciò accaduto fia \er(b il princU 
pio del fecolo Xll allor quando la collazio- 
ne < e la provilla dei benetizj s'incominciò a 
feparare dall'ordinazione . Imperciocché la 
AelFa moderna confermazione dei vefcovi iz 
efl'etto è la collazione, o la provitla dei ve- 
feovato, la quale egualmente che nei bene- 
fizj facevafi nell’atto dell’ ordinazione . Ol- 
fatti il Pontefice , fecondo l' odierna pratica , 
afferifee nelle bolle dei vefcovati , di aver 
provveduto la chiefa vacante di un pallore , 
e di un vefcovo .. 

Siccome quindi celle riferve Pontificie , 
eh' ebbero un grande incremento fpecialineo- 
te fotto Giovanni XXll. fonofi devolute la 
provine, e le collazioni dei benefizj alla fe- 
de Apofiolica, ed in tal guifa abolite furo- 
no in certo modo le elezioni canoniche 
fu tolto parimente il diritto ai metropoliti 
di confermare i vefcovi, e rifervato infieme 
coir elezione , e confectazione alla Sede 
Apollolica. 

Sebbene pofeia le Pontificie rifèrve , rap- 
porto ai vefcovati ; e all' altre prelature, e 
per via di concordati, ocol mezzo d'indul- 
ti, e privilegi conceduti dai Pontefici ai Prin- 
cipi intorno le eUzioni , e le nomine alle 
chiefe cattedrali, fieno (late quafi univerfal- 
tnente in tuni gli fiati afiai tillrette : pur 
nondimeno le confermazioni rimafero finora 
rilèrvate al Romano Pontefice , nè piti rìac- 
quillarono intorno alle . fiefie i metropoliti 
alcun diritto. 

Tutto ciò che detto abbiamo finora incor- 
no- la confiennazione dei vefcovi, riguardala 
potefià, dimofirato avendo a chi appartenef- 
fe fecondo 1’ antica difciplina, e a chi com- 
peta oggidì . Fa d’ uopo ora , per dilucidar 
maggiormente il prefentc argomento , l'efa- 
minare in qual modo debba efiec conceduu 

la con- 


C - * 

(«) La Confernuiione dei mctropolitt fpma- 
va ai vefcovi comprovinciali , ficcome la Confer- 
mazione del Romano Pontefice appartiene ai ve- 
feovi cardinali- Pift- a}, caa. ttm€r. 

H) Dift. 64. Cai». I. can. f . tan. g. 

( c ) ad AntiJltfiiiM 


fd) In Venezia fono fiate recentemente ab.ilite 
con fovrano Decreto tutte le Romane tiièrve in- 
torno i Benefizi, e furono riprillinaci gli Ordi- 
nar] Collatoti nella Ubera coUazione, e ptovifia 
dei Benefizi - . ■ 


I 
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b confermazJone fteffa, e quali ne fieno gli n lire mani, e de^li altri fanti vefcovi della 
effetti. n volita diocefi confecrato, ed iflituito dot- 

£ quanto al primo punto, fecondo fanti- „ core, e Pontefice di noi , e della noilra 
ca difciplina . la quale fi mantenne in vige- „ cbiefa (<>)• 

re per ben dieci iecoli , non lì difgiungeva, £’ ben vero che in quella formula, ed in 

ficcome notato abMamo in altro luogo , la altre fimili che trovanli uftte dagli antichi, 
confermazione dei vefcovi, dalla loro confe- ft dimanda unicamente al metropolita , che 
erezione , ma il vefeovo eletto , efaminato infieme coi comprovinciali ordini e confacri ' 
dal metropolita , e dai velcovi comprovin- il vetcovo eletto t ma, ficcome li è detto., 
ciali, quafi in un medefimo atto , e nello la difciplina di quei tempi non fepirava la 
llelTo tempo otteneva la confecrazione e la confermazione dalia conl'ecrazione , ovvero 
confermazione , ovvero, per meglio dire , dall’ Ordinazione , il metropolitano nell'atto ' s - 
coll'Ordinazione riceveva la confermazione*, di confacrare e ordinare l'eletto approva- 
nè prima dell’Ordinazione li chiamava vefeo- va e con.ermava l’elezione , e delltnava 
vo, o prelato , o al più li diceva vefeovo f eletto Pallore della chiefa. ^ ^ 

•letto (a). £ dappoiché eziandio fu diilinta la coi> 

Tollo dunque ch’era fatta l'elezione dal fermazione dalla confecrazione, e per la 
clero, e dai popolo , il decreto deU'elezio- rita dei concilj provinciali fi è devoluta U 
ve munito colle fottoferizioni degli elettori, contermazione al folo metropolita, fi confer- 
ii dirigeva al metropolita , ed ai vefcovi com- vò quafi la (Iella maniera degli antichi nel , - ' 

provinciali, acciocché l’eletto foflè dai me- domandare la conferntazione . Imperciocché 
definii ordinato vefeovo, dice il Karbofa: , Che il capitolo a cuifpen-’ 

Fra gli altri efempj del modo e della „ tava il diritto di eleggere il proprio ve- 
forma che ufavano gli antichi intorno la con- „ f.ovo mandava alio ìteilb metropolita , ov- 
fermazione dei vefcovi, trovafi nella colle- ^ vero ad un altro fuperiore le di lui Ìeit<- 
xione dei concilj Generali un decreto del „ re munite col proprio figlilo, ediciafche- - 
clero, c del popolo della cbiefa di Laon , ,, duno, fottofcriiie dai canonici, le quali 
intorno l'elezione diEdeniilfò vefeovo, fpe- „ cbiaraavanfi un decreto, in cui fi raccon- 
dito a Incmaro metropolita di Rema , e ai ,, tava la ferie del fatto intorno l’elezione , 
vefcovi della provincia , acciocché folle lo „ e cbiedevafi la confermazione (()• 
flelTo ordinato vefeovo . I medefimì elettoti Oggi che la confermazione di lutti i ve- 
del clero , e del popolo di Laon , dopo di feovi quafi da pir tutto è rifervata al Ro- 
aver premeffo io quello decreto , ellére con- mano Pontehee , fuole concederfi fecondo b 
veniente che fi elegga col confenfo di tuui forma che ora efporremo. 
quello, a cui lutti ubbidir devono, cosi feri- Avvegnaché colla confermazione i vefcovi 
vono al metropolita *. „ Laonde col decreto eletti fieno veramente e propriamente illi- 
„ della noflra elezione , munito colla fotio- tutti e dellinati Pallori delle cbiefa , ed in 
n fcrizione di ciafeheduRo di noi, ricorren- iorzadella liellà acquillino diritto • giurifdi- 
n do a vollra Paternità imploriamo , preghia- zioou, meritamente perciò Innocenzo IIL (a), 
n mo , e dimandiamo , che £denulfo ligliuo- applica a chi concede la confermazione quel 
„ lo della noilra chiefa, e nella noilra eh ie- detto dell' Apoilolo a Timoteo: „ iNon ira- 
Tt fa, aililliio dai di lui meriti, promolle fino ,, porrai con celerilà le mani ad alcuno,, né 
„ al grado fàcerdotale, approvato idoneo per „ parteciperai degli altrui peccati (<). Che 
» la laniità di vita, c collumi, il quale col- „ altro è poi, dice S. Leone, ìmpor le ma- 
M la vollra licenza , annuendo il critlianillF ,, ni con celeritr , fé non che innanzi una _ ■ 
rt mo Imperati Carlo , con pari conlènvi- „ età matura, fenza efame, fanza meriti di 
n mento, c concorde divozione, e cn uni- > „ fatiche , e lén7.a efperienza dei collumi 
„ forme parere elette abbiamo, fu dalle .vo- „ difpenfare la facerdoul dignità 

* ■ " . Coil.^ ^ 


( 4')' Thtoufiniis dt m. ó" »»v. EttUf. difcifl, («) Lii- l,^r. EctUf. ctf. 9 . w- f, 
f»u. 4 . lib. a. fp. Ih ili) C4f. 19 . dt titfl, (<) t. ad Timuk,f- 

( é ) /n ^ffindut ttm. 8 . ctitcU^ itnnal^- 6ratian» dtfi. 78 . tatù ^ 
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Con ratta ragione quindi fu flatuito dagli 
antichi canoni, che i metropoliti, e gli altri 
prelati , ai quali coin|>ete il jus di confer- 
mare , ed approvare gli eletti ai vefeovati , 
ad tll'altre prelature , noa procedano con 
troppa fretta alla confermar.ione, cioè fenza 
Jtn previo, maturo-, e diligente efame , ed 
ieformaaJoae . KinnovanJo t,uei. facratiilimi 
canoni il concilio- Lateranefe celebrate fotte 
Innocenco ili. ha con una revcriilìina colli- 
tozione llatuito : „ Che allonjuando viene 
„ eletto alcuno al governo dell’ anime, que- 
„ gli, a cui appartiene la conlermaz-ione del- 
„ lo ilelTo, diligentemente efamini il procef- 
n fo deir eledone , e la perfona dell’eletto, 
n poiché eilèndovi ogni legai requifito fi pof- 
„ fa concedere allo llelTo la grada della con- 
„ ferma r-ione ', che fé inconfiderataniente ciò 
y, fatto iolfe , non (blamente deve elTèr de- 
n pollo quegli che indegnamente fu promof- 
n (b, ma dovrà elfer punito eziandio co- 
n lui , che. avrà conceduta la promozio- 
n ne («) “. 

Licliiara. pofeia in un’altra decretale lo 
ftelfo Innocenzo, che tre cofe debbano inve- 
ftigarfi intorno la perlbna dell’ eletto, cioè 
l’età legittima, ronedi dei coflumi , ed una 
fufiìciente letteratura (i). Poiché quindi fi 
può aver una più efatta cognizione della vi- 
ta di ciafeheduno nel luogo, in cui fu fatta 
una più lunga dimora, perciò egli preferì ve 
che ivi abbiano a prenderli l' informazioni 
intorno i collumi dell’eletto ( f V- 

Quanto efatto folTe 1’ efame fopra il prò- 
celiò dell’elezione , e. la perfona dell’ elet- 
to y che fino dal fecolo IX. facevafi dai me- 
tropoliti, abbondevolmente il comprova la 
ferma che fi tenne da loemaro metropolita 
di Renps , coll’ intervento dei vefeovi della 
Provincia -, nell’ efaminar 1’ elezione di un 
certo Villeberto , che dovea ordinarfi vefeo- 
vo, la looma del qual efame è inteumente 


(-y 44- * 

( i ) oif. 19- »ba- 
( f ) 

r ^ ^pptndic. ttntt'L ratrél^ ttmi 8 _ tJtt- 
iéUi «1- 1878^ 

ir) Sfff. ai. c«/. a. dt rtftrm. 

(/) Si/f. I. dt tiform, 

(4) Gregorio XIV- ia una bolla che comin- 
cia a Oiiiia . 4 ^«^*bV/r , promalgata li a. di Mag- 
gio eoa cut ciaovà il decreto del Teideo- 


riportata nella collezjone dei concili eenert- 
lifd). 

Anche i padri del concilio di Trento eb- 
bero u^Ia loro riforma la mira a quello im- 
portantillimo punto -, e primieramente in un 
decreto , dopo di aver dichiarato li- requift- 
ti, e le qualità BecefTarie nella perfona che 
.deve alTumerfi alle cbiefo cattedrali, foggiun- 
ge: „ Se nella curia non vi follb alcuna re- 
„ cerne notizia intorno l' ìllruzione delle 
n Hellé cofe , fi prenda dai legati della fede 
„ Apollolica, ovvero dai Nunzj delle prò- 
„ vincie, ovvero dall'Ordinario, o in man- 
„ canza di lui dagli Ordinar] più vicini (r).. 

Non determina quello decreto da chi pre- 
cifamente abbia ad elfere prela l' informazio- 
ne , adducendone la ragione la un altro de- 
creto (/), cioè egli dice : „ perchè aitefa 
la varietà delle nazioni , dei popoli, e dei 
„ coAumi, ufar non fi può dappertutto una 
„ maniera uniforme 

In queAo fecondo decreto ordina inoltre 
il S. Anodo : „ Che in un concilio provin- 
„ ciale da tcnerA dal metropolita fi preferi- 
n va in cìafcun luogo e provincia la prò* 
n pria forma deU’eflime , o dell' ioquifizio- 
„ ne , o dell* informazione da farli , e da do- 
,1 verft approvare ad arbìtrio del fommo Ro- 
„ mano Fonteiìce , la quale fembrerà elTers 
,, più utile, ed opportuna ai medefimi luo- 
„ ghi, in tal guifa perù che allor quando- 
„ Tara perfezionato queAo efame , ovvero- 
„ inquiftzìone intorno la perfona da promuo- 
„ verfi , ridotta la AelTa in un pubblico iAru- 
„ mento con ratte le teAimonianze , e la 
„ profeAione della fede fatta dal niedefimo ». 
„ quanto prima interamente fi trafmetta al 
» lommo Romano Ponteiìce , acciocché egli 
» avutane una piena notizia di tutto l’ affare. 
n per il bene della greggia del Signore pof- 
„ là più utilmente provvedere le chiefe del- 
n le perfooe Aeffe» fe coll’ efame, e coH'in- 

„ quifi- 


tino, ed Urbano Vili, con un'altra bolla ncll*- 
aunu 1617. dichiararono che l’informazione Ca 
prefa pzimieramentc dai Legati , 0 daìNuncj del- 
la* Provìncia , e non elAndone , dagli Ordinar) del 
luogo ,. a cui foggetei fono coloro che hanno a 
promuoverfi ed in mancanza di ellì ». dagli Or- 
dinari più ricini - 

'In Venezia lì ricevono l’ informazioni intorno 
le qualità delle perfooe da promuoverli alle cat- 
tedialL dal Nunzio ApoAolico che qui rìlìedcy 


I 
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■f, minxlone fana faranno ritrovate capa, voti dei cardinali , e fé fon di parere che il 
n et C*)‘ foggetto propoHo abbia a confermarfi , il 

Proliegac quindi: ,, Tutte pofeia l’inqui. Ponteiice Hello lo dichiara vefeovo colle fé- 
y, fiiioni y informazioni , tedimonianze , e guenti parole : „ Coll’ autorità di Uio On> 
„ qualunque prova delle qualità della per- „ nipotente Padre , e Figliuolo , « Spirito 
„ fona da^omuoverfì , e dello dato della „ Santo, e dei SS. Apoffoli Pietro , e Pao- 
„ chiefa, fatta da chiunque anche nella Ro- ,, lo , colla nodra poteda provvediamo la 
„ roana curia , fieno diligentemente efamina- „ chiefa N. della perfona N. e dediniamo io 
„ te dal cardinale, che farà per fare la re- „ dedb in vefeovo, e Padore di «dà, coro- 
„ lazione nel confidoro , e da altri tre car- ,, mettendo pienamente il governo e Pam- 
„ dinali, e la relazione deflà da munita col- „ minidrazione di quella chiefa al medeli- 
„ la fottoferizione del Cardinal Referendario , „ me, nello fpirituale , e nel temporale **,• 
„ e dei tre cardinali , in cui tutti gli deill Se nelle informazioni di foggetti da prò- 
„ quattro cardinali attedino di aver eglino muoverli alle chiefe cattedrali fì facede ri- 
n ufata un’accurata diligenza , ritrovati co- Aedo piuttodo alle qualità perfonali, cioè dei 
„ loro da promuoverfì fomiti delle qualità codurai, e della dottrina, che alla condizio- 
„ dabilite dalla legge , e da quedo S. fino- ne dei natali , le promozioni dei vefeovi , e 
„ do, e di giudicare con certezza fotto il degli altri prelati farebbero più unifomi alle 
n pericolo dell’eterna falvezza , che fieno collituzioni dei FonteRci , -e dei Concìlj . 
n capaci di edhr promodì alle chielè; code- PaOiamo ora a dimodrare quali fieno gli 

„ che fatta la relazione in un conddoro , effetti, che produce la confermazione , vale 

„ affine che piu matnramente intanto fi poi- a dire quale autorità, e potedà acqnidino i 
„ fa efaminare la delTa inquidr.ione , d dif- vefeovi confermati, ovvero frecMiztdri fopra 
rt ferifea il giudizio ad un altro conddoro, le chiefe alle quali furono eletti e dedi- 
„ fe in altro modo non fembrerà efpediente nati . 

n al beatidimo Pontedee. -Siccome una volta l'eletto dal clero , e 

Secondo la pratica odierna relativa a ciò dal popolo, ovvero nominato dai Principi , 
che fu prefcriito dal Tridentino , il Cardinal non riputavad in alcun modo padore , o ve- 
che propone la perfona da promuoverfì , fe feovo della chiefa vacante , prima che dal 

d tratta di un vefeovato di nomina regia , metropolita , e dai vefeovi comprovinciali 

è il Cardinal protettore di quella corona . ottenuta nvefle la confermazione , e folTe da- 
Gli altri tre cardinali fono il primo vefeovo to indeme ordinato padore , e vefeovo della 
cardinale , il primo prete cardinale , n chiefa , cosi neppure fecondo il jus comune, 
il primo diacono cardinale. Nel primo e l'odierna univerfale confuetudine , gli elet- 
conddoro fi fa la nuda propofizione dell’ ti dai Pontedei , -e dai capitoli delle catte- 
eletto alla chiefa vacante dal Cardinal prò- drali , nè i nominati dalle corone , polTono 
ponente, e fi dice PrtttnitxMzion* ; diffe- per qualfivoglia pretedo ingerirli nelTammi* 
rendofi però la deliberazione ad un altro nillrazione della chiefa , o nel temporale , o 
confiderò, acciocché fnttanto il Pontefice , nello fpirituale , innanzi che cenfeguita ab- 
« i cardinali fi poffano meglio informare biano la Pontificia confermazione , ficcome 
della perfona da promuoverfì - Nel fecondo efpreifamente è datuito in una decretale , 
conlìdoro lo dellb cardinale prefenta dinuo- poiché ficcome dice nella deffit il ronteficc: 
vo il foggeno che deve promuoverfì, ed in- Hf£~uho divtufurpdrfi c cnett Jt u»n ì chi.mt/a 
forma il Pontefice , ed i cardinali di ogni d» Di» » %uf» ìfArenvt (4) . 
cofa che riguarda lo dato della chiefa , e le £d il concilio Laieranefe lòtto Innocen- 
qnalità deila perfona da promuoverfi ; ^ ordina : „ Che quelli che immedia- 

da prefentazione chiamafi prtpefivea» . Ter- „ taroenie apprtengono al Romano Ponte- 
minata ogni colà , il Pontefice raccoglie i „ fi^e , perfonalmente comparifeano alla di 

w lui 


(«) Ciò che dice il concilio- intorno quefin Regio, cioè fe la nomina, o la prefentazione ap- 
ptocelTo , e la fpedizione dello drilb, non fi do- parteneflé all’Imperatore , li Re , e agli altri 
tri intender fe le chiefe fono di Jus patronato Sovrani . ( 4 ) c»f. 17. de tUff, 
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C, lui prefeutt ad ottener ft confermazione 
„ del proprio ufiì/.io ( le agevolmente po- 
„ iranno , o trafinettano delle perfone ido- 
„ tiee i per mezzo delle quali aver fi poffa 
i, un’elatta informazione intorno l' elezioni « 
„ e gli eletti; acciocché finalmente ufata la 
„ debita circofpezione confeguifcano la pie- 
„ nezza del proprio uffizio, allor quando non 
„ fia di olhcolo ai medefimi qualche cano* 
„ nica coftituzione (•») 

•• Ma poiché quella conftituzìone era da al- 
cuni delufa mentre folto il titolo di econo- 
mi , o proccuratori s’ ingerivano nell’ammini' 
flrazione delle chiefe innanzi la confermazio- 
ne , il concilio di Lione rimediar volendo a 
tali frodi con legge univerfale ha (latuito : 

Che nelTuno per 1’ avvenire prefuma di te- 
„ nere , o ricevere 1' amminifirazione della 
„ dignità , ( a cui fu eletto ) o aver nella 
„ fiellà ingerenza folto il nome di economa- 
n to 0 di proccura , o folto altro nuovo ri- 
„ cercato preteflo nello fpirituale, o tempo- 
„ rale da fe llefib , o per altra perfona , in 
' „ tutto o in parte , prima che la celebrata 

„ elezione dello Hello venga confermata . 
„ Decretando , che tutti quelli , i quali con- 
„ tnvvenilTero , fieno tolto privati^ di ogni 
„ diritto, che acquiftato aveflèro in forza 
„ dell’elezione 

Nè folamente intender fi deve quella co- 
fiituzìone rapporto all’ elezioni, ma eziandio 
alle prefentazioni , ed alle nomine, come fra 
gli altri canonifii nota il Fermofino (r) - 
Avvegnaché fe la perfona del prefentato s’in- 
gerifce. nella, cbiefa innanzi la confermazio- 
ne , veramente dicefi /n/r»/», ed è foggetto 
alle pene canoniche. 

Pertanto gli eletti , o i nominati frammi- 
" fchiar non fi devono in alcuna maniera nel 
governo della chiefa , fenza di aver con- 
fegnita prima la confermazione fecondo la 
forma oggi praticata dalla Romana Curia , 
eccettuati cfTeodo foltanto quelli che dimora- 
no in lontani paefi , cioè fuori dell’ Italia , 
come dìcliiarafi nell’ indicata collituzione del 
concilio Lateranefe dicendo : ,, Che quelli 
y, tali eflendo Ihti eletti concordemente , di- 
,t fpenfativamente amminifirino nello /piri- 


„ male, e temporale per l’utilità , e fa ne- 
„ cediti delle chiefe , in tal maniera però 
„ che non fia da efll alienata alcuna cofa 
„ dalla chiefa In un’altra Decretalo 

pofeia viene indicato quali fieno coloro, che 
fiiuaii in riinoii paefi hanno a godere di un 
tal privilegio, cioè efpretfiimente fi annove- 
rano i metropoliti dell' Inghilterra , della 
Francia, e della Germania, alìègnandofi ivi 
la ragione : „ Poiché fe per lungo tempo 
„ arpetiar dovelTe l'eletto dalla 5ede Apo- 
„ llolica la confermazione col Pallio , la 
„ chiefa che cella intanto fenza governo no 
„ refentirebbe non poco danno (») 

Laonde l’ eletto , o nominato ad una chie- 
fa cattedrale, diviene il veroj Pallore, e ve- 
feovo, in vigor della confermazione, e pie- 
namente gli compete il governo Paflorale, e 
vefcovìle, potendo regger la chiefa come ve- 
feovo ed ordinario Pallore , fecondo la mo- 
derna difciplina dimollrata coll’ addotte de- 
cifioni del jus comune , ed uniformi all’ of- 
lervanza, e come maglio lo dichiara la di 
fopra riportata formula della PntenixxAxjtiu ^ 
che oggi fi ufa dalla Santa Sede nel confer- 
mare i vefeovi , in cui diee il Pontefice' : 
PrrweiÌMmt /• chi*/» S, dui» per/t»» K. * di- 
U fitff» ptr viffvt t Paftof dtU» mt- 
definì» pienemrnte y cemmiltendegli il gtvtrne y t 
l' AmminifirMueae mite Jpiriiualey * nel tempe- 
TtUe . 

Quantunque però il vefeovo eletto coll* 
Pontificia confermazione acquilli diritto _ e 
potelU di amminillrare il governo della chie- 
fa, egli però, anche fecondo 1’ odierno co- 
Hume , innanzi dell’ ordinazione , ovvero con- 
fecrazione , non fi denomina femplicemente 
vefievoy ma fi dice veficv» elette-, avvegnaché 
non ha ricevuto ancora il carattere, ovvero 
r ordine epifcopale , e non avendo pereto 
ancora la pienezza del facerdozio, che pro- 
viene dall' ordinazione , 'il che fi richiede 
perchè uno appellar li poflé Amplicememe^, 
ed afiblut^enie ntfcne , Peitefite , o femnu 
JtLcerdett. Per il che conchiudono i canoni- 
ili, e Io comprova 1’ univerfale confuetudi- 
ne . che il vefeovo te»ftrm»to ne» eenfecreto 
poiTa eferciure i diritti foltanto di giurifdi- 

zio- 


I 


I 


( m) Cef. 44. <U eieO. ' (d) Cii. t»f. 44. de eUR. , , 

(à) C»f, IJ. de eitQ. in 6. ' ì») »8. de elefj. 

(r) uid t»f. ij. de eleCl. yetefi. a, n. ii. - 
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D I S S E R T 

zione Piflonle, e vefcovile , 'ma non quelli 
che riguardino l' ordine ed il carattere vc< 
fcovile , Hccome il conferir da fe lleflb i fa- 
cri ordini, fare il crifma, amminiUrar il fa> 
cramento della confermaziiene , ec. 

Conviene qui odèrvare, che la moderna 
difciplina introdotta dalle riferite decretali, 
che il velcOVO canftrmmto non tcnf turate., efer- 
citar polTa i diritti appartenenti alla giurif- 
dìzione nella propria chiefà , eccettuati i di- 
ritti dell' ordine Pontilicale, è contraria al- 
le regole della primitiva] chiefa , poiché of- 
fervollt per lo Ipauo almeno di dieci fecoli 
ohe nelTuno (i chiamadè vefcovo, o facelTe 
alcun uffìzio, o azione di vefcovo, prima di 
cITere non fblamente confermato , ma ezian- 
dio ordinato vefcovo. 

Di fatti a dir vero non fetnbra convenien- 
te, che quegli a guifk.di un veicovo regga 
la chiefa, ed efercìti ogni diritto ed auto- 
rità fopra del clero, e del popolo, il quale 
non ha ricevuto ancora coll' impofizione 
delle mani lo Spirito Santo, nè la pienezza 
del facerdozio , e per un tale difetto non 
può eferckare i diruti dell' ordine, che fo- 
no principalmente ^roprj dei vefcovi . Da 
quella ragione mollo -il Cardinal di Lorena 
non ebbe riguardo di dire innanzi ai Padri 
del OODCilio di Trento : Gravrminie efftnitrt 
gli Eretici, thè fi ammettane n giudiear nelle 
taufe di religiene teiere che nen henne In fece- 
fià «’ imferre le mani . 

£’ parimente certo , che neppure il Ro- 
mano PonteBce, febbene legittimamente elet- 
to, fì riputava una volta tale prima della dì 
lui ordinazione, mentre il Pontefice Stefa- 
no volgarmente detto fecondo il quale man- 
cò di vita innanzi di elTere orainato , non 
fu tra i Fontetici annoverato da Anaflalio Bi- 
bliotecario, né da verun altro Scrittore pri- 
ma del Baronie , ficcome oiTerva Daniel fa- 
pcbrochio nella fua Cronaca fopra la vita 
dello lleflb Stefano. 

£' ben vero però, che la diverfìtà della 
moderna difciplina da quella della primitiva 
chiefa proviene , perclié , come abbiamo al- 
tre volte riflettuto, non difgiungevari una 
volta r atto della confermazione dalla con- 
fecrazione , ma efeguivafi l’ una e l’ altra co- 
fa nella medelima azione, e nello lleflb tem- 
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po, quando che oggi con un atto folenne 
precede la confemuzione alla.conlècrazione , 
in vigor della quale H Pcnceitce attribuifce al 
vefcovo eletto la poteflà di giurifdizione nel 
governo della chiefa . 

Secondo le decreuli di Gregorio IX. poco 
fa riferite , la fola) confermazione produce 
gl’ indicati effetti , cosi che potrebbe 1’ elet- 
to, o il nominato , tollo che ricevuta ab- 
bia la notizia della di lai confermazione » 
intraprendere 1’ amminiflrazione , e il gover- 
no della chiefa a fe fleflb commeffa ; ma eoa 
una collituzione di Bonifacio Vili, a cni è 
conforme i' odierna pratica , riferita nelle 
eflra vaganti , che coflitoifeono una parte dei 
jus comune, fu llataito: „ Che i vefcovi , 
n e gli altri maggiori prelati, con qualun- 
Y, que nome fieno chiamati , i quali vengono 
,, promollt dalla Sede Apoflolica, o ricevo- 
n ne la grazia della confermazione , confa- 
,, crazione , o benedizione , non fi facciati 
„ lecito di portarli alle chiefe loro commef- 
M fe, o di ricever l’ amminiflrazione dei be- 
„ ni ecclefìaflici , fenza le Bolle della San- 
„ ti Sede, che contengono la confermazio- 
„ ne , la confècrazione , o la benedizione dei 
„ medefimi, né fleno)ricevuti da cbichefla , né 
n venga adelll preflaca ubbidienza fenza pro- 
„ durre le ilefle Bolle. Che fe a cafo a ciò 
,, fi centra vvenilTe , tutto ciò che dai vefeo- 
„ vi , prelati , abati , priori , e dagli altri 
„ che tengono il governo dei monaflerj, fof- 
n fe nel tempo intermedio efeguito, fia di 
n niun valore i né frattanto gli flefli vefcc- 
,, vi, prelati, abati, priori, o altri (bperio- 
n ri percepifeano alcuna parte dei proventi 
„ delle liefle chiefe, o monaflerj. I capitoli 
„ pofeia , ed i conventi delle chiefe , e mo- 
Dallen indicati, e tutti gli altri che li ri- 
„ ceveflero , o preflaflero ad efli ubbidienza , 
„ fenza le Bolle della predetta Sede, refli- 
„ no per tanto tempo fofpeli dalla percezion 
„ delle rendite del proprj beneftzj quanto 
}, fembrera alla Santa Sede 
In forza' dunque di quella collituzione uni- 
forme all’ odierna oflervanza , non può il ve- 
feovo eletto, febbene ottenuta abbia la con- 
fermazione , efercitar alcun atto di giurifdi- 
zione nella propria chielà, fe non ha infìe- 
me confeguite le bolle dalla 5. Sede; anzi- 
ché 


(<) Ejttrre, tojanHic de elcllit in cemmnniine, 

, Teme tU, Parte 11. E 
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«Tiè non btftì che le medefime fieno fiate ri* 
Ufciate , ma conviene euandio che fieno fia- 
te prefencate al capitolo . Dicendoli pofcia 
nella fiefia coilitunione : eht /« Mt c»nteng»~ 
ne l» freme- /* tefftrmni.ient y e U cenfe. 
trer ^ney nè potendo alcuno fenza la confe- 
cuzione delle bolle medefime ingerirli net 
governo de la cbiefi, è manifefto che anche 
oggi colla fola confermazione n^ polFano i 
vefcovi elèrcitare anche i foli diritti di gin* 
vifiiizione, ma ricbicderfi eziandio l’ordina* 
, zione , ovvero la confecrazìone . 

In tutti gli Stati inoltre i vefcovi quan* 
tonque confermati, e confecrati, non pollo* 
no prender il pollhilb dell'amroinifirazione 
delle loro ehiefe , unto nello fpiritnaie , che 
nel temporale , fe leaccennate bolle della curia 
Konnna non hanno ottenuto il Reti* ixe^uninr. 

Nella Francia, prima che i vefcovi fiano 
ammefiì al poifellb d' I governo delle ehiefe , 
conviene che prefiioo il giuramento di fedel- 
tà al Re: cioè ,, che faranno fedeli e leali 
„ al Re nel proprio fiato vefeovile , e che 
,, per quanto farà poflìbile terranno il popo- 
„ lo di quelle Citta , e vefeovatt nell’ ubbi* 
„ dienza e ricognizione della Sovrana potè* 
yt fià verfo del Re, e dei fnoi pofieri fuccef* 
y, fori ^ faneue ; «per un tal giuramento , 
r, Cccome cifecirce Filippo Probo , tutti i 
vefcovi del Regno di Francia chiamatili 
,, temfiiUtri fedeli dei Re 


Diritto Ecclbi. 

Oltre del giuramento fi vichMe il Regio 
permelfo di tcquillir il poiTeHò dalle rendi- 
te dei vefcovau , il che fi dice irvetieo* dei» 
U mene SLeiU , « cià in vigor del diriuo di 
Rti»lie. 11 nome di RtflUy fecondo l' odier- 
no fiile e modo di parlare principelmente 
dei Francefi , fignilìca un diruto per cui il 
He nella vacanza di tutti i velcovati fi at- 
tribuifee la difpefizione di tutte lo rendite , 
e li collazione con pieno diritto di tutti là 
benefizi non curati, che fpetuno alla libera 
djfpofizione del vefeevo dalle fiellhSede va- 
cante. 

In Venezia nella vacanza dei vefcovcti , 
il capitolo, o gli economi del capitolo am* 
miniltrano le rendite, e fono rifervataal file* 
cefibre infieme colle collazione dai benefizi , 
f^ttante alla difpoGaioD* ;Iel vefeovo . Ncf* 
iun vefeovo nè di nomina Regia, nè provi- 
ne dal Papa , può in alcun modo ingerirli 
nell’ amminiftraiiotte fpidtuele, • temporale 
della chiefa a cui è deftinate , fe le bolle 
che fi fpedifeono da Roma non fieno fiate 
licenziate col Regio placito , e oonfeguito 
non abbia dall’ EccellentiOtmo Senato il pof* 
lèiro temporale, c f« inoltre non fiali perfo* 
naimente prelèntato innanzi il fertniiliiiie 
Principe nell’ Eccellentilfimo pien Collegio , 
per attefiare la propria fedeltà , ed ubbi- 
dienza al Sovrano , e la paftoral folleci- 
tudine nel governo della chiefa. 
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L 

TrMnMt»- dt Stiudt/ft XtV,. Si iùa^ 
ftr» C trttr» dri rmfftrft »tV»pÌHÌint 

dtUa JtmigliMMX* dM» MtumxxjuùtmÉ 
ttefi dui Gtmili* Dri tmlf» dit»trU , DmJU, 
• Iftrdiiii» . fritdtmrmt* drit* CaiumxxéuU»- 
•* > V'miiliiÀ dtUt CM*mJxxMÌ*ni . Si tm/u~ 
**n» »lcm»i Mìtili, Dtllt frrjtmt tkt piJln» 
C»ntniut.»rfi f t fi rijrlvtn» x»rir qtufihmi , 
DtU» difirrtnxA tr* tir BeuificatJont ^ t Im 
CrMtaitxMtJt»» y 0 fiuuidt Tms4, * i* »ltr* fi 
fittiÌA, Si tn/itiutt 0 Ì(M 0 Ì ftri/iirif tht Um- 
fimmur 1» Curi» JOmim* per U fprje rtttrrtn- 
10 HtUt CMUnixXMtdrmi , Il ftadtPuuir ^ deli» 
CMmemsjuuLìtat i f imvttttJtnr dei Smiì rrdi~ 
M»i» daiUk S. Scrittur» r d»i CeaeHf, Zrrtrt 
irgti treliti itti derider f» qntfto puoie ia 
ehirf» eeittlitn, A ehi /petti C'tftrtitie di 
iptejl» pettfik i Vn» vth» fecevanfi dai vefce~ 
eù te Beatificetjtni nelle ler ditttfi , Fa rU 
/truate U dirieie alia S, Sede e im iketempet 
Seteode Fediema diftìplina /pena alla S, Se- 
de faer del centilie etameeeice , e fi prava fen- 
dala /alla ragiene mr tal dirieie. Se il Pen- 
**fite fia iefalUbile nelle Canenitxanleai , Si 
devine venerare le detifieni , Agli erdinarj p 
*i/ervme il diritte di /erniari' i pfrettjfi ia- 
Mra» la vinài, a i miraceli dri fervi di Uh, 


(a) A0a irndrtemmtiffia fnbkUteta Kek Sife- 
erh an. 1740. Kal. Jannatii IP Angmjii an> 1741» 
ItaL Jen, <n. 174*, 

(>) L’apoteofi dri Gctuilf^ evvrio 1» ccnfi- 
craziooe era il roUorat* feleftnmicnw qualche 
uomo nel munet» dc{di Dei. Uaa-tall ceidaionia. 
viene difiufameDte de&rin» da BVodiano . L’ Im~ 
pcMtor Tiberio intelb avendo da -Pilaco Io ati»- 
ni , ed i prodigi di Crifto, rcncA appvdfo' 

il Senato > che celebrata loQe rapouofv dello 


Se i ve/cevì peffaae pnhUitare ^ ed apprevara 
le rivelazieni^ e i mirneali dei fervi di Dief' 
Chi l’inieada cel arme ePeràiaarie per tifirair 
i prectjS ì (ifande fia il tafe di fermarli f A 
ehi ne fia vietata la fiermaùene i 

F Ra le varie opere colle quali il detto 
ed erudito Ponteiìce Benedetto Quarta 
decimo fu di giovamento alla letteraria Re> 
pubblica tiene certamente il primo luogo 
quelTaureo voluminolb trtutto ch'egli io» 
titolò dellaCanan/ecteóae dei Saaei , Liquao- 
u lode ei edimauone fia egli degno bade* 
volmente fi raccoglie non foltmeote dai mol» 
ti elogi coi c|uali viene efaltato dai piò ce» 
labri ferktori, e dalie pia illufiri accademie 
dell’ Europa r che profelFano la cattolica Re» 
iigione. ma dagli encomj eziandio di erudì» 
ti e letterati peribnaggj, eterodoflà ( ' ) » 
Dovendo dunque nel prefente ragieoameu* 
to trattare lo (ledo argomento , abbiamo col* 
la pofiibile iudufiria e accucataz,xa confai* 
tata quella egregia di lui opera , e raccolto 
tutto ciò che fu da noi creduttr appartenen* 
te all’oggetto ^ quello' nollro libro. 

Softengon» i più recenti novatori ebe la 
canoniazazione dei Santi fia uo rito Ibmi- 
gliante, o eguale all' apoceofi dei Gentili, « 
che anzi da quella quella derivi (») , Afa 
troppo grande apparifee il Foco cccorr. 

Impe—' 


fiefiò f mt rr f i fl eirio il Senato , pubblicò' non 
ollante Tiberio un editco' contro i;li acrulÙlori 
dei crillianr liccoine tiferilcono Tertulliano in 
Apiler- taf, f- ed Buièbio |» Aocicn Ut- a. hift, 
S^clef, t, a. Narrano parhitence Lampeidio' in 
Alex, Steer. ti 4}'. e Giofèiio' Ebreo Uè, t 9 . an~ 
tij, e.. ’ 4 < che crefeiuta eflenda I» fama dei mira* 
-coli diiCrillo' fu fatto il tentativo inedIrBii*» 
dalVaponolv di efió dagli Iniperacofi Adriano» 
Alcdàndto, c Severo. 

E a 
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Appendice al Diritto Ecciis. 


Impercioccbi primieratnente la canoniiza- 
sione dei Saoti i>a per fondamento U foJa 
e ben ponderata af1erz.ione di molti teflimo* 
nj intorno l’ croidie azioni , ed i miracoli : 
l'apoteoli all’incontro dei gentili per l’ordi- 
nario facevafi col riporre tra gU iJei una 
miche perfona filila vana relazione anche 
i un fol telliiuonio, ficcome avvenne nell’ 
^oteolì di Romolo-, di Ottaviano , e dì Dru- 
ulla al riferir di Livio (a), di Svetonio 
c di Plutarco ( ' ) • 

Inoltre predo i gentili celebravanfi leapo- 
teolì feltanto degli Imperatori quantunque 
cmpj , e delle Imperatrici i le canonizzazio- 
ni poi fi efeguifcono di ogni perfona, e di 
qualfivoglia condizione, avendo foltanto ri- 
guardo alle virtù, ovvero alla morte folle, 
nuta per la fede di Grido , ed ai miracoli . 

Dipoi la perlbna confecrata neirapoteofi 
riputa vali un nume: il canonizzate pofcia fe- 
condo il comun fentimento dei padri , e le 
definizione del concilio Niceno II. (d) fi 
onora dalla cbiefa n guifa di un fervo, ed 
amico di Dio. 

Quindi ebbe origine la dottrina dei Teo- 
logi intorno il culto di Litri» ^ dì />»//«, e 
di tpcrJulì* , D primo è un’atto di fervkù , 
ovvero di adorazione corrìfpondente alla Di- 
vina eccellenza dovuto al Iblo Iddio- 11 fe- 
condo di n»li» fi EÌferifee ai Santi . Il terzo 
fi attribuifee alla Umanità di Gesù Grillo , 
ed alla Beata Vergine di lui Madre 

Pertanto la canonizzazione dei Santi è fon- 
data falla dottrina profeffata dai cattolici del 
culto, dell’ invocazione, e dell' intercefllone 
-dei Santi , e lo llellb rito deriva dall’anti- 
cfaiilìnia difciplina della chiefa, a normadel- 
la quale devono onorarli i- Santi , cioè quel- 
li che tali furono dichiarati, non dal mudi- 
%[o di private perfone , ma della chiefa cat- 
.«olica . 

Anche la HelTa Sacra Scrittura fa menzio- 
ae del culto dei Santi (/)i ma non tanto 


frequentemaate , - rapporto in primo luogo al 
Vecchio Tellimento , acciocché il popolo 
ebreo facilmente non cadelTe nell' Idolatria ; 
rifpetto poi al nuovo Tellamento, acciocché 
i gentili di frefeo convertiti alla fede di un 
foto Dìo non fi allontanalTero dalla vera re- 
ligione, attelà l’invocazione di perlbne De- 
funte - 

Gonculcite dunque le falfe Deità, ed abo- 
lite le nefande lor felle, fu fecondo la telli- 
monianza di Teodoreto ('), colle canoniz- 
zazioni dei Santi, introdotto dalia chiefa il 
culto dei medefimi,,e furono illituite le fo- 
lennità in loro onore . I Tempj poi degfi 
L'eì furono convertiti in chiefe dedicate ai 
Martiri , come fcrive S. Gregorio ( h \ . 

Quanto poi utili e convenienti fieno le 
canonizzazioni dei Santi , lo fpiega il Pon- 
tefice nella fentenza folenne delle canonizza- 
zioni , accennando tre principali motivi-, e 
fono l'tner étti» S»HiijJim» Trmitiy t' tf*lt»- 
Kìtnt dtil* tatuile» ^ t f »»mttu» itila tri- 
fti»':a Hfligitat - 

Nella Sacra canonizzazione fi onora la 
Sancìllima Trinità, poiché tutto ciò che di 
lodevole e meritorio operarono ì Santi , f| 
aferive all’ajuto deila Divina grazia. Siefal- 
ta la Fede, facendofi paiefe la iànticà della 
lor viu coi miracoli da eili operati, dei qua- 
li fon prive le altre fette; donde ne viene , 
che i iettarj. fi convertano alla vera Religio- 
ne, ficcome le Sacre pagine ci fan tcllinio- 
nianza di Naanun Siro (>), e di molti al- 
tri . St dilau la cattolica fede , poiché ri- 
‘fplcndendo le virtù ed i miracoli dei San- 
ti, crefee la divezione, e la pietà dei fede- 
li , ficcome lo dimollra la formula della fen- 
tenza della canonizzazione , e difFufamente il 
comprova 1’ Abate di Chiaravalle Bernar- 
do (t). 

Quindi chiaramente fi conofee quanto s'in- 
gannina coloro che hanno- la temerità di ri- 
provare r ufo delle canonizzazioni . Iniper- 

cioc- 


4 ) t«A. n, ■■(/') If»"- e- »a. v. Ji- e. f. ». 13. 14. 1/. 

_ A ) »/>4 oHa*. 4. loi.. • r» 7, ^ 4 , 

(t) I» »/’i4 It»"»»!. '1 -■) ; (»). i'fr»,. 8. it-Mirtjrr’ -um- ♦- 1 

J. lem. 4. teUtd. Htrimtai . ‘ • fo) Z/A- a- 0«rh>j.:'i- 8, !«•< a-.- -, 

(4) S. jlmgujl. Uh, IO. it ririt. Dtia,.i. él" '| ( <0 Jl»g. c.^f, .--a ,■! "i - • * ■' 1 

lib. ao. centra [infitti. *• ZI. f«m. i.iSiJeanmit ^ tn yigii, SS- .ifefieUr.. < 8 * 

Oamafeen»» erM.j, it hntg. tem- K Vetr.ia yjTa- - Fiùd«-v*l, L, 1 1 , 

Umànrài it fiit teiurer. lem. u Ubi im. .i.' : .1. t 
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Dissertazione V. 


ciocchi fe dicono che maggiore è Teccellen* 
za dei Santi antichi , o che rufTicìente fia 
r interceflìone dei medefimi , oche (idimJnui* 
fca l’antico loro culto; facilmente fi rifponie, 
primieramente che quanto grande elTer fì vo 
glia TeccelUnza de^i antichi Santi ^ non vol- 
le tuttavolta Cri/lo Signore lafciarci anche 
ai nodri tempi fenza una qualche tedimo- 
nianza di fe deflb, c perciò molto giova che 
fi celebrino delle nuove canonizzazioni , ac- 
ciocché abbiamo degli efempj più predimi 
delle virtù t e fì aumentino i nodri intercef- 
feri predò Dio> fìccoine infegna il Grifodo- 
•rao C<) . 

L’altra ragione poi, che acciò Iddio efau- 
difea le nodre preghiere bada l’ intercelllone 
degli antichi Santi, ella troppo prova: im- 
perciocché prova che non vi fìa dato bifo- 
gno di canonizzare neppure gli antichi San- 
ti , mentre fecondo una tal afferzione fareb- 
be data fudrciente l’ intercedìone delta Bea- 
ta Vergine, e dei SS. Apodoli. Ma fìcco- 
me Dio Signore , fecondo la dottrina di S. 
Agodino concede tutte quelle cofe, e 
in qualunque modo che vuole, perciò dob- 
biamo noi invocare i Santi antichi, e moder- 
ni, il che con più ragioni comprova S.Toin- 
mafo (f). 

Inoltre colle nuove canonizzazioni non fì 
diminuifee il culto degli antichi Santi, men- 
tre fì folennizzano le loro fede come per 
r innanzi , e le chiefe ad elG dedicate riman- 
gono decorate degli delU ornamenti . 

Il foggetto polcia della canonizzazione , 
ovvero , le perfone che fi canonizzano , fo- 
no unto i Martiri che dopo mone rifplen- 
dooo per i miracoli, e quelli che in vitafu- 
,Tono eccellenti nelle virtù, e dopo morte 
fecero miracoli , fìccome ha dichiarato il Pon- 
tefìce Innocenzo 111. nella bolla di canoniz- 
zazione di S. Omobon. 

Sogliono gli Scrittori che trattano quello 
argomento idituire delle quediont fpeculati- 
ve^ intorno le perfone, che pofìbno canoniz- 
zarfì ; ma noi k accenneremo', foltanto at- 
tenendofì principalmente alla pratica, c indi- 
cando brevemente 11 parere più ragionevole, 
• comunemente feguito dai Dottori 

. • j . 1 . 


37 ■ 

La prima quedione i , fe i fanciulli che 
muojono dopo il Battefìmo , non pervenuti 
ancora all’ufo della ragione, poifano elTer od 
foggetto capace della canonizzazione? Qua* 
lunque fiali l’opinione degli Scrittori, non 
fi ritrova alcun efempio di canonizzazione 
dei medefìmi . . > 

Imperciocché nnantunque la chiefa onori 
come Santi vari fanciulli , cioè i compagni 
di S. Babila , Simeone di Trento occifo dai 
giudei in odio della fede ; ■ compagni di S. ■ 
Areca , gl' Innocenti finalmente fatti ammaz- 
zare da £rode, da nelfuno di quedi efempj 
fi può fìabilire l'ufo della canonizzazione 
dei fanciulli . 

Conciofìaccbé quanto ai compagni di S. Bi- 
bita dagli atti dei BoIIaodidi é manifello , 
ch'eglino dotati erano dell’ufo della ragio- 
ne . Simeone non fu propriamente canonizza- 
to, ma piuttodo deve dirfì beatificato 
Dalla deferizione nel Martirologio dei com- 
pagni di S. Areta non fì può inferir la ca- 
nonizzazione dei medefìmi . - 

Finalmeate fì onorano come Santi gli In- 
nocenti uccifì da Erode , perchè furono i • 
primi che fodennero la mone per Gesù 
Grido . 

L’ altra quedione è , (è pofìano efièr cano- 
nizzati coloro le di cui anime fofTi'ono anco- 
ra le pene del Por’atorio ? Crìdiano Lupo (/) 
negaiivamenie rifponde , poiché colla loro 
imcrceifione non fi fanno miracoli . Reputa ' 

, pofeia apocrifa la relazione del R Pietro 
Damiani di S. Severino vefeovo di Colonia, ' 
che fu foggetto alle pene del Purgatorio , 
Inoltre ciò che narra S Gregorio di Pafeafìo 
diacono, che fu veduto nei tormenti del fuo- 
co , ancorché dopo morte abbia fatto dei mi- 
racoli , dice lo Ikflb Scrittore , che nulla 
oda , poiché non é dato egli canonizzato - 
Quindi par un canonizzato non fì porgono 
a Dio preghieia, ma bensì per le anime del 
Purgatorio . . ’ • 

Ai canonizzati fì concede l’onore dell'erf- 
xione de.;ii Altari, e della celebrazione del- 
la Meda, n dell’ Uffìzio, ma non all’ anime 
del Purgatorio . Alla per fine i canonizzati 
intercedono per noi preflb Iddio , che all’in-^ 

• . 1 . con-- 


Orai, in SS. ìhitnt. & Mkx . um. u 'f<f) Veggalt pIìT innanri ridilTerenia della bea- 
li ) /» tfifl. 78, ttm. a.- ‘ . tibcazione dalla canonizzazione / > 

( c ) In 4. 4 jp. 3. trt. Zi ) tn nei* xi 1M. (*n(4Ì. Him. tm, ^ 
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•oniro Pinioie del Purgatorio hanno piucto* 
Do bifogno dei nollri fuflrag_|, ficcome infe- 
(nano molti con S. Tonimalo C']! ■ 

lodi troppo rigido fi confìdera il fentimea- 
to di quegli altri , i quali vogliono che fie* 
■o incapaci della canonizz^ione quei tali 
che patirono una volta le pene del Purgato- 
rio i liccome troppo rigido parimente farebbe, 
colui che follenellè elTere indegna della ca- 
nonizzazione una perfona caduta in peccato 
, veniale, e lalTo fi direbbe quelule, che in- 
lègiuilè poterfi canonizzare un uomO' mac- 
cliiato di colpa mortale , fe non codaf- 
fc alla chielà della feddiafazione di eo- 
Uambl ^ 

Una terza queAione fuole agitarli fia que- 
llo argomento, cioè fe le perlone ancor vi- 
venti polTano eller canonizzate f il comun 

S irere è che non fieno un foggetto capace 
ella canonizzazione , quando per avventu- 
aa, come taluni oflèrvano', Iddio non Sacelk 
noto ai Pontefice con ifpcciale rivelazione 
che alcuno foflè predeilinato . 

£’ ben vero che la fcriitura , e i padri at- 
Uftano, cbe ancor vivano Elia, ed Enoc pw 
dover combattere coll’ Anti-CriAo .. Di Elia, 
per verità A fa menzione nel martirologio 
Romano, e fi onora principalmente dal re- 
golari dell'Ordine Ctrmolitano, ma ciò non 
prova la canonizzazione dei viventi: imper- 
«ioccbè la cbiefa non celebra la feAa di ^ia 
■ come beato, ma come rapito , fecondo che 
dimoAra Cornelio a Lapide , o peKhè 
&bbcne non goda della vifione beatifica, egli 
à però aflicurato del dono della perfevcian- 
»a, e della conferma nella graziai eperque- 
fio dicefa nella lloria dei Maccabei, che efib 
pregato abbia per H popolo, donde potea in- 
VocarA a guifa di intcrcefibrr.. 

■ Panando pofeia alla difiereoza dell» Beati- 
ficazione dadla canonizzazionn , vario è in 
«iò il pareredoglifcrittori.- Avvegnaché pen- 
ino alcuni, che l’una e l’altra poAli chia- 
m&rA pcomilcuamente collo Aedo nome. Al- 
tri dillingucndo la canonizzazione in univer- 
ile, e particolare , appellano la beatifica- 
zione una paxtkolac canonizzazione . Alcuni 
aftri. A»A*“gpno, che Aeao afiblutamente , o 
alali**'’ P**‘*«»lajmtnte canonizzati'tuui quel- 


li , che con giudizio dei vefeovi , feconda 
l’ antica difciplina , ottennero il culto . 

Veramente 1* antica difciplina colUtuiva la 
didèrenza tra l’una, e l’altra: che la beati- 
ficazione confillede net culto comandalo dal 
vefeovo e riArctto nella propria diocefi, • 
che quando il culto medefimo A cAendeva 
alia chitAi nniverfele mediante il tacito , o 
cfpredò confentimento del Romano Pontefi- 
ce, fodè allora la canonizzazione.' 

Ma dapoichè l' uno, e- l’altro rito fu ri- 
fervalo alla S. Sede coll’ efclufione dei ve- 
feovi,. fecondo la moderna difciplina convien 
determinare un’ altra diAinzione . Propriamen- 
u dunque beatificazione A dirà allor quando 
dal Pontefice viene pennedb , e comandato 
talvolta il culto dei beati , ma limitato ad 
un certo determinato luogo , e diretto alU 
futura definitiva ièntenza . Canonizzazione 
poi A denominerà la Acifa definitiva fenten- 
za del Romano Pontefice con cui ingionge il 
culto Bella cbiefa iiniverfale. 

Regolarmente quindi fecondo la pratica fi 
pada dalla beatificazione alla canonizzazio- 
ne , quando fopravvengono nuovi miracoli 
dopo la beatificazione , i quali fieno prime 
fiati maturamente eAiminati, ed approvati. 

Alcuni fcrictori poco o nulla favorevoli 
aIto> Alle della curia Homana, efàgerano for- 
temente contro r immenfità delle fpefe , che 
devono fodirire coloro, i quali ricercano dal- 
la S. fede la canonizzazione di qualche bea- 
to*. dicendo che ridondando l'erario Ponti- 
ficio di fuperdue ricchezze accumulate da 
tutte le parti del mondo contro la decenza 
del Pontefice, farebbero meglio impiegate a 
Axldisfare a tali clòrbicanti fpefe ,. che ad 
impinguar 1 nipoti dei Papi ,. ed a nutrir I» 
pompa, ed il uAo dei cardinali, e degli al- 
tri prelati. Altri por nemici aperti ,. e gin- 
tati della fuprema dignità Pontificia , pib 
acremente inveifeono- contro della Romana 
curia, Accome fra quelli l’ApoAata Marcan- 
tonio de Doininis afcrlvendo le grandi 

fpefe, che dalla Aefu vengoho ricercate nel- 
le caufe delle canonizzazioni alla propria 
avarizia , e dando- ad intendere che tali e 
tante fono le fomme di danaro, le quali de- 
vono» caboefare l’eAere nazioni^ che i Prin- 

cipi , 


. trt. f. 
7- «• I- 
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D 1 S S E R T 

«jpl t e 1 popoli fì ailengono dal chiedere le 
cenoiuztazioni 1 in quella guife ilelFa che ae> 
viine nella chieft (mentale , in cui lo fcif- 
maiico ed eretico patriarci di Coftanthio* 
poli rare volte dichiara fanti per le grandif- 
lime Tpefe, le quali a ciò fare occorrono ; 
foggiangendo inoltre che piò utilmente la< 
re^ impiegata tanta copia di danaro nel 
fotcrarre qualche regno dal giogo degli in- 
fedeli . 

-Ma a uli autori , che troppo chiaramente 
dimoHrano il lor veleno, rifponde il Ponte- 
fice Lambertini , eller tanto lontano , che 
l’erario Pontificio abbondi di fuperllue ric- 
chezze, che anzi fi trova aggravato di debi- 
ti per fovvenire ai bifogni della criltiana 
Repubblica , iebbene farebbe molto conve- 
niente -che il patrimonio di S. Pietro folfe 
aflai più doviziofo, al dir di Enea Silvio 
ad efeinpio del Divin Tempio. Ma ficcome 
mancano quelle ricchezze , e non eilèndo cor- 
rifpondenti le rendite dello fiato Pontificio 
agli aggravi della S. fede , qual meraviglia 
fe per la fpedizione delie ^lle principal- 
mente Tenga richiello un qualche fulTìdio ? 
La decima delie decime doveano nell’antica 
legge contribuire i Leviti al fommo facerdo- 
te : inoltre ai vefeovi indigenti corrifpondo- 
no i popoli un qualche benigno ijuto; per- 
chè dunque fì dovrà negare al Romano Pon- 
tefice fovvenimento acciocché non fi avvili- 
fea la fua fuprema dignità -, e non ommetta 
di fare tante opm-e lodevoli? £ molto meno 
a propofito fi riprova la liberalità di alcuni 
Pontefici verfo dei nmoti , poiché tnnocen- 
zo XII. ha fiacuito (t) , che il Pontefice 
fovvenga i fuoì confanguinei indigenti nel 
modo medefimo che ajnterebbe gli altri po- 
veri i e volle che nell’ innalzarli al cardina- 
lato foifero loro aflègnati dei moderati pro- 
venti ecclefiafiici i il che dai fuoi fucceflbri 
fu fino ad ora oflèrvato. Quantunque pofcii 
vi fia della difficoltà nel decretare le beati- 
ficazioni, e canonizzazioni , ciò non deriva 
dalle fpefe necclTarie , ma dal lungo e fe- 
vero efame che fi ufa in una tal forte di 
caufe , come poffono fame tefiimoDlanza i 
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poftolanti . Necellaric quindi fono per veri- 
tà le (pefe , ma non tanto abbondanti , che 
i foli Principi , e le maggiori città follmen- 
te poflàno fofieoerlc , ficcome non dubitò di 
aflerire il mentovato Apofiata de Dominis . 
Imperciocché molte , che erano fuperfluc , 
furono levate dai Romani Pontefici, c quan- 
do ve ne fiano ancora di inutili , faranno di- 
minuite. Oltre di che rifarifeoao i BoIIm- 
difii che talvolta nelle «afe di canonizza- 
zione proibirono i Pontefici le confuete fpe. 
fe, come avvenne fotio Adriano VI. 'nella 
canonizzazione dei SS. Antonino, c Benno- 
C ) • Quindi il P. Sabafiiano da S. Pao- 
lo Larméliuno rimprovera Papebrochio per 
aver atìièrito, che quelle fpefe fieno contra- 
rie alla fintiti, ed alla purità della canoniz- 
zazione, acuì rifponde Papebrochio che egli 
loda il zelo, e 1’ equità di Adriano nel di- 
minuirle , ma che giudica edere le fiefle af- 
fai convenienti per molte ragioni . L* equità 
medefima fu dimofirata da un certe anonimo 
autore in una diflértazione latina intitolata , 

Difc»rj0 ingmMtUt dtll» raermùcsdAiMM dei furi- 
ti^ ìmfrtff» in Parigi netP anno I7j>. * 

Ma per accollarci più di propofico al no- 
firo fomtto , parleremo ora della potefià del- 
la chieia intorno la canonizzazione, ed efi- 
minereme fe ai vefeovi , ai Papa , o al oon- 
cilio ella competa. 

Quella poRllà fi fonda nell’ utilità di in- 
vocare i lanci; coufeOàndo lo fiedò eretico 
Dalléo , edere neceffiiria la canonizzazione 
dei fanti, affine di predar ad effi il culto , 
ed invocar la loro interceffione fà). La 
fteda invocazione viene nel vecchw Tefta- 
mento più voice infinuata ; anzi lo lledb 
Dio (rj proceda , edere ella adii pia ed 
utile, ed a lui ftedb molto accetta. Concor- 
da il nuovo Tefiamento (r), a l’ Apoftolo 
S. Pietro promife dopo la morte di edere 
JntercelTore prefiTo di l>Jo ( r ) . I padri che 
fiorirono nei primi fecoli delia chiefa , Ire- 
neo, Origene , c Cipriano cogli altri efalti- 
Do l' interceffione dei fanti predb Dio, ed il 
concilio di Trento ha nell’ultima lèffione 
efpretfaiiaeate definita quefia materia : donde 

non 
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non dee dublurfi intorno la medefimi invo- 
cazione . 

Quindi U potelU della canonizzazione fe- 
condo il fentimento dei dottori deriva dalle 
fiere lettere . Imperciocché nel capitolo 44. 
dell' eccleliallico fi ilatuifee: Cht juna hdjii 
i ffJffX'SSJ Murrìa» i foftli l* Itri JW- 

fitiz» : td tiaimnij l» cbit/» It lort Udì . Da 
quello precetto fi deduce il fondamento di 
annoverar tra i fanti quelle perfone che fi 
fegnalarono in vita colle virtù , ed i mira- 
coli , e in confeguenza la pocellà di canoniz- 
zare, ficcome viene indicato nella bolla di 
canonizzazione di S. Francefea Romana , e 
nel breve di Beatifìcazzione di S. Francefeo 
di Sales . Anzi in quei tello foflengono i 
canonilli che fi contengano gli elTenziali re- 
quifiti della Canonizzazione . Alcuni Teolo- 
gi deducono ancor la medefima potefir dal 
nuovo Tellamento ( ^ ragioni alTai 

convincenti dimofirano che fia fiata elTa la- 
feiata alla chiefa -, le quali ragioni furono 
infieme raccolte da Domenico della SantiiCma 
Triniti , nella fua gran Biblioteca dei Pon- 
tefici ( 4 ). 

Gli eretici deridono una tal pot^à, accu- 
fando il Pontefice che fi arroghi un diritto Di- 
vino. Ma non conofeono eglino quanto gran- 
de fia il loro errore . Avvegnaché credono i 
cattolici , che aumentar non fi polTa la glo- 
ria eflènzìale dei beati , ma bensì foltanto 
l'accidentale , che rifentono eglino d' ogni 
cofa , che facciafi in onor di Dio, e malfi- 
inamente di quelle cofe , nelle quali rendia- 
mo grazie a Dio della loro beatitudine , fic- 
come infegna l’ Angelico Dottor S. Tomma- 
fo (f). Donde i Pontefici in neflun modo 
canonizzando i Beati , intendono di accrefeer 
ad eOì elTenzialmente la gloria , ma folaraen- 
te ufando prinu le più efatte diligenze , di- 
chiarano doverfi onorar nella chiefa quei 
fervi di Dio, che’rifplendono per le virtù , 
ed i miracoli, e fono a parte con Criftodell’ 
eterno trionfo nel regno dei Geli, come egre- 
giamente dimofira il SaulTajo (d). 

In quanto poi fpetta all' efercizio della 
potefià medefima nel canonizzare i fanti , cioè 


fe Io fiabilire il culto ai fanti fia an diritto 
proprio dei vefeovi , o rifervato follmente 
alla fuprema autorità del concilio Ecumeni- 
co, e tuori di elfo al fommo Romano Pon- 
tefice, convien difiingaere l’antica dalla mo- 
derna difciplina . 

Egli é certo, che una volta i primati, gli 
arcivefeovi, ed i vefeovi nelle loro refpetti- 
ve provincie , e diocefi decretavano di pro- 
pria autorità le beatificazioni, ed efercitava- 
no quella giurifdìzione indipendentemente dal 
Romano Pontefice , e ne furono fempre in 
pofTedb fino ai tempi di Alelfandro III. cioè 
lino nel fecolo XII. come fi comprova da- 
gli atti dei Bollandifii , i quali riferifeono 
molte beatificazioni fatte dalla fola vefcovile 
autorità (r). 

Ma il mentovato Pontefice Alelftndro III. 
eflendo fiato avvertito da Arnolfo vefeovo 
LcITbvienfe , che un certo proccuratore del 
monifiero Gridano , il quale era fiato uccifo 
in ifiato di ubbriachezza , era venerato come 
un Martire con una fua decretale , che in- 
comincia AjtdivimHtf proibì il culto, fiatuen* 
do cht nin fefft licito di vnttrurt le ftt!fo cerne 
fame ^ fc»x,% l’iui/eriiù dell» chief» Roman», 

Da quefia decretale inferifee il Bellarmino 
con molti altri Dottori (/), che con ellifia 
fiata formata una nuova legge, io forza del- 
la quale fu tolto ai vefeovi il diritto di bea- 
tificare , e privativamente rifervata alla S. Se- 
de la facoltà di decretare il culto ai Servi 
di Dio; febbene alferifcano degli altri fcrit- 
tori che più anticamente fia fiata introdotta 
1 ' accennata riferva , e fofiengano , che la 
decretale medefima la fupponga già fiabi- 
liia . 

Ma nonofiante la promulgazione dell’ in- 
dicata decretale troviamo degli efempi pref- 
fo i Bollandifii dì beatificazioni decretate dai 
vefeovi , e Tommafo Waldenfe rico- 
nobbe nei vefeovi la potefià di dichiarare 
nelle loro Diocefi il culto ai Beati. Ma fot- 
te Urbano Vili, fu interamente rifervato il 
diritto medefimo alla Sede Apofiolica , cofi- 
ché da quel tempo, cioè fui finir dello fief- 
fo fecolo XIII. non efercitarono più i ve- 
feovi 


(4) Ai H*hr, 13. ad (•«. la. 

( 4 ) Tem. io. p»g. 491. 

(c) In 4. Sene. difl. la. a. 4». l. 

(d) In AfeUi. §. $. 
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fcevt U loM primkirt gincifiliuoiie in fimi- 
li caufe. 

Pertanto (ècondo P odierna difciplina il 
Beacidcare. e canooizzare i fanti , appartie* 
ne primieramante al concilio ecumenico , e 
fuori di eflb fenza alcun dubbio al Romano 
Pontefice» coficbè nè il S. Collegio dei car- 
dinali , anche in vacanza delia Sede Apoil^^ 
lica, nè un legato a y nè un concilio* 
provinciale poflbno arrogarli la facoltà me- 
defima, fecondo il fentimcnto di varj fcrit* 
aori, cioè del Conteloro, del Matta , dello 
Schiara, e degli altri che di propofito trat- 
tarono quefto argomento , e come dichiara 
Clemente VI. in qna Ina lettera fctitta ad 
un Patriarca Armeno , e principalmente in 
vigor della lunghiiSma oflcrvanza di quattro 
lécoli incirca , nei Qtuli dalla S. Sede fol- 
tanto , fuor del concilio Ecumenico , frequen- 
femente 11 promulga il culto dei Anti. 

Quello privativo diritto inoltre fembra mol- 
to ragionevole , attefa la fuprema poteilà 
del Pontefice nella chiela univerfale , ficco- 
me riflettono con la glofla il Cardinal 
Bellarmino (à), il SaulTaio (rS, ed i Boi- 
Andini con altri piu erumti Teologi, 

c canonilli . 

Infatti appartenendo al fommo Pontefice il 
giudicare, e definire le caufe maggiori , fic- 
come aflèrmano S. Leone ( , e S. Grego- 

rio (/) con altri padri , e tali confiderandofi 
elleno , o in villa defla graviti ed impor- 
tanza delle materie , e della dignità delle 
perfone , per verkà devono tra le cau A mag- 
giori computarfi le canonizzazioni dei fanti, 
e perciò meritano di cflèBe rifcrvate al giu- 
dizio fupremo del folo Romano Pontefice. 

Se il giudizio pofcia del Pontefice nelle 
caufe di canonizzazione, e beatificazione fia 
intuibile , coficchè il Pontefice non poflQi 
errare nel decreure il culto ai Beati fuor 


in ttf, GUritfmt tU Miwr. 

li) Pt SS. CtMÌt, l. t. c. 8. 

<r) Jfi» Tbt*L di taitm faitt. J. p- 

(d) In dJJf, xo. 

( » ) I. ififT. 4- ». f. 

{fi Mfifi. j’4- nd unittrfiì ’llfgn/ ChiUthrti 
l. f. inm, a; 

{ X ) tj*’ 9 - 9 «- 7 - 

{h) Dt Ut. ThttUp L f. €. f. etnei. J. 

(<) Tim. X. ThtJ. L 7. 140. L 17. 

{!{) D* imm. th irrtr. in etntn. SS. Lt, 6 .n, 6 . 
T etne III, Ptrtt II, 


Z 1 O N E V. ■ 41 

d’ ogni concilio Ecumenico , è ancor io qoc- 
llione fra i Teologi , e canonilli . Molti di 
elli colla Aorta di S. Tommafb (r) difendo- 
DO l’ infallibilità del Pontefice , molli prin« 
cipalmente dalla ragione che' egli non può 
indurre in errore la chieA univerfale in ma- 
teria dì difciplina , come accederebbe fe nel- 
la canonizzazione fofle faUibile , fecondo 
l’argomento di Melchior Ceno (è). 

Un altra clallè di Dottori follengono il con- 
trario adducendo per fondamento della loc 
negativa intono l’ infallibilità dèi Papa , che 
al medefimo ( prefeindendo dalla rivelazio- 
ne ) non può ewr nou la carità d' una per- 
fbna da canonizzarfi , in quella euifa , che 
chi fa elemofine, preghiere, ed altre limili 
buone -opere , non può edere certo , e ficuro 
d’ edere in grazia di Dio . Soggiungono in- 
oltre, che quede azioni fon comuni ai giu- 
di , ed ai peccatori , che dai miracoli non fi 
può inferir con certezza la Amiti » chei te- 
lliinonj poflbno cflèr fallibili t e poiché una 
tal fòrte di caufe contengono le parti edèn- 
ziali di un giudizio, il quale efclude 1’ in- 
fallibilità, o la certezza di fede, come ar- 
guifeono il Mauro ed il Riccioli 
e poiché non è una coA di jus , ma di tatto 
che la perfona da canonizzarfi fia data rii* 
plendente per le virtù, ed i miracoli. Ag- 
giungono quindi l’autorità della glofla (/), 
e di due tedi delle decretali f * ) , come pu- 
re quel detto di Sant’ Agoìtino t / etrfì dì 
mtlti fi vtmtrnnt in terrt , /« di tmi nnimt- ftm 
ttrmtntéUt ntU’ Itftrnt (»). 

Eflbndo dunque in controverfia quello ta- 
le articolo, nè edèndo ancor nata una deci- 
fione definitiva dèlia chieA , devefi laAiare 
nella fua probabilità 1' ana, e 1' altra opi- 
nione, fintantoché venga proferita A Anten- 
za definitiva. 

Richiede per altra il rifpetto, e fubordi- 
. nazio- 


( 1 ) 7a taf. ttnUt de RtU^. &• mm. StnQtr. in 6~ 
( M ) Ctf. Siene d» ttfl. atetft. ep etf. 4 nt 
Sh aS. di fini. rxcMi. 

( n ) Si diibiu per altre fe qaeflo detto da ge- 
nuino di S. Agodino , ed alcuni drittori . i qua- 
li non negano che fia da attribuirli allo ftelTa 
S. Dottore, lo interpretano ' relaiirametite al fe- 
polcri dei gentili , altri eptuf] ooorifici de* 
reprobi, il Btllarmino ai martiri degli eretici, 
ed il Covarruvia alle fui^ofte Reliquie de' Sao- 
li. 
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rszjone dnTOtial fupremo Piftor della chic- 
fà e vicario di Gesù Crifto, che fi venerino 
con do*;ilita, c prontetw di lui decifioni 
in fimil materia, dovendoft piamente crede- 
jB-che coir ajato dello Spinto Situo , pro- 
cedendo in quelle graviilinie elafe con tutte 
]a «liligeeM , circofpe/,ione , e maturità di 
gindiiio, non vi polla eller pericolo di er- 
rore; avvegeache delle due accennate opi- 
nioni fe.nbra la più ragionevole tjuella che 
aflerifee 1 ’ infiUibiliu del Pontefice , attefa 
1 * lutoriti dei più gravi Dottori , ed i fedi 
fondamenti, fopra Mei quali appoggiai» il lo- 
ro fentimemo; e poiché giammai fi èfcoper- 
to alcun errore in tuue le canoniii^wni 
finora decretate dai Pontefici , come olierva 
il ('epirio (a) - Nè vale il dire, che fot^ 
no ritrovati alcuni errori nel Martirologio 
Romano,' imperciocché fe ve ne fono Ihti, 
e le ve fia fono , non poflTono attribuirfi ai 
canonizzati, ovvero ai beatificati dai Papi, 
ma bensì alle beatificazioni de’ vefeovi, i qua- 
li fecondo 1’ antica difciplina, come abbiam 
▼«dato, decretavano il culto ai beati nelle 
loro dioetfi . Nè perciÀ dalla fallibilità dei 
vefeovi particolari poolfi dedurre la fallibi- 
lità del Sommo Romano PontefÌM; mentre 
la cbiefa nott ebbe mai per infallibile alcun 
giudizio d* un vefeovo particolare (O - 
ite di che la deferizione nel Martirologio 
jiot importa un» formai» canonizzazione , 
ovvero 1’ ultimo precettivo c definitivo gin- 

dizio. , , i- j • 

Abbiamo di fopra oflèrvato, che fino dai 
-tempi di Alellhndro Ili. fu tifervata al Ro- 
mano Pontefiee la poteftà di baaufieara li 
Servi di Wo, U quale prima competeva ai 
v^ovi rapporto alleperfone delle loro Uio- 
cefi: rimale peri ad e8i, e a tutù gli ordi- 
nari la facolta di formare i procefli fopra la 
fama di iàntiti, delle vinti, del manirio, « 


dei miracoli o dei predigj, ficonac apparl- 
fee dai decreti di Urbano Vili. 

Appartiene pofeia ad eOì una tal facolti 
tanto in forza del jns comune (<), avendo 
eglino nelle caufe ccclcliaAiche delia propria 
Liocelì giurifdizioue , come riflette il Cardi- 
nal di Liureu con altri Scrittori ('<); quau- 
to per la difpofizione del' Sacro coacilio dà 
'l'rento ('), da cui fu decretato, cha noe 
abbiano ad aiumetterlì i miracoli, fe noa fo- 
no flati ricoBofeiuti, ed approvati dall'Or- 
dinario. Uniformi al diritto comune, ed al 
concilio di Trento fono i decreti delta Sa- 
cra congregazione dei riti , la qaale più vol- 
te refcrilfé intorao al anetoi» da ofTervarG 
nelle canonizzazioni , doverli prima TÌcortu- 
re all’ Ordinario , acciocché oli agli del prò-' 
prio diritto nei coflruiru i proceffi . Uaifor- 
me eziandio al diruto é 1' oflervanza , con- 
ciolliacké la Sede Apollolica non laquirifou 
della Santità de’ Servi di Dio, fe non dopo 
la formazione del proceflb dell* ordinsrio , 
come fi può vedere nei monunNuti delle can- 
fe di beatificazione , e canonrzzaZioBc . Don- 
de non poQbao otntnetterC i procelli degli 
Ordinar] fcnxa la dìlptnfà della Santa Sade . 
Nè olla in contrario la decretale C/"), iu 
cui fi proibifee la venerazione ai Saau fan. 
za r autorità della chiefa Romana; poiché U 
ilelTli fi riferifee al giudi-zio definitivo , • 
non agli atti preparatori della caufa , giu- 
fta il featiiaento oel Baibofa ( i ) , n del Of** 
vlna (ù). 

Efamineremo ora fe l’ Ordinario , termina- 
to il proceffo, poffa di fu» autorità ordina- 
ria approvar», e pubblicare la rivelazioai, 
e i miracoli dei Servi di Dio, dei beati, e 
dei Santi. 

In. qnanto ai Servi di Dio, che furono 
beatificati , e canonizzati , afferifee il Ponte- 
fice Lemberttni , che ciò poflhno efegairo gU 

Ordi- 


In Jìrtn. Cttitn. c. 5. 

,• (*) Di fatti rilerirce Sulf»'**® Severo nella vi- 
M (U S. Manine, che alcuni vefcovi hannoeret- 
to degli altari ad un certo uomo, Moraodolo co- 
me” martire, il «luelc nulUdiuieno da S. h^tiao 
fu coaofdute un ladrene eh era flato nccjfe per 
le di lui fcelleraeeeac , e perciò ha egli Proihito 
H culto del medeflmo . Un altro coiUimiIe efttnr 
Dio taaona Socrate aelia fua Scoria Eccleltaftic» 
nel li 5 o^ capitolo 14. del vefeovo Cirillo, il 
avea ordinato che fi appcUaflc come mura- 
re un certo Ammonio Monaco eh’ era flato tolto 


di vita per un delitto di commeira fediziene ; il 
che fu uulladimcoo «Jprovaco dai più morigeraci 
crifliani . 

(e) Céf. Ceofoerma de a^c. ;«d. trd. eh' c. tum 
xontingat de /ir. camp. 

(d) Zia’ 3. fxntau- tm. 4. dtff. ao. arr/e. ad. 
$. 4. V. aatp. 

( e ) Sa/, ag. dterar. da /avaeoe. & vraar. Jt*- 

V! C, amlirimtn da Rei/?. ^ itaar. f). 

f g ) Da a^. & fttfi. Sflft. tlUg. pp. 

(h) CMUiih.x- t*n. CthL fr^fn. $$m, 4. 
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Ordinarj , ofiervate le condizioni prefcritte 
dal ruaccennato decreto del Tridentini»,, fog- 
giungendo però'che il procedo dall’ Ordina- 
rio collraito intorno i miracoli dei beati può 
ben ridondare in gloria di JJÌo, ed a muo- 
vere i popoli piti prontamente all’ invoca- 
xiene degli Aedi beati i ma bon che podi 
iervire a confeguir la loro canonizzazione, 
ed'cndo invalido il proceiTo dell’ Ordinario , 
dappoiché la Santa Sede vi pofe le mani , 
il che, come egli riferifce, ta oflèrvatonel-- 
la caùfa di San Luigi Gonzaga. 

Tiatta la diAìcolii condite fe 1’ approva- 
zione , e pabblk azione dei miracoli podà' 
cTeguirn dai vefcovi rapporto al Servi di 
Dio che non ancora furono beatidcati. Sem- 
bra che aU’ordioaria giurilUizione de’ vefcovi 
ila favorevole tua Bolla di Leone X (<>)» 
che proibifee il pubblicare le particolari ri- 
velazioni , fe non fieno fiate efaininaie dalla 
Sede Apoilolica, permettendo tutu volta la 
lled'a proQiulgaziooa colla precedente appro- 
vazione del vefeovo, allor quando 1’ indu- 
rare poni pericolo. Anche il concilio di 
Trento C^)» lafcià nella poteltà de’ vefco- 
vi r tfainiosr le Reliquie, ed i miracoli , 
purché ulino la dovuta cautela . Concorda- 
no pure dite telti del jus canonico («}• Si 
aggiungono a tutto ciò alcuni efeinpj de’ va- 
feovi, cioè di quello diTuUe, il quale an- 
noverò tra i miracoli una .^uajifieoe ottenu- 
ta coir intercelliene del Ser^ di Dio Pietro 
Forrerio,- e di Benedetto XilL il quale ef- 
fèndo arci-vefeovo di Benevento efaminò un 
altra guarigione confeguica coll' ititercedìo- 
ac del Beato Luigi , e decretò doverli ripoc- 
se fra i miracoli dei terzo genere. 

Nulla di mano Benedetto XIV- follieou 
ael fuo trauato, che non fia in poter dei 
vefcovi 1’ approvare, « il pubblicare i n>i- 
racoli dei Servi di Dio noi» ancor Beatifica- 
ti i. adducendo per fondamento i decreti di 
Urbano Vili, nei quali fi vieta il culto a 
quelli che non ancora furono beatilìcati , c 
canonizzati , e tutto ciò che potrebbe indur- 
re i popoli a prellare if culto' medefìmo , il 
che. fuccederebbe in forza della ftetfa appro- 
vazione, e promulgazione. 

Laonde ficcome ì' Ordinari» non può pro- 
nunciare , né promulgare alcuna fentenza in- 
torno la fantiu , le virtù » il maiiìrio , ed 
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1 miracoli così nep é a lui lecito parimen- 
te il decretale l** approvvtione e pubblica'* 
zione delle ftelTe cou . Imperciocché febbe- 
ne da quegli atti non fi decreti il culto pub- 
blico, pollbno nulladimeno muovere i popo- 
li al meielìmo- 

Rifponde inoltre agli obbietti di fopra Jic- 
cennati, cioè che la Bolla di Leon X- fu 
derogata dalla colUtuziooc di Urbano Vili, 
e che i tefli del jus canonico , e il decreto 
del concilio di Trento devono intenderli dei 
foli beatiiìcati, e canonizzati. <■ 

< Col nome quindi d’ Ordinario s’ intendono 
oltre dei vefcovi , il Capitolo dei canonici 
delle chiefe cattedrali, o il vicario del capi, 
tolo in fede vacante -, fuccedendo eglino per 
diritto nella giurifdizioae del velcovo , inol- 
tre i vicari apollolici, i Prelati anche infe« 
riori che non hanno il carattere vefcovile , 
ma bensì il territorio feparato, ed una giu- 
rifdizione quafi vefcovile. 

A tutti quelli fpetta di propria autorità il 
ricevere le tellintonianze, e colltuire i prò-' 
celli , allorquando fi divulghi la fama_ di 
qualche eminente virtù, o di qualche mira- 
colo operato , e che il corpo del Servo di 
Dio efilli fepolto in qualche luogo foggetto 
alle loro dioceft , e dentro i limicMelle llef- 
le fieno accaduti i miracoli , e dimorino 1» 
perfone cha devono elTere efaminaie, Hcco- 
me preferivo la lettera circolare della S. con- 
gregizione dei Riti , che Aiole dirigerft ai 
veKOvi per loro idruzioue acciotich» fieno- 
rettamente fabbricati gli llelli procallì. 

• Non pollbno finalmente ingerirli nei n»de- 
finai i vicarj generali dei vefcovi , nè i Non- 
zj ApoAolici , né i fuperiori degli ordini re- 
golari, né qualfivoglia giudice faeolare, ctv 
me fu detìaito dalla S. congregazione dei ri* 
ti, c A dichiara nell’ accennata lettera cir- 
colare. 

Crediamo di aver baAantemente finora trat- 
tsto di quell» argoinent» per quanto appar- 
tiene allo feopo nollro. 

Chi poi defideralTe delle cognizioni mag- 
giori fu quella valla materia ricorra al fo» 
vraenunziato- celeberrimo- Trattato di Bene- 
detto XIV. con cui fingolarmente-fra le tan- 
te fu» Opere, fece rifplendere il fuo nome 
nella letteraria Kepubbiica per la fua profon- 
da, dottrina el erudizione. . 
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mtU» Uif$ mtfitìtéf » frttk»t$ d» Crijt$, 
fr*vt»uit dall» traditi*»*, fo divtrft il et- 
fum* atttit* arila thufm iattra» il princifi* , 

« il fa* dtll» faartpmra, Z>*1 digita* dai 
. Ttmparif varutà dtlla dti<fa iarara* l**ff*r- 
«iU&a, Uri digita* dall* vigili* » p*rtU p 
tltiatai t*a f»*f* atm* P *hr* di furfi a*» 
aHiata* altri digitai di practtt*. Altri di- 
gititi tk* tafaatavaap dagli aaticki . Divtrp 
/ih* i riti dir Grati rappart* al digita*. S* 
il digita* pa di p'tcttt* DMa* P A tki fp*i‘ 
li il< di/tea/ar dai digitai l* prrf*a* privar* / 
Optai*» Paattftt lamiirtiai tastata , 

Ài vaftavi ratta iP iavigitara tk* fa affamai- 
U il digita* t a di tagliar»* gli aitp .. 

J L Diriano dell» qatrefim» fu dilt* cbi» 
fa imtuiio a norma di quel di);iuno . ebe 
aunerameme oflbrvaroao *DeU' amica 
Mosb, ed Elia, c fu da Crt(h>jUgnor noftrcT 
praticato per il corfo continuato di 40. gior» 
ai , fecondo Pautorita di S Agoflioo 
■ e la teflimonianu della chiefa nell* Inno co» 
cantali nell’ affilio delta quarelhna (i). 

Siccome pei quello digiooo non fi trova 
comandato da drillo nel Vangelo , nè flabili' 
to , cosi fecondo 1’ unanime confenfo dei pa* 
dri lo credono àoattoiki provenuto dalt'Apo* 
llolica tradiiione . In fatti t primi criiliani 
•flervapono U digiuno uiedeTimo una volta 
•U’ anno. 


( ' y Qa^idragiliiaa fin* pjtniaram hrètt atQcri- 
tattm ^ in nitribai librit la pjuai* , à" 

Elia, tir •* Erangtlit, qaia tiiidim dttbtt Dmi- 
att pjanayi* , drmmftranr Kyragrlitm ma iiffru- 
tit* a LtgtfV fnplaiit . Ot gtjan. g. i. aat.\. 
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Non fu poi Tempre cominciato nel mede» 
fimo tempo, poiché molti SS. Padri ci atte* 
fhno, che primieramente da vali principio al 
digiuno quarefimale nel Lunedì fuifeguento 
alia Domenica detta di Qmitifaagipm*, e ter* 
minavafi nel.Sabbato prec^ente alla Dome* 
nica delle Palme , conciofìacbè la fettimao* 
maggiore di . Paffione , dhc noi chiamiamo 
Santa, non entrava nella quarefìma, perchè 
fi oflèrvava un piè auftero digiuno i che da- 
gli antichi Scrittori appeUaft Attipa/^tal* . 
CambioiS. pofeia il cominciatnento di un tal 
digiuno , e A trasferì al Lunedi dopo k pri* 
ma Domenica .di quarefirat, e. fu edefo inft* 
no a Pafqua , e vi A aggiunfèro dipoi quat* 
tro giorni della fettimana chiamata di qui». 
quagcAma, eflendo incerto il temM di que* 
fn aggiunta , la quale però aflerifeono molti 
Scrittori efl^ aW antica . 

Antichilfìmo ‘ è parimente nella chiéft il 
digiuno, detto dei quattro rre>^r>, ed anche 
quello A crede provenuto da tradiiione Apo* 
flolica ; come fcrive il Pontefice S. Leon» 
nell’ ottavo fermene. Me riguardo al tempo 
di ofTervare quello digiuno , ed moltre ri* 
fpetto al numero dei tempori, vi fu qualche 
'varietà . Conciofiachè una volta erano tre 
foltanto i tempori , eflèndo- dipoi dal Pon- 
tefice Callido dato aggiunto il quatto ttmp*y 
come oderva il CardinalKellarmin». Inquan- 
to poi alle ftagioni , io cui facevanfi i di- 

f ;iunr. il primo tempo di digiunare era nel* 
a primavera al principio del raefe di Mar* 
2i0, il fecondo fi celebrava nella feconda fet- 

Ama- 


( à ) £x m*r* dadi ttpfit* frrremtt hyc jt/tnìuta 
IXn. diartm tirati* Dt0* Jtatrr tctifflm* . J.ta j 
Ó" Trtphtta pfi alitai h*t prattlrraat ^ ptjiaia. 
étm ihriPat faeràrh » *maiaat U'*,* atqat faQta 
Ita^rM». _ . . * ; .. , ..V , 
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timana di Giugno >• il terzo nella fettiinana 
terza dì Settembre, il quarto poi nella fet* 
umana quarta di Decembre . 

' Il coltume penò piu comune di celebrar i 
digiuni intorno alle Aagioni . ovvero ai tem< 
pi fcrivono S. Leone , e Gclafto I. Ponteti* 
ci, edère dato il primo nella fetcimana pri- 
ma di quarelìma , il fecondo nella fettimana 
delle Fentecofte , il terzo nella fettimana ter- 
za di Settembre , il quarto fùnlmente nel- 
la terza fettimana di Decembre , il che 
fi ufa anche di prefente nella cÙefa Ro- 
mana . 

Anticbillimo pare è il terzo digiuno eh* 
diciamo delle v>x>7/V , il quale fuole ollervar- 
fi nelle giornate precedenti a fefie folennt , 
nelle quali celebrali annualmente la memo- 
ria dei Miderj di Grillo Nodro Signore , e 
rilinovari la memoria della E Vergine Ma' 
ria, e dei Santi. 

Quello digiuno trae la fiia origine dall’ e- 
fempio di Grido, di coi ferire S. Luca 
ftrntttMui tuie uMxÀttu di Dit («Ve degli 
Apodoli, ftccome è manifedo dagli atti dei 
rnedelìmi 

Si_ chiama lo ftedb digiuno col nome di 
yìgi|ict imperciocché i primi crilliani. oltre 
il digiunare davano veghando, ed orando ai 
fispoicri dei SS. Martiri nella notte prece, 
dente a qualche Iblennità. 

Queda difcipline delle vigilie fi mantenne 
molto tempo nella chiefa, conciofiicchè da 
un concilio di Oxiord celebrato nell’ anno 
ina. rilevefi apertamente, che a quel tem- 
erà in ufo, anzi durò un ulcodumenel- 
Provincia del Friuli fino *al fecole fedo . 
decimo, come fi raccoglie da un concilio di 
Aqnileja celebrato nel 1596. fetco Glemetv- 
*c vili. Non era però lecito alle femmine, 
ma ai foli nomini il far quelle vigilie . Av- 
vegnaché già fino dal quarto fecolo era vie- 
rato ad effe il vegliare nei luoghi, in cui 
vegliavano gli uomini-, ma negli oratorj. pri- 
.vati delle cafe celebravan elleno le vigilie . 
Ceflirooo poicìa le veglie, e rirotfero- i di- 
giuni ritenendo il nome di vigilie , t quali 
per precetto della chiefa òdienunienie fi pra- 
ticano . • 

I Oltre dai tra enoncitti digiuni delk qua- 
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refima, dei tempori, e delie vigilie, tionfi;* 
mo tenuti in forza di alcun precetto a vérun 
altro digiuno, fèconio l’odierna difcìpliDa • 
Nei' giorni di Venerdì, e di Sabbato fiam* 
obbligati con precetto ecclefiadico ad alle- 
nerei dai cibi di carne , ma noo a d^iu* 
ture. 

Bensì ramici difciplina della' chiefa ho. 
poneva d^li altri digiuni , cioè primiera- 
mente digiunavano i primi criiliani il Me«> 
cordi , e il Venerdì, ritrovanJofi comanda- 

10 quello digiuno nei canoni degli Apoftoltt 
ove fi le -gè: ^ alcun vefeovo, o prete v 
„ o diacono , o lettore, o cantore non d»> 

,, ^iunt la quarafima di Pafqua , o il quar- 
n to, e fello giorno, fia depollo £i 

„ Uriftmt U/ciì ferii t» : abbiamo il quarto , e 
„ fello giorno , in cui foleanememe digiti- 
„ niamo (d) 

Si collimuva inoltre il digiunar mi gior- 
ni di Sabbato in memoria della lepoltura di 
Crille, il qual collume penfano alcuni che 
derivato foflè dall’ Apollolo S. Pietro . Fa 
però in var] tempi vieuto quel digiuno dé 
piu concilj celebrati » Oriente, affin di ri- 
provare gli errori del ManicÌKÌfmo , che 
principalmente erano fparfi nella chiefa Orien- 
uie . 

Un quarto digiono avcino gli antichi , cht 
fi chiainava*dell’ avvento, di cui fanno men- 
zione gli (crittori , che trattano dell’antica 
difciplina della cbiefa , Ebbe erìgine primie- 
ramente lo flellò dai monaci , « fu fèguito \ 
dappoi dai laici per ferver di divozione, ad 
avea principio dalla fella di S. Martino, « 
durava infino a Natale. L’ oflèrvanza diqu^ 

Ilo digiuno , che non era comandata da ai-., 
cun precetto , ccfsò nei laici , e fi mantenne ' 
fino ai noilri giorni nei monaci^ e prelTo dr 
alcuni Ordini regolari. >1 

Celebri e frequenti erano nei primi IVco- 

11 della cbiefa le ilazioni, colto quali i cri- 
Alani acconapa;navano i digiuni . LaAazìon* 
fecondo il Cardinal Cozza altro non era : 

,, i he fi culto*, o l'afiìzi»dei fedeli , che 
„ celebravano in certe giornau concorrende 
„ ai fèpolcri dei martiri , e fiando ivi dal 
„ levar del Sole ad attendere alle orazioni, 

„ alla lezioM della fatta fciittara col digiia- 



“ * . {t) C*n. Og. • " - : 

(é) cip. itf, .• ^ . , f^d) Mm. Umiemm* ■ .* 
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il om Ano all’ ora di nona C«) **-• Si pra* 
akaqo ancor ai nofbi giorni le liaz.ioni, ma 
Bon A ufa il digiuno , il quale non fu mai 
ipuonto da alcun precetto. 

^^ra gir altri digiuni dei primi cridiani , 
BMmorwile anche ciuello che celcbcavaA 
il primo giorno di Gcnnajo . Era (bienne 
quella giornata prellb i gentili , e la fpen- 
devaao in conviti > e facritiaj, perelTere una 
icAa da elA dedicata a Giano, ad Efculapio, 
« a Giove • I padri della chìefa adunque per 
togliere dagli animi dei fedeli ogni fpecic di 
fupetdizione, conActuono quello lieflogior* 
no al digiuno ; donde A ttova dagli llelA 
inculcato , e particolarmente da S. Am- 
brogio . 

. Liavafi finahaentc nella primitiva ehiefa 
il digiuno detto delle rogazioni , il quale 
non era di precetto , ma di configlio . Le 
Rogazioni . le quali celebranA pure oggidì 
Beila cliiefa , febbene fenza digiuno , ibno 
pubbliche preghiere illituite per impetrar da 
ilio raircricotdia nelle difgrazie . àiecondo 
Ir odierna difciplina altre fono eliraordinarie, 
.«d altre ordinarie . Le prime fogliono £arA 

r r Soggetta indkatO’ . Le ordinarie pofcia 
celebrano una volta all' anno nei tre giorni 
fuccelAvi che precedono la fella deirATceit- 
fione del Salvatore , per impetru principal- 
BKnte le celelli benedizioni f^ra i frutti 
della campagna. 

Quella è l'-antica e moderna difciplina , 
intorno TolTervanza dei digiuni nella ehiefa 
latina , da cui fono di gran lunga diderentl 
• riti dalle chiefe Utieniali, avendo ognuna 
di etfe un collume particolare, e divetfo ri- 

S uardo al tempo , alla quaiiu , e quantità 
ei digiuni » come, vien dimoftrato_ da var> 
chiarillimi (crittori, che trattino dei citi del- 
la ehiefa greca. 

Dopo di aver, brevemente efpofta la difci- 
plina della ehiefa intorno al digiuno, fareb- 
be da efaminarfi fe il precetto di digiunare 
fia Divino , ovvero eccleffaflico v fopra U 
quale articolo crediamo fuiTìciente il riferire 
f autorità di uv graviffiroo dottore e padre 



(lamento nuovo A appella 


n comandato il digiuno .• In quii giorni 
„ feia non fu d’ uopo il digiunare , ed is 
„ quali fìa ncceliàrio, non ritrovo edere (h- 

lo deAnito dai precetto di Dio , nh degli 
„ Apodoli C^) “• Odano i luterani, i cal- 
viniiti , e gli altri moderni novatori , ed i 
Dodri tra i cridiani liberi penfacori, i quali 
negano non folo che da Lio fia dato coman- 
dato il digiuno ,. ma riprovano l’ oilèrvanza 
del medeitmo come fuperdiziofa, alcoltino , 
dico , la fentenza del facto vefeovo , il qua- 
le certamente altro non intefe dire (è non 
che nel nuovo Tedameuto fu precettato il 
digiuno , e che il determinare quei gior- 
ni nei quali devefì digiunare , fu lal'cia- 
to all’ arbitrio ed alla poteda della chie^ 
fa . 

Ma per venir più di propoAto a ciò che 
attiene al nollro principale oggetto , vediamo 
ora a chi appartenga il diritto di difpenfare 
dai digiuni. Alcuni fctitiori fon di parete , 
che i vefeovi rifpetto alle loto dioceii ab- 
biano il diritto di conceder tali difpenfe , ma 
gli QeiiL vengono coodinnati dal Pontefice 
llenedetto XIV'. nelle fue idituzàoni ecclefia.- 
diche di temerità, imperizia, ed invidia ver- 
A> la .£. fede . £ , per quanto mi Icmbra , co» 
poca ragione, falvo però fempre il dovuto- 
rifpetto , e venerazione a un tanto Mrfimag- 
gio . Avvegnaché dicendo egli raedelirao , che 
ìe i vefeovi aveffero la facoltà di difpenfar 
dall’ allinenza quatefimale , forzati farebbero 
da importune preghiere a conceder ogni anno 
la llcllà immunità , ed in tal modo non fa- 
rebbe mai oll'ervato il digiuno qnarefiinale / 
Quella ragron^ addotta dal Lambertini per 
negar nei vefeovi il diritto di difpenfare « 
non prova certamente che eglino fieno privi 
di quell* autorità v n» piuttoAo A può de- 
durre I che abbiano la poteflà della difpcnla • 
e che poffano efercìurla , ma che non la 
mettano in pratica per ovviare aU'abulo, • 
ai difordine. ^e avelie egli ftabilifo per fon- 
damento della fua negativa , che intanto i 
vefeovi non hanno il diritto della difpenfa , 
inquanto che privativamente ciò fpctta al fo- 
lo Romano Pontefice , in forza della potelli 
delle chiavi, o perchè da un concilio- Ecu- 
menico fia (lato loro vietato l’ufare la (lenà 
facoita , in tal cafo bensì farebbe temeraria 

r opi- 


(aj i» Uir* dt fan- a. avi- if- 


(à) ad C«/ii/aR»M 





Disserta 


r opinione di chi voleflè «flèrire nei vefcoyi 
quella pot|nà. 

Ma comunque Ha la cofa intorno la no- 
telià dei vefeovi, egli è verillimo che allor 
quando occorra di dìfpenfare una citta, una 
dioce/i , e principalmente una provincia, o 
un regno dal precetto dell’ aflinenxa dalla 
carne, e dal digiuno a motivo della falute , 
o della penuria dei viveri , o per altre pub- 
bliche, e gravi caufe, non fogliono i vefco- 
vi concedere le difpenfe , ma vengono fol- 
tanto concedute dalla S. fede . Difpenfano 
■hcnù i vefeovi , t> ia loro vece i parrodu 
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Je parlòne givate delle proprie «diocefi dal 
preceuo del digiuo , particolarmente per 
cagione di malattie , e delle corporali in» 
difpofiuoni , premeUb ^1 con/ìglio dei me- 
dici . ' • 

Ai velcovi inoltre appartiene il diritto di 
invigilare che i precetti , e le leggi riguar- 
danti il digiuBO fieoo dai popoli inviolabil- 
mente offervate, piocouiando con ogni dilli 
genia di rimuovere gli abuft , che pur trop- 
po ai naftri tempi lóno ailài gravi , e inve- 
teraci in bneda materia («), ficcome ad elS 
raccomanaa il coacilio di Trento (i). 


( f ) Si potrebbe dir con veriti , e tinta efage- 
Tnione , che nelle giornate dedicate al digiuno 
viepiù trionfa 1* iMempcetiiza . Non è forfè noto 
che dille perfw dovizioic t’ imbaodifeono lauti 
coititi di rquiCce vivande , di pelei ricercati , e 
di fcelti e piti diftinti vini ì Qpante volte anco- 
ra in quelle fplendidc raenlè non li frammilchiap 
no dei cibi più rari , e faporiti di carne , con 
iirandalo enorme di chi interviene, o di coloro 
<he fervono ai convinti ì Qiianti e quanti nelle 


giornate ronfecrate dl-digimo non fi cnnttneino 
di un fuCcicate ed «bbondnnte nranfo , e più 
volte fra il giorno tifano dei cAi , o d4le be- 
vande più foKintiofe i ^anti non fi fanno lòru- 
pplo dopo il pranfo di ripeter la cena j e man- 
giare talvolta anche cibi di carne) Qiaanto gran- 
de non d la fiiciliti dei medici nel configliar le 
perfone a rompete le leggi del dieiano ? . ■ • . 

(6) Siff. ay. §. dc^lrdn tnmtm m /ti»-, 
w»V/ . r , 
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Dii Sacramehtali.; 


S. Unico. 

C»/ 5 i fit*» i ftcrumfnttli , • qu»U ì iifi fi 
trut» ftl»mntrt di dm* . * /*»* l* htntdtùt- 
, ^ t h tnftcTUÙ»»» . N»» fi dnitiu 

ftmdtrtf * fi /« diftrtmtA, Si dividf 

ut U tm/ter»ci0»i /■ r*aii * ptrftmMi , fn- 
fm»li fi f»nn* riffttt» •/ Mtm»rthi . Si dt- 
fcrivt iMMiamtnt* il rit» dtU' l»€0r»n»7Jtn* 

» ttnftcr»KÌ*nt d*i id$n»rchl . Il diritti di 
t*nfttr»ri , t iitetrfMri i mtdtfimi /fttté ftl- 
ttmt» »l ftnttfitt t t »i mttrtptliti , Si p»ff» 

.. tUl* tVtftcrAxJtni rt»li , . » prim* dtU» dedi' 
tsxJtn* dtllt thitft f'qiule è rit* tntithifi 
firn*, C»m(Mr*vM» h»» v*lt» i *nfc»vi «iti- 
mi . Coll» fitfi» ttttfit»* teltlrrmvmafi dii firn*- 
di . Si tfptmt htvtmtMi il riti d*ll» t^ft- 
. trtKMU* dtìlt thitft . * digli mltmri , «» 

diritti priviniv* dii viftivi •• Sntiminti dei 
Frimtifi virfi del Papm . Dilt •ntichit» di 
ttlihmr r innivirfurii dell» didicixJini . Di- 
gli •tufi iniridiiti im tmli filenniti per le- 
ffit»! di tmviti , » timi furino tirritti dii 
fimdi . D*U» tmfttmiin* dei vnfi id uf* 
~ dilU mifin. Doli* tampini^ * prima thi ai 
fia flati rinvintiri, timi fi tinfacnni t per- 

~ tiri fi dia alh fliff* « »*”>* *"* 

Saati, !* ì"*l impifixJiH* dii almi dal vit- 
to impripriamiati ditifi Saittfimiì ipirq^ 
raiiini fi fmeaiat otta^u dii atmii . 
M fili viftivt fpttta il inorar ii tam^ 
a* I talitiy * l* patta*. Si i vifeivi pilfar 
mi ^dthtar gli ahati rigilari ? E dilC ahafi di 
0fi aelC afarparfi il diritto dilli timjitrauiui . 

C Hiamtnri dii teologi ficrimentili quel- 
le cofe, che fervono n fare . o confe- 
«iro i facramentit e che contengono una qual- 


che virth a fimilitudmc dei medertmi , corno 
r orazione Dominicale , l' afperfìone dell'acqua 
benedetta, il pane benedetto , la confelllone 
nnerale , eh* è quella che il fa nella mella > 
relemofìne , le benedizioni , e confecrazJo. 
ni (a), Noi ci redringeremo in quella Dif- 
fertazione alle fole Benedizioni , e confecra- 
zioni , fìccome quelli due' facramentali lono 
acconci più al nodro foggetto. 

Sogliono gli Scrittori confondere quei due 
facramentali , ufurpando indiiferentemente il 
nome d* uno per l' altro ; quando realmente 
vi ha della dilTerenza tra dt elli. Concioda- 
chè nelle confecrazioni , oltre le orazioni . 
r acqua benedetta , rincenfb , i lumi , A 
ulano le Unzioni dell’olio degli infermi , e 
del lacco crifma . Le benedizioni poi fi fan- 
no adoprando tutte le accennate cqfe, fenza 
le facce unzioni . Donde feb.bene in qualche 
modo gli Aedi facramentali pollino ptomi- 
fcuaroente chiamarfi con lo delTo nome -, pu- 
re il primo facramentale fi dovrà propria- 
mente dire confecrazione , e l'altro benedi- 
zione . 

. £ primieramente, parlando delle confecnu 
zioni , poflbno elleno dividerli in reali , e 
perfonah , facendofi alcune fopra le perfo- 
ne , ed altre fopra cofe inanimate . ^ in 
quanto alle perlone fi confacrano colle na- 
zioni accennate i vefeovi , ed i fàcerdoti 
nelle ordinazioni, i bambini nel ricevere* il 
Battefimo , gli adulti nella confermazione , gli 
infermi codituiti in pericolo di vita ; nu 
quelle unzioni appartengono ai facramenti , e 
delle delfe abbiamo già favellato di fopra* 
trattando dei facramenti. 

Una confecrazione annoverau tra i facra- 
menuli , rifpetto alla perfori , è quella che 

fi pra- 


( < ) Si contengono i Saaaménuli nel regoentc 
vtrlo ! 
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Disserta 

li pmica flella Incoronazione dei monarchi, 
cioè degli Imperatori , dei Re , e delle Re- 
gine , di cui crediamo di far cefa utile e 
grata ai noftri leggitori coll’ elpomc i prin- 
cipali riti-, non elTendo dagli (crittori eccle- 
fiaiUci comunemente riferita una tal diAinta 
e A)lenne cerimonia. 

Nell’Incoronazione dei Monarchi fogliono 
primieramente convocarli i vefcovi del Re- 
gno in quella cktà , dove dee farfi l’Inco- 
ronazione . Il Monarca primieramente digiu- 
na nella fettiraana precedente per tre giorni, 
cioè il Mercordi , il Venerdì , ed il Saba- 
to . Nella Domenica pofcia TuAeguente , in 
cui viene incoronato , fi difpone alla facra 
comunione. La chiefa Metropolitana , ovve- 
ro cattedrale dove li celebra queAa folenni- 
tà, li adorna con la maggior pompa e de- 
coro . Air aitar maggiore li apparrecchiano 
tutti gli arre di foliti e necelTar] alla cele- 
brazione dei Pontificali . Sopra 1’ altare fi 
colloca la l^da , la corona , e lo fcettro 
Reale, e l’olio dei catecumeni. S'innalza un 
trono magnifico per il Monarca , la di cui 
altezza non fuperi l'ultimo gradino dell’al- 
tare. In un luogo conveniente fi alleAifceun 
padiglione da riporvi le veAi Reali , delle 
quali , a norma della confuetudine dei Paefi , 
fi ricuoprono i Monarchi . Si diAribuifcono 
ancora quinci e quindi innanzi all’altare le 
fedie dei velcovi che intervengono all’inco- 
ronazione . 

Nella Domenica determinau per la confe- 
crazione, e l’incoronazione , tutti i velcovi 
fi unifcono alla chiefa , ed il metropolita ri- 
ceve le veAi Pontificali per celebrar la raef- 
fa , e gli altri vefcovi afilAenti fi veAono 
del rocchetto, del pluviale, e della mitra . 
Il metropolita fiede colla mitra nel faldiAo- 
rio innanzi la metà dell’altare , e gli altri 
prelati Hanno a federe , e gli fanno corona 
d’ intorno . Intanto il Monarca veAito di una 
divifa militare, accompagnato da’fuoi prela- 
ti domefiici , e da tutto il fuo nobile corteg- 
gio entra nella chiefa , ed allor quando è vi- 
cino al presbiterio, gli vengono incontro due 
dei vefcovi anziani fenza il berrettino , e 
coperti della mitra , abbaflando alquanto il 
capo innanzi di lui Io ricevono in mezzo , 
e lo conducono innanzi al metropolita, a cui 
il Monarca china la fronte in atto di rive- 
renza , dopo di che il vefcovo anziano dei 
due che gli Ranno a lato col capo fcoperto, 
rivolto al metropolita dice a chiara voce. 

Tcmèw, l’ari I Jl, 
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„ ReverendiAJmo Padre , richiede la fanta 
,, madre Chiefa cattolica , che innalziate alla 
,, reai Dignità queAo egregio MUlite «. 

Allora è interrogato il vefcovo dal metro- 
polita • 

„ Sapete voi fe egli fia degno ed utile « 
„ queAa dignità 

Rifponde il vefcovo ; „ E conofciamo, e 
„ crediamo eh’ eQb fia degno ed utile alla 
n chielà di Dio , ed al governo di queAo 
tt Regno «. ’ 

Il tnetropoliu dice; „ Rendiamo grazie 
„ a Dio “. 

Allora fedendo il Monarca in mezzo dei 
due vefcovi, il metropolita vieo dallo Aeffo 
nel feguente modo ammonito . 

„ ElTendo voi per ricevere , ottimo Priu- 
” ’ ( febbene indegnamen- 

” fO“eniamo le veci in ciò del Salvator 
„ NoAro^ Gesù CriAo , ) la facra unzione, e 
” l® infegne , è ben di dovere che vi 
,, facciamo parola intorno il carico , a cui 
fiete deAinato . Oggi ricevete la Reai Di- 
gnità, ed alTumete l’incarico di governar 
dei popoli fedeli a voi commelfi . O il 
bello Rato per verità fra gli uomini , ma 
di lollecitudini , di fatiche , e di anfietà 
ricolmo . Ma^ riflettendo , che ogni poteAa 
.. deriva da Dio Signore , per il quale re- 
M gnano i Monarchi , ed i legislatori fanno 
„ giuAizia , conofeerete di dover voi ancora 
„ render conto allo AelTo Dio dei popoli a 
n voi commelG. Primieramente farete &ua- 
„ ce della pietà, ed onorerete il voAro Si- 
„ gnor Iddio con tutta la mente , e con pu- 
„ mà di cuore farete inviolabilmente perfe- 
,, verante fino alla voAra morte nella cri- 
„ Aiana religione, enellafede cattolica, che 
„ fino dalla nafeita avete profelTata, e valo- 
” f®f*tp6Dte la difenderete contro tutti gli 
„ mimici . PreAerete la dovuta riverenza ai 
„ melati delle chiefe , e agli altri facerdoti . 

„ Non conculcherete T immunità ecclefiaAi- 
), ca . AmminiArerete a tutti giiiAizia con- 
„ Aantemente , fenza di cui nefliina focietà 
» può fufllAere; premiando i buoni, e debi- 
„ taniente caAigando i colpevoli. Difendere- 
„ te le vedove, i pupilli , i poveri i debili 
,, da ogni oppreAione . Vi dimoArcrete beni- 
„ gno, raanfueto, edafFabile fecondo la Reai 
„ Dignità a tutti quelli che a voi ricorro, 

„ no: E vi diwrterete in tal guifa, coficchà 
„ diate a conofeere di regnare non per vo« 

„ An utilità, ma per quella di tutto il po- 
G „ polo. 
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polo , e che fiete per ifpettare il premio 
„ delle voflre buone ationi, non qui in «er- 
„ n, ma nel Cielo. H che fi degni di con- 
„ cedervi quel Dio che vive , e regna nei 
f, fecoli dei fecoJi . Cosi fia “ . 

11 Monarca fi accolta al metropolita , e 
(lindo innanzi di lui col capo feoperto > fa 
la feguente prot'eliione. 

„ lo N. ^r la grazia di Dio, che fon per 
„ riTere Re , prolellb , e prometto innanzi 
„ di Dio, e dei Tuoi Angeli di fare, e min> 
„ tenere per l' avvenire fecondo il mio po* 
,, tere , e (apere la legge , la giuftizia , e la 
^ pace alla cbiefa di Dio , ed al popolo a 
,, me foggetto, falvo il conveniente rirpetto 
„ alla mifericordia di Dio . ficcome meglio 
M mi Tara fuggerito da' miei fedeli configlie- 
f, ri . Di prellar parimente ai Pontefici della 
„ chiefa di Dio il dovuto onore , e fecon> 
„ do i canoni , e d' inviolabilmente confer- 
„ arar quelle cofe, che dagli Imperatori , e 
M da i He fono fiate donate, e conferite alle 
„ cbiefe di onorare convenientemente gli 
n Abati , e i Conti , e i mìei VafTalti fecon* 
„ do il configlio dei miei fedeli 

Indi con entrambe le mani tocca gli Evan* 
gel] tenuti itmatizi il metropolita dicendo : 

„ Cosi Iddio mi ajuU, e quelli fanti Evan- 
„ gelj di Dio**. 

Dipoi il Re eletto bacia riverentemente la 
mano al metropolita . 

Dopo fatte da elTo alcune preghiere infic- 
me cogli altri vefeovi ailifienti, riguardanti 
la conTecrazione , ed incoronazione, ftando 
egli a federe colla mitra , ed il Re genuflef- 
fo circondato dai Prelati, unge coll’olio dei 
catecumeni , in modo di croce , il braccio de- 
liro di eiTo , tra la giuntura della mano , e 
del cubito , e tra gli omeri , dicendo alcune 

orazioni. . ... 

11 metropolita poicia incomincia la mefia , 
ed il He unitamente a’ fuoi prelati, ed alla 
faa corte , genufleCTo accompagna la confef- 
fione, e poi veftendofi delle reali infegne, 
fecondo il coftume del regno , monta fui tro- 
no preparatogli nella chiefa , c fe ne ila ge- 
nufieiTo ad afcoltare la mefla . 

Cantata rEpiilola, fedendo il metropolita 
tei faldiftorio, gli vien condotto dinanzi il 
Re dai due prelati maggiori, e ad ^o in- 
ihinandofi genuflette. Allora uno dei mini- 
ftri levando dall’ Altare Iji fpada la porge al 
metropolita, il quale sfoderata la dà in ma- 
no al Re dicendogli. 


Diritto Eccles. 

„ Ricevete dalle noflre mani, febbene In- 
„ degne , confecrate però coll’ autorità dei 
„ Sauti Apofloli, la fpada a voi regtlmen- 
„ te conceduta, e dalla noltra potefia ^ne- 
„ detta “. 

Dopo di che la fpada fi ripone dai mini- 
flri nella vagina , ed il metropolita cinge 
delia fiellà il monarca , e a lui dice . 

n Cingetevi della voflra fpada fopra il vo- 
„ Uro femore con tutta la forza, e riflette- 
„ te , che 1 Santi conquìfitrono i regni non 
„ coll’ armi, ma colla fede**. 

E tolto il Re cinto della fpada forge , e 
traendo la (tefla dal fodero, la vibra in aria 
con forza, indi la rivolge al braccio finiitro , 
e la ripone nel fòdero , e genuflette nuova- 
mente innanzi il metropolita, da cui gli vien 
pofla la corona in capo , che flava fopra l’Al- 
tare , eflèndo tenuta colle mani da tutti i 
prelati alfifienti nell’atto, che il metropoliu 
r incorona con le feguenti parole . 

„ Ricevete la corona del Regno, la qua- 
li le fi pone fui voflro capo dalie roani ben- 
,, sì di uomini indegni, ma invelliti del ca- 
„ ratiere vefcovile. In nome del Padre , del 
„ Figliuolo, e dello Spirito Santo, la quale 
„ lappiate , che lignifica gloria di fancità , 
,, onore , ed opera di fortezza , e rkordate- 
„ vi, che con effa divenite partecipe delno- 
,, Aro miniftero. Coficchh ficcome noi nello 

cofe interiori fiarao creduti paflori, e di- 
„ rettori dell’ anime , voi pure dovete eflere 
„ riconofeiuto quegli, che veramente nelle 
„ cofe efieriori onora Iddio, _ed un vilorofo 
, difenlbri della cbielà dì Criflo contro tut- 
„ ti i fuoi nemici, ed un ntile amminiftri- 
„ tote , e giovevole governatore di quel Do- 
,, minio da Dio concedutovi col mezzo del- 
„ la benedizione di Noi, che fofteniamo le 
„ veci degli Apofloli, e di tutti i Santi, af- 
fi fìnchh adorno di preziofe virtò, e corona- 
„ to col premio dell’ eterna beatitudine, fia* 
„ te infieme coi Santi perpetuamence a par- 
„ ce della gloria del Redentore, e Salvatore 
„ noflro Guò Criflo , il di cui nome , e luo- 
„ go tenete voi qui in terra: cioè di quel 
„ Dio che vive , e regna col Padre , e collo 
„ Spirito Santo nei fecoli dei fecoli . Ctjì 
„ yf» ♦* . 

Inoltre il metropolita porge al Re genu- 
fleflò lo feettro col dirgli. 

„ Ricevete la verga di virtò , e verità , e 
„ lappiate di dover con eflà raddolcire le 
„ perfouc da bene, ed atterrire 1 inalvagj , 

„ cor- 
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n coneggere i peccatori , e porger ad effi la 
y, mano, umiliare i fuperbi, e follevare gli 
„ umili 

Indi fi difcioglie dal fianco del Re la fpa. 
dà, « pofia nel fodero fi confegna ad uno, 
il quale precedendo la porta innanzi del Re, 
li quale tenendo lo fcettro in mano , e la co- 
rona in capo, viene dal metropolita, e dagli 
altri prelati affilienti , condotto al Soglio 
Reale , in cui pofcia dal metropolita è intro* 
nizuto con quelle parole. 

„ Occupate, e prendete ora il poUèflb di 
f, quel luogo, che a voi k dellinato dalla 
„ autorità dell’onnipotente Iddio, ecolmea- 
n xo della prefente nolha tradizione, cioè 
„ di tutti i vefcovi , e degli altri fervi 
n di Dio, e ricordatevi, che quanto vedete 
n eflere il clero piu profilato al Sacro Al- 
n tare, tanto maggior onore dovete prelbr* 
n gli nei luoghi convenienti -, acciocché il 
,, mediator dì i-’io, e degli uomini vi faccia 
n rimaner mediatore del clero , e del po- 
n polo“. 

^ Di poi cantali T Inno T* xxum , a fi re- 
citano alcune preci dal metropolita, finite 
le quali ( aliar quando non fi faccia ancora 
r incoronazione «Ila Regina, le di cui ce- 
rimonie fono a un di prefib confimi li a que- 
lla funzione ) proreguiCce la meflh , e dopo 
fofi&rtorio ledendo nel fàldifiotio, gli viene 
ofierta dal Re una fomma d'oro, fiando ge- 
nullelTo innanzi di lui , col capo fitoperw y 
• baciandogli la mano. 

Ritorna pofcia al di fui Soglio, ed il me- 
tropolita continuando la celebrazioo della 
meflà, dopo di avergli dau la pace, e di 
aver aflìinta 1' una, e 1’ altra fpecie del Sa- 
cramento, gli porge la comunione baciando, 
prima dà riceverla, la mano delira al me- 
tropolita . 

rinaltnente fi chiude la funzione colla di 
Eli (bienne benedizione. 

Dall’ efpofiziooe delle cerìmonie prefcrìt- 
te ^ Romano Pontificale ^ le di cut princi- 
pali abbiamo proccurate con diligenza , ed 
cTattezza di raccogliere dallo Qeflb ) chia- 
' ramente apparifce che il diritto di confecra- 
re, ed incoronare'! Monarchi fpetta ai foli 
w. vefcovi, né a far qucfta funzioue-pofibno 


efler delegati dei femplici facerdoti, effea- 
do un atto dell' ordine vefcovile, e non di 
giurifdizione , attefa ancora la facra unzio- 
ne ; come piìi innanzi olTerveremo trattando 
della deJica'zione delle chiefe, dei vali deli’ 
Altare, e delle camene. Anzi tanto Iblsu- 
ne è la medefìma, cne fecondo 1 ’ acccamto 
Romano Pontificale, non da qualunque ve- 
fcovo, ma dal Romano Pontefice ovvero dai 
metropoliti deve efler celebrata. 

Varie pofcia fono le confecrazioni reali • 
cioè quelle che fi fanno fopn cofc inanima- 
te , confecrandofi le chiefe , gli altari , le 
campane , ed i vafi che fervono ad ufo del- 
la Mefla. 

La Dedicazione, ovvero confecrazione delp 
le chielé nuovaoaente edificate , è un anti- 
chifiirao rito, facendone menzione le Scor^ 
co Eufebio («) , e S. Atanafio ii» una apo> 
logia a Collanzo Quella cerimonia eco 

chiamata dagli antichi Enceni* (c). 

Si raccoglie da una lettera di S. Agollino 
che a fuo tempo vi era il collame di chi^ 
mar i vefcovi vicini a celebrar lu foleonità 
della dedicazione t fcufandofi egli con ua 
cere» Nobilio vefeovo , di non poter inteo- 
venire alla dedicazione di una nuova chiefa, 
a cagione di edere infermo ( i^. 

Cto coo^ove in quanta venerazione fbflb 
appreflb i primi pavi la dedica zion delle 
chiefe, c con quanta Ibhsnnita folle celebrai 
ca una tal funzione, conciofiacché non ripi» 
tavano inconveniente, che i vefcovi per in- 
tervenire alla lleira abbandoaalTere le propri* 
chiefe . 

Coir occafiooe di dedicar le nuove chJeie» 
i vefcovi che concorrevano , celebravano l^Kf- 
fè volte anche dei finodi, ed appunto in u*. 
tale incontro nell’ anno 341 . fu tenuto il £a^ 
molo finodo d' Antiochia . 

Imperciocché il Tempio d' Antiochia eh* 
per la fiu magnificenza meritò di efler den» 
ninato Dtminieum jiu'titm , e di cui Collana 
tino il Grande avea incominciata la fabbrica, 
allorquando fu compito fouo Collanzo di lui 
figlio, per folennizare la dedicazione dello 
fieflb , furono colle lettere del T imperatore 
convocati i vefcovi di tutto l’oriente, fino 
dalla Tracia, e della Palefiina , e nel gior- 

no Ihi- 
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*0 flatuito fi trovarono prefenti 90. vefcovi, 
i quali, come attelU S. Attnafio, tennero in 
qnella occafione un finodo 

I riti, che fi ufano nella dedicazione , o 
confecrazione delle chiefe , e degli altari fo- 
no efpofli nel Romano Pontificale, e qui ne 
accenneremo i principali . 

Quella funzione lebbene giuridicamente 
polla larfi ogni giorno, per maggior decenza 
però fi celebra nelle Lomeniche , o nelle Ie- 
lle più lòlenni dei Santi . 

Prima della celebrazione fuole l' arcidiaco- 
ao intimar il digiuno al clero, e al popolo 
foggeito alla chiefa da confecrarfi , ed il 
Pontefice parimente , die la deve confecra- 
re , digiuna il giorno precedente . 

La fera innanzi ai giorno llabilito della 
dedicazione fi apparechiano nell’ atrio ellerio- 
re della cbiefa le Reliquie , che devono ri- 
porfi negli altari in un luogo decente, e or- 
nato, e coi lumi accefi. 

Si celebrano nello (lelTo giorno le vigilie 
innanzi le delle Reliquie, cantandofi inono- 
xe dei Santi i Notturni « e le laudi matuti- 
ae, redando poi dentro della cbiefa le cro- 
ci t e l'immagini che hanno a benedirfi . 

, Nel giorno nella dedicazione , il Pontefice 
confecrante accompagnato dal clero , e dal 
popolo gira tre volte intorno la chiefa, be- 
nedicendola con varie preci , colf acqua , e 
coll'afperforio d'iCTopo, e percuotendo ogni 
arolta le porte della cbiefa. 

• Entra pofcia nella- ileflh, ed uno dei mr- 
«idri fparge fui pavimento della cenere In 
forma di croce, ed il Pontefice premede al- 
«une preghiere coll’edremità dal Padorale 
fcrive dìdintamente in un lato fopra la ce- 
>*fe r alfabeto greco, e in un altro lato l’al- 
fabeto latino . 

Indi padà alla confecrazione degli altari- , 
kenedicendo prima deli' altra acqua , il fale , 
la cenere , c il vino- , e faui gli eforcifmi 
fiparaiamente fopra quede cofe incomincia 
dall’ aitar maggiore riprendo le delTe ceri- 
monie in tutu gli altari da confecrarfi. 

In prime luogo circuifce l' altare fette vol- 
te col far delle croci , delle preghiere, e 
deir afperfioni coll’acqua, ecoll'iflbpo. 

Indi circuifce varie volte la chiefa inter- 
namerne facendo fempre preghiere » e bene- 


dizioni in ogni Iato, e poi co]l’aceomp3gna;> 
mento dei minidri che portano le Reliquie, 
gira intorno la chiefa eileriormenie . 

Terminata queda procellione dando a fe- 
dere il Pontefice colla mitra nel falJiUorio 
innanzi le porte della cbiefa, fa un fermone 
al popolo concernente queda funzione fini- 
to il quale l’ arcidiacono legge due decreti 
del concilio di Trento, il primo che riguar- 
da il non ufurpare i beni delle cbieU, e 
l’altro il pagamento delle decime ad edh do- 
vuto . 

Inoltre il Pontefice interroga i fondatori 
della chiefa incorno il numero dei chierici , 
le onorificenze, e la dotazione, delle quali 
cofe fé ne fa un pnbbllco idrumento. 

C^uindi s’incammina alla.porta della cbie- 
fa e prima di entrarvi intinge il pollice del- 
la mano dedra nel Sacro crifma , e con eflb 
fegna in modo di croce la parte ederiore 
della porta unitamente ad una orazione . 

Entra ìndi in chiefa portate elfendo prò- 
celfionalmente le Reliquie, ed arrivato all’al- 
tar maggiore fegna col Sacro crifma il foro, 
ovvero il fepolcro eh' è dtuato nella metà 
dell’altare, ed ivi ripone il vaiò delle Re- 
lìquie , cnoprendo lo deiRr foro con una ta- 
vola , o con una pietra la quale unge pari- 
mente col Sacro crifma . 

I muratori aifodano U deflh lapide col ce- 
mento benedetto prima dal vefeovo , e di 
nuovo la fegna col crifma . 

Incenfato poi varie volte da ogni Iato l’af- 
tare col turribolo, unge il vefeovo coll’olio 
dei catecumeni' la meta , e i quattro Iati delP 
altare , facendo in ogni luogo cinque croci , 
e premede fempre le deflTe turificazioni ripe- 
te varie volte in eguai modo le medefime 
unzioni , fpargendo anche fopra l’ Altare 
lo defib crifma , • e dell’ olio dei catecu- 
meni . 

Dipoi unge col Sacro crifma ctalcuna del- 
le dodici croci, formate prima colla pitture, 
nelle parieci interiori della cbiefa . 

Si abbruciano quindi (opra l' altare cinque 
croci formate dal vefeovo d’incenfo , e ce- 
ca , e fi ripongono le ceneri nel Sacrario. 

Rinnovate ancora dell’ altre unzioni col 
crifma fopra 1’ altare , paffa a benedire le 
fuppellettili , c gli ornamenti da collocarfi 

nel 
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nel medefimo» dopo la qual benedizione ce* 
Jebra il veìcovo la MelTa , o fé folTe defati* 
gito fupplifce qualche facerdote . 

i<'inalineQte egli chiude la funzione colta 
folenne benedizione fopra del clero, e del 
popolo , colla promulgazione dell’ indul- 
genze . 

Tutte le accennate cerimonie della confe- 
crazione dell’altare fi ripetono in egual mo 
do fopra tutti gli altari eitiienci nella chicfa 
Biedemna . 

Sebbene non vi /la oggi T ufo di convocar 
molti vefcovi alla dedicazione delle chiefe , 
nulladimeno nefluno fuori di etlì può confe* 
crarle « loro appartenendo ima tal funzione 
privativamente, nè al vefcovo Diocefano è 
lecito delegar alcun altro che un vefcovo, 
avvegnaché la confecrazione della chiefa A 
annovera fra quelle colè le ^uali fpettano 
all’ordine, e non alla giurifdizione vefcovi- 
le , fìccome con l’autorka di varj Dottoci 
comprova il Barbofa fa), e folliene il Van- 
efpen (*) . 

Anzi quello rho della confègrazione delle 
chiefe A riputava unto proprio del vefcovn 
nel fecole XI che i Vefcovi Gallicani mal 
volentieri foifrirono, che un certo Cardina- 
le, febbene munito di fpeciale autorità dal 
Romano PohteAce , tentato avefle di confa- 
crare una nuova chiefa raagnilicameme co- 
Arutta da un certo Fulcone, nella dieceA di 
Turrena, feoza il confenfo dell’ arci vefcovo, 
a cui la flellh baAiica era fbggecta , Accomc 
riferifee Rodolfo Monaco, il tjuale, fecon- 
do il Bellarmino nel Trattato degli Scrittori 
ItccleAaAici , compofe aliai accuratamente iu 
cinque libri la Aoria dei fuoi tempi. 

Inveifce acremente lo Storico- contro un 
tal fatto dicendo, che il Romano PomeAce 
non dovea violar le Sacre coAituzioni ; poi* 
cbè febbene in forza della dignità della Se- 
de ApoAolica goda egli la preminenza fopra 
tutti 1 vefcovi del Mondo , e gli Aa perciò 
dovuta una. maggior venerazione, nulladime- 
no non. è a lui lecito di contravvenire ai 
canoni , i quali Aabilifcono ci.e nelTuno Pon- 
teAce poflTt arrogarfi alcun atto di giurìfdi- 
xione nell’ altrui dioceAt. fenza il confenti- 


( « )' tffìt. éf pttrfì, Epifetft mlltgat, *7. 
t i ) Tari. X. «/■». }6. Ectltf, Uni^^ 

(c) Glahtr Hadalphitt Mantehut , lib, x. (^.4. 
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mento del proprio Ordinario ; avendo orni 
vefcovo la fua propria particolar chteu , 
non aUrimence che il Romano Ponte Ace (‘)* 

E cofa incerta fe nei primi fecoli annua!* 
mente , ficcome A pratica oggidì, A cele^ 
bratfe la feAa della dedicazione. 

11 Mabillon nel mufeo dell’ (calia (d), ha 
promulgato un facramencale Gallicano tratto 
da un antico codice , ritrovato nella biblio* 
teca di un certo moniAero, e fcricto, come 
egli crede, innanzi mille anni, in cui A ri* 
trova la d li» dtd e quella Ilei* 

fa colletta, ovvero orazione che oggi A re- 
cita : lìms ifMÌ nabli per Jìagultt nnnci ^ dal chs 
A rende manifcAo, che anche in quei tempi 
A celebrava nella Francia i’ anniverfario del- 
la dedicazione , il qdale ai noflri giorni A 
fòlennizza univerfalmente in tutte le chic* 
fe , come una delle principali feAe con 
P ottava . 

Siccome una volta vi era un gran concor* 
fo dì popolo alla folennita delle dedicazio* 
ai , e foleva ellervi una fomnva allegrezza 
per il compimento della fabbrica delle nuova 
bafiticbe , facevanfi ancor dei conviti fecon* 
do la teAimonianza di S. Gregorio (') , s 
del Du-Cange , il quale ofTerva ; „ Che gli 
„ Aedi degenerarono in tanto luflb , e crapu* 
„ la, onde pofeia il vocabolo di dedicazio- 
„ ne fu rivolto io mala parte , e prefo per 
n una pubblica gozzoviglia , avvegnaché quei 
„ tali che concorrevano a queAa feAa, non 
„ erano molli da fpirito di pietà , quanto di 
„ darfi in preda al piacere, ed allo llraviz- 
„ zp : ( quindi foggmnge , lo AelTo Autore > 
„ Apprello r FranceA faire la dedicace , * 
„ attendere al piacere , e alla crapula . 

QueAo deteAabiliilkno abufo durà per var} 
fècoli , non folamente nella folennità della 
dedicazione delle chiefe per occaAone della 
nuova fabbrica , ma anche nella celebra-zione 
annuale, e ritroviamo che da varj Anodi fu 
corretto , e riprovato un tal difordine , e 
proccurarone di porvi rimedio Aatuendo , 
che il giorno anniverfario della dedicazione 
folle da tutte le chiefe celebrato in un me- 
deAmo determinalo giorno dell’anno , coAc* 
chè efTendo impedito il concorfo del popolo 

rmef- 


d) kib. p. tpifi. -]ì. 
• ) r<ie* l« p»xu X. 
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da UDO air altre luogo, foITe tolta roccafto* 
ne io gran parte di commetter delle malva* 
gita (*). 

Oltre delle cliiele, c de^li altari li confa- 
crano i vafì , die fervono all* ufo della mef* 
fi , e le campane , che collocanfì fopra le 
torri delle cbiefe per invitar il popolo alla 
celebradooc dei i./iviui ulfiz-j. 

Inquanto ai vali , ovvero agli ntenfìli 
dell aitare, li coufacrano folumo i calici, c 
le patene con alcune preci , e benedìdeoi, 
c con r undone del facro t rifma dai vefco* 
vo , fecondo, il rito prefcriuo dal Romano 
Fontiiìcale . 

Inquanto alle campane , anticbiirmio è 
r ulo delle llelle nella chiefa t^ccidentale . 
Non convengono gli Ibrittori chi lia fiato il 

Ì rinio inventore di quelli Arumenti . Angelo 
occB , che fcrilTe un trattato intorno le cani* 
pane, aitribuifce la prima invenzione a Sao 
Girolamo che viiTe nel fecolo V. MoUiAÌDai 
fcrittori coucordemcme foAengono che il pri- 
mo autore fia Atto S. Paolino velcovo di 
Nola, il quale mancò di vita urea la metà 
del leccio V* Polidoro Virgilio , Onofrio 
Panvino, Ciacconio, c varj altri riferifeono 
la prima origine a babiniano Pontefice, che 
fu innalzato al Pontificato al principio del 
fecole VII. Ma fecondo il fenumento di al- 
enai critici nefluna di queAe opinioni può 
leggere , Ciò folamente che intorno l’ origine 
delle campane fi può con lìcurezza alTerire , 
fi è che l'ufo delle fieife fu ricevuto dalla 
chiefa Occidentale innanzi il fecelo VI. Con- 
ciofiachè ricavali dalla vita dell’abate S. Co- 
Icinbano, la quale fu lèritta nel fecolo VL 
e dipoi preraulgaia dal P.. Mabillon (à), 
•be egli era foliio verfo la mezza notte </ 
JuciuT 4 II» c»mp»>i» portarli alla chiefa , e 
ehe rvcgliati gli altri monaci intervenivano 

f iriraente alla Aefih , ed in ciò convengono 
lancefco Pagio, ed il Martene {^e). 
Similmente è cofa incerta, fecondo il pa- 
tere di vari autori Qd), quando comisciaf- 


fe il rito di benedire , « eonfecrare le 
campane . 

Un cale rito pofeia conliAe nelreciure al- 
cuni filmi, e preghiere , nelle benedizioni 
coir acqua inìib di file , e coll’ unzione 
dell’olio degli infermi, c del facro Crifma , 
ficendofi tutta quella funzione dal vefeovo 
aAìuiio dai miniAri , la quale accuratamente 
è deferitu nel Konuno Pontificale. 

Secondo il coi'ume della chiefa , alla cam- 
pana benedetta fi fuole imporre il nome di 
un qualche finto , come olTervano Alcuino 
Placco, e il Du-Cange • La ragione di 
ciò viene cfpoAa più a propofito di ogni al- 
tro dal P. Pietra Santa : „ Si coAuma dalla 
r chiefa, egli dice, di infigpir la caropane 
I, del nenie della Beata Vergine, e dei fan- 
„ lii quali eATa dimoArar volendo che fono 
r, invitati i fedeli ai Divini uffiz] , non dal 
n famplice fuono di un metallo , ma quali 
M dalla voce degli AeAì finti (f). 

Convien inolire riflettere , che dal volgo 
alla benedizione delle campanH'fida il nome 
di Baicefimo, il che non ammette la chiefa, 
ma tollera foltanto che fi ufi dal popolo una 
tale crprefilone per non diminuir la fede dei 
lèmplici . Conuofiacbè nell’antico Romano 
rituale, e parimente nel Pontificale , ed in 
tutti i rituali delle chtefe particolari con ac- 
curata diligenza raccolti dal Ttcr&^j), la 
conféerazione delle campane in nelTun luogo 
giammai fi chiama col nome di Battefimo , 
ma di benedizione . Tollera poi la chiefa che 
ufi il popolo l’ efprefliona del Battefimo per 
r accennata ragione di non ifeemar la pietà 
delta gente femplìce , eA'endo già certa che 
non perciò credono i cattolici che s’ infonda 
la grazia, o fi rimettano i peccati , ma che 
impropriamente fi adoperi il vocabolo di Ba^ 
tefimo in luogo di benedizione , in quella 
goifi che Ivone chiamò la dedicazione della 
chiefa colla parola di Battefimo (àV 

Il motivo per cui il popolo fi val^è di una 
ul impropria erpreilione per diuour queAo 

rito. 
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rito, verifimilmente derivò dal vedere, che 
nella benedizione delle campane ft adopera 
Tacqui, s’impone il nome, e fanfi delle al- 
tre cerimonie che fi praticano nell’ammtni* 
finzione del battefimo „ Anzi che nella 
„ Spagna ( fecondo che fcrive il Rocca, ) 
„ allor quando fi confacrano le campane , 
n ovvero quando , come dicono impropria- 
„ mente, fi battezzano, vengono ammelude- 
„ eli uomini , e delle donne principali dei 
y, luoghi in guifa di padrini, principalmente 
„ in alcune parti della Catalogna (•) “. 
lx> fiefib cofiume vi fu in Germania, poiché 
fra i varj difordini , e pregiudizi che alcuni 
- di quei popoli erpofero alla S. Sede , allor- 
qnando fi fepararono dalla religione cattoli- 
ca , fi contengono le fpefe immoderate che 
folevano farfi nella conlecrazione delle cam- 
pane ( * ). 

I padri pofcia del concilio di Colonia ce- 
lebrato nell' anno 1536. dimoftrano i vantag- 
gi che a noi derivano dalla confecrazione 
delle campane in fimil guifa: „ fi benedico- 
„ no ancor le campane, acciocché fieno al- 
„ trettante trombe della chiela militante per 

invitar il popolo ad intervenire nella cfaic- 
t, fa li Divini ulHzi, ed acciocché fieno at- 
„ terrki gli fpiriti infernali dal fuono delle 
,1 campane , che chiamano ì fedeli a mxgar 
„ Dio Signore , ed allontanati gli fiem, fi 
y, prefervino i frutti della campagna infie- 
n me con l' anime, e i corpi dei fedeli; i«- 
„ (li fofpefo lo (libito delle grandini, fi 
„ acquietino i turbini, e T impeto dei tfm- 
„ potali , dei folgori , e dei tuoni , e dei 
-n venti, e fia abbattuta la forza delle pro- 
„ celle, e degli fpiriti aerei 

Tutti queftì vantaggj fpiegati dai padri di 
quel concilio , ne derivano dal fuono delle 
campane, non perché elfo fia valevole a dif- 
fipar le procelle , attefo il moto dell* aria 
che vien concitato dal fuono medefimo , ( la 
qual opinione non é dai Filici comunemente 
abbracciata ^ ma per eccitar i fedeli all’ora- 
zione , col mezzo della quale Dio Signore 
allontani le difgrazie allorquando fovralhtno 
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i nembi pen'colofi , e per muover Iddio me- 
defimo ad impedire i mali che derivano dalle • 
procelle medìanti le preci, e le benedizioni 
che dalla chiefa fi ufano nella confecrazio- 
ne delle campane . Ciò fia detto intorno il 
fuono delle campane, in grazia di certi fpi 
riti forti, e liixri penfatori dei noAri tem- 
pi , i quali deridono e beffeggiano il coftu- 
me di fuonir le campane aH’occafitme delle 
p^elle, e rifentono moleftia ed inquieta- 
dine dallo fieifo fuono, allor quanto s'invi- 
ttno 1 fedeli ai Divini uffizj ; fentendofi tal- 
volta cofioro ad efclamtie , che meglio fa- 
rebbe il convertire quei metalli in iilrumemf 
da guerra. 

V ediamo ora a chi fpetti la polefti di con- 
Tecrare i vali dell'alure , cioè i calici , le 
patene, e le campane. 

Gli fcrittori che trattano quello {oggetto 
cenco^emente follengono, che un tal dixim 
privativamente appartiene ai foli véfcovt, 
né poter eglino delegare nna tal fnnzioiie ai 
femplici facerdoti , riferendofi la roedefima 
alla potefli dell’Ordine vefcovile , ed afan- 
dofi le facre unzioni de! Crifma , a dell' Oli* 
dei catecumeni , ficcome abbiamo di fopra 
notato intorno la dedicazione delle chiefe(<). 
IVla più di ogni altro fcrittore dovrà valer 
r antorità del dottilfimo Pontefice Benedet- 
to XIV. il quale nei fuoi editti promulga- 
ti , allor quando come arcivefeovo govemave 
la chiefa di Bologna, alibi utamentc adèrifee 
elTere l’ accennato diritto privativo dei vefeo- 
vi , né aver eglino la facoltà di delegare nu 
femplice facerdote , attellando che così fa 
definito dalla facra congregazione dei riti : 

„ A noi (dice in un fuo editto,) nnicamen- 
„ te fpetu il benedir le campane, nè poflia- 
„ mo fofiicnire nn altro in noftro luogo , 

„ allor quando conviene far l’unzione col 
„ Crifma (d). ^Ed in un altro editto) Per- 
„ lauto noi ci riferbiamo quella benedizio- 
„ ne , e confacrazione , che efige la S. un- 
„ zione; ficcome ha Ibtuito la S. coogreea- 
„ zione (*). 

E nel pruno editto aggiunge : „ Oltre di 

n che 
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I, che abbiamo pure la porelU di rimuovere 
„ dalle torri le campane, e di fofpendere il 
„ fuono delle lletre , le quali non toUero fta- 
f, ce da noi confacraie , ficcome è raanifello 
„ dalle decifioni delle facre congregazioni 
„ che vengono riferite dal Monacelli (*)“• 

. Convien ora rifolvere una dilGcoItà, le il 
vcfcovo polla delegar per la confecrazione 
dei vaft , e delle campane un vefeovo cito* 
lare, ovvero di un’altra Uiocefi , e fé pof- 
fano efi'ere folli(uici in di lui vece dai ve- 
icolo quegli Abati regolari che fono deco- 
rati dell’ infegne Foniilicali , e che confe- 
rilcono la confura, e gli ordini minori f 
Inquanto agli Abati non mancano degli lene- 
ton (r), i quali alTerifcono che i vefeovi 
di propria autorità poflbno delegar i medeft-' 
mia far le bcnedizjoni, e confecrazJoni , com- 
provando la loro 'aflerzjone con unefempio, 
cioè che 5IÌ ftellì Abati polTono conferir la 
tonfura, e gli ordini minori a’ chierici feco- 
lari, allor quando muniti fieno delle lettere 
dimiflbriali del loro ordinario che glielo per- 
mettano. Ma falfa è l’opinione dei roedefi- 
mi • Imperciocché avendo il concilio di Tren- 
to (J) rilbetta a certi limiti la facoltà agli 
Abati per conferir la prima tonfura , c gli 
ordini minori , e avendola limitau ai foli 
regolari ad eHi foggetei ; ne fiegue che non 
ò lero lecito di euenderla rifpeito ai regola- 
ri di un altro ardine, ovvero ai chierici fo- 
colari, ancorché foflèro delegati colle lette- 
re diiniiToriali dei loro refpettivi ordinar] , e 
prelati . Cosi apertamente folliene Benedet- 
to XIV. il quale riprova il fentimento con- 
trario C*)» c concorda con e(To il Fagnano, 
apportando varj decreti della congregazione 

del concilio (/ 5 - 

Ma per principale fondamento addurremo 
la bolla di Allelfandro VII- promulgata nell’ 
anno 1659. in cui concedendo il Pontefice 
l’ufo dei Pontificali agli Abati, in tal guifa 
ha ecli efpreHhraente Ihtuito ; „ Non pofla- 

no^efercinw gli alui Pontificali fuori dei 


„ luoghi foggiti agli ftefll Abati , o per 11 
„ fervigio di un' altra cbiefa , o parimenti 
„ per gli altrui fuJdtti , anche colla licenza 
„ degli ordinar] p. e. le benedizioni delle 
yy campane , dei calici , e di fomiglianti co- 
n fe , in cui fi adopra la fiera unzione , • 
„ le collazioni degli ordini minori (;) •*. 

Nonofiante una legge si chiara , e ragione- 
vole fi fanno lecito in alcune Uiocefi j pre- 
lati regolari, anche fenzt il permelTo degli 
Ordinar] , di benedire , e confacrare tutto 
giorno campane, calici, patene , e limili co- 
le, proncillimi mofirandofi a tutti quelli che 
ricorrono ai loro monifier] per quelle bene- 
dizioni , e confecrazioni ; compiacendofi dt 
uguagliarli ai vefeovi nell’efercjzio dei Fon- 
tihcali , e ricevendo dagli offerenti il premio 
della loro fatica . Ma quel ch’é peggio , i 
vefeovi non impedifeono un tal abufo , e 
foffrono di elTere fpogliati dei propr] natura- 
li diritti , e che fieno violate le lacre codi- 
tuzioni . 

Vanteranno forfè eglino dei privileg] Apo- 
llolici Li efibifcano duneme ai vefeovi per- 
chè Geno riconofeiuti . Il Wntefice Benedet- 
to XIV. che fu prima fecretario della con- 
gregazione del concìlio , onde ha potuto ve- 
dere , ed efaminare gli atti autentici della 
medefima , riferifee che i monaci '.Cafiìnenfi , 
elfendo ricorfi al Pontefice Aleffandro VII- 
allegando di elTer muniti dei privileg] che 
concedevano la facoltà agli Abati della loco 
congregazione di far le accennate benedizio- 
ni, e confecrazioni, non folamente riguardo 
ai luoghi, ed alle perfone ad efli foggette , 
ma anche relativamente all’altrui chiefe, la 
S. Congregazione tenuta innanzi dello lleilb 
Pontefice li so- di Luglio dell’ anno 1660. 
diede quella rifpolh ; „ Al paragrafo decima 
n nono in cui è vietata agli Abati la bene- 
y, dizione delle facce fuppellettili per 1’ ufo 
„ dell’ altrui chiefe , afierendo ì monaci ef- 
„ fere ad elfi lecito di benedire le fuppel- 
„ lettili anche dell’altrui chiefe in vigor di 

»» un 
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un indulto Aponolico *. La facra congrega- modo , che colla licenza del medefimo poflb- 
f) zione ha ordinato che produceffero l’ in- no conferire gli ordini . Cosi egregiamente 
dnlto autentico tratto dall* archivio Apo- ragiona il F. Girolamo Andrencci della com- 
ftolico , e che intanto allener fi dovellero pagnia di Gesù , nel fuo trattato del vefeo- 
„ da tali benedizioni ^ . Uopo di aver ap- vo titolare , la di cni opinione è pienamente 
portata il Lambartini quefta deciftone con- approvata dal Pontefice Lamberthu 
chiude : „ Ignoriamo le un tale indulto fia Rimane ora a trattare delle benedizioni , 
f, giammai venuto alla Ince . Se ciò foflè , nelle quali non fi ufano le Tacre unzioni , 
,, farebbe certamente pervenuto a nollra co- ma fi accompagnano con 1' acqua , con l’ in- 
„ gni zione («)“• Liir quafi egli volendo, «enfo, con preghiere, ccon altre cerimonie, 
che fimili privilegi vengono da cfli vooal- In tre modi oflerva il Batbofa che fi può 
mente afferiti , per non dir piuttofto fogna- benedire , cioè colla lode, col defiderio , e 
ti, onde coprir la trafgreffione della legge , coll’autorità (d). La benedizione di lode 
c impunemente ufurpare i diritti naturali è quella che Acciamo a Dio Signore fecondo 
dei vefcovi . • -ài Salmifia : Seatairt il sign«r$ in »gni timft , 

Mnoviuft eglino pertanto a vindicirli * U di Int Itdi ftrin»» fempre ntU» mi» Un- 
©gnuno nella propria diocefi ove folTe intro- g»» f»). Benedizione col defiderio è quella 
dotto r abufo , o feverJtaente ptoibifeano , ohe tacciamo al nofho prolfimo , in cui ol- 
che da nelTnn prelato regolare fi benedica- tre il lodarlo deftderitmo allo fielTo qualche 
no, e oonfacrino chiefe , altari , campane , bene (/). Benedizione di autorità è quella 
e facre fuppellettili nell’ altrui chiefe , e che fi ft comandando , ed operando alcun» 
fiori dei .proprj monafierj. efiètti , la qial fi difpenfa dal folo Iddio , 

Abbiamo /inora dimoflrato, che non poflb- o da fe dello (;), e col mezzo degli uomi- 
no gli Abati regolari far le benedizioni, ni (è), come fpeflb offerviamo nelle fiere 
e Confecrazioni nell’altrui chiefe, elfendo lettere. Inoltre concede Iddio la benedizione 
ciò ad effi foltanto lecito per privilegio nel- col mezzo di un femplice uomo per il me- 
le proprie chiefe , e monafierj , e che nem- rito di fintiti , o la dilpenfa in forza dei fuo» 
meno pofibno elfcr delegati dai vefeovi a meriti applicati al facerdozk) col mezzo de» 
querte funzioni in alt* chiefe . Ma diverfa- fieri miniftri cioè dai vefeovi , e dai facer- 
mente dee dirfi dei vefeovi titolari ; ovvero doti , e di quelle benedizioni dovremo noi 
di quelli -ebe hanno refidenza . Imperciocché in prefente ragionare. 

febbene difficilmente foftener fi polTa , che Elleno adunque fono di due forte , alcune 
•gli fteffi fh lecito di benedire , e confacri- perfonali che fi fanno fopra le perfone , el 
« in altrui Diocefi, gli altari, le campane, altre reali che fi fanno fopra gli mimali , 
e i vafi, nei quali è neceflhria la facra un- i vegetabili, e le cofe inanimate, 
zione , fe ricevuta non abbiano la facoltà Inoltre alcune benedizioni diconfi folenni , 
dall' ordinario , elfendo vietato dal Tridenti- « fono quelle che competono ai vefeovi, ed 
no di' ufar l’ Infegne Pontificali cioè la Mi- »Itre cniamanfi meno folenni , ovvero fem- 
tra, c il Pafiorale, che occorrono in quelle pMci, e fi danno dai facerdoti . 
fonzioni , nell’ altrui giurifdizione , quando Le benedizioni folenni fono tutte quelle 
non vi fia raffeofo dell’ordinario (i), pur che contengoufi nel Romano PonteficaU , il 
■ondimene effendo i medefimi infigniti della Quale preferive il rito, con cui devono farli 
pontificai dignità pofibno benedire ', e confa- dai vefeovi , e perciò elleno appartengono ai 
craro ebiefe, altari, campane, e le altre co- medefimi , nè un facerdote può arrogarfi la 
fa pernMUendolo i’. ordinario nel medefimo potefia di conferirle . .< 

- * , , - .Le 


- (a) Inflit, at. «. ip. . btm» Jnni»Um»mnikmt dìilmi Tfflm.ij. 

(è) Stff. 6. cM. f. de rtferm. {g) Come nella Genelì Btiudixiiqui illit Dtui f 

(e) telem mtt/. *l. l. If. .1 »it , xrefette midiifUt»mÌM , & refUtt ter- 

. /nei.' Btiitf, lèti g. *4^ J. ». }6. i rem f. I. n. i8. 

(*) Vfelm. jj. .... (h) Come in Jofae 14. 1. 10. Ver ittnm tent- 

{f) V.e.Bentdicet liti DminnteftSìmf&riiees àÌKÌyeiiif&UÌtreri.-eu. 
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58 Appendice ai 

Le benedhJoni Pontiacali poflono divider- 
fi in ptrfoniii, e tììiì. 

Quelle , che risuerdano le perfone fono 
priniieTatr.ente dell’ aiudeflè * e degli abiti , 
«he vengono decoriti dell’infecne Pontifici* 
li, e fon deilinati ai governo aei nionillerj, 
ovvero di cbielè fecolari* 

Inoltre li Benedizione delle Vergini, or- 
vero delle monache che ricevono il velo , 
la quale era in ulb uni volta , ma oggi qua* 
fi nniverralmente piti non fi pratica -B. Tom- 
imfo brevemente defcrive il rito e la ra- 
gione d’ una tal cerhnooia : „ ficcome, dice 
,, egli , col matrimonio carnale fi rapprefen* 
„ ti il tnetrimenio fpirituale in quuuo alla 
„ fecondità , coli fu d’ uopo , che qualche 
,, colà ri foflè che fignificafle lo fielio ipi* 
„ ritual matrimonio in quanto alla di fui 
„ integriti i e ci^ fi fa nel dar il velo alle 
,1 vergini , ficcome ci danno a cooofeere le 
f, cerimonie di quella funzione, e perciò il 
„ folo vefeovo , a cui vien commeflo il go- 
„ verno della chiefa, fpofa le vergini dan* 
„ do loro il velo non per fc ftetlb , tna per 
„ Grillo signore, molVrandofi quali un ami- 
„ co dello (pofo. E poiché u continenza 
„ verginale può onninamente fignificare l'i«* 
„ tegrità-, la quale é femipìena nella conti- 
,, nenza delle vedove, perciò anche ad effe 
„ fi dà un qualche velo, ma non con quel* 
„ la folenniti delle vergini (*)“. 

' Quindi ua le benedizioni perfonali fi an- 
noverano quelle che dUjMora il vefeovo ai 
feddati «oveili , ovvero ad un intero Reggi- 
mento militare, « quelle parimente che dan- 
no per iftrada o viaggiando i primati , i Pa- 
teiarchi, gli ircivefcovi, i vefeovi, i legati 
ApoftoUci, e gli tbati «Ile loro refpettive 
chicle, diocefi, « prevmcie, «flcndovi però 
qualche differenza imoioo le giuriialtjone 
di benedire t ptnehé il p«lato minore non 
può conferir U benedizione m prefenzt dèi 
nagriore fenz» il di lui penneflb (à). 

Molte poi fono i« benedizioni teak appar- 
tenenti ai vefeovi. 

queffe più folenne è quella che fi 
ufi nella riconciliauone dei cimiterj , e del- 


le chiefe , :aI!or quando vengano profanate ; 
e cenuminate. In quattro cefi pofciapuòef- 
lèr necelfam la rkonciliizione d'una chiefa 
ptUu!» , come dicono i cinonilti . 

1- Allorquando vico commellb un'omici- 
dio volontario ed ingiariofo dentro della 
Beifa cbiefii , 

li. Ogniqualvolta voloBCariameote e in- 
giuriolàmente fi fparge il fangue umano den- 
tro la medefima . , . 

Ili Accadendo una pobblica volontaria ed 
illecita effufione del leme umano , 

IV. Sempre che dentro la medefima fifep* 
pellifca UBO fcomunicaio 

Quindi fi benedicono dai vefeovi giuAa U 
Romano cewmoniale tutti gl’indamenti che 
adoprano nella chiefa i fiicetdoti , i vali, 
gli ornamenti degli* altari , i corporali , le 
croci, le immagini, i Tabernacoli, le caffè 
di Reliquie , le aroù , e le bandiere mili- 
ari . 

Tutte le accennate benedizieoi privativa- 
mente competono ai vefeovi , né i prelati, o 
gli abati dògli ordini regolaci poOono arrt^ 
garfi U poteflà intorno ie fleflè fe non ri* 
fpctto alle duefe, e ai luoghi dei loro con- 
venti, e monaflerj , come fi è deuo di fo- 
pra intorno le confecrazioni , c ciò afrermia- 
mo appoggiati all'autorità del Pontefice Be- 
nedetto XI V. il quale cosi ha dichiarato nelP 
enunciato editto per la difcipltna del clero di 
Bologna (<!). _ 

Sogliono pofeia ì vefeovi delegar dei fa- 
ctrdoii per le benedizioDi delle velli , che 
fervono ad ufo della Melfa, e delle fuppel- 
lettili degli altari, ma non {anno |a delega- 
zione medefima di propria autorità otte- 
nendo un’ ìfpcciale indulto delia S. congre- 
gazione dei riti , atteflando il Pontefice 
Lambertini d’eflèr più volte fiato pcefence ai 
ricorfi dei vefeovi che imploravano dalia 
S. congregazione ]g facoltà di delegare, e di 
aver parimente egli medefimo ciò praticato 
quando reggeva la chiefa di Bologna , depu- 
.tato avendo in forza d’up fintile indulto del- 
la congrenzione alcune perfone ecclefiafii- 
che qualincate, e cofiituice in dignità nella 
— — - -, - — cittàT 


(4) Jh 4. /ciumr. difi- j8. fue/. i. 

corperi . 

*' (à) C»f, D*iù^ ^ ai. & c.f. 

laà/Nt, C" »* dtcrttif S4K. Cmfpl- . 


I ? . 

ara. f. re («) H Batbofa difeorre didulàraeiKe di quella 
maceria nd xtatxato.dt 

d> ctti/à*- alfix**- •. -••''-r* ' ' 

«, . (d) £4d> laiifiatf. ai< . *i ./ 
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città , e diocefì , >e quah benedir psttflera 
tutte quelle fuppeliettili che no» rkbtedono 
la Sacra unc.loae (■>)• 

Le beneJiciooi làcerdotali , ciob quelle che 
fi danno dai facerdoti , contengonfì. nel Ro- 
mano Rituale p. e. inquanto alle perdane de- 
gli fpofi , degl’infermi, degli energumeni ; 
riguardo alle cofe p. e. della calè , delle cam- 
pagne, dell’equa, delle ceneri, delle can- 
dele, dell'olivo , e di quelle il folo Tacer- 
dote in fona della poaelta del filo ordina h 
il vero minillro (4). 

Dande ' fé on dicono , febbene d’ ordàift 
del facerdote benedicefle p. e. l’acqua, fa. 
rebbe invalida la beoediuone , Accome fatta 
da chi non ha l’ autdfcita , elTendo ciò Aatiór 
to neirApollolìche coAituzioni. 

Il Diacono non benedice, nb dà la benedi- 
zione i la riceve bensì dal vefcovo e dal fa- 
cerdote (r). 

Alcune benedizioni però non polTono darli 
da qualuiHiue facerdote, cioè quelle che fo- 
no rifervate ai parrochi , e che A cbianiano 
di diritto parrocchiale. Per dJAinguere poi 
quali competano ad nii femplice facerdote , 
e quali Aeno parrocchiali, conviene ricorre- 
re all’ accennato Romane Rituale, alte deci- 
Aoni della S. congregazione dei riti, e agl’ 
awerpreti delle Adfe (d). 

Il Rito di tutte le benedizioni o h fem- 
piKe, ficcome quello che A ofa dailàcerdo. 
te nella MeAa, facendo colla mano deAraun 
legno di croce , invocando il Nome delle tre 


VII. ,9 

perfoin dell» Santiffima Triniti i o è folen- 
Ite, ttoè alierquanUo al fegno di croce, che 
pm volte A ripete, fi accompagnano dal ve- 
lavo o dal facerdote varie preghiere , c A 
tifano l’acqua benedetta, l’incenfo, i luaù , 
I JlTopo , le velli Sacri , ed altre cofe pre- 
ferme dallo AeAb Rituale . 

R«Aa Analniente da ciActtere in queAo ca- 
pitolo, che fono tenuti i vclcovi ad invigt- 
lare nelle loro diocefi , che dai fàcerdoti 
VTOgano olftrvira le regolo pseferine dall’ac- 
cennaco Rituale incorno le benedizioni , eilbn* 
do il msdeliiho U vera norma in tal natem 
c che fien pure oA’ervate le decifioni della 
S- congregazione dei Riti, e che da nelfun 
uoerdote, o durato d’anioàe con qualfivoglia 
nome fia chiamato , s’inventino a capriccio 
nuove beaedizioii, a cerunonie, e che nota 
fieno muuti o alterati i riti dal medefuno 
Romano ceremoniale ordinati ( allor quando 
f« Aato accettato, e non avefle la chiefa, o 
diocefi un antico fuo proprio rito particola- 
re ) attendendo pure eh’ eglino non i abulU 
no di qucAe benedizioni particolarmente nel» 
le ville per oggetto di vanagloria, o di un 
turpe interelTe, poiché incre^bile è il dan- 
no, che ne foA*re la religione per sì deteAa- 
bili abufi, avvegnaché facendoli palefi iella» 
no icandaiezzate le perfbne dabbene , e per» 
talvolta la pietà, vieppiù trionfano gli 
Ipiriit forti, e i libertini , e fi efpeae la re» 
Ijgione naedefima alla derlAone dea fooi na» 
mici. 


«> M4d, Xì. n. le. . 

*) C. ttrMÌis I. difi. If, dove A dice ; «d 
d. difi. &■ c. oatium t. 

(t) Uk i. ttp. xt. 

a lAinaiene lof. del Peotcfice Lambettini . 


frtthf"rnm ftrtimt bntdnnp dm» flw, f. Im 
d* Offe. ArJu/mijfttri , ^ 
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B5RSTTO H€CJ JL3SS5 AST2€0 

DISSERT AZIONE OTTAVA. 

DELL’OiaGINB S NATURA DELL’ INDULGEOT E , E DEL GlUBBlLlo; 

PREFAZIONE. 

4 

S EmbrcM forfè ad atcuni mutile quella fatica intorno un arg o mento di cui 
ripieni ne fono i libri di quali rutti gli Scrittori che trattano materie ec-' 
clcfialliche. Egli c vcrilprao, ed io pure il conlèiro, che dagli antichi c 
moderni fiamo ftati con eruditi e copiolì tratuti iflruiri di quello ecdefiaftico 
Rito^ ma. dovrà altresì ognuno* che alquanto verlàt© fia in cotafi liud;* inge^ 
fiuamente accordare che nelTuna di quell’ opere accomodar lì potrebbe facil- 
mente airinteHigenza ed ufo del pan dei dotti e di mtri gli altri fedeli Cri- 
fiiani. Avvegnaché certi Autori con tediolà proliflìtà, c per lo più in una liti-' 
gua che non è a tutti comune , doc la latina inlegnarono fu quello fogget- 
to> altri ajrqppollo con troppa brevità alla sfuggita, e lènza erudizione t molr 
ti poi riforetti fonolì a quelle fole cofe , delle quali da altri non era foto ra- 
gionato} fenza dire che da nelfuno finora faranno fote elpoftc atancno , fecon- 
do r ordine tenuto in quefta Diflèrtazionc » tutte le recenti decifiqnì promulgate 
dal Sommo Pontefice Benedetto XIV. per troncare un'infinità di dubbj e con^ 
ttoverfie agitate dai Teologi che fino allora erano ritmile indedfe . Rifletten- 
do io dunque alle varie clafll dt queUT libri, de" quali per l'accennate ragioni 
fer fe ne potrebbe quali univerfalmentc poco, o nefllm ufo-,' prop^o mi ló- 
*0 di giovare con una breve e fuccofa iforuzìone agli ecclclìallici non folo# 
ma eziandio ai fecolari, coH’ indirizzarla agli uni e agli altri peH’QCcafione oc- 
correndo deir univerfale Giubbitso , che dalla Chic» fi promulga' nell' anno 
Santo a mtto-il Criftianefimo . Ritroveranno i primi , che particolarmente de- 
dicati fono al minilleto della Sacramentai' Penitenza , raccolK infieme nella pte- 
ftnte DilTertaalone le ptincipali , e più importanti cognizioni che con molta fa- 
tica» e difpendio di tempo rinvenir dovrebbero in tanti volumi di Autori, e di 
Bollati } e fi approfitteranno j^imcnti infieme i fedeli laici delle neceflarie iftru- 
zioni perbenefeguire ciò che ingiunge la Chiefa , onde roeritatfi l'acquiftodiquel 
celellc Teforo . In tre parti ho divifo mtto il Ragionamento . Nella prima fi 
cfaminano l’origine e la natura dell' Indulgenze , e del Giubbileo . Riguarda la 
feconda parte la poteftà della Chiefa intorno un tal Rito, e le facolta che fo- 
ghonfi concedere alll Confeflbri in tempo di Giubbileo . La terza finalmente 
imbraccierà ogni cofa appartenente agli efereiz) t ed opere pie , che dal Supre- 
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mo Romano' Pontefice vengono impofte ai Fedeli per ben ricevere • quefta 
eftraordinaria Indulgenza . Se in voi , o' benieno Lettore , col Divino ajuto 
produrrà la mia fatica quel fhitto, per cui è ^llinata« procurate ^ rifveglia.- 
re anche in altri il defiderio di riporr irne un eguale profitto» il che duà per 
me certamente un’ abbondevole ricompenlà . . 


PARTE PRIMA. 

lìell' orìgine e natura deU' Indnlgem^e , e del Giubbileo» 


§. L 

Dtfimtitnt MI' hUmlgtntM ; /t i fii 

tuttithi *fn"ly itlC Iniulgttw», 

VL nome d’indulgenu derivi dal vocabo- 
^ h> latino che fignìfica rimette- 

Ec , o condonare qualche cofi. Donde ciò 
che o^gi chiamali nella chiePa iodulgenu 
dicevali una volta piò frequentemente teraif- 
fione, per cui nel jus comune furono polli i 
titoli Ut fanittmtiis » ér rtniffieaibut . 

Sembra verillmìle che lachiefa fiaft fervi- 
la di un tal vocabolo ad efempio degli an- 
tichi Imperatoti , i quali chiamavano col 
nome d’ indulgenza quella generai remiino- 
ae dei delitti che facean per oggetto di piib- 
Irlica allegrezza, ficceme puoia vedere nel 
codice Teodoliano ó ) > ^ fecondo la lefti- 
monianzx del Bellariuno (ly. 

Negli ecclefiallici monumenti ritrovane va- 
rj efempj , altri piò antichi , ed altri piò 
recenti , dèli' indulgenza conceduta dalla 
chiefa.^ 

Il primo e piò antico efempio ci fi pre- 
ftnta nelle Pillole di San Paolo ai Corintj 
ove parla di quell’ ìHct/luùfs , il quale com- 
aieffo avea una tanto enorme fornicazione , 
ch'era perfino inaudita prelTo i Gentili . Vuo- 
le dunque chelofleflb ricevuto fia nella gra- 
xia e comunione dai Corintj , non perché 
già avelie interamente foddisfatto con una 
penitenza corrifpondenie a un si grave de- 
litto, ma volle effere con elfo lui indulgen- 
te, acciocchà per U troppa trillezza non cx- 


< ) T!t. 4* ìndulgtnt. crìm , , 
i) Lih. 1. dt iitanlgnu^ o- l- ) 

(«) a. Ctrinth, ' . i\, . . ^ 1 1 


deffe in difperazioDe (ry . Imperciocché » 
come dichiara San Giovanni Grifollomo, quan> 
tunque confelTato aveUe il proprio peccato « 
efitolTe dello flefle pentite, dtmoflra l'Apo- 
nolo di aver a lui conceduto il perdono non 
tanto per la penitenza fatta , quanto per gra- 
zia, e mifericordia, acciocché per la fiamma 
anguilla di animo ridotto non lollh alla dlG 
perazione C ' ) • * 

Un altro antico efempio dell’ induipnz» 
puolC ripetere dai concai] Niceno C'5> ^<1 
Ancirano (/)', e dai canoni di altri antichi 
Sinodi*- in cui é flatuito, che i vefeovi , 
cenfiderata la maniera di vivere dei peniten- 
ti, abbiano la potella o di ufar verfo dei 
medefimi della clemenza, e di accrefeere il 
tempo della loro penitenza . „ Fu Iecito> di- 
„ ce il Suarez, al vefeovi di rimeuer qual- 
„ che cofa ai penitenti delle pubbliche ca- 
„ noniche penitenze, che a ptoporzion dei 
„ delitti folevanfi imporre , fe la di loro vi- 
„ ri , e r lodevoli collumi de’ medefimi mtf- 
„ ritato fa velTero“: aggiungendo non eflèr- 
vi una prova piò efficace dei canoni di quei 
concili per provar f ufo antico- nella chiefa 
dell’ indulgenze . , 

Antica è parimenti la tellimonianza , chi ' 
afibita ci viene da San Cipriano , cioè che ' 
coloro i quali caduti erano nell’ idolatrìa , 
ancorché durante la loro vita non avefièro 
fatta penitenza, ic trovandofi in pericolo di 
vita colle lagrime, e con gran defiderio ri- - 
cercavano di far penitenza, era ciò ad elfi 
conceduto, cioè fi riconciliavano al Signore, 
purché però muniti fodero delle fiipplicbe 
... dei . 


( il ) Hom. 4. in U ni Ctrltiu 

( t) Cmn ri.- • . ‘ \ 

(j/j Can. 4. JV 1-1 • 
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éei nitriiri « e perciò fcrìve Io HelTo Ci- 
priano, che nfivafi vcrfo di tai peccatori 
convertiti indDlgenz,a in grafia dei matti* 

Ti 

tNè per verità era quello un picciolo pri- 
vilegio dei martiri; avvegnaché fecondo la 
canonica difciplina di quei tempi, qtielliche 
in idato di falute trafcurata aveaao la peni- 
tenza, non erano ammelll a tarla neppure 
in pericola di vita, ma fi lafciavano morire 
fenza riconciliazione, come a lungo prova 
il Morino dicendo, che Iblamente da Sta 
Cipriano e dai vefcovi dell’Africa fu mode- 
rato il rigore di una ut difciplina col con- 
corre la remidionc dei peccati ai moribon- 
di, ancorcbò in viu fatta non aveflero pe- 
nitenza , in favore dei martiri -, il che fa poi 
abbracciato anche dalla ckiefa Romana (<’ì, 
ibggiungendo Io dello Morino , che ancoe 
vcrio dei peccatori ravveduti in ifhto di fa- 
iute » fa uiaia qualche indulgenza atl idaaxa 
dei mattin 

f- 11. 

’ìtJu/ghtt ttmtàHtt di mttÉ0 p*r fM/- 

ilu tftrm fttitef» fmtA d» mfou 

iP altri, tifi a’ imfufaar t armi ttntra ili 
Mrttieiy t i Geatiiiy » far f^a/eha- alaimfia» 
avvera tantriiaxitaa im fualt^a tftr* fia t di- 
mtftraaa fli Amari P aialitiant dai Carnai 
femìttatiaiiy a ha dtt*dtatA deli' miUt aati- 
ta diftifima fattadeata ia fae’ laaafi . 

N El fccolo decimo leggeTt eflere ftau 
conceduta 1 ’ indulgenza ovvero U re- 
miffione della penitenza in grazia di qual- 
elie opera fatkofa impiegata in vantaggio 
della chiera,eduna tal indulgenza propo- 
•avaA con quella fonnula . Chi farà, la ta> 
yy le opera , o proccurerà con ogni aforw 
M che de altri fia bitta, conseguirà la remif- 
V fione di tutti i peccati"'- Un opera fra 
tutte le altre priocipalilHma n) fempre con- 
ftderan quella d' impngnar le armi contro i 
JCBtili, gli eretici, ed i fcifmatici , eriplHofli 
riievole anche qoegir, che non potendo 
fe (lelTò poruHi alla guerra, mantenuco 
avcflè a proprie ij^fe de.’ combattenti - 


a) tfifl. ir. (d) Iti*. c. a^. 

* ) lai- IO. «. a% 


Di quelU indulgenza abbiamo un mene- 
rabile efempio nella fpedizione di Geruiz- 
lemme dai i:’rancefi intraprefa nell'anno 1096. 
per r efortazioni del Pontefice Urbano li. 
le quali vengono riferite da Guglielmo Ti- 
rio. Dica quello dctktoro cbe lo lUflò Fon- 
telke in tal guifa parlava nel fìne delle di 
lui efortazioni. „ Noi pofcia confidati nelle 
„ mifericordia di Dio, e nell’ autorità del 
„ Santi Apoftoli Pietro e Paolo, rimettiamo 
„ a tutti i fedeli cridiani, quali prenderan- 
„ so le armi contro gl’ infedeli, e allume- 
„ ranno il pefo di quello pellegrinaggio, le 
„ immenfe penitenze, a cui devono foggia- 
„ cere per li proprj peccati . Quelli poi che 
„ mancheranno di vita con vero pentimento 
„ non dubitino di non dover confeguire in- 
y, dulgenza dei peccati ed il premio dell* 
„ eterna vita 

Quella efortazione fu fatta dal Pontefice 
nel concilio di Clermont, in cui venne an- 
che formato il leguente canone. „ Qualnn- 
„ que che per iole divozione, e non per 
,. acquidar oneri e ricchezze: alfin di libe- 
„ rac la chiefa di Dio , li porterà a Gecufa- 
„ lemme, quel viaggio gli fervira par ogni 
„ penitenza " . Una tale indulgenza o re- 
mifllone fu di poi confarmau da molti Fon- 
«fici di lui fuccedbri C'J- , 

Per verità fe bea fi faccia rifieflb alle fa- 
tiche, e ai difpend> delle militari fpedizio- 
ni, alla moledia dei viaggi, alla lontananza 
dalla patria, e dai parentt, c ad. altri gravi 
incomodi, fcorgefi con chiarezza che meri- 
tamente paragonar fi poflbno le defTe fpedi- 
cioni a lunghiUtine e tigorofe peaitanze . 

Ma conviene altreai ridettere che ficcome 
da perfone innocentilTìme iatraprendevanfi le 
fpedizioni per fòla divozione, e con ifpirit» 
di una volonuria penitenza , così i peccatori 
fceglievano piò di buon grado una fpedizio» 
ne, di quello che una canonica penitenza un 
po piò audara , e pinttodo che aflbggettarll 
per r emenda de’ loro vìzj alla dirntone 
de' propri Sacerdoti . Oltre di che facilmen- 
te fi comprende quanto alleggierhi fieno gli 
incomodi dei viaggi umana curiofità di 
veder cofe nuove. 

Donde non è meaviglia , fe quali nn in- 
finito 

- — r 

(d) D« tatù pura l. I. 

( « ) Maria, lek. io. taf, 19. . 
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finito numero di perfonc iotraprendeHero nn« 
volta le fpedizioni nìmolate dall* efottazio- 
ni , e dai confìgli dei Pontefici , e dei vef< 
covi, affine di confeguire la total rcmiffio* 
ne delle colpe, e dell'intera penitenza. Scri- 
vendo San Bernardo dì quella moltitudine 
dice: >, Si vuotano le cinà, ed i «alleili, • 
„ appena già fette femmine ritrovar poiTono 
n un Iblo uomo a cui unirli, tante fono le 
„ vedove da per tutto, vivendo 4 loro ma* 
„riti(«)“. 

Dal cke ne deduce il Vanel^n (4), che 
dalla commutazione delle penitenze canoni* 
che nelle fpedizioni introdottafi per via dell’ 
indulgenze in tal maniera concedute, lìa na* 
ta la -foppreifione delle penitenze canoniche, 
e dei canoni penitenziali eh’ erano una voi* 
ta tanto utili e falutari per atterire e allon* 
tanar dai peccati i fedeli. 

£d una tale abolizione vie maggionpente 
crebbe allor <]uaRdo conceduta fu 1’ indul* 
genza a coloro i quali non potendoli porta- 
re in pérfona alla fpedizione , mandavano 
almeno a proprie fpefe un’ altra perfona . 
Ui fatti quanto piìk di buon grado non do* 
vea chiunque fohenere un tale difpendìo di 
quello che anòg^ettarfi ad una latràriofa pe- 
nitenza di molti anni, fecondo la rigorofa 
dilpofizione dei canoni. 

Da quefla indulgenza n’ ebbe origine un’ 
altra . Imperocché conceduta elTèado 1' inte- 
ra remiflione dei peccati e della penitenza , 
a chi Ibmniiniflrato aveife dinaro per la fpe- 
dizione contro gl’ infedeli , e gli «retici , 
parve eziandio conveniente , che rimetierlt 
poteffe in tutto, o in parte la penitenza a 
colai che corrifpofla avelie un’ elemofina in 
altra opera pia, cioè nell’ edificare, orillau- 
rare una chiefa , un moniflero , un ofpitale , 
ovvero un altro luogo ecclefiaflico . 

Introdottafi ouefia nuova indulgenza, ri- 
flette il citato Vanefpen , <frr fi più ^ eht ff 
ZuiiM fm In t»tnl§ nhiiMnt d*U* ptnktmt* ««• 
mnitht, t dii c*»»ni pmiienuiUi (r). 

Confefllamo quindi con tutti i cattolici , 
che chi ha la potefla d’ ingiungere le pena- 
li foddisfazioni ha pure la facoltà di accre- 
feere, diminuire, « commutare le llefle eo- 


Z I O N B Vili. 

me può fembrtre pii'i efpediente all' ono iit 
Dio, alla falvezza dell* anime, ed alla pub- 
blica e privata utilità, ed eifer lecito pofeia 
ai pallori della chiefa , c al loro capo, ed ap- 
partenere al loro uffizio e porellà il com- 
mutare le foddisfazioni penali nell’ elemofi- 
ne , nella fabbrica di chiéfe , nelle fpedizioni» 
nei pellegrinaggi , ed in altre opere pie , che 
credute foffero più accette a Dio Signore, e 
di maggior utilità ai penitenti, ad una città, 
ed a tutta la chiefa . 

Ma non tralafcieremo di riflettere col Mo- 
rino, e con riUuflre Signor Abste Fleury, 
che nei primi fecoli della chiefa era ignota 
la totale ed intera remiflione , ovvero indul- 
genza delle penitenze, la quale nel lèccio 
XI. incomiocioffi a difpenfarc in grazia delle 
fp^izioni militari contro gli eterodoffl, e^ 
poi per r elemofiae coatribnite dai fedeli , 
nell’ opere pie . 

Lsfeiava bene in quei primi tempi lacWe- 
fa alfàrbitrio ed alta prudenza dei vefeo. 
vi l’ abbreviare il tempo della penitenza, o 
di mitigare 1' opere dalla fleffa , o di com- 
mutarle in altro genere ficcorae 'che riptxa- 
vano , fecondo la condizione delle pecione , 
tornare in maggior profitto fpirituale de’ pe- 
nitenti ad efempio dell' Apoflolo che efor- 
tava i Corintj ad eflcre piu indulgenti verfo 
di queir inci/hu/iy mitigando allo lleflb la 
penitenza , acciocché pir In inppn trifiiuui 
ain cnUiffi in iifpirnjitni', mt non ufarOOO i 
primi padri par una medefìma lòia opera di 
rimettere a tutti indiATercntemente li peniten. 
ti in tutto, o in parte le penali loddisfa- 
zioni t perciò offerva il ciuto Fleury nti 
fuoi difeorfi fopra la Storia eoclefiaflica , 
che un tal coflume è contrario alla difhipli* 
ne penitenziale mantenutali fino al fecole XL 
nella chiefa 

E riferindo in compendio le ragioni ad- 
dotte da Guglielmo vefeovo di Parigi , il 
quale per moflrire l' utilità di quelle tali 
indulgenze dice nel Tuo trattato del Sacra- 
mento dell’Ordine j^«): che la faÙ>rica di 
una chiefa, ove Dio è continuamente fervi- 
to con pKghiere, « con facrificj, ridonda in 
di lui onore , «d in vanuggio dell’ anime , 


(4) «f//». 14^ 

: ( I ) Tit. di iadHgnw. 
. ( e ) Inni liimi • . 
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più di qailunque maggior tormento di opere 
penili, e perciò eflèfe" un dovere dei vefco- 
vi il convertire dette opere in tali maggiori 
beni i inoltre eflere verifimile , che i fanti , 
ì quali hanno tanto credito apprellb Iddio , 
ottengano da lui grandiilime indulgenze per 
quei , che gli onorano , facendo del bene al- 
le chiefe , in cui fi venera la loro memoria i 
quanto poi all' indulgenze che fi accordano 
per la codruzione, o pel rilhuro dei ponti, 
o delle firade , concederfì quelle , perchè uti- 
liflime fono ai pellegrini , e agli altri che 
viaggiano per caufe pie , fenza calcolare il 
vantaggio comune di tutti i fedeli, al qual 
difcorlo cosi rifponde il citato Fleury . 
„ Quelle ragioni le foflèro fode , avrebbero 
,, dovuto muovere anco i fanti vefeovi dei 
„ primi fecoli , che llabilite aveano le peni- 
n tenze canoniche , ma eglino portavano le 
„ loro mire più lungi . Concepivano , che 
„ Dio viene infinitamente più onorato dalla 
„ purità de* coflumi , e dalla virtù dei cri- 
,, lUani, che dalia fabbrica, e dall* ornato 
„ delle chiefe materiali , dal canto, dalle ce- 
„ rimonie, e da tutto il culto elleriere, che 
„ non è che la corteccia della religione , 
n di cui l'anima, ed il midollo è la virtù. 
,, Ora, foggiunge, ficcome 1 crilliani nonfo- 
„ no per Io piè abbaflanza felici per coi- 
M fervere l’ innocenza Battefimale , così quei 
M faggi Pallori iflruiti dagli Apolloli , llu- 
,, diati aveano tutti i mezzi poflibili per rial- 
tt zar i peccatori , e per preUrvarli dalle ri- 
,, cadute , e non aveano ritrovati rimedj mi- 
„ gliori , quanto l’ impegnarli a punirfi vo- 
„ loDUriamente da fe nella propria perfona 
„ con digiuni, vigilie, ritiro, Alenzio , aU 
„ lontanamento da tutti i piaceri • render 
n flebiti le loro buone rifoluzioni colla pre- 
„ ghiera , e colla meditazione delle venta 
n eterne , e finalmente a continuare quefU 
„ efercizi per lungo tempo , onde aincurarfi 
,, della llabilita delle converfioni . Si può 

„ argomentare,» fouilizzare quanto fi yuo- 

■ le ma in pratiche degli antichi 

’ tendevano alla falute' dell’ anime, e per 
^ gloria di Dio più diret- 

r tatnente, di quello che tendano le limoli- 
^ PC fatte per la fabbrica , e il decoro di 
„ una chiefa . Un peccatore veramente con- 
n trito , penetrato uall’ orrore del fuo pccct- 
n to, e della pena eterna che fi ha merita- 
V ta , trova troppo leggiera qual unirne fiali 
») pena temporale. Ma colai che fi ilima fe- 


,) lice nell' andar efènte dal debito a buon 
„ mercato , non fi può dir convertito . Egli 
,, cerca folo di acchetare i rimoefi e di fal- 
n var le apparenze. In una parola crediamo 
„ all* efperienza , mai li crilliani non fono 
„ flati tanto fami quanto allorché le peni- 
n tenze canonicne fono Hate nel maggior lo- 
n ro vigore i mai fimo fiati tanto corrotti , 
„ quanto da che elleno fi fono abolite. Pren- 
n diamo un efempio fenfibile ; che direfle 
„ voi di un Principe, che per una intempe- 
„ fliva clemenza ofirillh a tutti i delinquenti 
n dei mezzi facili per evitare il fupplicio ; 
„ piccole ammende, tafle leggiere, per con- 
ti tribuire alle fpefè delle fue fabbriche, o 
n al mantenimemo delle fue truppe , una 
n vifica al fuo palazzo , qualche parola di 
„ foddisfazione , iu fine per abolizione di 
„ ogni forte di delitto qualche anno di fer- 
n vizio nèlle fue armate i A parer voflro lo 
n fiato di quello Principe farebbe egli bea 
n governato ? Si vedrebbe egli a regnare l' in- 
„ nocenza dei cofiunii , la buona fede nel 
n commercio , la ficurezza nelle firade , la 
„ pubblica tranquillità 7 O piuttofio un ec- 
n ceffo generale di tutti i vtzj , una licen- 
r, za sfrenata , e tutte le confeguenze fu- 
„ nelle deH'impunità 7 Facile è l'applica- 
n zione al nofiro foggetto . Ritorniamo 
n dunque alla malTima di San Paolo : tutto 
„ ciò , che è lecito non fe fempte fpedien- 
„ te . Queflo Principe nel far la grazia a 
„ tutti i rei uferebbe fenza dubbio del fuo 
n diritto , mercechè io Io fuppongo fovra- 
„ no, ma ne uferebbe indiferetamente . Lo 
„ fieflb dee dirli dell* indulgenze . NelTUn 
„ cattolico dubita , che la chiefa non poffa 
,, accordarle : che in certi cali non debba 
„ anche farlo, che non lo abbia fempre fati 
„ to -, ma fpetta ai fuoi minifiri il ciutamen- 
„ te difpanrare quelle grazie , e non farne 
„ una profufione inutile , o ancora perni- 
„ ziofa . “ Così la difeorre cotello celebre 
Scrittore . 

$. III. 

Ciò chi fi» di d»im»^ * dì difcipliaa i»tnrn* 

C indHlgtnxjt . Si U d»ttrin» 

dii (incili» di Trini». 

C HE fe il Morino , ed il Fleury con mol- 
ti eruditi fcrittori alTerifcono, che le 
formule odierne dell’ indulgenze erano igno» 

te nel 
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te nei primi rccoli della chiefa , nè che i 
vefcovi > o i Komanì Pontefici abbiano ufato 
almeno prima nel fecolo XI. a concedere 
quell' intere e totali remifConi delle peniten- 
ze cbe t>ggi volgarmente appellanfi inanlifnt.t 
fltnArit y e che l'antica difcipirna della chie- 
fa foflè pih utile e falutare al bene fpiri- 
tulle dei fedeli intomo l'indulgenze niedefi- 
me, quelli fentimenti nulla s'oppongono alla 
dottrina della chiefa . Conciofiachè eglino e 
tutti i cattolici fermamente tengono , e con- 
felfano: tht l» fitfii iitP indHl%tnxA fi» fi»t» 

d» Cri/h tenfsrìtn »U» ehhf», t eh* V uf* itl- 
U mtiffime filuttn fi» »l ptp*le 

rTìfiì»no , ftccorae li contiene nell’ odierna pro- 
feÓion della fede , e con venerazione ricevo- 
no la dottrina del Tridentino nel decreto 
dell' -indulgenze , in cui eondimn» t*l*r* y i guit- 
ti »JftTÌfi*n»y thè fitne immilli y vuvert che oeja- 
me effetvi meli» ihief» l» petefli dì ttnctdetle . 

Donde il ragionare in qual forma , ed in 
qual maniera fieno (late concedute l' indul- 
genze nei primi fecoli della chiefa , ovvero 
quando introdotta fiafi quella, o quell' altra 
formula di concederle , e che il farne un ufo 
moderato fia di gran vantaggio e giovamen- 
to alla falute fpirìtuale dei f^edeli , ciò ap- 
partiene foltanio alla (loria ed alla difeipH- 
na, e non alla fede. Ciò fia detto in grazia 
di certi fpiriti torbidi , o leggieri «he imbe- 
vuti di fcoladiche lottici iezze, e per Io piò 
a prima vida , e inconfideratamente condan- 
nano e difqpprovano le piti fané opinioni di 
rifpettabililnmi autori , come fe mlTero er- 
ronee , o per lo meno le fpacciano per maf- 
fime Oltramontane. 

Egualmente è pcrmeffb II ragionare intor- 
no il motivo, o la caufa dell' indulgente per 
parte di -chi le concede, e della difpoitzione 
Mr parte di chi le confeguifee , e di altre 
fomiglìanti circoftanze attinenti a quello pun- 
to i mpra le quali cofe, falva la fede, ven- 
gono agitate dai teologi molte queflioni, non 
eflèndovi alcuna decilìone , o dehnizimie del- 
la chiefa che importi una certezza di fede 
rapporto alle fleflè controverfie («ì. Il che 
eziandìo dimodrar fì può col fentimente 
deir illudriffimo vefeovo di Meaux Monfig. 
BolTuet , il quale meli' efpefix.i»ne dell» ietiTÌn» 
dell» ehief» t»ttelit» , approvata e lodata da 


f'tremÌHt in regni* fiiei • 
Temejil. P»rte 11. 
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vafj cardinali, vefcovi, e prelati, ed aneho 
con nn breve jpecial di Innocenzo XI. pro- 
pone fbitanto intorno 1* indulgènze come un 
dogma della chiefa cattolica le cofe feguen- 
ti. „ Quando , eì dice , dalla chlela fono ' 
„ impode ai peccatori dell' opere faticofe » 
yy ed audere , e gli defli con venerazione fi , 
„ fottomettono a riceverle , ciò fi dice fod- 
„ dìsfazìone : quando poi per una grande 
„ pieci dei pennenti, e per altre buone ope- 
„ re che la medeftma ha ingiunte ad elfi ri- 
„ mette qualche parte della penitenza meri- 
„ tata, ciò cirìamafi indulgenza . Nuli* altro, 

„ foggiunge, propone da credere il Triden- 
„ tino intorno l’ indulgenze , fe non che la 
,, potedà di conferirle ellère data da Grido * 
„ concedata alla chiefa ed edere falutare 
„ l’ufo delle medefìme. Ed aggiùnge doverfi 
„ lo dedb ritenere , ufando però’ moderazio- 
„ ne fecondo 1’ antica ed approvata confue- 
„ tudine della chiefa , acciocché per la trop- 
„ pa facilità non fi debiliti l' ecclefiadica 
„ difciplina “ . Dunque ei nunifedò che il 
modo di difpenftr l' indulgenze fpetta alla 
difciplina, e non al dogma. 

Dalle riferite parole del Boffuet chiaramen- 
te feorgefi edere egli di parere , che l' indul- 
genza unicamente confida nella condonazio- 
ne, ovvero remidlone della penitenza impo- 
da ai peniccuti in foddisfazione dei peccati , 
oh’ è quella fpecic di iudiilgenza di cui fan- 
no menzione il concilio Niceno , e l'Anci- 
rano, ed altri antichi canoni. Ma ciò fu gii 
dichiarato efpreflramente in una decretale , 
che (i) I* indulgenza propriamente confida 
nella reroiifione deila pena , ovvero della 
penitenza-, imperciocché preftgendofi i limiti 
all’antoriti dei vefcovi nel concedere 1‘ in- 
dulgenze, dice il Pontefice: thè l* ctnceimm > 
remijficne interne le penitent,! ingiunte nem rr- 
led* il témpe hit prefiffo . ^ 

' Neirenunziito dilcorfo dello deltb Monfig. 
Bolìhet fi è dimodrato , che nulla piti ha 
definito il Tridentino intorno ['indulgenze, 
y» nei) che tfitr* rltene J»iut*riy e tht la chi*^ 
f» nUie là peiefl» di reticrd rie , il qual de- 
creto evidentemente comprova che abbiano 
voluto i padri del concilio propor la dottri- 
na* dell' indulgenze fenza decìdere le varie 
quedioni agitate dai teologi intorno 1' effetto , 

ovve- 


(i) C*f, 14. de fenile & rtmif. 
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ovvero il vilor delle medefime , non elTen- 
dofi proraulgito fopra tali eoiuroverne in- 
nanzi U ane del concilio alcun decreto, o 
deanizione. 

■ Si riferifce nella Aoria dello lleffb conci- 
lio olière Ihto formato dai padri l’ enunciato 
decreto in quei termini , molli e perriufi 
da un difenrio tenuto fu quella materia dal 
Yefeovo di Modena: , Quello prelato, dice 
„ Io llorico, ammoni i padri, che fe trattar 
„ voleAero la materia dell* indulgenze in quel 
„ modo che trattoli! della giullitkazione , 
,, efaminando e difeutendo tutte le contro- 
y, verfie e queAioni , farebbe la cofa affai 
„ diIBcile , e ricercherebbe molto tempo . 
M Imperciocché un tale argomento non fi 
„ potrebbe con la fudkiente chiarezza trat- 
ture, fe pii Ita non fi ilatuilfc , fe elleno 
y, fieno aAnluzioni , ovvero cnmpenfazioni , 
y, e fuH’tagj e fe con elle fi rimettano le 
„ penitenze dal confelfore foltanto impoAe , 
y, ovvero ogni altra pena meritata . Inoltre 
yy fe il teforo, che vien pollo per fondamen- 
y, to ConAi dei foli meriti di Crijlo ovvero 
„ eziandio dei meriti dei Santi ; fe poAèno 
y, efière concedute fenza alcuna opera di chi 
y, le ricevei fe fieno applicabili a defunti , 
„ ed altri dubbj nulla meno dilTìcili . Ma , 
y, foggiungeva il vefeovo y a definire , che 
„ la'chiela abbia fempre avuta ed abbia la 
y, poteflà di concederle e che utili fieno a 
y, fedeli y che degnamente le ricevono non 
n fa d’uopo di tante difptite . Conciefiaché 
„ l’ autorità di difpenfurle fi contiene nello 
y, facre lettere: provarft poi l’ufo continua - 
yy to delle medefime colla tradizione ApoAo- 
,, lica, coir autorità dei concilj , c coll’ uni- 
y, forme fentiraento dei teologi fcoUAici , 
y, Conchindeyi finalmento, che fi concepifle 
y, un decreto intorno a quelli punti fciolto 
„ da ogni dìAlcoltà. Il qual parere, fcrive 
lo Aorico, fu con grande applaufo ricevu- 
to (hir Affemblea , e furono delUnati i ve- 
” fcovl a formare un decreto , conforme al 
J) parere medefimo , aggiuntovi un provve- 
^ diinento affine di togliere gli ibulì. 


S- IV. 

D4IU Àivirfd fftett é IjUnliiaxt , G!MÌt/m 
li! 1 rhi »tJiA fitt» il frimi Autóri ì Lell'.yfrjgr» 
dìnario lanatfó a R «4 fir tm/nuìr il tj/xf. 
Hitt l' Aan$ 13 ». DìUa BóUa di'BtnifACÌA 
Vili, Aotiquorum in ttù dnirfi *#• 

ItbrAT il (jiHlfiiltó »i»i etm' Atuti, . 

D TAinguooo i teologi in treclaffi l’ indul- 
genze, cioè in parziali, in plenuie, e 
nel Giubbileo. Parziale dicono quella , che 
rimette una fola parte della pena temporale y 
e concedefi di tanti giorni , o di tanti an- 
ni p. a. di 40- giorni, o di fette anni , va- 
le a dire fi rimetta con tali indulgenze tan- 
ta pena, quanta farebbe fiata timelfa per la 
penitenza di quaranta giorni , o di fette an- 
ni che fu prefcriita una volta dalla chiefa 
per certi peccati nei canoni Penitenziali. In- 
dulgenza Plenaria chiamano quella che ri- 
mette tutta l' intera pena . 11 Giubbileo fi 
può diro un’indulgenza plenarilfima , men- 
tre oltre l’effitto della totale remifllone del- 
la pena ne produce un altro cioè che i pe- 
nitenti poAbne ricevere 1 ’ allbluzione dei pec- 
cati , e delle cenfure in qualunque modo ri- 
fervati, ed ottener la commutazione dei vo- 
ti con altre cofe da qualunque confelìbre ap- 
provato, come vedremo più innanzi. Ora di 
quella malfinu e principale indulgenza con- 
viene efporre l’origine , le cauCe, le varia- 
zioni con altre utili oOTervazioni , mentre 
queAa fpecie d' indulgenza ^è il principale 
feopo di queAo ragionamento. 

Il priiiio autore del Giubbileo , fecondo 
l’opinione degli eruditi fu Bonifacio Vili, 
il quale con una fua bolla promulgò queAa 
nuova. formula d’indulgenza , la qual bolle 
è riferita nel jus comune nella parte chiama- 
ta r EihAvA^Aiiti ( 4-^ . E fiabbene dica il 
Pontefice in queAa bolla : La /*dii 

d.^li Amichi AitrflA chi Jùtté cóuciduti dtlim 
granii nmi^nù tt ìndalgiKX» A irlirt th* fi 
famm A vi/itArt Ia tr*n*rAÌili BafiiitA drl Prin, 

tifi digli Ai>ó^i ia RtaiA 1 nulladimeno poi- 
ché non riirovafi un’autentica e fufficiente 
teAimonianza di una tal indulgenza una vol- 
u conceduta finora, lo Aefib Pontefice Boni- 
facio 


(«) fiiurav. inti^trum dt & umif, in itmmnmtmf. 
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ht\o Vllt fi reputa il primo promulgato- r$tt L!m!n» . AuHcr fxnt ijm d-.th Kvmt » 
le dei Giubbileo. - f»i or in aHis Ortis faniins fercrsiHerat atji 

Rcrnardo Vanefpen («) attribufce l' erigi- din mnltumiju* ^asfism, mt/ifnam invearus ejt, 
ne del Giubbileo ad un fatto fucceduto nell’ Il Pontefice Bonifacio Vili, cb’ era ua 
anno ijoo. nella citta di Roma, cioè ad un perfonaggio avveduto e fornito di talenti, 
cllraordinario _concorfo_ tanto del popolo ho- non. folo non fi oppofe ad un tale hifolito 
mano, che dei pellegrini, eforeftieri da ogni concorfo, ma dimojltollì ami naolto fivoro- 
parte del mondo cattolico alla fiifilica di vele alla divonione e pietà dei concorrenti 
i>. Pietro , condotta ellèndovi tutta quella ficcome ridette il citato Vanefpen . Quin» 
moltitudine da una ferma perfuafione di do- di nello llciro anno 1300. alii aa - di t'eb- 
ver conlèguire Una pieniflima.remilHone dei brajo giorno confecrato alla C.ittedra di S. 
peccati. Pietro in Antiochia convocato avendo ilcoU 

Il Pontefice Ifenedetto XIV. conviene col legio dei cardinali promulgò quella fainofi» 
Vanefpen che Honifacio' Vili, fia flato il Bolla che incomincia Atrijucrnm già riferi- 
prirao autore del Giubbileo aggiungendo che ta, la quale con fommo applaufo venne ri« 
da quel Pontefice fino a fuoi tempi in cui cevuta dai Romani. 

ricorreva il nuovo Giubbileo dell’ anno Santo . ,L'opo quèfta promulgaiàone ,. dicono gli 
fi contavano diciafette celebrazioni del Giub- fiorici, che un infinito numero di perfone fi 
bileo , a cui aggiungendofi quello occorfo portava a Roma dai più iomani paefi . nè 
nell’anno 1750. e l’ultimo dell’anno 177$. IblanKnte i giovani, e gli uomini di Refca 
fono dicianove celebrazioni. Cosi fcrive egli età, ma eziandio i vecchi, e gl’infermi cl.u 
in un’ Allocuzione tenuta in un confifioro fi facean condurre nelle lettiche con prodi- 
Bul. toro. 3. la 35. che incomincia Annus}»-^ giofa affluenza vi concorreano (A) . Scrive 
iiiti n. 1. BMìfatium Vili, gui frimui Jar Giovan Villani Fiorentino tanta ellère llata 
biltnm , %tl infiiruit , vtl faltem rrjUtait ai la moltitudine dei fedeli concorfi a Roma , 
hac uftjHc trm^tra y frpitmirfim teiririta/es An- che attella di aver egli fieflb ivi veduti oU 
ni Sancii ftrada fasrunt ,. iita^nt ietimum tre gli abitanti duecento mìa pellegrini , a 
aflivum ni.torrAlhin’ Jubilt^m jutJ frcxinia an- quali abbondevolmente era fomminifirata ogni 
ut tniiitiur ^ cofa almantenimento (t); E OdoricoKainal» 

In un’ Enciclica pofeia ai vefeovì toro. 3. do aggìugne , che fpelTe fiate in un medefirao 
Bnl. la 19. che comincia. Apapelta tm/lìiir. giorno uici vano da Roma trenta mila uomini» 
tit n.' la concorda |:aiimentì col Vanefpen ejn altrettanto numero vi entravano («) . 
che l’ orìgine del Giubbileo fia fiata una fa- . Ailèrifce primieramente il Pontefice nell* 
ma univerfale invalfa che nell’ anna 1300. accennata Bolla di promulgare quella induU 
acquilUr fidoveflè dai fedeli la piena reìnif' genza appoggiato aua ftdti r,Uvine d,gU ami. 

dei pece. ti col vifitar ogni cent’anni le «W . Ma qualunque* fia la relazione fa cui 
wlilicbe de’ SS. Apolloli in Roma , non ef- egli fi fonda, convengono certamente i critU 
fendofi mai rinvenuto l’ autor di quella fama ci, che nè dagli Storici, nè dalle ccfliiuzio- 
quantunque fiano (late ufate grandi diligen- ni, o lettere dei Papi, che iurono innanzi I 
ze . Lice che la ferie del fatto viene efpofta tempi di Honifacio m neffun luogo fr facci» 
felicemente dal Cardinal Giacomo Gaetano menzione di quella indulgenza, o remilHone 
tom. B$. BibUt.-hnt , Patram t.iitrcnis dei peccati, nV del cotrcorfo del popolo per 

Usian. psj. 937. Così poi nella cittata En- lucrar la fielTa alla Bafilica del Principe, de- 
«kIicz lafciò fcritto lo llellò Pontefice Lain- gli Apollnli. 

bertini. Noram Jajit qnci anni ijoo. Beni/s. Inoltre dice Bonifacio VIIL in quella co- 
tìt Vili, rtmffa aatratat . Fama illict invaiait flituzione : „ Noi confidiamo nella mifericor. ' 
is Fltnsna ptttattrum laiutpniia que-jìs anno „ dìa dell’Onnipotente Signore , e nell’au- 
ctuitjimt ita ttacr/fa qui SS.' Aptficlornn adì-' „ torita dei raeiefimi di lìti Apofioli I ietro 
' . ' „ e Pao- . 


^,1) :. {c) L,b. i. tap..6, 

[b) laitoas CardmaUt S'. Gttrgii ai' ytlu» «- annmm itoo, ' 

ttam. tu btftr. JabtUa. . - * 

I a 
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f, e Paolo, col conflglio dei noflrt Fratelli , 
n e colla pienexz.a dell’ Apodolica potefla , 
n a tutti nel prefente anno 1300. dalla Na- 
tiviti del Signore già incominciato e in 
„ ogni anno cemcfimo futuro a quelli che 
„ vilìteranno la Itefla Kafilica con divozione 
„ veramente pentiti , e conlelTati , ovvero a. 
„ coloro che veramente fi pentiranno , e fi 
„ confelFacanno in quedo HelTo anno ,'e in 
„ ciafeun anno ccntefimo futuro concedere* 
„ mo, e concediamo, non folameme una pie* 
„ na e più larga, anzi pienillima remilUone 
n di tutti i loro peccati ». 

Dopo di che aggiunge le condizioni per 
lucrar l'indulgenza, cioè che i Romani al* 
meno per trenta giorni continui , o interpo* 
lati, e almeno una volu al giorno viAcino 
la RaAlica ; i foreAieri poi per giorni quin* 
dici. Freferive a quelli un numero minore 
di giorni dovendofì computare rifpetto agli 
ftelii in parte della foddisfazione gV incorno* 
di, e le fatiche del pellegrinaggio. 

_ Di più avverte checiafeuno acquiAetà mag* 
ior merito, econfeguira più facilmente l’in- 
ulgenza quanto più fpeliò , e divotamenta 
frequenterà la BaAlica. 

Un antico Comentatore fopea quelle paro* 
le non ftlummn firn» t più turgt , i*i 4 «nzà 

f 'tn'-JTtnim rtmiffiunt dice , che interrogato il 
onteAce che cofa intendere A dovelTe con 
quel vocabolo pìtnijjìm* rirpofe , un’ induU 
genza tanto piena quanto fi eAende la potè* 
fià delle chiavi . 

Nella, medefìma Rolla concede l' indulgen* 
za foltanto a quelli che perfonalmente vili* 
teranno la- Kaulica del Principe degli Apo* 
iloli, non facendo alcuna menzione di altra 
Rafilica , o delle perlbne lonune che non 
potelTero fare il viaggio ; intorno alla qual 
cofa ficcome più innanzi vedremo , pibvvir 
dero i Pontefici fucceCToti., , - , 


Parimente non fu la AeAh indulgenza no* 
minata da Bonifacio Vlil. Giubbileo, ma uik 
tal nome fu impoilo alU' medefiuu da Qe«' 
mente Sello. / 

S. VL 

% 

DilU variazioni ìmt'tdHtt i» tltri ftntè/iti /•* 
ttra» il ttir.pt di ctltkrtr il Gimiiiltt . CU- 
mtHtt VI. ridujft l» ttleb'UÙtnt ttd tgiti 
M«i ad tjtmpìt dH Giaiiln thaitt di cui fa 
mt dà' la P.lazitat e*a altri agfiamie . Uria- 
at ftfla al ttmpt dtU» fnfma It ridajft ai 
tgai Inaia irt aaai {■ m» prtflt fi rinraà 
aie tjfini»iu.a di ttitiratU tgai jo. aaai - 
fiaalmiait Patio U. li riamfft ad tgai if. 
amiti avtadivi aggìuata t' tfi.nfitat a tatti il 
idiadi cartiliii , it cht fa ctifimta:» da al- 
tri Ptattfiti ,. t dati il pnftai* iiftami fina 
a mtfiri giiraL. 

fatti non erano ancor paAati cinquan- 
ta anni da che Bonifacio promulgata 
avea l’ accennata indulgenza, la quale ricor- 
rer dovea ogni centennio , quando Clemen- 
te VI. all’ inltanze e ruppliclie del popolo- 
Romano ( ^ la ridulTe- ait ogni cinqutntefi- 
mo preferivendo con una fua bolla , che l’in- 
dulgenza AelTa inlUtuita da Bonifacio lucrar 
fi potelTe di cinquanta in cinquanta anni . La 
bolla è- inferita nella compilazàona del jo* 
Canouico ( * ). * 

E’ molto quindi verifimllc che dicendo il 
Pontefice nella fua bolla di ridur l’indulgen- 
za ad ogni einquantefimo , ad efempio della 
legge moftica , che pteferiveva il Giubbjleo 
in capo ad ogni cinquanta anni , il qual' an- 
no cinquantelimo cbitmavafi di remilIIon«« 
e di allegrezza (a) dappoiché fu promulga- 
ta la. bolla Clementina aqueAa formula d'in- 
, dul- 




il '* ’ tome nota uno fcrit- (4) Extrar. Unigtaìtat di faaìt. & riaiij}, in 

^ophcito ù Pon c al>hia iliA.inteincnte ctmmaniiai, 

^^situito da K ® perché abbreviallè il tcin-.j (c) Il Giubbileo prelTo gli ebrei lignifica l’aoj- 
^Ihno al cinqu°^'^*tio Vili, riducenilo it eco- no di remillìone efie riforre ogni cin<| natica aii- 
qiianro fu il ’ *''tefiino anno , mentre fapera ni, nel qual anno rcAituice erano a ciafeheduno 
jcli-a Ihffi iiijfyj ''torfo in Roma per occalione le poircmoni, le cafe, le campagne, cd altre co- 
a/ari-are» che e f immenfa quantità di fe che allenate aveano colla vendita, coil’tpoie- 

^gru-almente làrcKi!''* lafciaio-, fpcrando che ciò ca , e in altri modi; così pure fenra alcunpret- 
wa d, ^ avvenuta ftilla nuova pubbli* co fi dava la liberti ai fervi , nello AdTo anno 
* i^^emcncc VI. ancora non fi coltivava la. tara, u^fi alim«Ma- 

van». 


> 
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D'f s s E R T A 

dalgenza quinquagenaria Ha Rato attribuito 
il nome '(li Giubbileo. * 

Nell' accenoau bolla dUruTamente fi (limO'- 
Ara elle e Rato laFciato alla chiefa il teforò 
compollo dei meriti di Grillo, aggiungendo- 
li allo (leflò i meriti della R. Vergine Ma- 
ria, e di tutti gli Eletti. 

Convien ofièrvate che di queflo tffire non 
lì trova alcuna meaiione innanzi il fecolo 
XII. rifpetto al valore, ed all’eletto dell'ia- 
dulgenze. 

Avvegnaché, fìccome notano gli eruditi , 
intorno a queflo tempo invalFa efTendo la 
Teoloma icolallica inconiincioflì a difputar 
fra i Teologi , e a invefligare donde derivaf- 
fe r etfetto delle indulgenze , e che per tal 
caufa attribuiilèro il valore dell' indulgenze 
• queflo teforo, e lìngolartnente ciò follea* 
nero fra gli altri Aleflàndro de Halea, e 
Alberto Magno. 

Inoltre Clemente VT. nella foa bolla ad- 
duca le ragioni per cui abbreviò. il termine 
d* intimare il Giubileo . Primieramente per* 
ché il Giubbileo giudaico non ricorreva nell* 
anno centefimo , ma in ciafcun quinquagefì- 
mo , ed elTere flato quello una fig^ura del 
Giubileo crilliano . 

Indi perchè il numero cinqnantefìmo fin- 
golarmente fi onorar nel vecchio Tellamenre 
colla promulgazione della legge , e nel nuo- 
vo colla vifibile miflione dello Spirito San- 
to nei difcepoli . ' 

In terzo 'luogo perchè ha voluto-, che un 
maggior numero di fedeli lucrailé , queda* 
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indulgenza , mentre , àttefa la brevità del* 
la vita pochiiUmi pofibao arrivate all’ an- 
no centeàmo . 

Oltre la riduzione del Giubbileo all* anno 
quinquageltmo ampliò ancora la colliiuzione 
di tionitacio , dicniarando io qaella bolla , 
che potelTèro lucrar l' indulgenza eziandio 
coloro che dopo intrapcefo il viag .io di cxo* 
ma per vifttar la Balilica fuaccennata, fodero 
mancati di vita fenza di aver potuto giunge» 
re colji ovv-roche ivi arrivati compito non 
avelFero il prendo numero di giorni per le 
vilice, prevenuti dalla mone purché neli'aU 
tro calo fi fodero veramente pentiti , e coti-, 
fcirui ( ’ ) . 

iSon era ancor terminato l’anno.quinqua» 
gefimo dilla celebrazione del' Giubbileo che 
Urbano VI. ( fotio di cui ebbe principio 
quel lungo e famofo fcifma d’ Avignone ) 
ridufTe il Giubbileo all’anno trentefimo ter- 
zo , cioè volle che celebralo fplFe ogni tren- 
taire anni, e per la' prima volta fu intimato 
nell’ anno i? 83 - nella fella del Natale del Si- 
gnore , ma Urbano VI. mancò di viu prima 
che termiualTe l’anno della celebrazione , don- 
de continuò il Giubbileo, ed ebbe fine fouo 
di Bonifacio^ IX. di lui fucceiiore 

Uopo il concilio di Coflanza , e l’ ellinzio- 
ne- dellcr fcifuia la ftedà homatii chiefa ri- 
pudiò la novità di Urbano e di Bonifacio 
e ritornò 'alTolTervanza della conllituzione 
di Clemente VI, Si mantenne perciò ella fn 
vigore fino a Paolo II. il quale afTunto al 
PontiEcato nell’anno 1464. flabilì, che fìce- 

lebraf- 


vano i piudci con quelle cofc che raccolte arca- 
no negli anni antecedenti , e con quei frutti che 
produceva da fé la terra fenza cultura} il che è 
efpfefrimeme ftacuito nel Levicfcoaf. num. io. ir, 
SaiuifithfTMt t tinm t chimtrai rt- 

miffimt » imii gli tbiitur^ itila urrà , imptr- 
Mwtbr U fltff* i GittbUUt ; nitrnerà' l' Kcmt alÌA 
faa fafftfjitnt , * ciafctm» riitrntrà alia famiglia 
frimitra , ptichi • Oiabbilre , td arnia quitu^Hagtji- 
m» . Alcuni fon di parere clic queflo vocabolo 
derivi dalla parola ebrea Jtbel che fignìflca trom- 
ba , imperciocché a Tuono di tromba fi pubblica- 
va il Giubbileo'} altri vogliono clic Giubbileo n- 
'knifichi' (luinquagelìmo . ed altri tra -i quili il 
KlJarminn de /ndo/g. lib. 1, cap, 1. dicono che 
derivi dalla parola ebraica ,/ «via/-, che vuol dir 
produrre , ovvero germogliare v. avvognathc nell’ 
anno fleffo quinq.uagelÌmo la terra, come. Il 


è detto produceva da: fé f frutti fenza cul- 
tura* 

( « ) Si riferifee in un’ antica cronaca che fa tan- 
to nuTicrofo il concorfo di perfonc dcil’ uno e 
dell’altro feifo in Roma per occaGone del Giub- 
bileo intimato da Clemente VI. che ogni gioruo 
di quell’anno in cui dallo fteifo Ponteflce hi con- 
ceduto fl. cornavano fooo, pellegrini , i qu Jr 
entravano ed ufeivano da R-onia - 

( b) Era perturbata in quei tempi la chiefa 
dallo fcifma-, fedendo' due PomcGci , uno in Ro- 
ma cioè Bonifacio IX. falcio in Avignone nella 
Pran-ia Pietro di Luna che porcava il' nome di 
B.o.'fetto Xiir. ed i Francefì , Gccomc nonrico- 
nr.lcevjno per legiirlmo Pontefice fe non fe que- 
flo, e tenevano Urbano VI. e Bonifacio IX. per 
inrruh nella- Sede Apoftollea noa riceveetcro il 
gluoLilco che dai mcdcGmi età flato altctaio • 


Di‘:liied b. Coogle 
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Iebn(I> il Giubileo ogni 35. anni aggiungea* 
do rellenik>ne all'aUre cbiefe del ÀlonJo , 
cioè ordinato avendo che compito l’anno del 
Giubbileo in Honia quelli che non fi foirero 
ivi penati per lucrarlo , ricever lo poiellè- 
fo per ifpc.ijl favore nelle loro chicle , il 
che fu Tempre olTcrvaio- Tino a nollri gior- 
ni. 

La ridnitione fatta da Paolo II. fu confer*- 
aula da Silfo IV> la di cui conlliiuaionc con- 
tieni! nella compilaiioneiel jus canonico (-<) 
il quale iniieme ha decretato, che durante l’an- 
no del Giubbileo debbano celfare tutte le al- 
tre indulgenu plenarie in qualTivogiia mo- 
do concedute ad ogni cbiefa , il che pure A. 
«ifteva Ojjgidì. 

f. VIL - 

I* tH% fi fnmulg* dti 

■' ' ttnufiti il CiuiiUitl 

S ino ai tempi di Siilo V. non vi fu il ce- 
liarne d' intimare il Giubbilee per altee 


cauTe fuori della ricorrenza dell’anno vigefF^ 
nio quinto (che volgarmente dicefi anno San- 
to ) Lgli fembra eUère (lato il primo, che 
nel principio della di lui alTunzione al Pon- 
tibcato alKnc d'implorar il Diviso ajuto per 
il buon governo della criRiana Repubblica 
abbia intiraato il Giubbileo per tale occifìo- 
ne,^e la bolla d'intimazione eliile nel Bol- 
lario Romano (i) nè prima di quella -pro- 
mulgazione Te ne trova alcun’ altra nel Bel- 
lario, e Tebbene il Cherubino compilator del 
BolUrio afTeriica che tale è il collame dei 
Poncelici non apporta altre bolle ‘per ceRimo- 
nianza Te non fé queRa di SiRo V- ed un’al- 
tra di Paolo V- Il che prova che Io Re(R> 
SiRo Tu Rato l’autore della nuova 'celebra- 
zione del Giubbileo , il qnat eferapio di 
poi imitato dai di lui fuccelTori, 

Mè Tolameme in] quelle occafione gli ulti- 
mi Pontefici concedettero il Giubbileo , ma 
eziandio per varie urgentiilime caufe. della 
chiefa . 

Ciò che Ti è detto finora riguarda l’origi- 
ne e la natura del Giubbileo. 



PARTE S EC O N D A. 

Kkllit fotefii delLt cbiefa intorno T IndulgenT^e » e delle facoltà che fi concedono 
ai Cenfejfori ire tempo di Giubbileo . 


■ S- I- 

ti tifert» U irli» di S'iitdt//^ XIV, tea’ tot fà 
d» tfft atte nttr \S»at» a/jo. intimtu il 
Qimhbilt» a tutt* H , 

'''/t Ffinchè meglio 'eraminarfr e difeuter 
polliamo i due articoli che rimango- 
nó crediamo necelDrio di riporiare prima 
la boli» Pontificia con cui fi fuole dalla S. 
Sede di^nfart il gran Giubbileo e tutto'il 
eriftiinefimo che ricorre a capo degli anni 35. 
Sr prevaieremo dunque della bolla di Bene- 
detto XIV. Pontefice di glotiofà memor. L’ e- 


nnneiata bolla Benedettina è- riferita^ nel Bol- 
larlo -di queRo Pontefice (r) che comincia. 
BeatdiBus Dtms : 1 principati articoli fono i 
feguenti. 

n I. In vigor della luprema poteRi di H- 
M gare, ed iflTolvere ricevuta da Dio Signo- 
n. re , conferlfce a tutti i fedeli CriRani clelP 
n uno e dell' altro felTo in tutte le parti 
„.del Mondo efiRenti; i quali nello feorfo 
n anno non aveffèro potuto portarli a Roma 
„ a ricever il Giubbileo, la pieniffima in- 
„ dnlgenza , remiflìóne e perdono una fol 
„ volta dei lor peccati come fe vifitate avef- 
„ ierp le quattro Bifiliche deRinate in Ro- 
,, ma' per confeguir il Giubbileo , purché pri- 


I 


(a) £x(Mr. fatanUmedum d* faaif, ^ rmif, 
è» nmMMiuiat , 


(b) Tem. J‘ 119 - idiiitnii Muntrdi 1761 » 
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w mi riceviti abbiano li Sacriraemi della- „ agli ordinar] che fecondo il lor prudente 
jt petiitenzi 1 ed eucarif^ia ^ e detiirb lo fpa- v. arbitrio po(Tmo diminuire il numero delle 
„ zio di fei meu, da computarfi dalla prò- » vi/ìte da farfi nelle cliiefe rifpeuo a tutti 
,, mulgazion della lleffi bolla in qualunque „ i capitoli, alle congregazioni unto di per- 
„ diocefi duotamente vifitata abbiano la chie-^ >, fone fecolari, e regolari, quanto alle fcuo- 
„ fa cattedrale ovvero la principale infleme „ le , alle confraternite, ed ai colleai i qiia- 
„ con altre tre cbiere della citta medefima , „ li procelltnalmente vifiieranno le c^fe 
„ o del luogo, 'ovvero efillenti nei Suburbj », delìinate. 

„ da doverli defi-nare dagli ordinar] almeno ,, 3. Concede licenza e facoltà alle mo- 
„ una _volu al giorno per quindici giornate „ nache , ed anche alle novizie di poterli 
», continue, o interpolate, o naturali, o ec- „ per relTetto ftelTo elevare qiialunquecon- 
„ cjefiadiche -cioè dai primi vefperi di" un „ felTore approvato fra quelli che deputati 
„ giorno fino agl’ interi vefpertini .crepufcoli „ fono ad alcoltar le contelìioni delle mona- 
« del giorno fulfegueme pregando ivi il Si- „ che dall’attuale ordinario del luogo, ove 
n gnore per 1 ’ efahazione della S. Madre „ fituati fono i propr] monafier] ; a tutti poi 
„ chiefa, per 1’ eftirpazione delPerefia, per „ gli altri fedeli crilliani tanto laici, cheee- 
„ la concordia dei Principi cattolici, e per „ clefiaftici, fecolari o regolari di qualfivo- 
„ la falute « tranquillità del popolo cri- ». glia ordine , congregazione , e inìlituto di 
„ filano. „ poterfi parimenti eleggere un conf^ore 

„ a. Che i naviganti , ed i viaggiatori pof- », unto fecolare che regolare fra gli appro- 
,» fano confeguire la medefima indulgenza „ vati dagli attuali ordinar] delle refpeidve 
,» anche fe paflati foflero gli accennati fei -città, diocefi, e territor], i quali Dell’uno 
„ mefi allorquando ritornali faranno ai prò- n e nell’altro cafo per quella volta, e nel 
„ prj domicilj ovvero in altro luogo fi fer- „ foro di cofeienza loltanto polTano alTolve- 
n meranno per un tempo prefiflb foddisfatto „ re da -qual/Tvoglia genere di cenfure in 
„ avendo alle cofe fopradetie , e fatte le vi- „ qualunque modo rifervate , e fulminate dai 
». lite tante volte della chiefa cattedrale, o „ canoni, e da ogni forte di peccati, e de- 
n maggiore , o parrocchiale del luogo ove „ litri quanto fi voglia gravi ed enormi It- 
y, hanno il proprio domicilio, o dazione ; », milmeme in ogni modo .rifervati, tngion- 
», dando inoltre la facoltà agli ordinar] dei „ gendo una falutar penitenza ed ogni altro 
», luoghi di difpenfare le monaahe , le obla- „ obbligo necelTàrio da imporli, purché li 
M te, ed altre donzelle, e femmine che vi- „ accodino al Tribunale di penitenza con 
„ vono nella claulura dei monader] o in al- „ animo e difpofizione di lucrare il Giubbir 
t, tre cafe e comunità religiofe, luoj;hi pii „ leo, e di adempiere tutte le opere ingion- 
W e gli Anacoreti eziandio , li Eremiti , e „ te; ed inoltre di commuurc in altre ope- 
„ qualfivoglia genere di perfone laiche , ed „ re pie e falutari’ qualunque voto anche 
„ ecclefiadiche fecolari o regolari che rite- „ giurato , e rifervato alla Sede Apodolica 
„ mite fodero nelle carceri o in- ifchiaviiù , „ Q eccettuati però fempre lèrapre i voti di 
„ o impedite da qualche corporale infermità » „ cadila, di religione e gl’ obbligatorj che 
ovvero qualfivoglia altro odacolo riguar- „ lolTero dati accettati da un terzo, o net 
», do foltanto alle preferitte vifite delle chic-, „ quali fi trattade. del pregiudizio di una 
„ fe, ed j fanciulli che non fodero ancora », terza perfona, e parimenti i penali che 
»> dati ammeifi alla prima comunione rifpet-- „ chiamand prefervativi dal pe^cato, ( fem- 
»» to a ricever quedo facramento delI’Kuca- », pre che giudicato non folle «he la'^ cohh 
»» ridia , la qual difpenfa tanto dalle vifite „ mutazione raifrenar potede dal peccato 
», delle chiefe, che dal ricevere la S. Coma- », egualmente che la prima maceria del voto) 
„ ninne pofla eflfcr conceduta dagli dedì or- „ ed indi di poter difpenfare i p'enitemi coo- 
»» dinar], o col mezzo dei prelati , o fupe- „ diluiti negli ordini Sacri anche regolari 
», riori regolari , ovvero dì prudenti contef- », fopra 1’ irregolarità occulta all’ efeccizio 
,* fori, i quali nell’ uno , e nell’altro cafo „ degli ordini medefimi , ed al confeguimeti- 
h refpettivamente preferivano dell’altre ope- „ to dei maggiori contratta foltanto per la 
». re di pietà , di carità, « di religione in „ violazion delle cenfure.* 

„ luogo delle vifite , c della Sacramentai . „ 4. Non intendefi colla prefente bolla di 
M Comunione ; attribuifee quindi la potedà „ difpenfare fopra qualche àlcra Irre’olirità 

. „ 0 pub* 
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^ o pubblict, O occulti ovvero incipichà , 
o inabilita in qualunque modo contratta , 
„ o di concedere alcuna facoltà di difpenfa- 
^ re , o abilitare fopra le cofe premelle, o 
„ di rellituire nel primiero flato neppur nel 
„ foro di cofcieiita, nè d’impartir la facoltà 
„ ad alcun confelTore di aflolvere il compii- 
„ ce in qualunque difoneflo peccato contro 
„ il fello precetto del decalogo, ovvero di 
„ dar licenz.1 al complice di eleggerli una 
„ tal forte di confelTore per T effetto medelì- 
„ mo , ficcome fu generalmente dichiarato in 
„ altra bolla dello ffeflb Pontefice che co* 
,, niincia s*rr»mentHm Panitt’itit , dell' anno 
„ 1741. nè finalmente la prcfente bolla può 
,, fuifragare coloro, che dalla S. Sede , o da 
„ qualche prelato, e giudice ecclefiillico fof> 
,, fero fiati nominatamente fcomuniciti, fo- 
„-fpefi, interdetti , o foflero liati dichiarati 
„ caduti in altro modo nelle cenfure pub- 
„ blicamente denunziati fe foddisfatto non 
avranno dentro lo fpazio dei detti fei me- 
„ fi , e non avran concordato colle parti 
„ quando facelTe d’ uopo. . 

„ 5. Si dichiara finalmente che fe alcuni 
„ prevenuti, dalla morte non potranno com- 
„ piere il prefcritto numero delle viftte , 
„ che avellerò incominciate con animo di 
„ confcgnir il Giubbileo favorendo benigna- 
„ mente il Pontefice alla loro buona volon- 
„ li intende che fieno partecipi della ftelTi 
„ indulgenza, quando fianfi confclTati, eco- 
„ municati come fe vifiiate ayelTero ne’ gior- 
„ ni prefiffi le chiefe . Si dichiara inoltre 
,, che fe alcuni dopo di aver confeguito in 
,, vigor della prelente Bolla le allbtuzioni 
n dalle cenfure ole commutazioni dei voti, 
„ o le predette difpenfe mutaflero il ferio e 
„ fincero propofito di lucrar lo fleflb Giub- 
„ bileo, e di foddisfare alle opere impofte, 
„ e neccffàrie per confeguirlo , febbene per 
ciò folo no® potrebbero andar efenti da 
” colpa, nulladimeno ftalToluaioni, commu- 
■” razioni e difpenfe rimangano nel lor vi- 
„ gore “ • ' 

Gli addqtti cinque artìcoli che riportati 
abbiamo quafi alla lettera contengono tutto 
«iò che euènzialmente compone la Rolla la 
quale fu necefTario di addurre onde poter 
con miglior ordine con più chiarezza , e 


fondamento ragionare intorno li due propo- 
lli punti che rimangono . ' . , 

* '* 

$. IL 

Ufi primi fettli i Vtfctvi iiffunfitviUM $gni 
t» d" imiulitBit. fi» fi»t» riftrvtt» 

»lt» S»»t» Sedi l» priffiÀ di difpmf»rlt ì 
Anch* affi tun» vilt» imp»rli/ct»t gli $rdi^ 
n»rj qM»tch* Spili* d* ladulgtai» . Qm»ti fi*^ 
ut gli trdi»»rj ekt ptfftnt »far di q»tfi» f». 
'' celi» ? Si f» mtntitn* dtll» ntflr» Optr» iu- 
ti/oUt* Delle caufe fpiriruali , ed eccle- 
fialliche in cui fi tratta anche dell’ Indul- 
genze . 

I L fecondo capo dunque riguarda la pote- 
llà della cbiefa nel conferir T indulgen- 
ze, e le facoltà che fogliono concederli ai 
confeflori in tempo del Giubbileo . E q^uan- 
to alla poterla ecclefiafiica nel difpcnUr T 
indulgenze abbiamo di fopra apportati varj 
canoni de’ più antichi concilj , i quali dimo- 
firano che 1’ autorità di dar T indulgenza 
apparteneva ai vefcovi : „ Subiliamo ( dice 
„ quello d’ Andra ) che i vefcovi efamiDa- 
„ to il modo di vivere abbiano la pocefià % 
„ di ufar della clemenza , o di accrefcere il 
„ tempo della penitenza”. 

Abbiamo inoltre olTervato che i vefcovi 
alle ilUnze dei martiri ufavano indulgenza 
verfo dei peccatori penitenti . Aggiungeremo 
qui una tellimonianza di San Cipriano , il 
uale raccomandava agli fielli martiri , che 
iligsntemcme efamioalTero le perfone dei 
peccatori, eia qualiti delle colpe prima che 
loro impetriiirero il benefizio dell’ indulgen- 
za -, ,, Vi prego , feri ve in una fua lette- 
„ ra («)i quanto fo e poflb, che memori 
,, effendo dell’ Evangelio , e confiderando 
„ quali cofe , e in qual maniera in paflTato 
„ abbiano conceduto i martiri vollri aniecef- 
n fori , quanto circofpetti furono in ogni co- 
„ fa , voi parimente con attenzione e caute- 
„ la ponderiate il defiderio dei fupplichevo- 
„ li. Riflettete pure egualmente alla fpecie, 
„ e qualità dei delitti, acciocché fe qualcho 
„ cofa 0 inconfiderata mente folTe da voi prò- 
„ melTa , ovvero da Noi efeguiu non abbia 

w’id ir- • 
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ad arroflìre la nofhra chietà anche appreflo 
n gli fteflì gentiU (») «. 

Che la potedà dj difpenfàr I’ indulgeou 
fia iuta fcmppe preflb dei vefeovi fino al 
'fecole XIU. chiaramente fi deduce da un 
canone promulgato dal concilio Laterancnfe 
IV. celebrato fiotto lnnoceaz.0 III. il quale 
fu poi infierito nelle decretali . In quello ca- 
none viene riprovau la troppa facilità de’ 
'vefeovi nell’ accordare l’indulgente, e fi prò- 
ficrivc u medefimi , che nella dedicazione 
delle -chiele fiia loro pennefib foltanto di con- 
cedere 1' indulgenza di un anno , e nell’ an- 
niverlàrio della d^icazione 1’ indulgenza di 
40. giorni . „ Poiché , dice ài canone .coll’ 
„ àndiferen e fiuperfloa indulgenza , che 
„ non hanno rigaaxdo i pnlati delle chieic 
,, di concrete , fi avvililcono le chiavi 
T> della chielà, e fi finerva la foddiafazione 
,1 penitenziale: decretiamo, che allor quan- 
„ do li dedica una Bafilica non fi cllenda l’- 
T, indulgenza oltre di un anno , tanto fe vien 
„ dedicata da un Iblo, che da più velcovi, 
e di poi nell’ anniverfiario della dedica* 
ti zinne la conceduta remidlene delle peni- 
traze ingionte non ecceda li 40. giorni . 
ti Comandianao inoltre con quello canone che 
ti lècondo un tal numero di giorni fieno mo- 
•1, derate le altre indulgenze, le quali per 
I, qualunque calo alle volte fi concedono , 
„ mentre il Romano Pontefice che tiene U 
•, pienezza della potelU fu ièmpre iblito in- 
f, torno a ciò di ufar moderazione ( 4 )“. 

OiTerviamo dunque in quelh decretale pri- 
mieramente, che le il Pontefice riprova ne’ 
veficoviT immoderato ufo dell’ induigenze, 

« preficrive ai medefimi di non concedere fe 
«on che 1’ indulgenza di un anno nella de- 
dicazione della chiefa , e di 40. giorni nell’ an- 
olverfario della dedicazione, certamente fup- 
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pone, che i vefeovi innanzi di quella cofti- 
tuzicme concedelfero ogni forte d’ indulgen- 
M , ficaome evidentemente fi Icoice in quel- 
le parole con cui comincia U decretale . Poi. 
chè per 1’ indifcrete e fuperflue indulgen- 
5*1’ .9 . * in vero denotano un’ af- 

loluta jllimitau conceffione, vale adire che 
dilprarairere 1’ indulgenze fecondo l’odierno 
voMbolo plenarie , e jarziali . Offerviamo 
Micia, che con U llellt decretale il Ponte- 
face Innocenzo IIL rifervò alla Santa Sede 
la potellà di concedere 1 ’ indulgenze plena- 
’ i*ici»ndo ai vefeovi la fola facoltà di 
l’ indulgenze parziali ficcome no- - 
u CtiftwBO Lqpo nella DijfmtaJtnt àUC in- 

Non effendovi alcun’ altra ctrilituzione Pon- 
Uficia, nè verun decreto di un concilio £cu- 
menico , che deroghi all’ accennata decreu- 
le, nè il concilio di Trento avendo fatta al- 
• cuna innovazione , poiché fu foltanto dal 
medefirao ordinato, die 1 ’ indulgenze fieno 
dai vefeovi pubblicate nelle loro diocefi , e 
che deputati fieno due del ciqiitolo dei ca- 
nonici a raccoglier V elemofine , le quali 
contribuite vengono dai fedeli per occaiione 
jfi* ip““igen« onde togliere gli abufi , e 1 
difordini , che dai quefluanti folevanfi allora 
coiBTOttere (o, perciò la decretale medefi- 
roa luilille nel fuo vigore. 

Pertanto fecondo 1 ’ odierna difcìplina in- 
trodotu da quella <o(ljtuz,ione è riUrvata la 
potellà di concedere 1 ’ indulgenze plenarie , 
ed in confeguenza il Ciubbileo al folo Ro- 
niano Pontefice la qual potellà è quella ftef- 
di ligare ed allbivere pienamente di cui 
fi fa menzione nella fuaccennata decretale , 
e nella riferita Bolla Benedittina Cd'), 

I vefeovi quindi fecondo I’ odierna prati- 
ca non concedono fc non che alcune indul- 
genze 


( a ) I Martiri , ovvero 1 ConfelTori erano co- 
loro che per motivo della fede venivano perle- 
Kuitaci , e tormentati dai gentili, e ritenuti nel- 
le prigioni , godevano eglino, come lì 4 detto di 
fopra, il privilegio d’intercedere preflb i vclco- 
vi rindulgeoaa, ovvero la remiflìoae della peni- 
tenza ai peccatori cenvertiti ; e Cccomc fra que- 
lli Martiri e Conieflbri vi erano delle perlbne 
idiote, ignoranti delle feienze, e della difcìplina 
ter leda fiica *r«N« fmìi dtflìaMÌ dw oUtmi ^ fe- 
condo l’ autorità (U S. Cipriano Epiil. io. ^ tifi- 
»4Tf U urttri ftr d/ngerv tW Urt nn/gh* , » 
T*m» in. ettrt* 11, 


frantii dtUt ditiiu Seritimrt i itjidttj dei Mmi- 
w, acciocché inconflderaumente, nc lènza mo- 
derazione accordaflèro ai fupplicanti i UMU 
dell’ indulgente . 

(à) C^. 14. dt .fmmit, rtmi/l'. 

(*) ai. €*f. 9. di Ttftrm, 

( d ) a«ha anudiaut Oihs Xj. g. X. Ittqut dt 
Omtuftttntu Dti miftriemrdit m Bttttrnm Tetri 
& ftiUt Ufefitleritm tjut tuQeriittt tenfifi et fu~ 
prenu ligandi atque folveodi poteilate , 4u4in ne- 
«a Jftm/mu Iute indigtìt ctiuulit, 
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genu pireiili i ficcome nell» dedicaz,ione 
delle chiefe , e negli »nniverf*rj delle de- 
dicaiioni , ed in altri cali eiiindio in cui 
lo richieda il bene fpiritualo dei loro fud- 

autorità compete li vefeovi anche 
non confecrati, purché ottenuta abbiano la 
eonfermaiione poiché proviene dalla giurif- 
dizione , e non dall' ordine , e rifpetto ai 
loro fudditi , ancorché foliéro fuori della 
propria diocefi , e parimenti pofsono dele- 
garla non folo ai femplici facerdoti , ma 
eziandio ai chierici, non potendo però com« 
metterla a perfone fecolari ( *_) • 

I prelati inferiori ai vcfcovi non poHiono 
con diritto proprio ed ordinario neppure ai 
proprj fudditi conceder 1' indulgenze non 
ritrovandofi ad elli ciò permefao da alcuna 
legge , come notano il Fagnano ( i ) , e il 
Barbofa (r) . Abbiamo detto con diritto 
proprio ed ordinario conclofìaché potrebbe 
ad efìli appartenete un tal diritto in vi- 
gor dei privilegi, conceduti dai Pontefici, i 
quali non fofsero flati rivocati. 

Neppure il vicario Generale del vefeovo 
fenza fpecial commiflìone può arrogarli la 
ntedefima facoltà, né fìmilmente il capitolo 
in Sede vacante , o il vicario capito.are , 
poiché non fuccede al vefeovo nella potefti 
della giurifdizione ellraordinaria , e di quei 
diritti che rifervati fono alla dignità ve- 
fcovile , come appunto fono l’ indulgen- 
«(d). 


$. HI. 

tittU féuilt» Jtì ctMfrJftri in di QiuUfi- 

itt TÌiunri» ail* njftUK.i»ni , ei Mt dljfnn- 
ft . £ frtmùrnmnft itlU niàlaK,'t»ì f Si 
tffnion» h iìtU»iuJ»ni di B$n 4 i*ttn XIV- 

S Oddiafatto avendo alla prima parte del fe- 
condo capo di quella diOèrtazione fpct- 
tante alla poteRà ecclefiaifa'ca nel concedere 
le indulgenze li accolleremo ora piò di prò. 
pofito al principile oggetto della tnedelima 
coll'eftminare le facoltà che competono ai 
confelTori nel tempo del Giubbileo. 

Per procedere cautamente fu quello fog- 
getto , eh’ é certamente il piò difficile , à 
importante , omettendo le private opintoni 
de’ Moralilli che ritrovarono fecondo il loc 
collume un’in&nita di dubbj e quedioni fegui- 
remo unicamente l’autorità del Ponte&ce Be- 
nedetto XIV. il quale con varie Bolle , ad 
Encicliche ha rifehiarato 1’ argomento mede- 
limo troncando tutte le ioforte controverfie. 

Nella addotta Bolla benedettina di eden- 
fione del Giubbileo a tutto il mondo catto- 
lico le facoltà concedute ai confellbri li ri- 
ferifeono a due citili , cioè alle allbluzioni , 
ed alle difpenfe. Eàell’una e dell’altra clalfe 
ragionaremo a parte , e primieramente delle 
adblaiioni, intorno le quali apportaremo le 
dichiarazioni fatte da Benedetto XIV (»)• 

I. „ I confedori approvati dagli ordinari 

■M poflb- 




(«) Bnrhft it tfe- «F f'P- f’ i' 

Ut. 88. n. 7»J. & Mv, , 
(à) In oif. éuxtdtniihu il. i< tMflJ. Vrnltt. 


nnin. 7- , , , . 

(c ) BnrU/n tre, cit. 

(J 1 Sjrit/a niUg. 8*- r^S"^n, /«. c/t. Mtntnl. 
um 4- La materia dell’ ìndulRcnie fu da noi trat- 
tata nell’ Opera intitolata i PtlU Ctn/t Sftrttiu- 
li td Eceltfinjiieht rnpptrt» ni Diritti Jtl Sncirdt- 
t dtU’ In^trt } data alla luce l’anno 177J- 
colle ftampc di Caroboli e Pompeati Libra) Ve- 
neti . In quello argomento inmiegato abbiamo uh' 
intero Capitolo ; egli però fi refttinge alla lòia 
porcili della Chiefa con alcun* altre notazioni - 
Dallo delTo Capitolo ricavato abbiamo tutto ciò 
che fu da noi (limato a propolito da inferire nel- 
la prelcnte Difl^taiione . L’indicata Opera è già 
ora ridotta a perfezione , e quanto prinu fe ne 
produrrà al Pubblico la continuazione • Ella fu 
dirifa io otto patti • I - Dei Dogmi • i. Dei Sa- 


cramenti. 3- Dei Riti della Chiefa- 4. Delle Pe- 
ne Canoniche . Qpede quattro parti fono com- 
prefe in un volume in quarto jilcito uell' anzi- 
detto anno 177J- Redano da promulgare le altre 
quattro parti cioè la f- delle Perfone ecclelìadl- 
che. La 6 . Dei Beni ecclcliadici - La 7. Dei Luo- 
rhi ecclelìadici . L’ 8 . Dei Giudizj ecclefiadiei . 
il complelTo dì quello Trattato li cAende a tutto 
lo Audio della pubblica e privata cccleiiaAica 
KÌurìfprudenza accomodata alla pratica delle chic- 
le Cattoliche, e particolarmente dello Stato Ve- 
neto. Il pubblico amadimento , che ottenne il 
primo faggio di queAa fatica, c l’approvazione 
che ne riportò fino dagli eAeri paefi , diedero 
maggior eccitamento a perietionac l’Opera lleG- 
fa, fpcrando che con eguale foddisfazione fari 
per ellèrne accolto anche il rimaneote quando iì 
darà alla luce. 

( * ) BuUnr. Stmd. Xtf'. ttm, J. . 
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Disserta 

y, poflbtio da fe fte(G foltanco, e, nel foro di 
„ cofcienu foianieiue aOblvere le perfone 
„ che innanzi di e(li A confelTano da ogni 
„ forca di cenfure ecclefiiAiche , anche ri- 
n iervate al fommo Pontefice , ed alla Sede 
„ AppoAolica, e fulminate dai fieri canoni 
„ purché però queAe tali cenfure non Aano 
„ pubbliche : e pariuKnti da tutti i peccati , 
„ e delitti, quanto A voglia gravi, ed enor> 
M mi anche rifervati alla fede AppoAolica ; 
„ ingionte però le falutari penitenze , ed 
N ogni altro obbligo da ingiongerfi per legge 
n ai medeAmi penitenti. 

а. tt PoQbno valerA della {leAa facoltà, di 
t, aflbivcre rifpctto foltanto a que* penitenti i 
M quali A accoAano alle confeifioni con ani* 
n mo e difpaAzione di lucrar il prefente 
» Giubbileo dell’Anno Samo e di foddiafarc 
„ all’ opere necclTarie per lucrarlo. 

3. „ Mon poflboo valerA della Aeflk f»* 
(, colta di aflòlvere rifpetto a que’ penitenti 
„ i quali aveilèro una voIm lucrato il Giub* 
» bileo, non potendo i penitenti godere del* 
„ le grazie aggiunte al Giubbileo fe non 
«, che la prinw volta foltmente . Laonde nef* 
V Alno dopo la prima volta potrà più gode* 
n re del béneAcio dell’ aflbluzioni ^lie cen~ 
r> Aire , e dai peccati rifervati . 

• 4. „ Levono i confeflcri avvertire che 
>, non A dà a «efliino nel prefente Ginbbi- 
n leo, né in verun altro la facolu di aflbl- 
n vere un complice in qualunque difonefto 
,, peccato contre il feAo precetto, e che ogni 
y, confeflbre rifpeuo a tali complici è delli- 
„ tuito affatto di ogni giurifdizione , e ap* 
„ provaiione a norma della Bolla di Bene* 
M dette XIV. che incomincia SAcmmtfnum 
„ Panitnfty dell’anno 1741. 

5.. n Le fopradette alTolnzjoni non pelibno 
n difpenfarft dai confeflerr fùop dell’ atte 
„ della facramental cenfeffione nè fuori del- 
n la cbiefk , o dìAretio aflhgnato ai medefimi 
„ ad afcoltar fe confeflìoni fe non che nei 
n cafi permeili dagA ordinar] . > 

б. „ i\on devono tralafciare i confeiTori 
n d’ imporre nell’ anuniniflrar il Sacramento 
n della Penitenza a qualunque penitente una 
n falutar penitenza neppur col preteflo di 
n doverft confeguir il Giubbileo dallo Aeffo 
,, penitente. 

7. „ Non alfofvano dalle cenfure occulte 
n incorie a cagion della parte lefji fe alla 
n medefima non fari Aato prìnia .Axlilisfatto, 
to e fe ciò non A poteife fare dai penitenti 
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„ prima di ricever 1’ alToluzione , giurino 
,, che faran per foddisfare toAo che lo po* 

,, tranno . 

8. „ A quelli che violano la' claufuradeU 
„ le monache con cattivo Ane nei caA an* 

„ che occulti impongano la proibizione di 
„ accoAarA nell’awenire a qualunque mona* 

„ Aero , o chiefa dì monache -, avvertendo i 
„ penitenti di effere in tal guìfa aOblti dal* 
n le cenfure incorfe per tal violazioue , cho 
n fe non ofiècveranno la proibizione impo- 
„ ila ricaderanno fui fatto Aellb nelle medo* 

„ Ame cenfure ». 

S* IV. 

si t/dtninme Mlcuut contrtvtrfie ri[u*rdt Mieta» 
ftlftri d^Ttgeltrìy t all' i^tluiim* dei pece»» 

• ti pi» tmermi , Del peccMtt dtlC trefi» . Dei 
etnftjftti eemplìei dei pcce»ti dei penittaei. Se 
il eenfiffctt pafftut il Glitiiiltt pt/f» »/folvtrt 
d»i pteetti nftrvMti faedmeifi d»l ptaittat» 
Jenxjl eeip»y^ * d*ll* eenfurt Mnntjfe . Dei pe» 
mìttMti » etti fi difitrìfet C affelibita* p»ff»** 
il tempi del Gittiiilee . Dei rtgeUri efefiMt 
ewere faggitivi . ■> 

E Saminaremo ora alcune queAioni che fo*'^ 
gliono agitar A fra ì teologi intorno 1 « 
ailbluzk)DÌ dalle cenfure, e dii peccati.- In* 
torno pofeia gli articoli addotti , devonfi co* 
me fì è detto attendere le opinioni de’ fcrit* 
lori che per avventura vi fslivro in contra* 
rio , avvegnaché gli articoli Aefli fono al* 
trettantc dichiarazioni emanate dalla cattedra 
PontiAcia , e perciò appoggiate eAendo ad 
un’autorità non dottrinale, ma decifiva han* 
no forza di terminare e deAnire ogni con* 
troverAa . 

Due fembrano le cofe notabili nei tema 
propoAo; la prima che riguarda i penitenti» 
l’altra che appartiene ai peccati. 

Grande è la controverfia fé alcuni regola* 
ri poAano nel tempo del Giubbileo dell’An* 
DO Santo , ed in altri Gìubbilet ne* quali A 
dà ai penitenti le facolta di eleggerA un con* 
feffore approvato dall’ ordinario , confeflhrA 
ad un confeAore fecolare , o pure regolare di 
altra religione ^provato dall'ordinario, per 
fentire le contéfiioni de’ fecolari , e ciò len- 
za la licenza de’ loro fuperiori . avendo al- 
cune cemuniu leligiofe , ovvero religioni 
de’ privilegi accordati da A)inroi Pontefici , 
che non ollantela facoltà che A da ne' Giub* 
K a hilci 
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bllei di confelfirli ad un confenbrt approva* 
lo dall' ordiotrio , ciò rdU vietato ai loro 
alunni, l'e non vi concorre 1' erpreflb aflen- 
fo de’ propj fuperìoti regolari . Un ul privi- . 
Hgio dìcefl conceduto da Leon X. ai Mini* 
BU , da AlelTandro VI- ai CiAercienri , da 
Fio V. ai predicatori, da Siilo V. ai Baraa* 
bili i e piò ampio è quello che fu conceduto 
da Gregorio XIII. all'ora foppreili compì* 
gnia di Gesù nella bolla che comincia : ut- 
ut Rtm» um Puiiiftttm . £ di quello privile* 
gio altri ordini regolari pretendono di dover 
partecipare per via di comunicaLione come 
ollerva il P. Colbncini nel fuo trattato del 
Giubbilco ( «) . 

La quellione è accuratamente difcuiAnell’ 
•pera intitolata d* frìviUiiìt Htl'nitftmm di 
un canonico Lateranenfa illuArata con dili* 

{ ;enti annouuoni. da D. Eufebio Amort del* 
a Rem Congregazione *- In (Quella diffUra* 
mente fì comprova che i. canonici Lateranenli 
poflbno eleggere nel tempo del GiubbiJeo per 
loro ConfaUfere. anche fenu licenza de’ lo- 
to fuperiori un confeflbre , o focolare , o 
Kgolare d’altro ordine approvalo daH’ordina* 
tio. II P. Viva nel fuo trattato (.4) 

tratta in generale la quedione , e fi fa fe* 
goace dell’opinione contraria alla libertà de’ 
regolari . Matale Alellàndro feguito da alui 
Butori fì protella di non intendere come to* 
glierfì pellh ai regolari una tal libertà nel 
tempo del.Giubbileo (r). 

Il Papa Benedetto XIV. affin di rendei 

S iù fìcure- le cofeienze ha- dichiarato nella 
olla che incomincia Cantmuit che- i peni* 
cenzieri delle Bafìlicbe poflTono nell’ Anno 
Santo aflblvere „ tutte le perlbne che in* 
M nanzi fe fìefli fì confeilhno anche regolari 
t, di qualfìvoglia ordine , congregazione , e 
„ infìituto fìanfì ancorché pec comando de’ 
ff fuperiori , o delle proprio conftituzioni 
tt anche approvate dalla Sede Appoftolica • 
M in altro modo in vigor d’indulto , decre- 
I, IO , o precetto vietato folfc 

„ che fì confeCraflero de’ lon peccau fuor 
«, della propria religione “ ». 


Quindi nella Bolla di efìenfìoae del Ginb* 
bileo a tutto il mondo cattolico Ila eìpreflbv 
„ A tutti poi gli altri fedeli crifìiani delP 
,1 uno , e dell’ altro felTo tanto laici che ec* 
n clcfìaAici, fecolari, e regolari di ffM/yfv#* 

„ g/iti udjMt , tUtgrtgMxjtnt r im/lituti à» »»• 

„ mimarfi amiht /a i/faoi* concediamo licenza 
„ che poflàno elegeerfì qualunque prete con- 

fcflbre tanto fecoTare che regolare di qual* 
n fìvoglia ordine , infìituie anche diverfò ^ 
n dagli attuali ordinar; approvato ec. ** . 

Che fe fì unifea quella Rolla con l’altra 
antecedente, rimane fuor d’ogni dubbie che 
anche i regolari quanto fì voglia eccettoati 
in vigor de’ privilegj, e indulti Pontifici 
dono la liberu di poterfì eleggere quatua« 
qae confeflbre feceiace, o regolare approva» 
to dagli ordinar] . Conciefiaché dovendo la 
Bolla di eRtnfìenc ricever la fua interpreta» 
alone dalla Bolla antecedente che incomincia 
Cmvttatit , chi è che non vada cflhr tolta a 
ttrminata ogni contro verfia-promoflh fu que- 
llo punto 

£ ciò quanto fpetta ai penitenti . Rìguar» 
de pei ai peccati viene da alcuni molla la 
diflicoltà fe alcuni delitti piò enormi fieno 
rifervati. , onde i cenfcflbrà non pollhno im- 
partire l’ aflbittzione , mentre al auni eccettua* 
ù vengono in varie Bolle de' Papi fi) nel- 
le quali? vieufi che neppur nel Giubbileo 
dell’ Anno Santo gli penitenzieri d^le Ro- 
mane Bafìlicbe polTano alTolvere dai medefì- 
mi , e dalla congiura- contro la perfone dal 
Pontefice , e i di lui Rati , dalla falfificazio- 
ne delle Bolle, e refuitti AppoRolici , dal 
metter violentemente indoflTo le mani ai car* 
dinafh ai prelati , e ad. altri fuperiori. cecie» 
fiaRici ec. 

Ma il Pontefice Benedetto XIV. per to» 
glicr ogni dubbio nell’ accennata Bolla c«i>v«* 
tatit imparti ai penitenzieri l'ailbluta facol- 
tà di allblvere dalle cenfare anche rilèrvate 
al fonune Pontefice , ed. alla fede Apoftoli* 
ca, ed inoltre da tutti i patcstt ad Ktti/ì^M*m» 
ujìvailia g’avi *d tatrmi , 

La ReiTa facolu ha egli impartita a tutti i 

con* 


(a) g». 9- art. I. Alefliodro VI. che incomincia: Cum in 

là) vàrt. tap. f. à*’» , «R Clemente VII. Tafirrit <rtrni> , di Pao- 

(c> D« ladulgtntih tap. rtguL ir. h» II. Btfi Daminict Grigi t y imur Bmrarag, («a*, 

\d) Alfmi Hi faria da Atmit StaUHi Uk. •• da anMi. /a* tit. da ptaùa, & rtmijf. . • 

-Anaa^aaC» ijoo. H.7. 8. 9, Veggafi la bolla dà • .-< . . 
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; Disserta 

confeiTori nella Bolla di enenftone del Giub- 
biieo ripetiuo avendo nella niedelima le ci> 
tate parole /ìcchè feiolta rimane ogni diifi* 
aolta riguardante la qualiu de* peccaci. 

Deveu cattavolta avvertire dai confeiTori , 
che non A ha gianunai da intendere conce- 
duta ad elfi T autorità di aflblvere dall'ere- 
fia fatta palefe, ancorché generali, e genera. 
liOime Tteno le parole dell’ indulto fe erpreT- 
iàmente , e isdividoamente nomina» non fta 
Terefia. 

Sono parimenti privi i confellbri dell* au- 
torità di aflblvere una perfona complice in 
un peccato tucpe e difonefle contro il fèdo 
precetto anche in tempo di Giubbileo . Fra 
(li autori V* era una volta quelUone fe quell* 
abluzione fofle valida , e la comune opi- 
nione era per la validità non eflhndovi ve- 
cuna legge che n* indnceflè V invalidiu . 
^ueAionavafl ancora tè T aflbluzione fòflè le- 
nita, e la comune opinione inclinava al le- 
cito quando il praitente non meno , che il 
confeflbre abborriflhro il peccato comraeflb ,■ 
e non vi fofl*e pericolo di nuovo confenfo .. 

I vefcovi confìdennde (.che che dirfene 
polli in adratto, e dalla cattedra)' non elle- 
re quella in pratica una cofa buona , ma piut- 
tollo pemicioTa , incominoiaroio nei finedi 
a fottrarra ai confellbri , benché da fé ftelii 
approvati , la facolta di aflolvere le perfone 
complici nel peccato commeflb contro il fe- 
do precetto del Decalogo. Fflèndo polcia (la- 
to innalaato al fommo Pontificato Henedet- 
to XIV- fbpra le iftanie dei vefcovi mede*- 
limi promulgò la bolla che incomincia 
mnitum Pmitntià ( • )> nella quale ha pri- 
vato qualunque confeflbre di ogni autorità , 

• giurifdiiione di aflblvere la perfona com- 
plice nel peccato turpe e difonello contro 
il fello precetto del decalogo in tal maniere 
che TalToluzione da eflb data tedi nulla ed 
invalida. 

Eccettuò il cafo dell* articolo di morte', 
cd in cui non vi fofle altro facerdote che* 
fionfeflhr potefle la perfona moribonda , e- 
fncceflivanMote pubblicò un altra coAitunio^ 
oc che incomincia Apefi 0 lin muntrìs (i) nel- ' 
la quale fpiegande il cafo dell* articolo di' 
notte cioè, fe non vi fofle alcun altro fàcce- 


(a) la IO. tuUtr, i»m. i. 

{.*) U ytrU JftbiUtHm f. «rtit» a. 
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dote fuori del complice che allblver poteflh 
il penitente moribondo , aggiunlè che in tali 
circodance potefle il complice dargli Taflò- 
luuone benché vi fofle un altro facerdote 
a cui però fe il moribondo fì coafeflalTe- y 
potelTe indi ridondarne infamia o fcandalo in 
pregiudizio dei facerdote complice , o della 
perlona penitente, purché 1* infamia fofle v» 
ra e patimenti vero lo fcandalo , e non un 
pretello del facerdote complice . A quedo 
pofeia impofe T obbligo di ufar ogni diìigen'- 
xa pec rimuovere T infamia e lo fcandalo é 
Inolice nelle 'Citate bolle vi aggiunfe la fco« 
munica maggiore rifervata al felo Papa non 
(blamente contro il facerdote complice che 
riceve la contclGon del penitente fuordelTar- 
ticolo di morte , e lo aflblve , ovvero che 
lo aflblve in articolo di morte non mancan- 
dovi un altro facerdote , ma eziandio allon 
quando il facerdote complice dngelTe , ovven 
ttovaflb il pretedo che ne deriverebbe infa- 
mia o lo fcandalo, confeflàndoli il penitente 
ad altro facerdote. 

Ceffi no dunque in vigor dell’ aecennate dif- 
pofizioni le antiche quedioni intorno la va- 
lidità e invalidiu delTaObluzioni date dal 
iàcerdote complice . 

IndituifcoDO i teologi la quedione f» uq: 
penitente aflblto in vigor del Giubbileo dal 
peccati rifervati- dei quali ebbe reminifeen- 
za , polTa paflàto il Giubbileo ottener Taf- ' 
(bluzione da- qualunque foroplice confeflbm 
di qualche altro peccato rilervato che pet 
oblivione , e fenza colpa avelTe tralafciato 
di coofeflàrfì, e per confeguenza pofla con- 
feguir eziandio 1* aflbluzione dalla cenfur» 
«he a quel peccato feordato vi folTe anneiTall 
Sopra una tal quedione viene citato da La- 
aio Ferraris nella fua biblioteca (c ) un grat» 
numero di teologi che foilengono con elTo 
lui T affermativa, ma non apporundo eglino 
per fondamento della ler allèrzìone alcuno 
decifione della chiefa , io non itiarò qui a 
nfolvere fe la- femplicc lor privata' opinione ' 
in materia di' ficramento fia valevole a'dar 
norma in pratica i tanto piò che non fembra 
molto verifìmlle che un penitente poflà feor- 
darfi fenza colpa dei peccati più enormi qua- 
li fono i rifervati. 

Afl*er- 


t 
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Affermitio quindi gli ftedl teologi che un 
Confellbre ii quale con giudo motivo diiTe- 
rifct r alToluiione al penitente paflato il^ 
Giubbileot ch’ella li eHenJe ai peccati ri fer- 
vati comnielli innanzi il Giub ileo ed alle 
cenfure nello delfo modo incorfe ; il fonda- 
ateneo della qual rìlblui.ione lembra allài ra- 
gionevole poiciié permettendo il l'apa che 
con gmflo motivo li prolunghi il tempo ai 
eniienii a lucrar il Giubldleo s’ intende in- 
eme prolungata a più lungo tempo la facot- 
ta ai confetlbri di all'olverli dei peccati , e 
dalle cenfure rifervate (*< ). ■ < 

Il Pontefice Benedetto XIV. ha provve- 
duto nell' ultimo Giubbileo dell’ anno Santo 
ai regolari apollati o fuggitivi > richiaman- 
do'Ii con una fua bolla die incomincia faflc- 
r;> tttuti dentro quattro mefi di quà 
dai monti dalla prorauÌgiz.ione della bolla 
«tedelìma alle proprie refpeitive religioni y 
dichiarando che fe ritorneranno fpentanea- 
diente abbiane a confeguire la remiifione e 
r impunita di tutte le pene incorfe > e da 
iscorrerfi per cagion dell’ apoflatìa a condi- 
zione però ebe ognuno deva chieder raflb- 
luxione umilmente dal proprie refpettivo fu- 

j tenore , e confelFare innanzi di elTo la di 
ai colpa e promettere emenda , e vicende- 
volmente il fuperiore fia tenuto a benigna- 
mente aflblverli dalle Aeflè pene, ed a' rice- 
verli con carila paterna . ^ 

Da quella bolla è manifefto che anche il 
Mccato di apollasia è eccettuato infieme con 
K pene e le cenfure allo (Icllb annelFe- do- 
vendo gli apoilaii dentro il tempo prelilFe 
prefeotarlì innanzi » proprj refpettivi fope- 
fiori ed impetrarne l’ alToluzione . Dovranno 
però i cenUObei, o » fup«iori delle religio- 
ni in occafione di Giubbileo nnirormar/t -‘a 
tutto ciò che dal fommo Fonteiice folTh 
per avventura fu quello punto diverfamente 
f referitto • 


( e ) I 

' •«» Ulti* tmm. jj. 


5. V. ■ - 

Dille fueltM dii iim/iffiri rìiuttdi eUh Dijpi»^ 
' fi. C/i thè affimi Im ktllm di 
' BiHidini XIV, ^ 

' * I 

S Inora delle facoltà dei confefFori liguarde 
alle ailbluzioni dai peccati, e dalle cen- 
fure ; efaminaremo quindi quali facoltà ad 
el& competano riguardo alle lUfpenfe. 

Quelle facoltà chiaramente fi rilevano nel- 
la lovracitau bolla Benedittina Brv/i/>7N/ ZVv/ 
di ellenfione del Giubbileo a tutto il cri- 
llianelìmo . 

I. 'l utti li cenfefibri approvati poflbno 
„ difpenfare i penitenti dalla vi/ìta delle chie- 
n fe determinate nei refpettivi luoghi, fem- 
n pre che vi fia un ragionevole motivo , im- 
n ponendo però degli altri efercizj ed ope- 
„ re di pietà ai medefimi iu luogo delle 
„ vifìte. 

s. „ PolFono commutare ogni fora di voti 
r, feraplici anche fàrmaci con giuramento^ e 
„ rifervati alla fede Apollolica iu altre ope- 
„ re pie e iàiutari . 

3 . „ Poflòoo difpevfhre i penitenti cofti- 
„ tuiii negli Ordini facri ancfa« regolari fo- 
„ pra r irregolarità occulta , contratta però 
„ Ibitanto per la violazion delle cenfure ad 
„ elFetto di efercìtare gli Ordini raedeQmi , 
„ e per alcendere ai fiiperiori. 

Devono quindi avvertire efFere ai confef- 
fori vietato nelle fleffe bolle „ di commuta- 
„ re i voti di caditi , e religione e gli ob- 
,, bligatorj che fodero flati accettati da una 
„ terza perfona ovvero nei quali fì trattaG^ 
„ fe dei pregiudizio del terzo, e parimenci 
„ eccettuati fono i veti penali che fi appeU 
n lano prefervativi dal peccato fempre che 
„ dai conEeflbce giudicau non folFe la com- 
„ mutazione egualmente utile a radreoar il 
„ penitente dal peccato di quello che il pri- 
„ mo voto. 

Inoltre non intende il Pontefice di conce- 
der facoltà ai confedbri'; n di difpenfare fo- 
„ pra qualunque altra irregolarità pubblica 
,, o occulta neppor nel foto di cofeienza. 

Avvertano pofeia i coafedbri: ,,'che pre- 
„ valer non li potranno di quelle uli facol- 
tà di 


{b) 3f. MM. 3- ' 
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^ tà di dirpenfire fe non che rifpetco • quei 
,, penitenti i quali hanno un ferio e fìncero 
propofico di confeguire /-il prefente Giub- 
„ bileo deir anno Santo e di- adempiere a 
,, tutte le opere itnpolle aifin di lucrarlo . 
^ iSè inoltre prevaler fi potranno delle me- 
„ delìine facoltà riguardo a quei penitenti i 
y, quali aveiTero già lucrato una volta il 
,, Giubbileo di quell' anno Santo . 

Riflettano indi: „ che non poflbno conce- 
„ dere le difpenfe , e commuuzioni fuori 
n dell’atto della facratnental confeffione nb 
M fuor del dillretto dentro del quale furou 
,< approvati dai refpettivi Ordinar] ad am- 
ti ininillrar il facramento della penitenza 
Tute ciò fu difpollo nell* accennau Bolla.. 

5. VI. 

I>i ulcnni Àuthj inttm» It . !lu»li / ia- 

ttni/mt voti teetinuti , qttMli ant fnì 
diffinfur il tonftffort . Dtll* imttili ^n*ftio»i 
dti moralijU , Si U/Jlinfiit l» ctmmutoxJont 
dtlltt difptnf»^ 

O srervando l’ ordine medefimo tenuto nell* 
articolo delle aflbiuzioni anderemo efa- 
minando qualche dubbio che fuole promuo* 
verfi intorno le facoltà di dirpenfare ai con- 
felTori impartite net tempo del Giubbileò. 

Cercafì in primo luogo dagli autori quali pro- 
priamente debbànfi intendere i voti eccettuati, 
da quali dirpenfare non polTono i {empiici con- 
feO'ori 'I Secondo la rnoluzione di Benedet- 
to XIV. nella furriferita Hnciclica /ra /» fo- 
titht ^a), la facoltà dei confefFori è riflretta 
ai foli voti femplki , potendo commutare i 
Biedefìmi in altre opere pie ancorché riièr- 
vati fofléro alla fede Apoflolica . Eccettuati 
poi devonfì intendere foltanto i voti folenni. 
di callità, povertà, e ubbidienza &tti nella 
folenne profelCon religiofa , o nel ricevere i 
facri Ordini ; quelli pofcia foltanto fono i 
voti folenni mentre gli altri voti febben fatti 
pubblicamente fon propriamente voti fempli- 
ci , ficcome ha dichiarato Boni&cio Vili, in 
una decretale (à ). ^ 
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Alcuni fcrittori ripongono fra i voti ec- 
cettuati i pellegrinaggj a Gerufalemme,' al 
fàntuano di S. Giacomo di CompoHella , indi 
a Roma in grazia di vifitar le bafiliche dei 
SS.ApoIloli Pietro e Paolo. Aggiungono al- 
cuni altri la viftu alla S. Cafa di Loreto ; 
ma ciò viene afl'erito fen%a fondamento , b 
in vigor della bolla Benediiuna di eftenrione 
dal giubbileò rimane fciolta ogni difflcol- 
tà dichiarandoli efpreflàmeDte eccettuati fol- ' 
tanto i tre enunciati voti di csfli/À, pntnÀ^ 
*d Htkiditnx.* , ed ellefa la facoltà a tutù'^gU 
altri . 

Neppnr ha luogo oggi la diflicolti fa i 
confelTori difpenfar pollaao anche dai voti 
confermati con giutanaento , conciofiaccné di- 
chiara il Pontehce nominatamente compreit 
nella facoltà anche i voti 

Egualmente inutili fono molt’altri dubbj , 
e controverfìe agitate da cafuilli intorno la 
commutazione di voti , le quali poflTono ve- 
derA prelTo il Ferrarla nella di lui bibliote- 
ca ((}. Avvegnaché avendo nella citata bol- 
la parlato il Pontefice con tanta precifione e 
chiarezza , non è d' uopo il metter in cam- 
po le difficoltà che furciuvanfi dagli anti- 
chi , le quali non pofRmo certamente fe non 
che generare coniufione nella mente degli 
uomini, ed anzi per Io più a nuli’ altro fer- 
vono che a fomentar la laiStà dell* opinio- 
ni , ficcome avviene bene fpeiTo nelle materie 
morali, io cui a guifa della ceca Aigliono i 
mentovati cafuilli contorcere , ovvero acco- 
modar ai loro femigienti le leggi di Dio , e 
della chiefa. Fra le quali opinioni fenibra- 
mi poterfi annoverar quella riportata , e lè- 
guiia dallo Aeffb Ferraris nel luogo cita- 
(0 (d), il quale col Honacina , La Croix , 
Tabiena , ed altri di fìmil genere aflbluta- 
mente alTèrifce che il confeffbr giubilare pof- 
fa commutare le opere prefcriite in altre , 
alle quali il penitente aMiia debito di fod- 
disfare per voto , penitenza . o precetto . Di 
grazia larebbe per avventura conforme allo 
fpirito della chielà, e all’ intenzion del Pon- 
tefice che ad un ecclenallico impotente 1 far 
la viftu delle chklè, per commutazione fof- 
fe impofla la recitazione dell’ uffizio Divino, 

a cui 


{•) In inlltr, tom. J- ftrt. J. {*) I» otrb» jMUnm *tt. a. n. Jf. tmm ftqj. 

( à ) Ctf, tutta dt A'm* , tfr f'nti rtdtmftttnt (d) lUdm nmm, 
in 6. I 
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« cui gii feoLt incomodo può ogni giorno 
foddisfare? , , , , 

Fa di meflieri qui riflettere che le facoltà 
delle quali finora fi è parlato non fono prò- 
priamente difpenfe , ma ttmmutàxitiù th* fi 
à-Sp^nfixiàt , conciofiachè la commutazio- 
ne , e la difpenfa fono due cofe tra di fe 
dirt'ereoti . Imperciocché la difpenfa toglie 
l'obbligauone del voto fenza alcun' altra fo- 
flituzione, ma colla fcroplice commutazione 
non fi eftingue l’ obbligazione del voto , ma 
la materia del voto fi trasferifoe in altra ma- 
teria -, ftccome infegna il Pontefice Benedet- 
to MV. CO- 

5. VIL. 

Hyi témfit» *ì citiftfftri 

U v*ri iifft»/*» 

I Ntomo le vere difpenlè neffun’ altra facol- 
tà viene conceduta ai confefl'ori giubilati 
fe non che ■. „ di poter difpenfare i peniten- 
„ ti conAituiti negli Ordini facri , anche re- 
„ gelati , irregolarità occnlta ad 

„ effètto di elercitare gli Ordini roedefimi « o 
„ di afeendere ai maggiori , contratta fol- 
^ tanto per la violazion delle cenfure (i). 

Fuor di quella facoltà non può qual fi vo- 
glia femplice coofeflbre ufaroe alcun'altra 
intorno le difpenfe propriamente tali , anzi 
nella fteffà bolla di efienfione del Giubbileo 
efprelTamente fi vieta •• ,, il difpenfare fopra 
„ qualche altra irregolviti o pubblica o oc- 
„ colta , ovvero intorno quaìch’ altra mac- 
,, chia, incapacità, e inabilita in qnalfivogUa 
„ modo contratta, o d’impartir qualche fa- 
1 ) colti fopra le cole pretnefle ai difpenUre, 
„ o abilitare o reftituire nel primiero ftato 
n neppui nel foro di cofeienza ( t ) , 

J. VIIL 

Di lUemnt ÀSJf itili httrwi I» ÌmìI* ir- 

rti»i»fiii ttatlt», St d*//» r»»* 

' Jiirt 4 It difptitfe fi p*f4»* ttutidirt e&tta 
\aftnm Sacramentalis Confeflìonif . fi 
richitdt un pufi* milivt s tmfttmr h di/fi»- 


/t, St »ii OiiéUiiti che fi ctuidtmt fu» dulC 
numi Sunti I etnftffori ftjfuut tummutur U 
ifiri iufiiau dui f iutifici ìu ultn ifiri fii 
u cui luiuui per ultn tiiiii i {là ibhLiiut» / 
Si uffirtu uu uwiriimeuti di Curii icr- 
rimei u tiiftjfiri rifuurdi M uffilmtÀtrù ^ 1 
di/ptu/t. 

M uovono alcuni autori due quefiioni in- 
torno il punto delle difpenfe fopra la 
irregolarità : una , fe l'irregolarità che fi contrae 

P er delitto deva comprenderli fra le cenfure; 

altra fe chi incorre in qualche cenfura di 
Icoinniuoica , fofpenfione , o interdetto efièn- 
do coilituito negli ordini minori , allorquan- 
do elerciia folennemente gli ordini llelli , in- 
corra neH'irregolarità . 

11 Pontefice Benedetto XIV. affin di ter- 
minar le controvcrfie, nella citata bolla B»- 
uididut Dtut ha (ltbilì;o due dalli, una del- 
le itiffuri, l'altra delle imgilurieà. 

Rifpetto alla prima ha ufato il vocabolo 
di uffciuxJiuii nella feconda la parola tU di- 
fptufu eflèndo quella la forma ràopria di par- 
lare defunta dal S. Concilio di Trento (i) 
dal che abbaftanza fi fa manifello che comun- 
que fia di quella controverfia fe Altro il no- 
m di cenfura fi comprenda l’ irregolarità /w 
dilìtti^ avendo egli fèparate le cenfure dall’ir- 
regolatità e rifpetto all’ irregolarità medefima 
non avendo ai confeflori conceduu fe non 
fe la facoltà di difpenfare dall’ irregolarità 
pir lu viilMUlu deli! lenjuri ujuri^ e ciò col- 
la parola filtuuti , quindi efclufa viene 
ogni altra irregolarità o per delitto, o per 
difetto . 

£ febbene ivi non fieno nominati fe non 
che i facerdoti , e coloro che collituiti fono 
negli ordini Sacri , ognuno però può da fe 
Aefib comprendere che ( fé conceduto il pifi 
conceduto s’ intende anche ciò eh’ é meno , > 
non è vietato ai confeflòri di uCir la mede- 
fima facoltà di difpenfare ibpra l'irregolari- 
tà iccultu contratta per lu viiiuzìiu dilli nu- 
furt rifpetto ai chierici conllitniti negli or- 
dini Minori ; fecondo che dichiara il citato 
Pontefice nell’ enciclica che incomincia Bm 
h fuiicbi (*)• 

Rifchia- 


R(i 


( I \ tuli. nm. t. lucicL Fra le laticbe f • 3* ••• 4f • 
<h) tuli. tiM. 3. tuli* Bxunfimii Juhl*t *“ 
idilùii Dtut f. 4- 


(e) Ibidem p, ftqumti f. 

( d ) S*ff. a4- cup. 6 . de rtfirm. 
(«) r. 4. wiw. 30. 
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Rifchiareremo ora un’ altro dubbio che 
potrebbe muoverfi , il quale riguarda anche 
l’aflbluiioni, cioè fe devano darfi le alFolu- 
zioni , e le diCpenfe nell’atto della facra- 
mental confelllone , ovvero, potTano impar- 
tirft anche fuor della rteflà confeflìone . Ab- 
fciamo già veduto concederfi in tempo del 
Giubbileo tre forta di facoltà a tutti li con- 
leflbri , cioè l’allbluzion dai peccati rifervati 
e dalle cenfure, l’autorità di commutare a 
voti dirpenfativamente, eia poteftadi difpen- 
lare lopra l’ irregolarità occulta contratta per 
la violazion delle cenfure. 

Per verità in quanto fpetta all’ aflbluzione 
j ° pescati -rifervati è fuor d’ogtii 

dubbio, che dar non fi poflà fuor della àa- 
cramental confelllone. 

Riguardo poi all’aflbluzion dalle cenfure, 
ed alle difpenfe , vi è difparirà d’opinione 
Ira 1 leologi, alcuni affermando, ed altri ne- 
gando che neceffario fia 1’ ufar di quelle fa- 
co tà nelP atto di amminillrar il facramento 
della renitenza . 

Fra le altre controverfie che definite fu' 
reno da Benedetto XIV. fu tolta anche la 
prelente 1 dichiarato avendo nella citata en- 
ciclica F.» le /nncht dopo di aver riferite le 
vane opinioni degli autori come fiegue ; „ ma 

noi per torre ogni difficoltà nell’ illruzio- 
n ne abbiamo ingionto non poterfi dare dai 
f P*“***nzieri allbluzioni , commutazioni e 
» dilpenfe di veruna forte rxtr» xFtum Jec>»~ 

„ memeth Cenfejponii ^ ellendoci fembrato ciò 
n doverofo , e proporzionato alla gravità 
r> della materia , ed alla qualità del minille- 
,, ro: il che tronca ogni litigio, ed è anche 
„ conforme alla pratica della noftra peniten- 
„ ziaria come può vederfi nel TeUuro ie 
1 . as. ( Efebbene nel- 
la bolla BeHediHuj Drut di elfenfione del Giu- 
bileo non è inferita la fteffa claufula extr» 
aFIh^ faerrnmenteOs O- ^ deve tutta 
volta intenderfi comprefa , menue ficcorae fi 
è detto di topnx»\\'m<:k\\(:zCfUbr»,i,nem (jA 
ha dichiarato lo Ifeflb Pontefice che quella 
bolla abbia ad interpretarfi a norma dell'en- 
ciclica Fr» le fmtithe in cui viene rifolta an- 
che 1 indicata controverfia. 
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Rifletteremo finalmente riguardo alle di« 
ipenle che u concedono dai confeiTori nel 
commutare i voti , o la vifita delle chiefe 
prefcritte , ed altre opere che vengono in- 
giome dai Pontefici nel GiubbUeo dell anno 
santo , o in altri Giubbilei , che affin di 
efercitar legittimamente le facolta impartita 
nchiedefi una giufia caufa , cioè che il Peni- 
tente fia veramente impedito a poter eferci- 
tare le opere iinpofle; donde l’impotenza 
non dev’ellbr fimulata o affettata , ma vera 
e reale proveniente da una notabile e grave 
difficoltà ficcome apparifee dal tenor delle 
bolle che fogliono apporvi la claufula lini 
tieqneitnt o altra equivalente che lignifica un’ 
impotenza almeno morale. Che fe la caufa 
di commutare foffe in fatto infufficiente , ma 
di buona fede fi giudicaffe dal confeflbre fuf- 
ficiente , la commutazione farà valida per 
lucrar il Giubbileo poiché è rimellà al giu. 
dizio del confeflbre (f). 

In Quello luogo non farà fuor di propofi- 
'I “iJucidare un’ altra quefiione che trat- 
tai! fra i Scrittori moralilii , cioè fe per po- 
ter lucrar ,1’ indulgenza , ovvero il Giubbi- 
leo balli che il confeflbre allor quando è ne- 
celfaria la commutazione , imponga dell’ope- 
re pie alle quali uno è obbligato di feddif- 
fare per altro titolo? P. e. Se. fra le opere 
ingionte preferitta effendo l’eleraofina, balli 
a confeguir 1' indulgenza il dare tanto dina- 
ro ai poveri p« elcmofina quanto farebbe 
mnuto taluno di dare per giullizia in vigor 
di qualche pio legato . In quella quefiione 
fecondo li collume dei moralilii, alcuni af- 
fermano, ed altri negano ficcome puollì ve- 
dere prefso il Benzonio Oe Anno j b i, ( , v 

^*11 r ® ficura opinione fembra 

quella che afverifee non poterfi acqui lar l’ 
indulgenza facendo un’ opera a cui uno per- 
altro titolo fofse tenuto di foddisfar, quan- 
do chi concede 1’ indulgenza nominatamen- 
te non dicefse ch« colla' llefsa opera acqui- 
llar fi polla ; il che benefpefso avviene, men- 
tre fra le opere ingionte fi preferivo il di- 
giuno di tre giorni, e fi fpecilicano le gior- 
nate diccndofi p e. che devano efsere i tre 
giorni dei quattro tempori di Settembre . 

' Cosi 


■ ( « ) Eneiclice Fra le fatiche f. f, n. 6j, 

(à ) jr*w, j, BnlUr. EncicUte Ctlehetienem t3. 
riMi». 8. 

Teme 111 , PArte II, 


(f ) Pitrikir in BittieibecA rtritJnbiUnm art. a. 
n. f 8 . ^ yj. 

(d) lab, f, dnb. jo, , 
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Così col Pafserino (j) , ed il P. Teodo- 
ro ( 4 ), riflette il Ponte.'ice Lambcriini (<). 
L’ accennata quellione jwrò , come ognuno 
ben vede, appartiene piuttolìo al Giub'nleo 
che fi concede in altre occafioni fuor dell’ 
anno Santo , mentre 1 ’ opera principale che 
fi preferire nel Giubbileo dell’ anno Santo 
li è la vifìta delle chielè. 

Terminaremo 1 ' articolo prefente con un 
avvertimento di San Carlo Borromeo che ev- 
vi fra le Tue iflruiioni ai confellbri (d). 
Apporteremo le ilefle parole del Santo ze- 
lantilliino l'aflore le quali fanno più al ao- 
Ifro propoflto tanto rifpctto alle difpenfe , 
che alle commutazioni dei voti, a dell' ope- 
re pie. „ Il confelfore ( ci dice ) il quale 
V, ha qualche privilegio, facoltà, e autorità 


„ di commutare i voti di quelli che fi con- 
„ felTano, non li commuti fe non che in al- 
„ tre maggiori opere pie , e che fieno a Dio 
„ pii accette, ©almeno eguali, avendo un 
„ diligente riguardo alle fpefe, alle fatiche, 
„ e ad altri incomodi che follenuti avrebbero 
„ i penitenti fe adempiti avelfero i voti. In- 
„ oltre fe par occafion dei Giubbilei o di 
„ privilegi conceduti con Bolle Apoftoliche 
„ hanno le facolu di aflblvere dai peccati 
„ più gravi, dalle pene, e dalle cenfure ec- 
„ clefialliche , avvertano tuttavolta di non 
„ aver la potè (la di difpenftre rifpetto a co- 
„ loro che folfero incorfi nell' irregolarità, 
w fe nelle Bolle Apofloliche non toffe fit- 
„ ta un’ efpreilà menzione di quella co- 


PARTE TERZA. 

Degli eferchy ed opere pie ingiùnte dal sommo Tontefice per ricevere 

il Ginbbileo . 


S I 


DfgU eiiltghi liti d*i Ptrrsth! , iti 

Prtiicttorl, e iegli ditri tutti (he frefitdtm» 
alla tur» dell' onim* tulli »ce-a/i(m del Gìkì- 
iiln. L» dttlrin» Carttiica intrrno C Itdul- 
ftitit i» divirfi t/pirri dai medi/ìmi tt tutti 
i Frdtii . Olile neceff'trii i/artmUtni »t pi fl- 
it • frlfinrfi a rittiter U GiuUilil (om un* 
^entrai Cmfrj^etu t H I* dimtflr* l' 
urUieh. Si ricirt* thè i Ceufefferi fitnt di 
Imu* » idìmi p*rtU 9 l*rmmtt in timfi 
di GluiUlie . Cime deU*»i etadurfi i Conftf- 
ri (ti Pmi/tnti fAreittlnrmimtt mfigniii di 
qu*teti SAtra^ , (emptealt dignità, 3 tfflxjo t 
t di ^u*i mtxjù fi* ntttjjtrit vAlirfi nti tufi 
• pià difficili, ^andt Atti* A ntgarfi 
• f Aj^eina-itHt ì eguali in/ìanaxinii aiUaAt a far- 
/i - '■* ‘A, nttit ai gran péCCAierì ? Ctm* al- 

/'• fatrAmtrttAi 

ya ^ tvvtr ptnùtnxA, 




■^.^Uona difpofizione dei fedeli crifiia- 
> U quale confille nella retta e dili- 


C ^ ) ^1 t 

t ■^ ) y^“^-lgentiit qa*p. 41 . 

^ittlgentiit ttn. |. taf. 10, art. 6. 


gente efecuzione di quegli elercizj ed opere 
di pietà, che dalla chieìa vengono impolle 
ficcome tanti mezzi neceflarj, mette in pof- 
felfo le anime dello fpirituale teforo dell’in- 
dulgenza . Una tale difpofizione può molto 
dipendere dalle iftrnzioni ed efortaziooi pre- 
paratorie al Ginbbileo , le quali conviene 
che fi facciano e dai facri pilori e dai mi- 
niflri di penitenza , dai predicatori , e dai et- 
techifli , anzi fe fi rifguardi la maggior par- 
te del popolo crifliano che in fe comprende 
gli idioti ed ignoranti può dirfi che dall’ 
opere e fatiche dei facri miniftri dallo fpiri- 
to divino animate deve alle anime derivarne 
quel preziofo frutto per cui dalla chiefa fu 
inflitutto il Giubbileo. Conciofiachà in qual 
altra ^uifa acquifleran eglino la neccflhria di- 
fpoflzione , e adempiranno a tutto ciò che 
preferive la chiefa fenza afcoltare gli operaj 
della vigna del Signore . che ad elii infran- 
gano e fminuzzino il pine Evangelico i 
Perciò dunque creduto abbiamo qui a propo- 
fìto prima di ragionare degli efercizj ed 
opere pie che s’ impongono ai fedeli per rì- 

ceve- 


(c) Batitlka Fra le facìche, f. 4. n. fj. 
( d ) P. té. 
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cevere ilGiubbileo, di accennare qnali fìeno 
gli obblighi e i doveri principali in queRe 
«ccafioni dei facri pallori , -dei confelTori, dei 
cacechilli , e tutti gli altri che in ogni modo 
precedono alla cura dell’ anime fecondo che 
viene ai medefimi inculcato dai Sommi Poa* 
teftci, e dai padri della chiefa. 

Fa d’ uopo pertanto che gli Aellì nelle 
prediche , catechifmi , e private illru/Joni 
efpongano al popolo la dottrina cattolica in- 
torno r indulgenze, e Tuniverfale Giubbileo 
ponendo da parte quelle controverlie che 
nelle Scuole ft agitano fra i polemici, e i 
ntoralilli. Conciofìacliè ballerà che il popolo 
criRiano fappia , che col facramento della 
penitenza, purché ognuno fe ne prevalga in 
Suona forma, fi rimette la colpa, e l' eterna 
pena : rare volte pofcia condonarli tutta l'in- 
tera pena temporale, a cui perciò rimane a 
foddisfarc o coll’ opere foddisfattorie in que- 
Ri vita , o dopo la morte col fuoco del pur* 
gatorio fìccome infogna il facro concilio di 
Trento («) . Sarà fuiliciatUe inoltre fe al 
popolo criRiano S'infegni effervinella chiefa 
iin teforo indeficiente compoRo deir iramen- 
là copia dei meriti di Grillo , a cui s'aggiun- 
gono gli altri meriti dei Santi, e quindi la 
diRribuzione di queRo teforo elfere Rata dal 
medeftmo CriRo Signore aRìdata al di lui 
Vicario in terra, cioè al Romano Pontefice, 
e perciò dal provido conliglio dello ReRo 
Romano Pontefice, cosi richiedendo dei giu* 
Ri motivi, poterR fare ora una piò ampia , 
era una piò riRretta applicazione dei meritf 
o in modo di alToIuzione per i vivi, o in 
modo di fitfiragio per i deiunti: purché pe* 
tò le perfone viventi abbiano fcancellata la 
colpa, e P eterna pena col mezzo della pe* 
aitenza, e i defunti piriiii fieno da queRa vi- 
ta congiunti in carità con iJio Signore. In- 
di quella applicazione dei meriti chiamarli 
coi nome d’ indulgenza , la- quale elTcndo 
da ciafchediino fecondo i riti confeguiia libe- 
rato viene dalla pena temporale dei peccati 
a mifura dell' applicazione la quale fu con- 
ceduta e determinala dal legittimo diRribuio* 
re , ficcome fu definito nelle Pontificie conlli- 
tuzioni . e fegnatamenie nella celebre decre- 
tale di Leon X- indirizzata al cardinale Tom^ 
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mafo Vio denominato il Gaeuno allor quan- 
do folleneva 1’ uffizio di Legato Apollolico 
nella Germania. Dal che ne Aegue che uti* 
liillmo fi è 1* ufo dell’ indulgenze ai fedeli 
di Grillo , e perciò coi piò Teveri anatemi 
develt condannare la malvagia opinione di 
coloro , ì quali o negano I’ utilità dell’ indul- 
genze, ovvero tolgono alia chiefa la poteRa 
di difpenfarle , ficcome ha Ratuito il'l riden- 
tino nel decreto intorno I’ indulgenze (è). 
Finalmente fi dovrà ammonire il popolo cri- 
Riano che 1’ indulgenza del Giubbileo delP 
anno facto è plenaria, ed elfere dillinta dall’ 
altre indulgenze plenarie le quali fi dirpen- 
fano anche in modo di Giubbileo, poiché 
nel Giubbileo dell’ anno Tanto s’ impartifco- 
DO ai confelTori delle piò ampie facoltà s'l di 
afiblvere dai peccati, che di difpenfare in- 
torno alcuni legami , ed impedimenti di cui 
bene fpelTo è inviluppatala la cofcienza dei 
penitenti . 

Ommelfe le altre bolle dei Pontefici ripor- 
teremo qui l’indicata decretale dì Leon X. 
che ad univerfale intelligenza volgarizzata 
abbiamo. „ Colle prefentt crediamo di Tigni* 
„ ficirti che la Romana chiefa la quale a 
» guifa di madre elTer devo dall' altre fegui* 
,, ta, ha infegnato, che il Romano Poniefic* 
„ fucceflbre di Pietro, e Vicario di Gefucri- 
„ Ro in- terra in vigor della potellà della 
,, chiavi , con cui iprefi il Regno de’ cieli 
„ togliendo gl' impedimenti nei criRiani, cioè 
,, la colpa e la pena dovuta per i peccati at- 
„ tuali, la colpa cot mezzo del lacramento 
,r di Penitenza, la pena poi temporale meri* 
„ tata per i peccati attuali fecondo la giuRi* 
,, zia Divina mediante l’indulgenza ecclefia» 
,, Rica , può ^ lo Redo Pontefice } per ragio- 
,, nevoli motivi concedere ai medelimi fede- 
n li criRiani, (i quali uniti efièndo col vin* 
n colo di carità reputanfi membri di CriRo 
„ tanto in queRa vita, che Rando nel Pur- 
„ gatorio ) le indulgenze derivanti- dalla fo- 
V prabbondaoza dei meriti di GefucriRo, e 
„ dei Santi, ed ellèrfi praticato tanto per i 
,, vivi, che per 1 defunti conApoRolica an* 
„ toriti concedendo 1’ indulgenze il difpen* 
,, fare il teforo dei meriti di GefucriRo e 

dei Santi, e di dillribuire la Rellà indul* 

n gen- 


(a) Stif. 6 . ctf. 14 - tcm. JO. tjiifitm Sr/fit- 
m'i fui tinti* dt Juflific*ti*nt . 


( ^ ) D'crtt» d* Indulgtnt. 
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„ genzt In modo di aflbi unione, e di traf* 
t, JerirU per modo di futlragio , e perciò 
,, tutti sì vivi che i defunti , i quali vera* 
t, cernente conieguiii avranno la IlelFa indui* 
Yì genz.a ellcre liberati da tanta pena tempo* 
„ rale, fecondo la Divina giulliz.ia per i pro- 
Y, prj attuali peccati meritata, quanta equi* 
„ vale all' indulgenz.a conceduta ed acqui* 
V Hata . E così decretiamo con apoflolica au- 
„ torita doverli da tutti tenere ed infe* 
y, gnare“. 

A norma di quella decretale fu infegnato 
dal Pontefice Latnbertini intorno il frutto 
dell' indulgenze in una fua Enciclica («) di* 
retta a tutti i vefeovi nell' occafione del 
Giubbileo dell’anno Tanto 1750. , avendola 
con molta chiarezza illuHrata, alla qual en* 
ciclica f( fiaino noi uniformati nella breve 
Glpofizione che or ora abbiam fatta Tulio Hef* 
fo /oggetto. 

Jlaileranno quelle cofe per idruzione del 
popolo intorno la materia dell' indulgenze. 
£ poiché proccurar conviene che i fedeli ot- 
tengano il frutto dell' indulgenze, fa d'uopo 
che ad altre coTe pongano i lor penfieri 
quelli che attendono alla cura dell' anime. 
Animati da un vero zelo apoHolico rivolga- 
no i lor lèrmoni contro gli abuTi e le cor- 
ruttele del Tecolo rimembrandoTt delle paro- 
le del profeta ifaia : Grii», ntn cefftrt Y » 
gui/M di tttn.b»Y tfltndi l» ih* vote y e Aitnnn- 
xJ* *l mio fopoio U lor ftelltratezxe , e * 11 * 
l*f* di Gi*ecite t lor pecc»n ( 4 ). Dimollrino 
la necelUtà della penitenza ed inTtHano Tuli’ 
inevitabile perdita dell’anima Te cancellati 
aon vengano ì peccati coll’ ajuto della peni- 
tenza , al che appartiene quella terribile mi* 
oaeda di Criflo Signore prelTo S. Luca . S» 

Boa f*ntt feuitmi* , rniti fimilmtr.tt ferire- 

t* (f). Quindi panino ad efaltarc i te fori 
delle ijivine mifèricordie che fi diffondono 
in quelli ,■ i quali abbandonando affatto i pra- 
vi collumi della vita paflaca acquiHano un 
nuovo cuore, e un nuovo Tpirito. Frattanto 
ponganfi innanzi gli occhi quegli avvertimenti 
u Dio Signore prelTo Ezechiele, ctnvertitevi 
* f»te fenittnx.x di tutte le vo/lre iniquità y e l» 
tn*lv«giiù non vi furi, di rovi»*. Gettate lungi 
d» Vii Je voflr* fftv*ric*xioi>i a-cui vi Jiete *t- 


f pirite . . . Peii he non veglio l» morte di un me- 
riente di. e il Sig-.er Iddio y ritornate , • vive- 
te Qdy. Ed in altro luogo, yiv* <«, dìtt il 
signore iddio : non veglio la morte dell’ empio , 
ma thè fi converta il peccatore dalla fu* vii» , 
e V va ( » ) . 

Propolla la necellità della penitenza , ti* 
volgano il difeorfo al Tacramento della pe« 
nitenza rinovando le efortazioni , e i confi- 
li acciocché i fedeli muniti di quello Talu- 
errirao Sacramento s’ accollino all’ anno del 
Giubbileo con buona difpoTizione. 

Quindi illruifcano il popolo a fare una va- 
lida ed utile confelfione dei peccati , Tpie- 
ghino r afibluta necelliti di rinovare le con» 
fellioni che foH'ero Hate fatte invalidamente - 
Così ammonifee S. Carlo Borromeo quei y 
che prefiedono al Tribunale di penitenu . 
„ 1 confelTori fecondo la qualità di ciafehe- 
„ duna perfona eforcino li penitenti a fare 
YY una generai confelfione in luogo e tempo 
Y, opportuno , acciocché col mezzo della Hef* 
„ fa avendo innanzi gli occhi tutta la vita 
„ paffata con maggior alacrità Te ne ritorni- 
„ no a Dio Signore , e riparino a tutti gli 
„ errori che follerò avvenuti nelle preceden- 
,1 ti confeOioni QueHe ammonizioni furo- 
„ no riHampate in koma per ordine d’ Inno* 
„ cenzo XII. ad Jllruzione dei confelTori •. “ 

La HelTa utilità delle generali confelUoni 
viene commendata da S. Francefeo di Sales 
in raoltilfimi luoghi delle Tue opere . Meri* 
tano fra le altre cofe di elTer riterite quelli 
parole di una lettera ad una certa matrona ve» 
dova di Toavità ripiena. „ Ho ricevuto , feri- 
„ ve, una lettera dal padre voHro , in cui 
„ mi richiede che gli proponefli qualche co- 
,, fa che potelTe eilèr giovevole alla Taluta 
„ dell’anima. Volentieri, e con faciliti forfè 
„ più del dovere aderifeo ai di lui defiderj. 
,, Gli avvertimenti che gli dò. fi riducono a 
X due capi . Uno cioè una diligente e uni- 
Y, verfale dilculìione della cofeienza intorn» 
„ la vita palTata , a cui focceda una generai 
>Y, Confelfione , ed una pari penitenza . Con- 
, ciofiachè ciò non fi trafeura da alcun’ uo* 
Y, mo dabbene innanzi di morire. L’ altro av- 
„ vertimenta fi é che a poco a poco procu/- 

„ ri di 


I 


(«) Enttclic* utfofioliea 19. J. MuUar, (d) Eychieli* caf. i». 

(i), Cap. ( r ) ). Ibidem taf. 3 J. 
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Disserta 

y, ri di allontanar l’ animo dalle vanità del 
„ fecolo “ . 

Nella vita di S, Vincenzo a Paulo Fon* 
dator della Congregazione della Miflione ferie- 
ta in Italiano trattafi a lungo del frutto che 
fi ritrae dalle confellioni generali per occa- 
Itone delle facre Millioni . Quindi le coiU- 
tuzioni della ftelfa congregazione approvate 
dalla fede AppoAolica fra gli altri minillerj 
deirinflituto contane anche quello di/rr/jM. 
dttt , e ticrvtn tt (enftjffìoni gentrati di tutt» 
ta vita f affata , Urbano Vili, nella R(dla che 
incomincia salvaterit con cui conferma que- 
llo regolare inllituto in tal guifa loda ed 
approva T ufo e l’ utilità delle conieflloni 
generali . „ Evidentemente apparifee eflere 
„ quello pio inllituto a Dio Si^oie accet- 
y, uiUmo, agli uomini poi utiliflimo , e af- 
„ fatto necelfario. Conciofìachè elfendo per 
n r innanzi raro l’ufo delle confellioni an- 
n che generali, e della SS. Eucarillia diveo- 
„ ne coll'ajuto di Dio frequente 

Innocenzo XII. nell’iUruzione cheprmul- 
gò dopo d'aver intimato l’anno del Giubbi- 
leo eforta qualunque pellegrino che prima di 
partir dalla fua patria rinuovi le confellioni 
di tutta la vita palTata. „ Quegli che deve 
„ partire premetta una valida e generai con- 
n feUione , e lia ammonita che in tale oc- 
„ cafione ciò non trafeuri acciocché in que- 
n Ha guifa n riparino i difeui a cui forfè 
n potefléro efl'ere Hate foggette le confedìo- 
,, ni già fatte**. 

Apportaremo finalmente la telUmonianza 
di Benedetto XIV. il quale nella citata en- 
ciclica inculca con grande ellìcacia ai con- 
felTori , ed ai facri pallori di perfuadere ai 
penitenti la AelTa cofa . „ Per verità , dice , 
y, i direttori delle cofeienze convengono con- 
„ cordeiiiente che dall’ ufo delle generali con- 
„ fellloni fì ottenga un gran frutto . Imper- 

ciocché in tal modo fi prefenta agli occhi 
t, tutto lo flato della vita trafeorfa da cui 
f, ne nafee il timore r e 1’ umiltà della per- 
ii fona , e un maggior orrore al peccato ; 
i> s'accrefeono le forze dello fpirito ad al- 
„ lontanar tutto ciò che provoca al male , 

„ acquine l' anima una giocondiflima pace , a 
^ tranquillila , e fi rifarcifeono i danni che 
n folferti avelTero le paffate confeflSoni 


(.x) Enutlica ^pofitlica uj.- 


ZIONE Vili. ?5 

Ma non fi potrà confeguir quel frutto > 
che fi defidera dalla chielà o fi ripetano 1« 
confedìoni pallate , o fi facciano partico- 
lari dei quotidiani trafcorfi fe al Tribunal 
di penitenza non prefiedano delle perlone di 
buona vita , e di fana dottrina eccIefialUca 
fornite. I vefeovi , egli altri prelati più ze- 
lanti non permetiono , che nelle loc diocefi 
alcuno deputato venga in minillro di peni- 
tenza fe da fe IleOi , o da altri in lor pre- 
fenza approvato non lo abbiano col previo 
conveniente efame onde averne una ficura te> 
llimonìanza della dottrina , e dei collumi di 
chi vuole elfer ammelfo ad un tanto fornii- 
dabile minifiero. Hanno eziandio riguardo a 
non concedere a chiunque indillérentemente 
la facolta indefinita ad afcoliar le confelUo- 
ni , ma la circoferivono ad un determinato 
e breve intervallo di tempo , acciocché feb- 
bene una volta approvati , fi allb^etcino 
di nuovo all’ efame da inllltuirfi fecondo 
l'ordine accennato . La qiul cofa ficcome 
fuol recare gran molellia ai confelTori , cosi 
fi efperimenta di una grande utilità ai peni- 
tenti, avvegnaché i riguardi di condurre una 
buona vita , ed i frequenti efercizj nei lladj 
ecclefiaflici che necellàriamentc devonfi ufa- 
re dai medefimi li rendono più atti , e di uiag' 
gior perfezione a quello umzio arduo e di£» 
fàcile . 

Che Ce necelTaria è l’ idoneità dei minillri 
di penitenza in ogni occafione , e aircoflan' 
za , molto più è neceilaria nel tempo del 
giubbileo in cui nell’ afcoltar le conUIIloni 
fi prefentano delle gravilfime difficolta o ri- 
guardo all' affoluzione dai peccati , e dalla 
cenfure rifervate , o riguardo alle difpeofe 
da certi vincoli , per le quali vengono non 
di rado imbarazzati i più dotti ed efpeni r 
Stimiamo perciò qnindi cofa opportuna , ed 
utile a chi efercita l’ uffizio medefimo di 
fuggerire , o dirò almeno di richiamar alla 
memoria- gl’ infegnamenti e l' ammonizioni 
die fi fanno dai Pontefici , dai padri della 
chiefa, e dai più gravi dottori ai minillri di- 
penitenza. 

Primieramente vengono ammoniti a fife* 
veiiirn che non adempiono alle parti deT' 
intraprefo minilleroi anziché fi fanno- rei di- 
grave colpa tutti quelli , i quali rifiedendo 

nel 
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nel facro Tribunale di penitenza fenz,i eflTer 
molli da veruna Ibllecitudine afcoltano li pe- 
nitenti, non li itnmonifcono , non l'interro- 
gano, ma terminata l'enuraerazjon dei pec- 
cati proferifeono collo la tormula delt'allb- 
luzione . Ciò certamente troppo fì oppone al 
coflume di un diligente medico il quale in- 
fonde fopra la piaga foglio , c il vino. Li 
fatti chiunque amminillra il facramento di 
pcnitenu fa l’ uffìzio di medico, quindi de- 
ve non folamente con indullria elaminar le 
circoflanze dei peccati, ma eziandio l'indo- 
le e le qualità della perlpna caduta nei pec- 
cati, acciocché pofla fomminillrarle gli oppor- 
tuni rimedj da quali fi ottenga la falvezza 
dell’anima Il facerdote , ( dice un cano- 
n ne del concilio Lateranenfe celebrato fot- 
„ to Innocenzo III. ) il facerdote fia pru- 
„ dente e circofpetto acciocché a guifa di 
„ un perito medico egualmente infonda il 
» vino e foglio alle piaghe di un ferito 
n invefligando con diligenza e le circollan- 
„ ze del peccatore per le quali prudente- 
t, mente conofea qual configlio deva prellat- 
n gli e qual rimedio adoprare alando diver- 
n fi efperimenti per fanare l’ infermo C - 
„ A CIÒ è conforme una regola del rituale 
Romana con Apollolica collituaione appro- 
vato da Paolo V. Se «7 {mìttntt iff 

tìfittjjt il annero ,. U [flit , » tirtofiaaKt 
dei ficcati ^ il facerditt lo iattrrogbi fritdia/t- 
menu 

Che fe il confefTorc fap«nre Uniffìmo che 
il peoitente ha aggravata la cofeienza. da al- 
cmi peccali di cui non fe ne folFe ancor 
eonfelTato, o per dimenticanza attefoché non 
abbia ricercati i piò Inafcofli riportigli del- 
ia cofeienza , o per una cralTa ignoranza , 
che non va efenie da colpa atlor quando 
areda che gli fi* lecito di fare ciò che real- 
mente è una cofa peccaminofa, farà un do- 
vere del confellbre, acciocché altrimenti la 
confeffìonc non rerti priva della necefTaria 
integrità , di cautamente e prudentemente ri- 
«Jijamar alla memori» del penitente le cofe 
che ha ommelFe coll’ ammonirlo , e correg- 
gerlo acciocché ertertdo bene difpollo riporti 
il frutto del racramento- della penitenza . 

Coti inTegna S. Bernardino da Siena il 


quale proporta la quertione fe il ctnfejfen fi» 
leaait a iauejliiari , ed ejaminare eoa dilif^ea- 
z.a la ee/eiiaia dtl feeeat re ì Rifponde affer- 
mativamente : e ciò, dice, dover fare noa 
folamente rifpetto a quelle cofe che il pe- 
nitente ommette per negligenza , o per rof- 
fore, ma anche riguardo alle cofe che tace 
per ignoranza , „ poiché , foggiunge , i pec- 
M calori ignorano ciò che fpcita a Dio , don- 
„ de fe il confelFore avra udita qualche co- 
„ fa dal penitente, o l’avra faputa perqual- 
„ che probabile congettura , deve ciò ridur 
„ alla memoria del penitente, avvegnaché 
,, può temerfi, che il penitente ignori con- 
„ Ignoranza cralTà, la quale non è feufabila 
„ fecondo Guglielmo , o perché non crede 
„ che la tal cofa fia peccato, poiché fecon- 
„ do indoro l’ignorante pecca ogni giorno,. 
„ e lo ignora (r). 

Il Cardinal de Lugo ripieno di fanto zelo 
per la faluie dell' anime fcrivendo fu quella 
materia inveifee fortemente contro i negli- 
genti confelFori dei vefeovi, dei prelati , e 
dei grandi del fecole i quali febbene noa 
odano farfi alcuna accufa , o confelfìone da 
tali perfone intorno i pubblici delitti, fe ne 
Aanno in filenzio , e fenza premettere alcu- 
cuna efortazione con precipitofb giudizio lo- 
ro impartifeono la grazia dell’ aflbluzione . 
,, Infetifcono inoltre , così egli parla , ciò 
„ che abbia a dirft dell’ obbligazione che 
„ hanno i confeflbri dei prelati, dei Princi- 
„ pi, dei governatori, e di fomiglianti per- 
nione, quando vedono o fanno, che eglino 
n di fatti non foddfsfanno ai proprj doveri 
„ intorno la collazion deibeneficj, l’ elezione 
„ dei minirtri , il governo dei fudditi , intor- 
„ no relemofine da farfi di ciò che fopra- 
„ vanza delle rendite ecclefiartiche , ed altiv 
„ fomiglianti cofe: fbpra di che convien ri- 
,, flettere che rare volte avviene effere in- 
„ vincibile ed incolpabile l’ignoranza; inol- 
„ tre rare volte avviene che quella tal igno- 
„ ranza nort porti feco dello fcandalo nei 
„ fudditi i quali facilmepte credono effere 
„ lecite quelle cofe, che feorgono farfi dai 
„ prelati, e dai Principi , ovvero che l’igno- 
„ ranz» ftelFa non apporti un danno coma- 
„ ne. Laonde regolarmente parlando il coor 

„ feflb- 


^ («y Caftimait atriMpiat feaat de fmnic- ri~ (4) la de S ter *m. Vanita 
mi fot» (*) T**- *7* «ri/t.a.>/. J. 
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■y, felTore è tenuto di ammonir il penitente „ re non Tolamente rifpetto a quei mi- 
„ chiunque egli fufi intorno i proprj dove- „ niftri di penitenza che afcoltano le con- 
,, ri , nè adempie al di lui uffizio airolven- „ felìioni dei vefcovi , e dei Priacipi “ m» 
„ do dai peccati , che fi dicono dal peniten- frr t'u»l raghot * db oUligtti /,„» „u,i 

„ te. ma pinttollo s’incarica degli altrui pec- ttmfrjftti i ^»ali hanno d.-i fodoomi che fi u« 
„ eati «d errori, i quali difllmula nel peni- vivono in un» profimn octnfion di pounto fo 
„ tente , ed un cieco conducendo l’altro ntn colio nzJoni cferiori tlmtno eoi pravi 'dtfi. 
„ cieco ambidue cadono nell’ eterno precipi. iotj , e colto volontario ctmpìacento font.* tha 
V zio . Se dunque paventa il volto di una rìfemano alcun rimirfo Ji condurrò un ù imfolir 
perfona potente non aCTuma il miniftero di co fitto di vita . Tutta quella è dottrina di 
,, Pallore , ina con raodeftia fi difpenfi come un dotto non meno che zelante Aipremo Pa. 

„ meno aito a portare quel pefo fior della chiefa. 

Approvando ficcome utiliffimo l’ addotto Un’ altra ammonizione che danno i dotto- 
fentimemo del Cardinal Uelugo il Pontefice ri, e i padri della chiefa ai confelTori fi è, 

Lamberrini -nella citata Enciclica aggiunge che fe avvenga ( il che pur troppo faole di 

,, elTere il fentimento medefimo comune fra frequente fUccedere) che il minillro delle 
„ i teologi non eccettuando nemmeno quelli confeflìoni oda dai penitenti qualche cofa 
n, che non vengono comprefi nel numero di che meriti un’efame particolare, deve guar- 
K lilTa dottrina. Conciofiachè , foggiungedi- darfi di non rifpondere a cefo , e come fi 
„ chiarendo quella dottrina , non fi tratta fuol dire quafi indovinando, ma prenda tem- 
„ qui di -una ignorane, come dicono , in- po a deliberare ufando un maturo efanie, e 
„ vincibile del jus polìtivo per cui il peni- rifleflione • Per verità farebbe da defiderarfi 
„ tente è caduto in un certo inconveniente che ogni confelTore dotato folTe di quella 
,, manifello al foto confelTore, e che fe per fcienza che chiainafi eminente , ma poiché 
,, avventura ciò che ignora il penitente lo ^ quella è una dote propria di pochi , fa di 
„ imparalfe per le di lui ammonizioni po- mellieri aUblntainente che egli fornito fia di 
„ telie indi feguime 1’ occafione di un male una fcienza fiifficiente . Né di più conviea 
»> piò grave “ : ma vincibile è C ignoranza al~ fperare , attefochè abbracciando la teologia 
lor quando il ponitoato e ignora i peccati i ^ua- morale tali e tante quellioni , la di cui ri- 
lì pur devono eff'trgli noti, ovvero ttovafi in foluzìone dipende dal fapere i facri canoni 
tali circtfta».x.e di /atto , onde difièmutando il e le bolle Pontificie, è una cofa alTai ardua 
conftfforof ptrfevera il peccatore nell’ opera mal- e difficile che nno fappìa bene ogni cola e 
vagia non fenza altrui fcandalo mentri talune fu due piedi rifolva qualunque dubbio *, e 
pi.'e credere ejftre lecite alcune afe le eguali ve- difficolti ficCOme foglion fare quei pochi che 
de farfi impunemente da colere, i quali fre^uen. poifedoDO Una fcienza eminente , Sara dun- 
tano i facramenri della thitfa . „ In quelli qoe fufliciente che i confeifiari , genaralraen- 
„ cali , conchiude , è concorde il parere dei te parlando , quando occorrano dei dubbi 
„ teologi, che i] confelTore fia tenuto apre- nell’ amminillrizion dei facraraenti ricorra- 
„ Ihr ajuto al penitente colle ammonizioni, no ai libri , li confultino , e definifeano le 
„ e interrogazioni febbene prevedelTe che ne difficolti coll’ ajuto dei niedefimi ficcome in- 
„ derivarebbe della triftezza nel penitente ; fegna una decretale di Innocenzo IV. neilà 
„ Che fe alTammonizion del confelTore non quale dice: „ Ilìputitrao poTcia nna fcienza 
>, corrilrondefle il buon’efito, conviene an- „ eminente quella con cui fi difeutono , e 
rt cora fperare che coll’ ajuto Divino faranno „ definifeono le più fottili quellioni e che 
„ per eflere proficue «. £ adduce ivi i no- „ pronta fommini/lra le rifoluzioni : quegli 
mi dei teologi feguaci di quella dottrina cioè r, poi ha una fcienza mediocre , il quale là 
Jl Soto, Silvio , il Cardinal de Laurea, il „ in qualche modo efaminare gli affari, fèh- 
Suarez, Teofilo Rainaudo, e Gabriel Antoi- „ òene non fappia rifpondere ad ogni cofa 
ne . ^po di che profiegue infegnando lo „ e che fa trovar nei libri la verità di quell 
ftelTo Pontefice : „ che ciò devefi intende- „ la cofe eh’ è tenuto di fapere , ma che no« 

„ ha - 


(4)0» Seeram. Tanit. difp. il, foff, s. 
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TI ha in 'pronto le rifpofle “ («) • Quando 
iian(]ue (i prefenti al coiilelibre uiialche ca- 
fo ch’abbia della novità , o lia diHicile , e 
deva perciò confuliare gli autori , non deve 
Ihncarlì a leggerli, e a ricercare i migliori. 
Concio/ìachè e abballanait noto che in tanto 
numero di fcrittori ve ne furono alcuni che 
li allontanarono colle loro opinioni dalla 
fempliciia del vangelo, e dalle dottrine dei 
padri, n Vengono di nuovo rifvegliate (dice 
„ il Papi Aleirandro VII.) molte opinioni 
„ parte antiche rilalTative della crilliana di- 
„ Iciplina, e che fon di rovina alle anime , 
„ parte fe ne producono di nuove , e di 
„ giorno in giorno va feiupre più crefeendo 
„ airelìremo la libertà di penfife , per cui 
„ nelle cofe appartenenti alla cofeienia s'in- 
„ crodulTe una maniera di opinare contraria 
,, atfaito alla feraplicità evangelica , e alla 
„ dottrina dei SS. Padri, che fe folTero le 
„ opinioni AelTe feguite in pratica dai fe 
„ deli come una retta norma , ft corrom- 
„ perebbe del tutto la criAiana di&ipli* 
T> o* C ^ • 

Se li volelTe qui inAituire un difeoriò ed 
«faminare ciò che appartiene alla fede che 
meritano i fcrittori, e quali riputar A devi- 
no di fana dottrina, troppo A dilungherera. 
nio dal noAro principale foggetto / baderà 
dunque 1’ aver ricordato ai confeAbri che 
nei cafi dubbj non fi fidino della propria 
opinione, ma prima di decidere la queAione 
confultino molti libri , e fr* queAi partico- 
larmente quelli che dalla f-*** univerfale 
celebrati vengono per una foda dottrina , e 
di poi abbraccino quel parere che lor fug- 
gerifce la ragione, c eh’ è uniforme all’au- 
torità. Non altrimenti ha infegnato il Lam- 
bertini in una fua enciclica intorno le ufu- 
re in cui avverte i confeflbri in tal guifa s 
„ Non idiano troppo attaccati alle proprie 
„ private opinioni, ma prima che diano la 
„ tìfpon^ , efaminino più fcrittori i qnali 
„ fra gli *ltri fono piu commendati ; dipoi 
^ feguano quel partito che comprenderanno 
« efler conforme alla ragione , ed approvato 
„ dall’ autorità (t). 

, Un tale diligente Audio ed efame vie 


maggiormente richieJefi appunto nelle mate- 
rie di ufure , e dei contratti nelle quali fi 
tratta di difeoprire l’ ultima tinecza dell’uma- 
na raalÌLÌa, e di commettere il rifarcimento 
dei danni apportati al proliimo , fenia U 
qua] condizione invalida è Tafibluzione Sa- 
cramentale, e per confeguenza il peccato non 
rimeAb. 

In terzo luogo devono i confeflbri tener 
fempre dinnanzi agli occhi quell’ avverti- 
mento del V'en: Cardinal Bellarmino: »*» vi 
ftrtbbt fan/» facilità di ficcarti ft non vi fof 
ft tanta futilità di affolvtrt ; ed inoltre ram- 
mentarli delle propofizioni che da varj Pon- 
tefici , e particolarmente da Innocenzo XI. 
profericte furono cogli anatemi , da cui impa- 
reranno in quai cafi abbia a concederli , a 
negarfi , o a prolungarfi raflbluzione (<^). 

„ Oflervi con diligenza il Sacerdote quan- 
,, do e a chi deve conferirfi, negarfi, o dif- 
„ ferirfi l'aflbluzione -, acciocché non aflblva 
n coloro che fono incapaci di una tal gra- 
n zia , ficcome fon quelli che non danno 
„ alcun legno di dolore e non vogliono de- 
» porre gli odj , e l’ inimicizie, nè reftitui- 
,, re , quando poflbno , la roba altrui, nè 
„ abbandonar la proflìma occafion di pecca- 
„ re, nè in altro modo Aar lontani dai pec- 
„ cati ed emendar la loro vita, e parimenti 
„ coloro che diedero un pubblico fcandalo fe 
r, non foddisfino pubblicamente , e levino lo 
„ fcandalo “. 

Sono queAe parole non di un qualche ri- 
goriAa 'Teologo , ma del Romano Rituale , 
il quale inoltre inculca ai confeflbri che o 
neghino, o dilferifcano l’aflbluzione con pia- 
cevolezza , e con un difeorfo che ifpiri iba- 
viià e dolcezza palefìno ai penitenti i mo- 
tivi di aver negata falfoluzione, e lor di- 
moArino che cosi è più efpediente alla fal- 
vezza dell' anima. 

Quindi li eccitino a ritornar quanto pri- 
ma , e r incoragifeano ad efeguire con efat- 
tezza , e prontezza tutte quelle cofe che ai 
elli preferiveranno di fare, dal che ne avver- 
rà che prefentaiidofi di nuovo al Tribunal di 
penitenza riceveranno la grazia dell’ alToIu- 
zioue . 

Allor 


(*) jtd cof, nm ìh tunQit di lUfì. cj* tltQi [t) Enciclica ordini 14J. Bnlltr. lom. I. §.8. 
ftiifi. ( d ) Ofcrti» diti a. Martii 1679. froftfii, tfo, 

(è) /» dicrita diti 7. Siftetatrii l 66 s> Cam tribnt [ifnintibni frojerifta, ^ 
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Disserta 

AHot quando poi concedono l’ aflToluzJone 
a qaei principalmente , che o rare volte o 
non fen^ un gran numero di peccati foglio- 
no accoflar/ì al Sacramento di Peoitenu, 
non iralafcino di farli delle falutari eforta- 
zioni frammifchiate di timore e dolcezza 
infìeme facendo lor conofcere l’ infelice tenor 
di vita che han condotto fotto il giogo del 
peccato , e la gravità dei delitti che hanno 
commefll ed eccitandoli a pentir/i di cuore , 
c a propor feriamente di llarfene lontani per 
r avvenire dai ileQì peccati. 

Conciofiachà è cofa certa e comprovata 
dall’ efperienza che le fode e gravi infinua- 
zioni ed efortazioni le quali li fanno nel 
Tribunal di penitenza hanno una maggior 
efficacia delle prediche dei Sacri oratori per 
allontanare i penitenti dai vizj . 

Avvegnaché il più delle volte fuccedeche 
coloro j quali afcoltano le prediche attribui- 
fcono piuttoflo agli altri , che a fé Aelli le 
riprenfioni che odono farfi dall'altare, o dal 
Pergamo . 

Il che avvenir non può nelle private am> 
monizioni dei confeUori che fi dirigono alla 
fòla e individua perlòna del penitente, echs 
fe gli fi fanno folla faccia fenza che polTa 
segare i delitti, o fcufarfene.^ Nè per avven- 
tura rifpondano qui alcuni confellori che ciò 
non può efeguirli allor quando un gran con- 
corfo dì penitenti richiede la brevità , con- 
ciofiacbè rifolti viene la difficoltà con quell’ 
aureo Pentimento di 5. Francefco Saverio il 
quale viene riferito dal P. Turfelino nella di 
lui vita in quefli termini. 

, rt Era pofcia di opinione che attender fi 
H doveflè ai penitenti non con fretta , ma con 
n diligenza , elortando, che defìderaflèro di 
n afcoltar poche confelUoni ben fatte dì quel* 
r, lo che molte con troppa fretta temeraria- 
n- mante efeguhe . 

Le ammonizioni indirizzate dai padri del- 
ia chiefa ai Parrochi, e a tutti gli altri con- 
feflbri che finora furono da noi indicate , 
rifguardano la confelfione vocale del peni- 
tente, e 1* aflbluzione del Sacerdote; fa d’uo- 
po ora d’ aggiungere una quarta ammonizio' 
ne la quale appartiene alla sti4nf»ùoni eh' ò 
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l’ultima patte del Sacramento dì pcnitenz*, 
e quella elTènziale . 

Sebbene la S. madre chiefa commifetando 
l’ uioana debolezza abbia alquanto mitigato 
l’antico rigore e fi fia difcollata dall ufo dei 
canoni penitenziali, poiché leggiamo in un 
canone prefib Graziano: „ per difetto deino- 
llri tempi in cui non folamenie indeboliti fo- 
„ noli 1 meriti degli uomini , ma anche gli 
„ fleffi corpi non è permeilo che in ogni co- 
„ fa rimanga in ofTervanza quella feverità , 
n C^), non pertanto é lecito ai confeifoti 
r Imporre la Sacramenul foddisfazione a 
proprio talento, e inconfideratamente , ina 
in quella cofa devono concorrere infieme la 
regole della giullizia , prudenza , ed equità . 
Nr/ 4ttirmin»rt ( dice il Romano catechifmo 
la pena della foddisfazione i fàcerdoti nulla 
facciano a proprio arbitrio , ma giudicaran* 
no che ogni cofa diretta fia dalla giullizia , 
prudenza , e pietà (« ). 

E prima che per ordine dei Padri Triden- 
tini compollo fofTe lo lleflb Romano catechìf- 
mo aveano eglino flabilita la falutar dottri- 
na intorno la Sacramentai foddisfazione nel 
modo che fiegue: „ Devono dunque i Sactr* 
n doti di Uio per quanto fuggeriranno ad 
n eili lo fpirito e la prudenza ingìongers 
„ delle falutari e convenienti foddislazioni 
„ facondo la qualità dei delitti , e le forza 

dei penitenti acciocché fe per avventura 
„ fieao conniventi ai peccati ed ufino trop« 
„ pa iadulgenza verlo dei penitenti impo- 
,, nendo dell’ opere leggerillime per gravilC- 
„ mi peccati non divengano partecipi degli 
„ altrui peccati. 

„ Tengano pofcia innanzi gli occhi la re- 
n gola, che la foddisfazione 1» quale inipoo- 
„ gono, non fia foltanto per cullodia della 

nuova vita, e per medicina della debolez- 
n 2 .a , ma Miandio per vendetta e oaftigo 
n dei peccati paflativ avvegnaché anche gli 
„ antichi padri . han creduto . ed kifegnato 
„ che le chiavi ai fàcerdoti fieno fiate can- 
„ cedute non folamente per afiblvere ma an- 
„ che per legare (<i). 

Affinché quindi- i- peccatori più facilmente 
fi riducano ad accettare » ed efeguire l’op- 

poi- 


( « ) In y/'iM SmUi Pumetfti Xntfni ti^, Si 

**/• ‘7- 

fi) Ctn, Trttirtuintit Ufi, 34^ 

T»mc III, tnrtt lU. 


(e) Smi ti*. Jt Tmtit.t 

(4 )■ uf. 8 , fiff, 14 . 4 * Vmnitw 
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portuna foddisfiizioDe , che i confefTori cre- 
deriuno ad efll d iog,iongere ; far* affai gio- 
vevole la fcienza dei canoni Penitenziali di 
cui edèndo in pofTèffo il confeffore, febbene 
non richiami in ufo gli deHi, può tutta vol- 
ta fervirfenc per diinoUrar al penitente qua- 
li pene erano flatuite una vciti per i mede- 
fimi peccati : per la qual cofa concepirà il 
penitente la fomma malizia , e la gravità dei 
peccati , e piò di buon* animo t’acqueterà 
all impolla (oddisfazione , U quale gli avreb- 
be potuto fembrare altrimenti piu pefante e 
gravofa ; facendo vale a dire il confronto 
deU'ingionta fodJisfazione con quelle pene a 
cui avrebbe dovuto foccombere per eguali 
delitti fé nei fecoli riraoti allor quando era- 
no in vigore i canoni penitenziali accollato 
fi folle al Tribunal di penitenza , nò fi tro- 
vane in un tempo in cui la benignità della 
chiefa ba temperato la. fe verità dell’ antica 
difciplina . 

Cosi coll'autorità di molti gravi dottori 
ànfegna il Papa Lambertini nell* aureo fua 
Trattato de oìtKtf»»» f «)• 

Se i facri pallori , e tutti gli altri che Ib- 
fieugono I’ uilìzio di confefTori fi approlìtte- 
lanno di quelli utiUlOmi avvertimenti che 
ci fommit illrano gli ferini dei piò illullri 
Autori ecclefiallici (*) , e le canoniche co- 
flituzioOi, giova fperare ccrtaaaente cbeilpo. 
polo crifliano- lara per riportarne dall’indul- 

r inza dell’ univerfaie Oiubbileo- tutto quel 
utto ^rituale che dalia & chiefa. ardente- 
aieme a defidera ^ 

5. II. 

Unii tf.nit^ td tp*'* »»/»■«*/«■ ptr lucr» il 

GluUilt*» i* S„ ttmmniciu fi» mectjfarìa ? 
t>tlU t /• aWfa 4 ftrfi in re 

fi in voto? Qumì»- Mlànt' A ftrji- la c»»-. 
ffjfnt* • tfimuiioni f St fatta U vi/it»Àil~ 
If tbitft in iHat». 4 i ftteata tatrtale aitian» 
0. riptttrìi daft la- coaf jfittu y « ^uaaia. /a 


ptrftaa fi trtva im ipatt di [mxJa ? Se ptr 
iutrar il Gimikiite fia mctjfath thè fi f.ttcìa 
la ttnftjfinn aathe da ehi nem ì rt» di ateum 
pettate mettale ^ m* aiiia a far fi dei feti t>«- 
mieli ^ Si tratta iatidtntemtntt la ^Htfhtne fe 
amebe per fedStfere mi freettte' Pefymale fia 
meetjjaria la eemfiffem dei peetati menialiì ce- 
rne fia prevmedate ai fantimlli thè r.ee feae 
flati antera ammejfi alla prima ttmmaiene^ 

E Poiché la prefente noflra fatica non ha 
foltanto per oggetto di giovare alle per- 
fone eccletiaflichc, ma a tutti gli altri fede- 
li laici eziandio , cosi fervira di loro idra- 
zione aflìn di poter più facilmente lucrare il 
Giubbileo, ciò che rimane da ragionare ia- 
torno gli efercizj , c l'opcre pie che dal Som- 
mo Pontefice %' impongono da efegnire nel 
Giubbileo dell’anno. Santo. 

Seguendo l’ordine medefimo da noi temi, 
to di fopra riguardo alle affoluzioni , ed al- 
le dirpenfe, llabiliremo prima le regole da 
offervarfi intorno le opere impode nel Giub» 
bileo univerfaie ricavandole dalla fovracitata 
bolla di edenfione dell’' accennato Giubbileo a 
tutto il mondo cattolica promulgate, da Be- 
nedetto XIV. e dipoi riiolvererao j princi- 
pali dubbj , e difficolti che. fogliono farfi Tu. 
quedo articolo, e che poffono occorrere. 

,, I. Si richiede di fare una valida confef- 
„ fione, e P accodarli alla SS. Lncaridia ita. 
illato di grazia . 

„ a. Il vtfitare dentro Io fpazio di Tei m^ 
n fi de computarfi in. qualunque diocefi dal 
„ giorno della promulgazione del Giubbileo 
„ le chiefe determinate ia ciafehedune città *. 
M. e luogo dai refpettivl ordinar] almeno una 
volta al giorno per quindeci giornate o 
„ continue o interpolate o naturali , o eo- 
„ clefiailìche cioè dai primi Tefperi di una 
,, giornata, fino al tramontar del Sole dal 
y, giorno- feguente. 

3. Nelle delle chiefe determinate devon- 
fi Mre divotamente delle, preghiere a Di* 

n Signo- 


4) Lii‘ 7. tep. 6 x, 

4 ) Il Pontefice Benedetto- KIV. nell’ Allocu- 
zione tenuta in un conlilloro .fccreto li f. Mag- 
gio 1749. per annunziare il Giubbileo dell' An- 
no Sance Bull- tom. z. loda come utililfimo 
fi libro compollo da San Carlo Borrotnto del- 
le ammonizioni ai Conlcfibti . Iddio volcllc }. 


„ dice , che lo ftelTo libro folTc Tempre per le 
mani dei confélTori poiché ne riporcarebbero 
„ una grande tuilici^ e. ritrovaiebbero- dei rioie- 
,, dj opportuniliuni per difcacciare le infermiti 
dell’ anime i quali propone il S. Arcivefeovo 
raccolti dalla fjiiiffima dottrina dei Padri « 
^ dei Canoni “ * 
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Signore per P cfiltiiione di S. Madre chie- 
„ fa , per l' eilirpazione dell’ erefie , per la 
y, concordia dei Principi crilliani , per la tran* 
„ quillóa c falvenxa del popolo criftiano , 
„ per la qual cofa lì Ibgliono nelle vifite 
„ delle chiefe recitare le Lumie dei Santi , 
„ nelle quali li contengono tutte le accenna* 
„ te preghiere . 

La prima opera che li preferire è la con* 
feifion , e la comunione colle parole efpreiTc 
nella bolla: Vtrt p»mitentibmi^ tr cnfeJliiy /a- 
ert^u* ummunitn* rt/iflit : Benedetto XIV. fu 
il primo che impofe il debito di unire la 
comunione alla confellìone affin di lucrar il 
Giubbileo . 

In una fua allocazione confiftoriale addu- 
ce le ragioni per cui ha creduto di imporre 
anche la comunione : conofeerete , ei dice 

eflere Hata accrefeinta la -nollra bolla d’ in- 
,, timazione del Giubbileo di una fola cofa, 
M cioè del debito ii ricerer la Sacra coma* 
^ nione. 

„ Conciofiachi i nolbi predeceflbri fanno 
y, parole foltanco del Sacramento di peniten* 
}, za che 1 padri chiamarono la feconda ta* 
y, vola dopo il nauiragio in virth del quale 
„ li rimettono gli eterni fupplicj infteme col 
,, peccato ; non fanno poi menzione della 
y, SS. EncarilUa che dal concilio di Tremo 
y, chiamaft un* »uttd*tc , con cui i fedeli fi ti~ 

httmmc telpt y * fi prrftrvmn» 

yy à»i pteaui mcrtmii, 

„ Ónde alle opere prelcritte per ricevere 
yy il Giubbileo abbiamo aggionto che fi ricc> 
i).va la Divina EooarìlUa, alla quale ipon* 
y, tanearaenti ì fedeli per lo più s’accollava* 
y, no adìn di lucrare la tnedefitna indulgen* 
yy Si fumo indotti, profieguet, non ^bla* 
n mente per il femiroento di perfonag;] il. 
„ lullri i quali fcrìvendo dei Grande Giub* 
M bileo in molti volumi, e diflèrtazioni han 
n defiderato fominam^nte che fra le opere di 
n pietà che fogliono inttmarfi , fi annoveraf- 
r> te la S. comunione, oltre di che abbiamo 
r, avuta in villa anche la ragione che com* 
„ mettendofi quell’ opera negli altri Giubba* 
„ lei, era conveniemiirimo che ciò lì preferi- 
„ vefie anche nel celebrare il Giubbileo dell’ 

anno Santo. ■ 
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Riguardo alla comanione non è da penfa* 
re che da alcuno fi proraueva la quelUone 
fé fotte un tal nome di comunione abbiafi 
ad intendere la comunione fpirituale cofich* 
fecondo il fenfo della bolla ella fin fulficien* 
te. Concioftachè è ben vero che il S. conci- 
lio di Trento ^ menzione di tre fpecie di 
comunione cioè della fola ftcmmtntmit ch« 
fi fa da coloro che la ricevono in peccato 
mortale , della fola fpintn»u che fi fa d« 
quelli i nuali ardenteoMnte defiderando dt 
filare il Pane Fucarillico con viva fede , 
divengon partecipi dell' utilità e fratto fpi* 
rituale , e della f*cr ameni alt y e ffiritmUt lU* 
fieme che fi fa da quelli i quali in t»l m«* 
»<«■« fi àiffuftnt innniaJ thè rìteptrti della 
vefie niucìalt t’ aecefiaat all» Divina menfa . 
Ma il Pontefice nella fua bolla .fotto il no* 
me di comunione intenda la facramentale , c 
la fpiritnaie infieme , -fiecome lo dimoflra il 
chiariifimo fentimento delle parole che non 
ammette alcun dubbio. 

Riguardo 4illa confeifione cercano i teo* 
logi, fe per confeguir l’Indulgenza fia ne* 
celTario il confelTare attualmente al facerdot* 
i peccati , ovvero balli il detefiarlt con un 
interno dolore, e con un finterò atto dicco* 
trizione unitamente al propofito di confef* 
fiurfi dhièrendo intanto la confellìone ad al* 
wo tempo p. e. a Pafijua , -nella qual’ occafio- 
ne è cenato fedele per legge ecclcfialli. 
ca di accollarli alla comunione T.a pre* 
fente quellione è agitata dal Cardinal De La- 
go , dai Cardinal Bellarmino , dal IVavarro , 
e dagli altri che prticolarmente hanno fcrlt* 
to intorno l’ indulgenze, e il Giubbileo, cioè 
dal Gaetano de Ju»iiu , dal F. Viva de y»»iu 
l 4 »y dal canonico T.odovico Bolognini de in.. 
dietgeniiif y da Felioo Sandeo Ue inJntgeniia 
plenaria, da Gio: Rattifla Pauliant d* Jnbilet 
anni fanDi , dal Padre Cofiantini de JnH. 
iae y. a dal P. Teodori eie t antfenièis con al- 
tri ; alouai dei ^nali vogliono che fi* fuL 
ficiente la confellìone i» vate fecondo la fra* 
fe dei teologi , ed altri che fi richieda la 
coofelfioae A» « ovvero l’attuale ( ). Que- 
lla ultima opinione è la più ficura , e da 
finirli in pratica appoggiata elTendo alle de- 
cmoni- dei Pontefici . Avvegnaché effendo fili 
! . . to prò- 


. ,« • « • la r 

(«) yfUttnm Jam Bnll> ttm. 3. in tnil- I Teologi chiamarti) fa -prima Ipecie'dl 

n« là. Confellìone in tot» l’ altra »» re. 
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to propofto e ricercato nella congregarione 
deir indulgente Te ( liccome i iiiillìonarj che 
diaioraiio nei paelì degli infedeli lecitamente 
celebrano la (anta meda premedb un' atto di 
contritione per qualche grave peccato che 
coininelio avelTero non edèndovi prefente al- 
cun conliefibre in giornata fediva ) cosi affìn 
di coudiguir l' indulgente , che fi concedono 
*trt famùtKtiÌMt , <T cfftjjit fìeno capaci quei 
tali « che fanno un’ atto di contrizione Tenta 
premetter la confelIioDe: La S. congregazio- 
ne ha rUpodo: Som *Iftri ctpaciv ma doverli 
fùpplicare il Tornino Pontefice che li faccia 
capaci di una nuova grazia cioè che Tenta 
premetter la confclGone attuale in mancanza 
di un confeObre > col Tolo atto di contrizio- 
ne divengano abilitati a conTeguir l' indul- 
genze . Ia Qual deciTionc fu approvata da 
Clemente XII. avendo anche impartita ai 
miinonag T enunziata grazia Ticcome atteda 
il Pontefice Lambertini ( • ) - 

Egli poTcia dichiara nella citata enciclica : 

che con quelle parole vort fctmitnuikiu & 
y, tonftjjì! ha Tempre inteTo c intenderà la 
f, confelEone attuale la quale ripone fra le 
y, opere preTcritte > e neceiTirie ad adempierfi 
„ per conTeguir l' indulgenze . 

Ricercali inoltre da teologi quando abbU' 
no a farli la confef&onet e la comnuioaeper 
acquidar il Giubbileo . Veramente i d» <te- 
- fiderarfi , e Tenta dubbio è una coTa miglio- 
ra, e pii licura, prima che fi comincino le 
vifiie delle chieTe il fare un* 
fione , onde le vifite deffc Ti ficelTero in ida- 
10 di grazia, e fi rinovaH*. P®**-*? la confeT- 
fione da chi per .vveotura incominciate aven- 
do le vifite cadelTe in grave pecca- 

IO. Cosi inTegnano S. Antonino, il Cardinal 
Bellarmino, I. C*). « «e- 

nedetto XIV- (*)• . 

Ma in cii propriamente non confido la 
diificolca eiTeodo il principal dubbio Te fatte 
le vifite da ninno in idato di peccato mor- 
ule dipoi confelTandoTi rito cr roBt e ri- 
ceveód® 1* comunione in idato di grazia 
1,1 fia d’uopo che fi rinovino le vifite , o 


ai wc<*z>Q uei lèicràin 

^i il Suarez ( , 
I , Edio (/) , e fra 
1 algente il PafTeri- 


badino le precedenti per un TuIRciente adem- 
pimento dell’opere ingionte? La comun opi- 
nione fia teologi Topra una tale quedione fi 
è che badino anche le vifite fatte ih idato 
di peccato ad cSetto di conTeguir l' indul- 
genza purché Tultinia opera, in cui s'acqui- 
Ita 1 indulgenza fia eTeguiia in grazia di Dio , 
non riineiiendofi la pena temporale , Te non 
che cancellato il peccato , e rimefTa 1' eterna 
pena, il che fi ottiene col mezzo del Tacra- 
mento della Penitenza. Goal 
11 Cardinal Ut Lago ( 
i trattatidi intorno l' indulgenze 
no (i), e Teodoro (é). 

Aggiungeremo all'opinione dei più infigni 
teologi l'autorità del Papa Benedetto XIV. 
il (juaie nella Tua enciclica cosi dichiara : 
„ Sebbene da una parte fia io noi un' arden- 
„ te brama che la vifita delle cliiefè fi fac- 
,, eia in idato di grazia cioè o dopo una 
„ fruttuoTa confellione , o almeno dopo un 
„ atto dì vera contrizione , confiderando 
„ dall'altra parte non poterli Teiere conTe- 
„ guire quanto fi defidera , ed eder d' uopo 
„ il compatire l’ umana fragilità , abbiami) 
„ credulo non doverli da noi efcludere dal 
„ frutto dell' indulgenza chi incomincia , o 
„ profieguc la vifiia delle chieie lenza aver 
„ premefla la confelfione, purché fia in gra- 
„ zia quando fa l' ultima opera in cui fi 
„ couTiegue 1' Indulgenza, e purché le vìfi- 
„ te fieno fatte con divozione. “ Di queda 
fila decìfionc uniforme alla comun' opinion 
dei teologi ne avea già più innanzi addotta 
la ragione dicendo: „ Quella che può dirli 
,, comune opinione ha il Tuo valido fonda- 
„ meato ; eiTendo le vifite delle cbìeTe , ben- 
„ ché fatte da chi non é in grazia opere 
n moralmente buone, tutto che non merito- 
n rie dell’ eterna vita , e quantunque fieno 
n opere di un' inimico , Tono però di quel 
f, tale inimico che fi dìTpone alla riconcilia' 
» zione con Dio , e fecondo l' antica difei- 
„ piina della chiefa faceanfi le pubbliche pe- 
„ nitenze da quelli che erano caduti in ec- 
„.cein gravi e pubblici prima che ottenmar 
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Disserta 

’f, Mreflèro l’ aflbluziooe , ed in iftato di pec* 
,, Cito . Ciò Ihbiliio , profiegue , che lo Ihto 
>, di grazi* fia aflbluiameiue neceOario nell* 
„ ultima opera che fi fa per confeguir Tin* 
„ dulgenza, e che lo Aaco medefìmo digra* 
„ zia non fia airolutameme naceirario r quan- 
„ do fi adempiono le altre opere chianiano 
„ 4 teologi in loro ajnto la pubblica confue- 
„ tudine dei fedeli faputa e non riprovata 
f, da chi concede 1* indulgenza. 

Cercafi quindi fe chi non è reo di alcun 
peccato mortale tenuto fia a confeirarfi an- 
che dei peccati veniali afHn di lucrar il giub- 
bileo ? 11 precetto della confefllone fìccome 
fu illituito da Dio, comprende i foli peccati 
mortali , nè fi eftende ai veniali. E poiché 
la chiefa nel concilio Lateraneife ha pre- 
ftritto un tempo determinato di doverli con- 
fclTare cioè nella Pafqua di Rifurezione, fu 
molla la controverlla fe alla neceffità di con* 
felTàre i peccati mortali fìa (lato aggiunto 
l' obbligo di doverli confelTare anche dei pec- 
cati veniali . £ febbene la comun opinione 
del teologi fìa non eflère flato da quel con- 
cilio aggiunto il debito di confelTarfì dai 
peccati veniali, non mancano tutta volta de- 
gli autori che difendono il contrario fenti- 
mento infegnando , che anche chi non ha fe 
non* dei peccati veniali, almeno nell* Fafqua 
è tenuto di prefentarfì al Tacerdote per far- 
gli noto, che mercè la Divina grazia non fì 
ritrova confapevole a fe llellb le non che di 
colpe veniali . Cosi l’Iovenin (<), il Du 
Hamel (»), Habert (<), con altri. 

Intorno a quella controverfìa non abbiamo 
alcuna decifìone della chiefa; lo fìellb Pon- 
tczce Benedetto XIV. dice di lafciarla in- 
tatta (w). 

Ciò per altro non balla a rìfolvcre la pro- 
polla quellione , cioè fe per la confecuzion 
elei Giubbileo fìa preferiti* la confelfione an- 
che a quei tali che non hanno peccati mor- 
tali, ma folamente delle colpe veniali. Pref- 
lo 1 Salmaiicenfì fì riferifeono gli autori che 
fegnono 1* una e l’ altra opinione negativa , 
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ed afìermativa. Eglino poi profeDano di ade- 
rire alP aft'ermativa la quale allèrifcono elfe- 
re la piu fìcura ( * ) . Quelli xhe follengono 
la negativa fra quali il Cardinal DeLugo(/), 
apportano la ragione che quando fì parla di 
confellione fì deve fempre intendere della 
confellione dei peccati mortali. 

I Ma convien riflettere col cardinal di Laa- 
(f )> « sol Chiericato (è) , cito puofii 
imporre anche la confellione dei peccati ve* 
niùi , il che fì comprova colla Clemeui- 
na Nf fa igtt dt fl»iu meH»ch*rmm ^ OVe fìi 
ingionge ai monaci l'obbligo di confedìuli 
almeno una volta al mefe (ebbene probabile 
mente fì potefle , e fì dovelTe credere che la 
maggior parte di eflì non abbiano (è nonc^ 
dei Mccati veniali ; inoltre fìccome per il 
conleguimento del Giubbileo fì preferivono 
dell' opere da .farfì, che di fua natura fono 
mere opere di confìglio, c di fupererogazio-. 
ne , in grazia .di efempio il digiuno di al- 
quanti giorni non ordinato dal precetto del- 
la chiela, avvero la viftta delle bafìliche fìc- 
nome fì £a nell’ occafione del Giubbileo dell* 
anno Santo ; preferiver fì può anche la con- 
feflione dei mccati veniali , febbene fuor di 
quelle circoltanze e parlando in afìratto non 
vi folle obbligazione di conCelIìirfì dei pec- 
cati veniali . Cosi dichiara Benedetto ?uV- 
di aver ordinato a lucri quelli che vogliono 
aequiflar il Giabbileo imponendo Tomligo 
di confelTarfì anche dei peccati veniali. 

Intorno poi alla controverfìa agitau fra 
Teologi dice : „ Che può aver luogo quan- 
» do la confellione fì richiede come difpofì- 
„ zàone allo (lato di grazia necellàrio per 
„ guadagnare il Giubbileo, ma non quando 
n la confellione viene prelcritta , ctnftr 
„ Sii Mpfmnte fi ì fiui» come Opera ingioncn 
n Mr confeguire 1* indulgenza . 

Non diflbmigliante alla decHa quellione è 
r altra , cioè che dir fì deve di uno che ef- 
fendofì di ^ià confedàto, ed avendo fatte va- 
rie vifìte delle Bafìliche cade in qualche nuo- 
vo peccato mortale ? Conciofìachà fì difputa 
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fra i Dottori fe fu tenuto queilo tale a ri- 
novare le vifite fatte, o fe balli che innan- 
zi 1' ultima vifiia faccia un atto di contri- 
zione , o fe finalmente fia obbligalo a con. 
feirarfi del peccato commeilb . Non mancano 
dei Scrittori che all’erifcono eflere fulficiente 
r atto di contrizione affin di confeguir il 
Giubbileo, ma fe fi riHeite alle ragioni con 
cui gli Scrittori follengono la contraria opi- 
nione fembrara certamente che quella favo- 
rifea troppo la laifiu. Avvegnaché fi confi- 
derà dai più fani Teologi che la confefliono 
preferitta nella Bolla fi riferifee all’ indul- 
genza, e che per confeguenza la confeliìone 
dei peccati moruli fi richiede fino al termi- 
ae dell' opere impofie , in cui fi ottiene il 
frutto dell’ indulgenza ; donde fondatamente 
htfegnano che quegli , il quale fi è confefTa- 
to, ed ha cominciate le vifite delle Bafili- 
cbf fe innanzi 1’ ultima vifita cade in pec- 
cato mortale dee confeifarfi , e che 1’ atto di 
contrizione non è fulficiente a confeguir il 
Giubbileo t aggiungendo quindi eflère tenuto 
a ripeter la confelHone anche quegli che 
feordato fi fofie per un incolpevole dimen- 
ticanza di qualche peccato nella confelfione 
pia fatta. La qual dottrina ficcome più foda 
approvata da Benedetto XIV. dicendo di 
afibl vere il peccatore dal nelb di rioovtre 
k vifite delle chiefe ma laluandolo fogget- 

10 all’ obbligo di «onfeflarfi prima di com- 
piere 1’ ultima vifita (*)•. . ,• . 

i Tutte quelle fono le principi* queflioni 
che tratttnfi dai Dottori riguardo alle opere 
della coufeflione, e coinumoue i rellirebbe 
ora da efaminarae ù»’ *1“* • «w fe i fan- 
ciulli, ed altre perfone incapaci di ricever 
la Santilfima Eucarifiia pofsano lucrar il 
Ginbbileoi Ma fupernuo farebbe il tratte- 
nerfi foora una tale quefiione dappoiché il 
fapa Benedetto XIV. I nella Bolla di ollen- 
fione del Giubbileo a tutto il mondo catto- 
lico ha facolta agli ordinar) di dif> 

j^sfoc-da fe llefli o eoi mezzo dei confefso- 

11 i faaciulli che non fono fiati ancora am- 
pi elfi >lla prima comunione, adaccofiarfi al- 
lo fielso facramento commutando quell’ ope- 
ra in altri tfercizj di pietà, carità, e reli- 
gione. Per tanto pafseremo all’ opera prin. 
pipale cfie l\iole Ingiongerfi nel Giubbileo 


(e) Ikiim nwi. 7^ 


dell’ anno fanto, cioè alle vifite delle cUe* 
fe . ^ 

S. IlL 

Z)f/r t/itr» frindfaJt Àel GiMìU* itlP 4aoe 
f»mtt cht Jm U vifitt dtUt thitft. Si 
vtm dtti j riimmU tUU Sii* 

tem lèmelindie, litrn»^ « e 

}»<//< tht frtviuui ÀdU purtt ium ttvefftrt 
- f*tim (omfitr U vifitt., 

L a prima qnefiione che fi offre da efa-' 
minare intorno le vifite delle chiefe h 
uella: fe come in vigor della Bolla Bene- 
itiina fi pofsono far le vifite delle quattro 
chiefe il i. di Marzo, un’ altra vifita delle 
quattro chiefe li 15. dello fief&o mefe, così 
lar fi pofsa p. e. la vifita di due Chiefe in 
un giorno , e la vìfiu di due altre chiefn 
in dtre giorno fino che fi compìfea il pre- 
fcritto numero delie vifite per quindici gior- 
ni . Le parole f»htm ftmti m dìe nella citata 
Bolla Benedittina non lafciano luogo a dubita- 
re fe abbia a farfi la vifita delle quattro 
chiefe in un giorno . Lo itefso Ponteltce ha 
ciò dichianco dicendo ^ ,, Noi finaliuente 
„ fiando attaccati al comune e chiaro lénlb 
„ delle parole ftUttft ftmtl in dit, alla -oo- 
„ mun opinion dei Dottori , ed alle deci-. 
,1 fioni dei nofiri Predecefsori fi protefiiamo; 
•n di aver intefo nella nollra Rolla la vifitz 
„ delle quattro Bafiliche, in un £>I giot- 

„ no (à 5 *• 

Egli parimenti tolfe ogni dubbio intorno 
la roifura del giorno in cui fi deve far la 
vifita delle Balilicfae, cioè fe fia da compu- 
tarfi il giorno dalla mezza notte precedente 
all- altra luezza notte del giorno fufseguen- 
te, ovvero dai vefperidel dì feguentei con-. 
ciofiaché ha fpiegato nella Bolla BtntdidHt 
lìtH* che fi computino li quindici giorni 
nell’ una, o nell’ altra forma come meglio 
piace per quindttim ditt fiv* utturdet fiv» 
cttlrfiafiiiu MÌmiritm » frimit ytfferìt uniitt_ 
dili ufqm ad integrum] iffiut fui/equentit diti 
Vf/per^inam trefmfculum . 

Molto meno puofil muover la difficoltà fe 
acquillino il Giubbileo quei tali che inco- 
minciale avendo r opere preferitte, non avef- 

fero 
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Aro potuto compierle prevenuti dalle mor* 
te V Conciofìachè nella niedefima bolla ha 
lUiuito : „ che fé alcuni dopo aver comin- 
,, data refecuz-ione delle opere prefcritte 
„ con animo di lucrar il Giubbileo prevenu- 
„ ti dalla morte non avelTero potuto compie' 
re il determinato numero delle vifite, de- 
y, fìderando noi di benignamente favorite alla 
n pronta loro volontà , (Quando fieno i ma* 
1 , deftmi veramente pentiti , e conlelTati , e 
rillorati dalla S. comunione vogliamo che 
» fieno partecipi della nclFa indulgenza , e 
M remilUone , come fe di fatti vifitate avef- 
» faro nei giorni pialcritti le IMe chic* 

f«. “ 

§. IV. 


itili» ftciltìk thè htmru gli OrdÌMMiy di diminuir 
il numtr» detti •nifin ai corfiy i eimnnitift- 
tdari y id tttltfiaftiekt ehi fi ftrtana frictf- 
fitnalnunti a vifitar li chitjt^ Qh*ì riguardi 
di prudinza y i di tariti fi tfigaue mi frt~ 
luti /u qurfit fanti per il fefft femminile y 
I lavori dilli campagne , a per li pnere , 
i mi/traiili ptrfent^ 

C oncede il Pontefice nella medeCma bolla 
la facoltà agli Ordinar] , di diminuire 
al numero delle „ vifite fecondo il toc pru- 
„ dente arbitrio a tutù i capitoli, congrega^ 
yy zioni tanto di fecolari , che di regolan , 
„ alle fcuole, confraternite , univer/iu, ed 
M ogni Torta di collegio che proceiTlonalmen* 
„ te vifitallhro le chiefe Nel valerfi per* 
tanto di una tale facoltà conviene certamen. 
ce che l’arbitrio dei vefcovi , e degli altri 
Ordinar] prelati regolato fia dalla prudenza 
ficcome ad e£i ingionge il Pontefice pn fm 
pru.i nti ariitrie . Avvegnaché efigono tutta 
la circofpczione in quell' affare il concorfo 
dall'uno, e dell' altro fello che fuole effor- 
vi in fomiglianti procellloni , le domeniche 
occupazioni degli uomini, e delle femmine 
riguardo alla cura degli infermi, alla cullo 
dia ed educazione dei figliuoli e agli atVari 
economici delle famiglie , e finalmente i la* 
vori della campagna e gli impieghi degli ar* 
tigiani particolarmente che vivono alla gior- 
nata colle lor fatiche e fudori , tutti i qual 
riguardi meriuno di elTcre attentamente pon- 
derati affinchè non fu maggiore il male che 
ragionevolmente può temerfi di quello che 
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il bene che ftdelìdera di riportarne dagli «feiv 
ciz] di pietà e di religione . Secondo le 
accennate ribellioni perciò , i prelati di 
un difcreio zelo forniti crederanno forfè 
piu efpeiienie che nelle citta , ed in cer, 
ti altri luoghi le femmine non interven* 
gano alle procetlioni che fi fanno per vi* 
fitare le cuiefe , ipa facciano privaumen* 
te da fe fole le vifite medefiine ; anziché 
farebbe da defiderarfi che elleno potelTe* 
ro vifitare foltanto la propria relpetùva 
chiefa parrocchiale fecondo il determinato 
numero di itiorni e imponendo loro oltre 
la confellìon , e comunione qualche altre 
opera pia . Non é parimenti da dubitare , 
i prelati medefirai non fieno per avere ri* 
guardo alla povertà delle perfone , alla col- 
tivazione della campagna , c al decoro • 
decenza delle proceilioni , e di ogni altre 
facra funzione nel determinare il numero 
delle vifite da farli proceflionalmente dalle 
comunità . 

5. V, 

che fina di pregbiin aihiam a farfi tulle 
vifite dilli ihii/e '{ 

S * Ingionge nelle bolle Benedittiaa che le 
vifita delle chiefe abbia a farfi. divota, 
mente , „ alBn di confeguir T indulgenza do* 
,v verfi ufare delle pie preghiere a Dio Si- 
„ gnore , per 1’ efalcazion della chiefa , 
„ per 1’ eflirpazion dell' erefie , per la con- 
n cordie dei Principi cattolici, e per la Ài* 
,, vezza , e tranquillità del popolo crifliano ; 
„ ma nè in quefte nè in altre Bolle dei Peo- 
„ telici ptedeceffori nelle quali £i< intimato 
„ il Giubbileo dell’ Anno Santo , “ fpiegoffi 
fe le orazioni abbiano ad. elTer vocali , o 
mentali , dalla qual cofa moffero un’ altra 
quellione l nofiri Moralilli Alcuni dei quali 
hanno alTerito richiederfi delle preghiere vo- 
cali i altri edere fufficiente 1* orazione men- 
tale , e cert altri credettero che fi dovelle 
unire I* una e I altra fpecie di preghiera. Il 
Papa Lambertini nella Bolla che incomincia 
CvuvKMts ha decifa la quellione infegnaco 
avendo „ effere fulfìciente l’orazione vocale 
„. divoumence recitata , effer però degna di 
„ lode quella perfona che prega collo fpiri- 
„ IO , e colla mente purché a quella tal’ 
„ orazione vi aggiun^ alcuM preci voca- 
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V» li Aflinchi dunque fi foddisfi de- 

biiamence ili' ingion» opera delle vifiie fa 
d'uopo che ogni vifiu di una chiefa fi fac* 
eia con animo, edinten£Ìone di preltareonor 
a Dio e ai dì lui Santi , e die canto nel 
viaggio , o nell’ incamniinarfi alle chiefe , 
quanto dentro le ficilè fi cammini , c fi fiìa 
con divoz.ione e modefija e fi efcrcici qual- 
che atto di religione. 11 cofiume, come- fi è 
detto di fi^ra , quafi univerfale intorno le 
preghiere fi i di recitare in ogni vifita del- 
le chiefe le Litanie dei fanti , nelle quali fi 
contengono tutte quelle preci che fi preferi- 
vono nella Bolla di ellenfione del Giubbileo 
poco fa accennate i e a quelle perfone che 
non fanno leggere fi fuole imporre la reci- 
tauone della corona, orofarìo, della K. Ver» 
gine , fecondo l' intenzione della chiefa . Non 
tralafcìaremo a quefio propofico di avverti» 
re , che quelli i quali fenza alcun fine di 
pietà , e indotti da mera curiofità fi portano 
a vifitar le chiefe, ovvero con animo difol» 
levarfi lo fpicìco , o in grazia di far dei paf- 
feggj , non confegnìfeono. il Giubbileo , fic- 
come infegna il Pontefice nella citata En- 
ciclica Fr» le fitUhe (iY- Omettiamo quindi 
ficcome fuperfiuo il calo di quella perlbna 
eh’ eflendo in attuale peccato morule in gra- 
zia d’efempio affin d’indur altri a peccare 
vifiullè la chiefa, con altri fomiglianti cafi 
che fi. trattano da MoralilU- fu tale argomen» 
to CO- 

f VE 

Si fi peffm ItecriH- il GiuiUlf più d'ini» volt» ? 

A Ntica è- la quefiione fe neb tempo dell! 

Anno Santo avendo taluno divotamente 
vifitate le chiefe fecondo il numero dei gior» 
ni prefcriiti elTendofi anche cenfelTato , e 
comunicato, e perciò potendo avere fiducia 
d’ aver confeguko il frutto dell- indulgenza , 


pofià lucrare il Giubbileo un* altra voltè rf- 
novando la vifiu delle chiefe fecondo il nu» 
mero determinato, e confellandofi , e comu- 
nicandofi di nuovo ? Quella controverfia fu 
agitata dii Scrittori per l’una e per l’altra 
parte, alcuni negando, ed altri affermando , 
fintante che dal Pontefice Lambertini fu an- 
che quella definita i conciofitebè nella citata 
Bolla che incomincia c»»vce»tii (<<), e nelP 
Enciclica Fr» U f» ùhe ha infegnato nel» 
la maniera che fiegue . „ Avendo noi confi* 
„ derato non trauarfi ora di un Giubbileo di 
n due fectìmane , ma di un Giubbileo cho 
„ dura un’anno intero (J'), nè indi trattarli 
,< d'opere ingìonte che adempir/! poinnopiìi 
n volte in un giorno , come accade quando 
„ fi concede l'indulgenza. plenaria a chi nei 
„ tali giorni determinati vifita la tal chiefa ; 
n nel qual fiato di cofe ancorché più volte 
n ra un giorno fi faccia la vifita della chìo- 
„ fa, non fi può che acquifiare una fola in- 
„ dulgenza per giorno, gialla il decnti della 
,, ceniregaxiO'ie dell' iaduieenie efprefiàmente 
,, approvato dalia S. Memoria d’ Innocen- 
„ zo XI. e legalmente promulgato li 7. di: 
„ Marzo 167S. in cui cosi fi legge : semel 
„ dumtaxai in die plenarìam ladatgeneiam im 
„ certet diee etclefiam vtfitamibus ceneeffam vel 
oHnd piam epui peragentìb ut laerifieri ; m» 
„ traturfi di numerofe vifite di Bafiliche di- 
fianti P una dall’ altra che non poflbno 
„ farfi fe no« in molti giorni difiinti -, non 
„ abbiamo avara dlIBcolta di- dichiarare po» 
terfi più volte nell’ Anno Santo ^ ripeten» 
„ dofi più volte l’ opere ingìonte ) confegui» 
re la. fanta- indulgenza-. Si è detto poterli 
„ acquifiar di nuovo l’ indulgenza ripeten* 
„ doa di nuovo l’ opere ingionte-. Ma perché 
„ all’indulgenza del Giubbileo fono aggìun* 
„ ti altri favori , e grazie , abbiamo oalli 
„ fieflà cofiituzione , e nel medefimo i- di- 
„ chiaraco che chi n'è fiato partecipe quan» 
„ do la prima volta prefe il Giubbileo y 

„ non 
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(/) In R-on« il Giubbileo dura un* anno In» 
tero , e negli altri paefi per Tei meli fecondo la 
bolla Benedittina di efienlione , nel qual Tpaiio 
però di lèi mefi li può verificar il cafo UlITo di 
riacquillar il Giubbileo fiance che la bolla di 
efienlione , come fi è detto di fopra deve _ eflcr 
interpretata a norma delle bolle kanvera///, e 
dell’ Enciclica Fra U fmiike .. 
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V» non ne pofTì elTèr partecipe fe dopo il 
n primo acquiilo dei Giubbileo h incorfo di 
n nuovo nelle cenfure , o ha commelFo cafi- 
)r rifervati , o ha bifogno di nuove comma* 
unioni di voci, o dirpenfe**.. 

Vlfc 

3* ehi fu ut» vele» ujfoltt iuUe einfurt , t 
ftccaei rifervati , ed ha et tenui a qualche 
di/fenfa d^l ceafejfere refii prive, delie fravie 
deli' ajfctuaiene y e della dìfptnfa non aitm- 
fienie i' opere inaiente nel (jiuiliitto . 

D I {opra fi è detta non potere chi ha le 
facoltà che H concedono nell' Anno 
Santo , prevalerfene fe non con quei peni- 
tenti, che iinceramente vogliono confeguicil 
Giubbileo, e che vengono a confeiTaili con 
un vero propoftto d’adempiere l' opere in- 
gionte per confeguirlo . Kellava il dubbio 
rifpetto a quello che avendo avuto il buon’ 
animo di fare quanto dovea- , di poi fì pen- 
te, e non adempie; fe ricada nelle cenfure 
dalie quali fu alfolco , e s' intemlr.no annul- 
late le commutazioni dei voti , e le difpen- 
fe già ottenute ? Ma giacché 1’ alTcluzione 
delle cenfure non è ftata data nò (1 da tum 
reincideniia nel cafo di cui fi tratta ma fi 
dà aflbiuta, non reità quel tale innoJato dal- 
le cenfure dalle quafi è fiato- prolciolto nò 
tampoco refia privo della grazia-delie com- 
mutazioni , e dilpenfe ottenute , febbene fi. 
bccia egli reo dt un peccato mortale per la 
contravenrJone in maceria grave alla mente 
ed intenzione di chi ha- concedute le facoltà 
ai confelTori , avendole concedute come un 
mezzo per confegair il* Giubbileo , ed elfen- 
dofi obbligato il penitente- ad efeguire il re-. 
Ihnte dell' opere ingiOnte nell’ atto in cui ha- 
aicevuta ralibluzione delle cenfure , ed hai 
accettaci i favori, e le grazie difpenfaie nell’ 
occafione del Giubbileo . (.osi inìe^nò nella 
fua Bolla di efienfione del Giubbileo il Papa 
Lambercini dicendo . „ Se poi alcuni dopo 
n di aver confhguite , in vigor della prefen- 
„ te Bolla , le- aflbluzioni dalle cenfure , o 
y, le commutazioni dei' voti', o le difpenfe 
n predette muteranno quel ferio e fincerO , 
n a- ciò neceifario propofim di lucrare lime 
y, defime Giubbileo , e per confeguenza di 
yy, adempiere le altre opere ncceflbrie- ad acqui- 
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„ {tarlo , febbene per quefia ftelTa cofa ap^ 
,, pena pollano crederli immani da colpa ^ 
„ nulladimeno decretiamo , che quelle tali- 
,, ailbluzioni, commutazioni, e dilpeofe da- 
„ gli fielfi coll’anzidecta difpofizione otte- 
nule rimangano nel lor vigore 

§- Vili. 

Della fatolth cmceduta alle-Mtnaehe di elegferjl 
un toufejfere a ler tenef latito ^ 

N On abbiamo fatta parola di fopra intor- 
no la grazia conceduta alle monache 
di poierfi eleggere un coofelfore a lor bene-- 
placito fca gli approvali dagli ordinar] dei 
luoghi nella bolla Benediuina di efienfione^ 
del Giubbileo, diremo ora dunque che le: 
parole ufate dal Poncefice nella fielfa bolla- 
tolgono tutte le quefiioni promofiè da mora-- 
lidi, ed ogu’ altro dubbio che potefferomuo-- 
vere. 

„ ineltrr, dice la bolla, concediamo facol- 
„ ta alle meJefime monache, e alle loro no- 
„ vizie di poterfi eleggere qualunque cou- 
„ fellore approvato ad afcolcare le confeffio-- 
„ ni delle monache dall’ attuale ordinario del- 
-, luogo nella di cui dìocefi ficuaci fono i' 
Yf monafieri. 

Nell’ enciclica cba incomincia Celebrarismm' 
diretta a tutti i vefcovi, e agli altri prelati 
del mondo cattolico , coti cui fpìega la boi- 
la Brmeiicìui oeut dì oilenfione del Giubbi- 
leo , ha dichiarato: ,. che le medefime paro- 
„■ le di quella bolla abbiano ad avere il me- 
,, dsfimo etrecco non folamente nelfoccafio* 
,r ne del Giubbileo univerfale , ma d’ogni 
„ altro particolare “ dipoi ivi rilolve un’al-- 
tro dubbio propofio da alcuni , cioè fe fia le- 
cito alle monache in quefia occafione elegge- 
re in proprio confeffiite un facerdoce che dalP 
ordinano non folle fiato approvato partitila -■ 
m-ntt per il loro inonafiero, ma perqualcha: 
altro Sopra la qual cofa ( ei dice ) „ ri- 
„ flettendo noi che fe folfe neceiì'jrio die le: 
„ monache fi «leggeffero un confefibre appro-- 
„ vaio fo'tAnto per il lor monafiero-, rimar-- 
,,- rebbi quafi frurtraneo il privilegio alle me- 
„ defime conceduto in tale occafione ; facil-- 
,, mente fi- fumo indotti a dichiarare efihre 
„ lecito alle monache, e alle loro novizie 
„ Mr retTecto di lucrar il Giubbileo-, che: 
„ fi eleggano un- confelfore approvato- enther 

yy.per 


(4) Sulla SeaediQuti Deae- BaU tom, 3. la a/, g, f, in fino^y 
Tomo W, Parte /f- 
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y^ì» xtntrt dall* attuale ordinario del luogo , 
tt bì gianinui per demeriti efprtllìkinente ri- 
provato ; avvegnaché, foggiunge, noi ci 
V prefelliamo d'cllère alieni non meno dall’ 
yi opinioni UlTé che da (juelle che contengo- 
„ no un' intollerabile e troppo rigore 
§. IX. 

Delhi ftfptnpen dell' indulgenu nell' M»a SM»t» , 
e eilt» bella Ciun nOS Bupei di Benedette Xib'. 
interne efnefle fumé, 

C Hi ha una qualche pratica dei fcrittori 
di Teologia morale , faprà benifllmo 
quante quellioni furon da eHi fufeiute intor- 
no r indulgenze , le quali vengono folpefe 
■ciranno Santo. 

Per troncare quelle controverfte non vi 
volea meno di una bolla del Papa, la quale 
fu anche promulgata da Kenedetto XlV. ed 
incomincia Cum net nuper. In quella colUtu- 
zione inerendo agli efempj tki funi pre- 
deceflbri fece una generai fofpenfìone dall’ in- 
dulgenze, durante l'anno Santo, avendone 
però eccettuate alcune dalla generai rivoca- 
xioiie, le quali ha erprefCinien(e nominate , 
donde ne fiegue che tutte quelle che non fo- 
no Hate nominatamente eccettuata devono in- 
tenderft fofpefe. 

Ballerà dunque, fenza troppo dilatarfi fu 
quello articolo, che a comun illruzione ri- 
portiamo i pumi principali di quella bolla 
per i quali rellerà fciolta ogni dilBcoltà e 
dubbio che poteflc eflcr promoflb . 

Uopo di aver premelTo che fon intenzione 
é di ibrpendere l’ indulgenze altre volte ema- 
nate dalla liberalità delia Sede Apoflolica 
nell’aono Santo , c nulladimeno di voler prov- 
vedere con patema carità alle fpi>ituali jn- 
digenze di tutti i fedeli e di confervare , n 
mantenere negli animi dei crilliani il pio fer- 
vore di divozione verfo certi lodevoli ope- 
K di p'^à o di religione, e lìnalmeme di 
tion diminaire- in alcun modo i fulTragj foli- 
• ti farA in follieve ed a.juto dei Fedeli de- 
funti Aatuifee che rellino prefervate, e nel 
fuo vigore le feguenii indulgenze . 

i. L’Indulgeuze concedute in articnlo mor- 
tìs infieme colle facoltà. • indulti dati agli 
•rdinarj d’ impartirle fecondo la bolla pro- 
pria promulgata li 5. Aprile 17417. 


3 - L’ indulgenze concedale da Bencdetttà 
Xlil- a quelli che recitano la falutazion» 
Angelica tre volte al giorno al foono delle 
campana . 

3. L' indulgenze concedute dallo fleflb Be> 
nedettoXllI. di fette anni e altrettante qua- 
rantene a tutti quelli che confeflàti e co- 
manicati interveniranno all’ ^fpofizione del 
SS. Sacramento dell’ ùucariflia per l’orazio- 
ne delle 40. ore ivi pregando fecondo l’in- 
tenzion della chieTa. 

4. Similmente a quelli a norma delle boi- 
le d' Innocenzo XI. e XII. che accompagne- 
ranno coi lumi il SS. Sacramento dell’ £u- 
cariAia che fi porta agl’infermi, ovvero a 
quelli che manderanno altre perfone. 

5. Sono eccettuate quelle che s’ impartifoo- 
no dai Cardinali Legati de Uter$ , Nunzj del- 
la S. Sede , e dai vefeovi nell’atto di efer- 
citar i FontiAcali o nell’ impartir la Bene- 
dizione . 

6. Rellano in vigor tutte le indulgenze de- 
gli altari Privilegiati a prò dei defunti fede- 
li e le altre tutte concedute però feltante per 
i defunti. 

7. Eccettuate ancora le indulgenze, e re- 
millloni dei peccati concedute altre volte per 
i vivi ma applicabili ai defunti . 

Dopo di die generalmente Aatuifee che : 
,, tutte le altre e cadaune indulgenze tantt> 
„ plenarie che non plenarie anche perpetue, 
„ lìano foipefe durame lo AelTo anno , c che 
„ non pollino giovare a chi che Aa (i). Lo 

Aellb PonteBce -nell’enciclica Fr» le fetìehe 

dichiara alcuni dubbj intorno la forpenAon 
deir indulgenze che fra i Scrittori erano agi- 
tati innanzi la promulgazione di quella bol- 
la , dopo la quale farebbe una fuperfluità 
anche l'indicarli mentre dalla medefima bol- 
la che è concepita in chiariiBini termini 
tolto qualAvoglia dubbio- 

§. X. 

Dei Cinbbilei particelnri y in quali eccn/ìeni fi 
concedano , e dell» dijfèrenta fr» il CinbbiU» 
dell’ nane Sento y e gli altri Qiubbilti ejlraer-- 
dinarj . 

T utte le cole da noi efpoAe Itnora intor- 
no il Giubbileo univerfale dell’ anno 
Santo potranno fervir d’ iAruzione egualmiik- 

te an- 


Tonu Bullar. U 18. £. io. & ii. (ò) Tom, j. Ballar, Mia Cum net unfer latZ,. 
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Disserta 

w Cliché twiroccafioni dei Giiibbilei pertico* 
kri ovvero eftreordinari che per lo pih fo- 
Cliooo concederli nell’efeltutOTR dei Ponte» 
^ aiU Sede Apoliolica , fi: fi «ccettaino al* 
cune di€ereati circoflanze , ficcome A può 
veder nelle due piò recenti bolle promntga* 
te da Clemente AllL e X 1 V> nelle quali 
oonoedettero il GiubLileo a tutto il mondo 
cattolico I ailor quando ambtdue refpettiva- 
mente innalzati furono al Soglio PootiAcio. 
Le accennate cirdolhnze che collitnircono 
qualche diilerenm fra il Giubbileo dell’anno 
Santo, ed i Giubbilei particolari fono» i. li 
tempo Tilhetce a foli quindeci giorni dentro 
j quali regolarmente da ognuno devono adem* 
mrfi le opere prefcrttte . 8. Le opere fieilè 
Mno ohre la Lonfcniion , e la Comunione il 
digiuno di tre giorni , una conveniente eie* 
anofini e la viAu di nna A>la chiefa . 3. Non 
hanno la facolta i confciTori di difpenUre fo* 
pra quaiAvoglia irregolarità. Nel Giubfiileo 
Maggiore, ovvero deiranno Santo A accor* 
da nella bolla di cAenAone lo fpaziio di fei 
neA per poterlo lucrare. Le opere ingiome 
confilloDO principaltnente nelle viAte delle 
chiefe . £ riguardo alle facoltà dei ConfelTo- 
ri , permette ai medefimi di poter anche di* 
fpenfare fopra l’irregolarità occulta contrae* 
ta per violaZiioa delle cenfnre. Ecco la dif* 
fetenza fra l’uno e l’altro Giubbileo ; m 
tutto poi il rimanente ciò chè A è detto del 
Giubbileo Maggiore può aver luogo, ed ap* 
propriarA anche el Giubbileo minore. 

$. XI. 

Degli cUlìghi M vef(*vi ti nitri prelati arii- 
natj aal tempa iti GMbilta irchiarati in utf 
tmtitlita a Brariatra Xir, pramalgata mi 
GiMHea iati' anni 17 fo. 

C Redieino di aver 1 fufltcienza trattato 
queAo argomentò , e per quanto ci fem* 
hra non inettamente , conctoAacbò non abbia* 
«IO «mefih elcuna cofa che può appartenere 
a quella materia coil’a.rer ufita la maggior 
breviU e chiarezza pel comun comodo, c 
Intelligenza , poAe elTendoA da parte tante 
inutili fcolaliicfae quelUoni, e private^^inio* 
tri di Antori, ch’oggi poco o nulla A con* 
tano, e fcelte le notizie, e perquifizioni piò 
diAìnte , ed attenuti eirendori all’ autorità e 
teAimonianza d«i più gravi eruditi Scrittori, e 
alle più recenti decifioni dei Sommi Fontefìci. 


E ì O N E Vili. 99 

Prima di dar fine alla noArt fitiet che w* 
dinizzett ^ abbiamo al comun fpiritnale vuu- 
taggio dei Fedeli d <w di grtzia permefib , 
che iiccxMne i defiderj c rpertnie dellA 
chiefe Aanno tppoggiate alla PaAoral folleci* 
«dine dei vefeovi, e degli altri prelati, ebe 
A diSondano a tutti i faci Agii U celcAiric* 
chezie le quali a larga mano «ih che mai 
dilaga nell’ occefioac del Giubileo , coài 
poniamo anche ad «Ai tivoglierfi e lungi dall’ 
erigerci in tuono df Dottori o di MeeOai 
chiedere anzi con fommiAìone e riverenza 
dai padri, e Maeftri della Religione ebevo* 
glisno porA innanzi gli occhi qucgl'aarei av* 
verthneoti che dal Supremo Pallore , e capo 
delia chiefa Renedetto XIV. nell' occafìona 
dell’ultimo Giubbileo da edb intimato A die* 
dero a tatti li vefeovi , c tramandati tu- 
rmo alla memoria dei poAeri . Così loro n* 
.giopa in una fua enciclica latina da noivoi* 
ga rizzata . ,, QueAe fono le cofe , o venera* 
„ bili fratelli che in queAa noAra lettera cìr* 
„ colare abbiimo creduto opportuno diefpor* 
n vi. Il rimanente poi tocca a ciafeheduno 
,, di voi di efeeuire nelle proprie città , « 
„ dieccn. Develt chi proccurare da ognun* 
n di voi ufando delle continue preghiere, ed 
„ efortezioni , che il popolo commelfo ai vo* 
„ Aro governo A muove edcteAtri Aioipec- 
,, ceti con cuor Aocero , e eoo tutta la vo* 
j, Ipntà , e A difponga col mezzo della Sa* 
„ cramcntal coimffioae piamente e retta- 
,, mente fatta a coofeguir il frutto del Ciub* 
„ bileo . Per verità le la promulgazton del 
,, Giubbileo A facefiV per le dtoceA in gaifa 
„ che con neiruni foria di preghiere s’ im* 
„ plorafle innanzi il Divino ajuto che nò 
” . ^!* PaAore nò dall’ rAruzioni 

,1 in ileritio eccitato follè il popolo a peni* 
„ tenta , fé colle previe opportune iftruzto* 
*>» ni non A emmaeftraflèro le perAine idiote, 
,, h qual maniera abbia a AirA nna fruttuo* 
„ ft confefiton dei peccati , nè si ammoniAe 
,, intorn* l’ utilità della confelAon generale , 
„ ed anche in certi caA della necelfita deli» 
», AefTa , fe finalmente i facerdeci non ivef* 
n lèro a cuore di adattare una conveniente 
n medicina alle piaghe dell’enimai abbiauM 
,, un gran timore (il che non po fila mo feri* 

„ vere, e penfare fenzi lagrime) che la ce*' 
„ lebrazion del Giubbileo Aa per effere una 
„ vana apparenza di bene , e non Aa per 
», operare alcun fedo vanta'ggio nei popo- 
n*li .... £ verfo la fine della AelTa encicLi* 
N 8 „ca 
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et (»), aggiunge; » quelli letten già trop 
,, po prolilià imponiam line pregandovi , e 
„ feongiurtndovi per il Signor N. Ceiucrillo 
a rovente rinvenirvi quii luogo vi fit ftt- 
„ to alFegnato dal comandante della Ceiede 
^ milizia in quelle grande legione la quale 
„ ha egli preparata ed allelliti per ellirpare 
^ dal mondo gli errori e debellare tutti gl’ini- 
„ mici della Aia gloria, per ftabilir la giu- 
y, ftizia, e il regno di verità, e per fai vara 
„ le anime. Richiamatevi alla memoria elTe- 
„ re date mai fampre riportate da queda le- 
„ gionc delle fegnalate vittorie coll' ajuto 
„ deir onnipotente Signore allor quando i di 
«, lui capitani , e foldati con codanza di ani- 
* mo, e con generofa prodezza efpofero il 
„ petto facerdottle al bellicofo cimento. 

„ Le Provincie della Francia furon una 
„ volta liberate dal contagio dell’ Arianifmo 
,, per opera del foto llario. Le Spagne in ^ 
,, volte per quaft trecent’anni miferaoilmen- 
,, te nei medefimi errori, mercè Leandro eJ 
„ Ifidoro finalmente fì riebbero. Agodinonell' 
„ Africa repredè e rintuzzò i tentativi dei 
„ Manichei, dei Donatidi , dei Feiagiani . 
n Ambrogio prefervò l' Italia circondata dal- 
„ lapediienza dell’erefie. Atanafio, ^fiUo, 
„ Gregorio colle loro fatiche coi pericoli , 
„ cogli ferirti mantennero la cattolica reu- 
„ gione nell’ Egitto e nell’ Oriente dove in- 
„ lorti gli eretici in gran numero ttatavano 

n di corrompere tutto il mondo . liGrifolloiuo 

„ ripurgò dalla perfidia , e dalle fcelleraggi- 
„ ni la Grecia, e 1’ Afta. E per venire a 
„ tempi più recenti vedete quanto operato 
„ hanno nella nodra Italia Carlo Borromeo , e 
n Francesco di Sales, quanto da fe deflì, o 
„ col mezzo di perfonaggj dotati di virtù 
„ facerdota.le aumenurono la purità della fe- 
„ de cattolica , lo fplendere dell’ ecclefiadica 
„ difciplina, egli llndj della cridiana pietà.. 
„ Oliarvando gli efempj di quedi , imitate le 
,, virtù , e date a conolcere in voi un Z|elo 
„ di Fadoral follecitudine , nè vi lafciate 
„ sfuggir 1’ occafione che vi fi prefenta op- 
„ portunilllma di falvar le anime dalla per* 
„ dizione, di riformar i collumi dei poj^li, 
„ d’introdurre gli efercizj di opere buone, “ 


» Terfuadetevi , o venerabili fratelli, tlw 
„ lo fpirito di religione e l’ arder della 
n pietà per virtù dello Spirito Santo fparfo 
,, nei cuori dei fedeli fe per opera dei Sa* 

„ cerdoti venga a fio tempo, e cogli oppor* 

„ tuni alimenti nutrito e mantenuto , Icop* 

„ pia in grandi fiamme di carila. Ciò benif* 

„ fimo fu comprefo per divina ifpiraziona 
n dalla maggior parte- dei Re , e Principi 
,, cattolici, i quali di buon animo condifeea- 
„ dendo ai pii defiderj dèi proprj Ridditi , 
n hanno commelfo ai lor minitlri che folfcro 
„ a noi prefeutate umili ifianze per 1’ ellea* 
n fiqne di quello Giuffbileo alle Provincie 
n dei fuoi Stati . Ai di cui voleri non aven* 

» do noi differito con pieivilJiinoa.Ietto di fe* 
n condare encomiando l efimia loro pietà, a 
n voi tocca, o venerabili fratelli, di ag:>iun- 
„ ger la vofira opera ai delideri di èlÒ , b 
,, iVollri, ed ai voti della chiefa, e princi* 
n pllmente in quello tempo 'nel quale ofife* 

M rirete ogni un di voi all’ onnipotente Si« 

„ gnore pubbliche preghiere per la falute, a 
w telicita dei inedefimi crìtliani imperanti, a 
•> voi tocca il promuovere colle voftre pre- 
„ diche , cogli efeinpj , colle fatiche la fau* 

» tificazione del vóliro gregge , il quale ita 
,, ognitempo è affidato alla vollra cura, ma ia 
n quefh qccafione a voi raccomandato dai * 
n niedefimi con ifpecìal premura . Aloi pofeia 
n psr coadjuvare all’ elecuzàone di un ope* 

„ ra sì iUuIlre, o venerabili* fratelli v* ira- 
„ ploriamo la grazia degli ajuti celetli ed al 
n popoli crifiiani al vofiro governo {oggetti 
» la pace di Dio Signore, e a voi ', e ad elS 
„ di cuore impartiamo 1’ Amllolica benedi- 
,, zione*‘. Così termina la tua lettera Pallo- 
rale di fanto zelo , e di ecclefiatUca erudì* 
zione ripieno il capo vìfibile della chiefa, il 
fupremo Pallore, il vicario di Grillo, la qua* 
le in una fomìgliante occafione partictuar- 
Hiente merita di ed'ere richiamata alla inemo» 
ria dei veneraSUiilìmi vefeovì , ed altri pre- 
lati.della chiefa onde in quello tempo più che 
mai far rilplendete la loro Palloral virtù e 
il zelo dell’ anime, e dimollrarfi degni fuc* 
ceflbii degli Apolloli.' 
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O finamente riletto Febfaropio che da quafi tre ladri , alIorqiiaiT^ 
do comparve la prima edizione nella noftra Italia trafcurato non 
avca di piocaccatmclo, e di farne una qoakhe lettura. Ma que*- 

fta voi» per feccMidarc le voftre richiede vi feci fopra alcune ri- 

fleiTioni in ifcritto col potare quc' luoghi , che per mio avvifo ho giudicati 
degni di cenfurà . Non vi affettate tuttavolta di udirmi a parlare dell* Infalli- 
bilità Pontifìcia , della Superiorità del Papa al Concilio , o di quello a quegli > 
nè intorno riftituzione de' Vefeovi, o dello Stato della Chiefà, fe monarchi- 
co fìa, ovvero a fomiglianza di ariftocraziaj materie fon quelle che furono, e 
faranno mai Tempre in quellione, nè fembra da fperarfi che i differenti partiti 
fi accordino per quanto aggiunger fi voglia d’illuftrazione agli Icritti di tanti 
illullri perfonaggj che tali argomenti trattarono. Quelle mie brevi olTervazioni 
hanno per ifeopo tre foli punti, cioè il Primato del Sommo Rom. Pontefice, 
la Riverenza e l'Offequio che da chiunque gfi fi deve, c la Pubblica Tranquil- 
lità, di tal maniera che quando fembrami offendere egli alcuno di quelli artico- 
li dopo di averne riportato fedelmente il'tello fenza trattenermi ih molte di- 

grcflìo- 
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^cflioni vi dichiaro precllàmehte ; é con quella clrcofpezione ; eh* efigono' 
tutte le drcoftanze, il mio parere . Ho (limata fuperflUo di appoggiarlo a te- 
fti , e cirazioni , mentre la mia fatica è indirizzata a \ oi , che non liete utr 
mio Avverlàrio da. convincervi 5 c fc ih eCTe vi ritrovaretc lo (pirito di una 
fana dottrina , ficcome lo fpero , mi difpenfarete da quell’ obbligo quali co- 
mune a chi ferivo in quello genere di cofe . Difpcnfatemi pure che vi parli 
deir odierne, intenzioni di> Febbtonio intorno il fuo libro ^ poiché trovando^ 
mi ih troppa dillanza da elfo lui , non fo fc vi dicelTi il vero» o il fallo ; 
Io non poflb, fc non aflicurarvi di aver con diligenza , attenzione, e caute- 
la raccolto in quell’ opera tutto ciò che difeorda dal mfo fentimento , che 
che ne Ila dell’altrui opinioni. Vi avverto alla hne di due cofe, la prima di 
elTermi fervito dell’edizione di Febbronio dell’anno 1766. divifa in due volu- 
mi , c che nel profpetto dicelì la quinta $ T altra che ne! riferire i luogtù 
dell'Autore non ho femprc intefo di cenfurare tutto il comedo, che necefla- 
tio ft rende per una retta intelligenza . Ufate in ogni colà del vodco buon 
dilcemimento , e vivete felice.. 
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Al Pontefice» ai Vefcovi» ai Principi e ai Dottori di Teologia 

c Jus Canonico. 

AiPafì. ,* AiPrincxfi. 

” y*E™ra Wc nemini fuum , ^irod^c Pars hujus exterioris eccleniram pr*fidi* 

” » «olUtur i lu- n « eo p<>r«a eft , ut Principes non permit- 

" .V perfluum , & ufurpatum ibrogatur «> t»nt ecclefias fuorum terriioriorum & prò-' 

” r. • ’ * juftitiK vinciarura , hoc eli clerico* , & laico* fibi 

« Cur in grztizm gentit Rtmznz , dijftrt mu- „ fubjeflos zi txttrit ttcltfiit iivtxzri »nt dt~ 
ty ^rh fiù Aipojteliti pzrtn, qaod fuperindu* n p'imi iUaramque legitima iora ab hi* 

», «a jubet refecari , & ove* , qu* fecef- n ufitrfzri, 

,1 ferunt, ad ovile redeant, qu* maDferanc, . , , 

„ eo lubemius pernianeant ? Nolli Komam « AiVuicoti. 

», nofli genium cu#i» , attollunt Romani . • * ' 

n Papera uUta modum ut fe pafcant , re- », Qualhatera fucceflbrumApollolorum, & 

», pleantque marrapia denariis: celunt te fo- „ omnis eorum ofiìcii nemo vobis djfputat. 

», lum propter fe, & ad fua defideria . Re- », Videte an omnia adhuc illorum jura te^ 

„ ge , ficut illi te regere non araant , abdica „ neatis ? Si magna horum farte exuti elli* , 

„ QU* primitus , & Upiimi tibi non funt „ fupered, ut invertigetis , qui* vos ea uri* 

„ data , illico videbis quid Tul loco co- „ vaverk. Deus an ecclefìa ? Si aec ille, nec 
», laerint , qnidque fibi avaritia decedere », irta , perpendite ulterius , num ecclefi* rea- 
„ MnquerMur . . . Dnrius fané foret , nec „ li* utilità* poftulet, ut iis juribus quibus 
r> fanètx Sedi adeo honorificum, fi feculares* „ lotius ecclefiafUcz potenti* auftor, crea- 
„ potellates , auftoritate fibi ad tuendos fub- „ tor , & perpetua* Dominus divino certe 
». dito* adverfus omnem exteriorem vim, <fe „ confilio non ad vanam gloriam , fed ad 
„ injuriam (quod enim non ;ure fufcipitur, „ opus fuum perficiendum vo* invellivit mo- 
n « alium onerar , injuria merito appella- „ do, & femper careatis . /d hoc accurate 
„ tur ) defuper data , uti deberent ad tol- », dignofcendum , nuHum , me quidem iudi- 
„ len^ ilio* , de quibus querimur, facri „ ce, aptius medium eft, qnam ut ad orki- 
„ regiminis exceflus . Vide itaque an non „ ne* eatis perquirentes quo tempore qm 
w expediat , ut conveniente tu* auftoritati* ' „ occafione , que modo , ék a quibus èaden 
„ moderatione & ufurpatorum fpontanea de- „ jura vobi* , & Ordini veltro abrogata fuo- 
„ mimone tantum opprobrium pr*venias . „ rint .... Lutherus ad defendendura no- 
„ Woli hdem adiJibere adulatoribus , qui di- „ vas feas fentemias plurimum debacchatiu ' 

„ cuot tunm & fuccelTorura tuorum impe. „ eft adverfus praxes, & ufum aul« Roma- 
♦» num femper fublUturum. „ nat . Excitarunt hi clamore* attentionem 

w Principura Germanix , dt quamvi* invili 
' ^ Romanorum more* , A ex ea urbe prodeun- 

TtmtlU, Pzrn li. O „ tes 
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popn!orum vexationes Lutheri in fide 
y, novKiooes eionfare minime valeant- Dilli- 
„ iominjs Jefiieriam populorum excmiendi 
„ jUj» mi , cujJi '»/« ' ' •*"' »’>g's magifqu# 
,, lentiebant , eos Jeierminavit ad acceptan- 
„ dalli loiaui Kefonpaioris leu Mevatorìs 
„ fyiieniJ . . . Ueplorandum lane foret , ^ 
,, «ttitro cara->ere imli^nuin , fi qui ex voi 
, bis propter fpem iranfiioriam vellr*, ve- 
„ llroramque toriunje , fibi vellent adfci- 
„ fiere iliad Vi inuMrum non valen- 
„ tiuin latrare pluraliias epìfiopatuum. , 
„ translatio ad iecuotlior^t caihedras , bre- 
„ via eligibilitatis , retentìo priliturarura 
„ ipfbriormu cuna epifcopaiibus , promotio 
„ nepniani , indulia conierendi beneiicia in 
,1 menfibus refervatis ( /««j*/ ^ rrnmfiu 
„ titmhM* Rshntni tfif cfts »g-r* »liquld r^n- 
^ tr» dir, Am 'vtltutei , Al>itéitit\ non*/unt 
,, verba qu* exaudire deberet epifiopus , 
^ cui Ipoaia pauper Se unica tana debet «ile 
n ohara ac dives quam pluies centra Apo- 
tt ftqluoi aixorea. 

Riflessione L 

Non contento Febbronìo 'di tacciar di sva» 
rìzis, di adulazione-, d’inganno i curialifli 
Romani inueifie contro lo firllb Pontefice 
trattandolo da ufurpatore, debole , e negli- 
gemo nell' ulHzio -Apolbalico. L’efortazione 
diretta al finto Padre di prevenir l’obbrobrio 
che dalle potofta temporali può ad elio lui 
derivarne, non jltrimenti che l’eccitamento 
ai Principi di impedir le ufurpazioni , le de- 
prellioni , o 1» velfixioni inieriie ai proprj 
judditi, » a lu®* tliriltì Jtll' elìert chicje non 
fono meno inginriafi a fua Santità che ai 
ibvrani del mondo cattolico , i quali non 
àgnorando «ha diftinti e feparati Iboo fi* 
di fe i diritti del Sacerdozio, e dell’Impe- 
ro per legge Divina , hanno troppo a cuo- 
re di non invadere gl* *l*rut ed ulano 
abbafiania di atteniàone c vigilanza per 
prefervare , e difendere quelli che annelli 
fono allo feettro, od alia corona. Stimola i 
nefiovi a Tiaffhmere i diritti dei Pallori del- 
la prlmld''* chiefat Se ciò fìa pofllbile fen- 
za-gcnerar la confufione, e il difordine, Io 
fooavolgimento della dilciplma , lo feifina 
ttooea egli delinearne il fifiema che riportata 
avrebbe la gloria dì TÌllabilire il fecolo Apo- 
fiolico ^ ficcome quafi attribnifie il merito 
o Lutero di aver liberati i popoli fuoi fe- 
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gitaci dal eioeo, dalle velfa'-ioni, e dall'ìa- 
• giullizie tfei Koiiuni . Accuf» U curia chi 
fi valga dei mezzi dannaci e abbomioevoii 
per mantenere gli abufi , e coliivire i fuoi 
particolari interelfi , ma fe li benefizj e le 
dignità confillpriati non li conferifiono fe 
non fe dallo flcllb Papa , fe le trapazioni 
dei vefiovi non fi ammettono , che col di 
lui alTenfo , fe il ritener le prelature infe- 
riori coi vefiovati dipende da un' indulto 
fpeciale Pontificio, 1 ’ accufi dell'autore non 
rfclude lo ilelTo Papa, e cosi nel medefimo 
pile acre e mordace attacca infiem col mi- 
nifiero il capo della chiefi eziandio. Voglia 
il cielo che i vefiovi tengano mai fempre 
fcolpito nel cuore il fuggerimento che loro 
porge di conteniarfi di un' unica fpofa , ed 
anche povera , e dì non meritarfi quel Ke 
mutomm ntn v/dmium lutrArt . 

AL CAPO IL 5 . 4. Num. 5. 

Si Umen pertinacius fit lualum , nee 
n tanije fedis judicio pollit omninoextingui, 
„ live ob plurium iougnium ecclefiarnm op- 
■„ poficioneoi , live ob dizreticorum , auc 
„ rchifniiticorum concumaciam , cum necelTè 
fit hoc cafu generale concilium univerfiin 
„ ecclefiam Teprxfentaos congrogari , nemo 
dubìtabit , Mììt h'e fA’m otiiittalibut , id 
„ Rouunum Pomificem vìrtuce priinatus fui 
pofie ^ debere. “ 

Riflessione IL 

Dovrà dunque afpettare il Pontefice che 
fi convochi da altri il concìlio generale, ed 
in tal modo la fua potella di congregar i 
concili ecumenici fata condizionata . Sa ciòt 
è vero come potrà fuffillere la dignità di ca- 
po vìfibile della chiefi, e il fondamento del' 
primato Apofiolico (che dallo RelTo autore 
lì colloca nei btmt de/C uniti') ì L’efempio 
degli atti degli Apolloli, e l’ ollèrvatiza del- 
la cbiefa doveano certamente perfuaderlo in 
contrario , 

AL CAPO II. $. 4. num. 8. - ' ‘ 

„ Huic enira potius, (Roraatue Ecclefix, ) 
„ onam cuivis alteri haec prerogativa f ju- 
„ akiam fupremum ^ conveniebat , ex quo 
,, jam a S. retro jus illud univerfilis. inj'pi- 
,, Bitnit & /ter» frt/tbìttrt 1 obtJnuiQ'et “ . 

Ri- 
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RlFLBSSlONE III. 

In quedo- pmgrafo » nel quale ePpone in 
«he confìlle h natura, del primato Pontili* 
ciò, e quali ne fieno ì genuini diritti, dopo 
di aver piantati tre principi : Il primo eoe 
il fondamento del primato u è il bene, dell* 
unita della cbiefa : Il lecondo che quei fono 
i foli primitivi ed elTenziali diritti del pri* 
maio , fenu. de’ quali non può fulQUere 
l’unita: Il terzo che la chiePa non può ef* 
lèr Tempre congregata nei concilj, generali: 
palpa ad annoverare le prerogative , e i di* 
ritti di Primazia che fono li Tegnenti . r«. 
che al Romano Pontefice compete il primo 
luogo fra i vePcovi . u. L’invigilar che in 
tutto il mondo crifliano Pieno oÌTervati i ca* 
noni, che la fede fi mantenga nella Pua pu* 
tità, che fi ufino i medePimi riti foftanziali 
nell’ amminidrar i facramenti , che tutti fe* 
guano la Tana morale dottrina: 3. che polTa 
Iprmare delle leggi generali , e proporle da 
olTervare a tutta la chiePa : 4. decidere le 
concroverPie di fede . 5. Convocare i concilj 
generali. 6. Che negli affari di maggior iin* 
portanza concernenti la chiePa uni verPale tan* 

10 rifpetto alla fede , che al coliume deva 
cfl'eme confukato anche fuori del concilio . 
7. Che abbia la facoltà di diPpenPire: ,confl* 
gliitamente nelle leggi anche promulgate dai 
concilj ecumenici. 8. Che finalmente appar- 
tenga ad eOb lui il Pupremo giudizio nelle 
caule ecclePiadiche .. Se tali fon dunque le 
prerogative che- derivano' dal primato Ponti* 
iicio dallo deffo Febbronio riconoPeiute , e 
confedàte quali negli tlelli termini in tutto 

11 §.4. di quedo fecondo- capo , perquai ra- 
gione nel furriferiio luogo parlando- della po* 
teda Papale uPa le nude ^ drette efpreIHo* 
ni d’iPpraone e prePidenza , e non quelli 
di autorità , giurifdizione , amminidrazione 
gp verno e direzione'?. 

AL CAPO IL $. 4. num: 9> 

t ; 

n Habent: denique’ ecclcfìje. Orcìdratit baae 
fy prjcterea refpeftum ad hanc eccledam Ro- 
„ manam , quod. ex hac urbe, exierint , qui 
,, primi chridianam fidem> annunciarunt in 
». Italia , Gallia Hilpania unde’ Romana 
„ ecdePia. Mater & Magidra exterarum ec* 
w clePiarnm.difla fuit ctiam a: Tridentino . 
.V Dac hic refpeé^s fundamentuin. leverei- 
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„ tix & gratitudini quali debetur Matri , 

„ ei qui ed caufa Palutis , non //>/»*» «meà- 
„ deptademU ó* /M'ytflitais . Refponfil 
,, ìllius ad barum confuUationes atceniionem 
,Hmeremur, & refpeflum, /aat 

„ qu* ftrìHi tUi£taf 

Rlelessioice IV. 

Non conviene alla chiefa Romana il tito- 
lo di Madre, e Matura dell’ altre chiefe per 
l’unica ragione che uPeiti Pieno dalla dedì 

S uei che dapprima annunziarono la fede cri* 
lana alle principali nazioni dell’ Europa , 
ma principalmente perchb in effa vi ridede 
il capo viPibile della chiefa, e che in vigor 
della Pua primazia efercita tutti i poc’anzi 
enunciati diritti a differenza degli altri ve* 
Pcovi fuoi fratelli . E quindi è dovuta alle 
deffa prima fede non folamente riverenza , 
ed olfequio , ma fommiflione , dipendenza „ 
fubordinazione ed ubbidienza eziamdio a tut- 
te le Pue leggi Pemprechè non Pi oppongano 
alla ragione , alle divine ordinazioni , e ai 
SS. canoni ; altrimenti le prerogative che 
annelfe fono al primato , ed aderite da Feb- 
bronio diverrebbero di puro nome . Ed ia 
quedo fenfo convien credere che il Trideu* 
tino chiamata abbia la chiefa Romana At** 
dre a Maej/ra'dtlV altre e oer la dedh ra* 
gione non la fola chiePa d’ Occidente , ma 
quella di Oriente parimenti à- tenuta a rico- 
nofeere -in lei la medePima prerogativa, inde- 
me con tutti gli altri diritti, che condituiPco- 
Do il primate^ Pontificio , ed a predare un’ 
eguale Pommidione ed. ubbidienza, alle Pue 
ordinazioni . 

AL CAPO II. $. IO. nel principio . 

„ Scilicet CURI Pupremo- Pontifìci vi fui 
„ muneris incumbat cura, inPpeéìio, de fut- 
„ dam fujitrinieadentia in omues Eccledas “ , 

R 1. F L K s s 1 a ir E V.. 

Se r Autore ha ricoBofeiutf, e confedSiti i 
diritti dipendenti dalla primazia già poco fa 
annoverati , non Pt riduce la potedà del Pon- 
tefice ad. una /empiite ijptx.ieae y e fivraiatea- 
deaia, ma lùppongonq- eglino' direzione-, go- 
verno , e ginrifdizioDe . La deffa. efprelfiooe 
non Pi accorda parimenti con- jiò , che- ha 
egli alfecico nel §. 12. al nuim 4. dello def- 
O a lo ca- 
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fo capo intorno la. poterti Pontificia , avve/- 
gnachè ivi leggefi cbe al fuccelTore di Pie- 
tro fpetta la fòllecicudine di tutte le chiefe. 
Che perciò tutte le provincie devono con 
eOò lui comunicare negli artari concernen- 
ti lo fiato comune della chiePa : che a lui 
a guifa di centro fi riferifce ogni cofa , ac- 
cioccbi fi mantenga i' unita della fede , la 
uriti de'cortumi, la Gerarchia ecclefiartica , 
riti fortanziali de'fiUrranienti ec. che al me- 
defimo appartiene- il difendere , e proccurar 
Pofièrvanza de' canoni promulgati dai conci- 
Ij generali ed accettati dalla cbiefa . Che a 
tal’ oggetto iortruiPce , eforta , e corregge : 
che contro i difubbidiemi , e contumaci fi 
prevale dei mezzi prefcrittr dai canoni che 
nega la propria comunione e quella della 
chiefa agli l:elli inobbedienti : che può pro- 
por delle leggi comuni da ofiervare negli 
altari del a dikiplioa : Cosi con altrettante 
parole Febbronio : Fioalitee fillema nofirom 
y, ab ecclefia agnitum, tot feculis fanfte fer- 
M vatum , nec ulli feculatium poteflatum prx- 
f, judiciuiu y aut inquietudinem generans : 
n fillema in quo omnes hxrefes feliciier fup- 
y, prelKe , ac fublatx , leges diiciplinares io- 
n coroparabilicer melios fervati Auit , ad 
f, hic capita reducicur: Incumbit Petri fuo- 
j, cefibri follicitudo omnium Ecclefiarum • 
r, Ideo ex omnibus Provincia ad eum refe- 
iy renda funi qui ad conimunem Ecclefix i 
n fiat uni' pertinent . Ad ipfum tamquam ad 
y, cenirum omnia cencurrunc , quo -fervatur 
t, unitas (idei , puritas morum , Hieraicbia 
jr ecclefiafiìca , ritus fubrtantiales faccamente- 
yt. rum- ec. Ad eum pertinet cura & defcn- 
yy fio canonum a generalibus concHiis fanci- 
torum , aut alias ab ecclefia acceptaiorum . 
n Hurc hi fineni iollnuit , hortatur , arguit . 
„ Adverfus refra^larios utitur mediis pcrca- 
„ nones pr*fcriptis . Uemum fuam 4 eccle- 
fi£ communionem negai , a qua firailis alia- 
” rum ecclefiarum communio , <k refpeéliv.e 
yy excomraunicatio ut plurimum dependet . 
„ Scribic.' ettan» ad Epifcopcs pcovinci* ut 
y, collegam fcandalofum , aut hireticum de- 
y, ponant .... Ncque aliter procedit in ne- 
yy gotiis difciplinx, quatenus hzc univerfam 
yy ecclefiam polTuni affi ce re -. nam & in bis 
H jus babet legem communem proponendi ec. “ 
Tutte quelle facoltà che fi attrìbuifceno dall’ 
Autore al Papa non racchiudono certanMste 
Boa nuda 
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AL CAPO IL $.19. non. 3 '. 

„ Portquam autem eadem aufloritas in tno- 
,( narchiam excrevk , prudentifiìme ambigF 
t) tur, an quoad illa in hoc fiatu permanle* 
n rit, expeifari poflit funefiillìmi fchifmatiSy 
». quo ecciefia ultra duo fecula perimitur > 
exicus “ . 

RlFLXSSlONB VI- 

Non è 1 ’ adèrta monarchia pontificia , cfad 
impedifct agli eretici, e fcifmatici il ritor- 
nar in Peno delta chiefa da cui fi fono fé- 
parati , ma bensì la loro ofiioazione per non 
dir anche gli interedi privati e politici del- 
le nazioni a cui viven foggctti , tellimonio 
efTendone gli atti dell’ ultimo concilio di 
Trenta, ed i fatti genuini della Storia . 

4 

AL CAPO 111.$. 6. Butn. 3 . 

kique cimr Tridentinum Sefitone 
„ 7. cao. 3. de baptifmo , nec non Self. 14- 
,, cap. 3. de extrema unfljone laudatoruin 
n canonum phrafin imitatum eadem quoque 
„ expreifione matris, & magifirz utatur id 
„ non alio fenfu quam ilio quem modo ex>- 
„ pofuimus intelligendum erti**. 

r 

RirtKSSiowE VIL 

A quello hiogir fi ripete la rifiefiione già 
iiatta di fopra , cioè che il Tridentino ap- 
pella la chiefa Romana madre e maefira 
deir altre chiefe perchè ia eda vi rifiede il 
piimo fra i vefeovi , ed il capo vifibile della 
chiefa, e perchè la Ihllà è il centro 
unita . Febbronio mofira di riconofcer la ve- 
rità di quefia interpretazione mentre all' ad- 
dotto luogo torto (aggiunge: Z» rtUfto hu 

ia Tridentino non dttUrantmr por dtcrttnm fi» 
dei y fed prtfernntur ex ctmmmni jnrit canonici 
ufu to^uendi» Quali dnr volendo che non e(- 
fendo I’ interpretazion fatta dal Tridentino 
di quelle parole madre e maertra un decre- 
to ai fede non ha dilHcoIta dr opporft ad 
una femplice opintone teologica. 

ALCAPO HI. $.11. nonz 7. 

... . „ An. ne talia principia non fpecula^ 
uva» Pad quam ouKime pcafèicav. 4 deci- 

M deit> 
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„ dendis caufis andecumqiie advenientibus 
„ quotidie infervientia vel urabram fpei re 
„ linquere polline reuniendorum cum Roma' 
„ na eccle/ia vel proielhniium in Occiden* 
,> te, vel (bkirmaueoruui in Oriente" V 

Riflessione V 1 1 !• 

Deduce egli quella concbiurione dopo di 
iver riportali varj luoghi di Scrittori legna- 
ci dei principi curia Romana , cioè del 
Cardinal de Luca, del Fagoano e de’ Racco- 
glitori di decilioni * della Rota Romena : Se 
quella fìa una legittima confegutnza del ma- 
le che efagera fi lafcia riflettere a chi è in- 
formato della Storia, e non ignora 1 ’ indo- 
le , e la conllkuzione odierna di quelle Da- 
zioni di cui con tanto zelo ne Ibfpira la 
riunione al cattolicifmd. Limollra per altro 
di condannare quello delTo Tuo zelo con una 
pretella che poco dopo vi aggiunge : febbe- 
ne con qual frutto.'’ Pretr/lamitr *utem, dice 
egli, ctr/un DtJ Ó* StuBh tjns fiteJ htc (fwa 
»i/qne rt in emnmm ttulit , Ó* mnniiut fun ) 
K»n prtftrnmns *» fin* *nt nnim*, ut tis ^ qni 
fierit Jnnt mttfienem injUi*m*i , C3* » 

J»nSl» nsfirn iccUfim *lien»ti*ntm , /ed Ht *n»~ 
dtm nperinntkr ocit.i (uei.i/i/l»rnm Remane’um ^ 
Ó* tnen fro ktnt interni rt^tminle ecelefinjiici , 
qu»m fro reuniene ntinriom teele/inrnm enm uni- 
e» ver* ffiema Jnum monnrthito-peUtUntn /*• 
ernm ni. qn indo dimittunt . 

AL CAPO IV. 5. a. 

„ Caufie lìdei non funt refervaix Summi 
f, ^ntificis". ^ 

„ Singoli epifeopi, & particularia concilia 
„ babent jus damnandi hatrefes". 

,> DoiRrinas a Sede Apollolica damnatas 
„ polTunt concilia particularia ad examen re- 
w vocare " . 

n Qua caulà, & quo fine graviores Bdei 
n quxlliones adRqmanuiu Poncifìcem referen- 
„ me fint". 

Riflessione 

Quelle quattro propollzioni li premettono 
all’ indicato $. a del capo quarto. La pri- 
ma non concorda con ciò che fcrillè Febbro- 
nio.nell’ alTegnar i diritti di primazia, uno 
dei quali ha detto elTere il definire i dubbj 
e le contcoverfie di fede r Nè H fàlva q'te^ 
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Ih prerogativa coll* attribuir al FonteSce il 
giudizio nelle pìh gravi , ficcome aOTerifee 
nella quarta, avvegnaché le caqfe di quella 
genere fono tutte egualmente gravi, ed im- 
orlanti, e indi ancorché A' ammetta la di- 
inzìone delie pili, o meno gravi chi dovrà 
far cognizione de. la maggior , e minor gra- 
vita V Sebbene non fi neghi che cìafebedan 
vefeovo nella propria dioceA, ed i Sinodi 
particolari poITano condannar un' erelìa o una 
falfa dottrina rirpeito alle chiefe particolari 
loro foggette, nulladiineno rifervata è fem-^ 
pre la potella ai Fonteùce o di confermare 
il giudizio dei vefeovi, e dei Sinodi, o di 
alTumerne alTolutamenie la cognizione, e prò» 
nunziare la deAnizione per il bene non folo 
della chiefa particolare ove ebbe origine L* 
errore , e della chiefa univerfale eziandio 
fuor del concilio generale. Laterza di quel- 
le lleflè propoAzìoni è troppo general»,.ò 
può ammetter una finillra interpretazione > 
nè la medefima viene da elfo abbalUnza 
dichiarata al num. 4 e 3. di quel paragrafo 
ove dice: „ PolTunt concilia particularia Tuo 
„ examini fubjicere doélrinas a Sede Apo- 
„ Aolica deAniias, & inquirere nutn hx de- 
„ fìnitiones verbo Dei Icripto vel non fcri- 
,. pto conformes fmt .... Immo Epifeopi ac- 
„ cepeantes conllitutiones Fapx etiam in ma- 
„ teria Adei tton debent id faceta nifi cum 
„ deliberatione , maturitate , & judìcio. “ 
Non A nega che i conci Ij particolari non Ae- 
so tenuti ad accettar ciecamente qualunquo 
deAnizione pontificia intorno la fede, ene^K 
pure ogni vefeovo individuo, ma non farà 
tuttavia permeAb nè ai concilj particolari , 
nè ai veicovr individui ^^sigettare il giudi- 
zio del Papa di propria 'tiuoricà, e il non 
ammettere le di lui decifioni , avvegnaché 
altrimenti A erigerebbero i vefeovi fopra il 
Papa che è il loro capo . -Quello riflellòpre- 
fentoin anche alla mente di Febbronio, ma 
non fu da lui abbracciato mentre al feguen- 
te num’ di quel parajrafo fcrilTe; „ Ne- 
„ que camen propterea dici potcA ita epifeo- 
„ pos fe fe fupra PontiAcara efiferr», atque 
„ de ejus coniliiutionibus fibi fumeie judi- 
„ cium.". 

AL CAPO IV. 58. nnm. j. 

„ Interim hx fuernnt tnfe, quibus motum 
„ concilium Tridentinum felT. 14. cap. 3 . 

fequencem in modum Aatuit, caufx erimi- 

„ naiea 
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rt Bales graviores contri epifcopos , etiim 

^ faxreticos • quod abdc^ <]Uie depofìtione , Riflessione XI. . 

9 sut privatione digiuc funt ab ipfo bummo 

n. Untum Pontilìctì cognofcamur , de tenni- Sari quefla un’ ingiuria contro i foli ca> 
i, nencur. (juod A ejui'inndi At caufa qux rialiili 1 emani e non contro lo Aeflb Capo 
Il necedàrio extra. Romanam curiam Ai com- della chiefa che A tralafcino- a Roma di 
n miiteiida nec uni proriui ca cominituiur , eriger nuovi vefeovati per comodi ed in- 
„ nJA metropoliianis. aat epifcopis a bea- teredi politici ! corfechè febbene queAa for> 
n tiffimo Papa eligendi : i xc vero commiiiio ta di caufe non appartengano o'ggi nè ai con- 
».& fpeciilis Al Ofc manu ipfius fan^tilliini cilj provinciali, nè ai metropoliti ricufa il 
n PomiAcis Tignata , nec unquam bis plus Pontence di annuire airillanLe delle nazJbni 
„ tribiiat, quam ut Tolain t'aHi inllruclionem che per legittime caufe chiedono la fonda- 
li fuminam procclTuinque conùciat , q^aera: lione di nuove fedi vefcòviliV 
n llaiim ad Komanum l'ontiAcem tranfmit- 

I, tant I refervata eidem TanifliAìmo fenientia AL CAPO IV. $. li.. Num. S« 

„ deAnitiva. Ad bunc articulum irta veniunt 

I, obfervanda refervationera caufarum depo- ,• Jos convocandarumi univerfàlium fyno» 

I, Ationis epifeoporum repuenare genuino „ dorum , ad quod Orfus porro provocai sque 
I, jtiri. & difciplinae eccleliaìticx , uti jtm ,, parum concludit ad Aaium eccleAx. monir- 
» diximus . Qu* Tridentinum in Asquelam, n chicum: fiquUim i» primit nuli» Itgt Divi- 
n «t vim fallarum decretalium ordinavi! tam- n m ««/ hamaa» «« tutvtauit /’m/i*- 

n quam. in. errore juris communis fundata ^ A* rtftruntHr 
» cmendationi fubrequentium tempotum qui- 

I, bua ialfum dcteélum eA fubjacent*< . Riflessione.X 1 I. 

Riflessione X. E? notiAirnsi colà che non ogni punto dii 

difciplina eccleAaAica deriva da una legge 
Sembra almeno da qaeAo difeorfo che 1 ’ fcritta , molti, riti A fondano e fulla. tradi- 
Autore faccia ignoranti i Padri Tridentini aione , e fuU’ ofTervanxa .. 1 fommi Romani 
della primitiva difciplina della chiefa, come PonteAci ufarono per tanti fecoli di convo- 
fe foflTero' Aati anche eglino ingannati, dalle car i. concili, ecumenici fecondo l’efempio 
falfe decretali. Quindi la difciplina ecclefta- della chiefa Apoftolica, mentre leggcA negli 
ftica non è invariabile Accome il dogma, e atti degli ApoUoli che Pietro Accome A ca- 
fe avvenne la mutaiione rifpetto'a tanti al- po convocò gli: altri fuoi colleglli allor q«an- 
tri punti di difciplina, perchè non potea. va- do irattoflì di decidere i dura] infortì t^tor* 
fiarA anche riguardo all’ autorità di deporrc no le religione il che fu olTervato. da Feb- 
tvefeovi col deeAverfi al fdpremo PaAor bromo nel §. 7. del cap. 1.. n. 3. „ Cma 
della chiefa, quaf^que ne fu ftaia V erigi- „ An'wchi® , dice egli , nata, eflet contro- 
ie della variawoneV Che poi P ufo odierno k verfia circa obfervamiara legis judaic* Pi- 
Rofla focRiacere a nuovo cambiamento è del „ trus eanv Aia. autoritate non diremif, prout 
• pari certo' che IF primitiva, cffervanLa ere », potuifTet, & haud dubie fecilTet, A pejus 
fceeetta al medefimo dellinp.. „ ipfuia folura. fuilTet fummi facr® poteAa- 

. >» US,, ffd Apefióios co»frfi0vif Hierololynus 

al capo IV. §.91 num. a.. „ & jinfedir eorunr coaventui in-^quo nec 

„ decidit folas ,. nec decÌAonem Aio nomine 
„ Forte ea de caufa. eccIeAx utilius fo- « publicavit “. Egli è poi manifeAo che e 
,.tet priftinam hac in parte difciplihatì re* roHervania, e la tradizione equivalgono ad ^ 
duci , quod non definì qui cura, funda- una- legge fcritta,. ed hanno il. medeArao vt-^.'' 

„ memo queruntur a Romana Sede ex po- gore .. 

» liticis rationibus «idem- cuti* propri is tot .e m 

j/Bon er4^i' novos epifeopatus quot inflitui AL CAPO V*. $• 3 *- T*- 

poAuhnent populorum ad. veiam fidem con- 
ti» xerfiones “ r» Qu* prudentiores funt , fuadent , & m^ 

- jy neuL ui non tantum in. dixceAbus nollria 

11 . uti- 
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'y, utamur jare vero non /tifi 'quod con(ìxic 

•»i Ifldorus I jufÀjue Rota /tjuliHr. 

Riflessi oME Xni. ^ 

L’t(Terire si afToIntamente che un Triba* 
Tale tanto rirpeciabile ficcotne quegli della 
S. Romana Kota.cempono de' più qualiiìca* 
ti Soggetti di ogni nazione cattolica pronao- 
zj le lue decifìoni coll’ appoggio e direzio- 
ne dileggi iminaginarìe e fupMfle, non è 

10 ftelTb che il chiamar di prelènte Ifìdoro 
un falfario e un’ impoilore . 

AL CAPO V. $• S* »el principio. 

. . . . H Its ficnt reliqnis Apoftolis ita 
t, Petro qux liganda erant ligandi, qu2 fol- 
„ venda folvehdi a Cbrillo datura ert 
„ fietium\ non qu* liganda folvendi, &qux 
,1 erant folvenda ligandi conceflà ’facultas 

Ri flessione XIV. 

Non n nega che la parola minìjhrium non 
dilconvenga, ma in quello luogo era più pro- 
prio e conveniente il vocabolo pnefhs . Nel- 
^ la orazione che recita la chiefa nella fella 

di S. Pietro Apollolo leggefi -■ Deai tjai iti- 

tt Pier» -jtpeftoU /•« ttUatii clavikui Pegni r<- 
leflìe ligeuiki < atqne ftlvtndi ptntificìatn traili-. 

di/ll &c. Il Dufrefne nel Tuo glollario dice , 
che la parola pentificium fìgnifica la poteda , 

11 che comprova con varj documenti. 

AL CAPO V. 5. 5. nom. 6 . 

^ -n 'Ex his concludimus Epifcopis jure Dt- 
vino competere jus dirpenfandi inTuisdis- 
celibus ex caufa canonica in omnibus cau- 
ti fis dirpenfabilibus . Uuic juri non potuiUe 
tt prxjudicari per refervationes a Tunirais 
•t rontiiìcibus faélas ex prxtenfa plenitudine 
tt potedatis. Certum minime elle, quod re- 
ti fervationes diCpenfationuni in conciliis ge- 
n neralibus faclx fuerint , & fint jKrpetux: 
n id magie dependere a circumllantiis pii , & 
tt prudentis epifcopi judicio ponderando •* . 

Riflfssione XV. 

Egli ha adèrito nei capitoli antecedenti , 
che Ira i diritti dì primazia devono riconofcer- 
fi quegli di difpanfare anche nelle leggipro- 
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mulgate dii concilj generali. Cosi nel capo t. 

5. 4. de priraatu al num. 7. Ih fcritto: V**- 
p*r tjaam ejl^ palliar univtrfmlit Ptcltpa ut 
Remanai Ptntiftx tamijaiun Caput in Ugibut M 
emtiliù ttiam gentralibai Imu fapimttr dij^n- 
ftt y e» fdtictt tafn fa» ipfummit ttntUiam efftt 
difp$Mfanturum • 

Sembra maniferti la eontradizione fra l’un» 
e r altro luogo. In quell’ultimo approva nel 
Ponteiìce il diritto di dirpenfare lìccome an- 
neOo alla primazia, e nell’ antecedente gliel» . 
toglie conchìudendo alTolutamente che i ve- 
fcovì pofTono dirpenfare in qualunque legge 
ecclefiallica . 

Come dunque dovranno i vefcovi ftefll de- 
terminarli a non curar 1’ olTervanza univer- 
fale- in contrario per órfi feguaci della di 
lui dottrina) 

ALCAPOV. 5. 6. 

it Romano Pontifici ex natura •& jnre pri* 

M raatus non competit jus appellationum ex 
t, omnibus totius ecclelix partibus ** . 

Riflessione XVI. 

Impiega tutto il fedo , il fettimo, rottavo, 
il nono 1 e il decimo paragrafo nella materia 
dell’ appellazioni per comprovare l’éftunziat» 
propolizione che premette per argomento del 
paragrafo fello; la tinaie nullameno non con- 
corda con quanto ha l'autore antecedente- 
mente aderito parlando dei diritti del prima- 
to pontificio 1 mentre ivi dilfe che in vigor 
del primato medefirao fpetta al fomrao Pon- 
tefice il fupremo giudizio nelle’ caufe eccle- 
liallicbe. Leggafi nel 5 - 4 >l .capo s. al 
num. 8. quanto fiegue: malntad» patliam , 
divip» diattpam, & inde naia pabilieae paP»- 
ram faadtiat at auStritati iafpiffienìe ^ CP vi» 
gilantia fuìbafdam prafaiibat {amplienti adde- 
ntar ijp illa inpantiaramy ideP at dlverp gra- 
dai inpitU’rentar pudici» am y a faerum un»y 
feilieei inftriere prn/'tariiu- ad aliad faperiat , 
inter hu antem paiie-a fapnmam fahem in »c- 
tidiuie n»n f aidem pmpl'citiry urt» tiHeen mo- 
de per Caneilia , ty nmniam f aidem prime per 
Sarditenfe ann» J47. Romin» PentiPci auriba- 
tam ePy baie eaim petiae f-am taivii alteri 
hu praregativa ronviniibat y ex fa» j m a S. 
Pur» }Ht illud aniverfatie puri/Uidiinii ty Jd- 
cra (rifilare tbrin ipTrt . 

Che fc ripone il diritto delle appellazioni 
fra le prerogative che dalla legge umana , 

ovve- 
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«vvero dei concilj luribuite furotio tl pri- 
mato pontificio dovea in altro modo enun- 
ziare la fiefft fua propofiiione , e meglio di- 
«hiararla in quei cinque paragrafi che £èm- 
brano direKi a togliere anche queftt facoltà 
al Sommo Pontefice confacrata da tante leg- 
gi dei concili» dall' ufo di tanti fecoli, e dal 
. eonfeoro quafi univerfale della chiefa che 
che ne fia della fua orìgine , cioè fé competa 
«1 priouto pontificio per divino , o umano 
diritto. 

A L C A P O VI. §. *. 

Nel principio.- 

„ In Synodo Hierofolyraitina ( qua tnm 
„ alii , tum praefertim Sj-nodi V. Patres col- 
„ latione Vili, apud Harduinum tom. 3. 
„ col. 189. celebrandorum conciliorum for- 
„ mam exprimi judicant ) invenitur quidem 
„ Acì. 15. SimonenPetrum omnium primum 
„ locutnm fuilTe , Synodum antem ab eodem 
„ convocatam fuUTe non traditur ** . 

Riflessione XVII. 

. Anche in quello luogo fcorgefi la dilTo- 
nanza dell’ Autore con ciò che dilft nel prin- 
cipio del Tuo tratuto , mentre , ficcome fu di 
fopra oflèrvato al §. del capo i. num.3. 
ha efpreflàmente aderito che S. Pietro con- 
vocò gli altri Apolloli per difcutere nel con- 
cilio Gerofolimitano la controvcrfia intorno 
l’oirervanM della legge ebraica: cum Antio- 
chix ^ fono le dede fue parole ) 'ff’f 

ttmmtrj!» tire» tbftrv»nti»m Utìt j»J»ict , 
tttrms t»m ftt» »nterit»tr non Jìrtmtt, •••. Std 



ad evidenza la contradizione. 


AL CAPO VI. §. 7. 

, ,, Concilia gencralia necedària edè 

„ ecclefia f*pjas agnovit. 

^*Eeessione XVIII. 

•*.®^*«f* •bl’'* fenipre creduto ^ere 
heceUarj j concilj generali è fuor d’ogni dub- 
bio ♦ *» ^lìfiicoltà cade fu quella generale , e 
ohftìntt la quale non 
viene dichiarata, nè tropdo fedamente com- 
provata dall'Autore. 
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Che fe la celebrazione de* concilj ecume- 
nici è riconofeiuta dalla chiefa di »ffolm» 
Htcejìt» perchè ha ella tollerato, che da due 
fecoli e piu che corrono dall' ultimo Triden- 
tino non fe ne tenelfe piu alcuna di quelle 
facce adunanze <>' 

AL CAPO VI. 5. II. num. a. 

,, Si decreta plurium conciliorum fsrva- 
„ rentur, qux ea datis temporibus renovan- 
„ da , dt cogenda fanxeruot , h» tm ecclefia 
„ cercum , promptumque remediura occur- 
„ rendi , & medendi pluribus incommodis 
„ quibus nunc afdigitur .... Nemo rerum 
„ leculi 16 bene gnarua dubitabit , quin a 
„ Tridentino concilio, li illud prima poli 
„ natas hxrefes occafione congregatum fuif- 
„ fet fftuerii obvenìri ìnfinìtis illis malis 
„ Germaniam, aliaque regna, & provincias 
„ delblamibus , quz deinde immedìcabìlìa 
„ facla funt per morlm diuturnas illas de- 
„ lìberationes : an concilium convocindum 
„ eflèt necnc “? 

t 

AI num. 3. 

..... „ Sunt equidem haud exiguz dilHcul- 
„ tates congregandz & celebrandx Synodi 
,, univerfalis, fed nemo ignorar maximas re- 
„ moras , & obllacula nafei ex horrote fere 
„ invìo ribili Komnni, curi» ndvtrfut 

y, fnulìijftmum »e divinnm hot itiftituinm, »d 
„ eujut folum ftrt tumt» e» tentromìfeit indi », 
„ ttnft»ntìe»/i y & b»fiUtnfi ctutiUtt “. 

Riflessio ne XIX. 

Nel feguente paragrafo 13. fembra che vo- 
glia corre.’gerft mentre nell' antecedente dice 
aflblutamente , che la chiefa non avrebbe fof- 
ferri , 'nè folfrirebbe tanti mali, fe con pììt 
frequenza folTero flati tenuti dei concilj ge- 
nerali , ed in quello ciò folamente congettu- 
ra , e ptefume fi ex una parte ( ferivo 
„ nel 13 . } expedit prò confervanda purita- 
„ te fidei univerfalia concilia haud raro co- 
„ gi; adeo quidem, ut fi ea fepius congre- 
„ gata fuìITent, chrìllianus orbis fub durilll- 
r, mis illis hxrefum ponderibus virtfimiUtir 
„ non gemifeeret 

Ma fe tale e tanta follè la necelEtà di 
celebrar dei concili univerfali, non è credi- 
bile che gli AugullilEmi Principi cattolici , i 

quali 
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^otli ooftitnhi {bno di Dio Signore protet* 
tori , e difenfori della chiefa foftrifTero i rag- 
. giri di coloro che ftudiaOero d’ impedirli . 

AD CAPO VI. la. Nel principio. 

,, .... Multo proveftiorem poli Tridenti- 
V> nim Synodum apparituram tuMTe difcipli- 
„ ns relortnationem nifi egregie obftitilTent Ro- 
tnanoruni , & Corialifiarum proprianr fuam * 
/ »> fuorum refomiationem toro Audio de- 
„ clinamium indefelTa molhnina , tmr.em 
jy MrdoTefn-y jj* cttifitintiittH /Tt^tTunt ac 

,, per hoc effecerunt ut graviora refomutio- 
y, nis capita ad diriBiontm ór nutum Rem»a^ 
y, Cnrit, idmiidim rtvteariHtHr.y k»t vi» 

„ ftfilirtntur diximus & hoc loco memora- 
V, mas non ex fcriptoribus protefiantibus , 
y> Mc ex P»nte s»rpi» , »ut Mi» qnocumque 
» Roman* Sedia ofore, fed ex viro probo, 
n & candido rerum in Tridentina Synodo 
” g®*‘»rura gnaro , atque occnlato tefie 
„ brancifco de Vargas liegis Hifpanix in 
eodeni concilio oiatore. 

Riflessione XX. 

L Autore è condotto a fcriver quello trat- 
tato dal zelo di edificare, e di rmoir i dif* 
Tidenu alla cattolica religione , ed a quefio 
fine vuol pervenire parlando sì ingiuriofa- 
xnente di quella facra Afiemblea , cui toglie 
uno dei foAanxiali requifiti eh’ è la libertà , 
ed alllcurando polcia i fuoi lettori d’imitare 
la candidezza e finceriti dello Spagnuolo 
Vargas, e d’isfuggire l’efempio del Veneto 
Fra Paolo Sarpi che lo tratta qnafi da ere- 
si’ inlulutori della 

fi. Sede . 

AL CAPO V. §. 13. Nel principio. 

» Illud nihilominus poA Adrianum Papam 
f. VI. jam laudatum , poA Claudium Efpen- 
i> , & poA auftorem confultitionis de 
» capitibns reformationis juCTu Ferdinand! L 
n Imperatoris edite mox recenfendos afihre- 
” r primariam caufam imma- 

,, mura defeéltonum feculo 16. a catholica 
» religione faé^arum fuiflè & obiloculum 
y, reunrónis, modo effe pM/fabìUt ìiios mtafus 
n Poatifitu Maiirittlis , quos ex probatifilmis 
n icriptoribus ejufdem feculi 16. jam refere* 
»' mus , quoufque in hunc qiàue dieB per* 
TtHio UU Parte il. 
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y, durare nemo harum rerutn prudens nega- 
” verit . Scio quid ad hac reponent Ko- 
,y inani, illud niinirum quod cardinalis Pai* 
„ lavicmms HiA. Concil. Trid. lib. 4. cap. 7. 
” Gravamina centum a natione 

n Germanica anno 1543. Adriano Pap* VI. 
” ?*•?. ®mendatione propofita , de quibas mox ; 
” omnibus poAulatis fi induU 

” ” Pontifex , ejus au^orìcas deferta ja. 
„ cuiflet, d; dum reenperandis laicis, & re- 
y, conciliandis hsreticis Auderet oblequen- 
yy tium fibi Germanorum antifiitum jaéluram 
y» fecilièt . £'gt tanti vtUtt »ulìerii»t Papt , 
„ non quidem pnuina illa , & jure Divina 
» obtenta ( de hac enim minuenda in illis gra- 
yy vaminibus, & in recenfu abufiinm, quem 
yy hic infiituimus nullatenus agìtur) lèd quo- 
y, modocumque parta , ut pttiut laicit in per. 

dtrìenem tnnttt dimit tendi y Or hirtrici teUf 
„ Jìt nen e/fent reetneilUndi y quam pacis amo* 
y» re (ne dicam alio jure vel titulo) quid* 
„ quam semittendi ab acquifiia iHa potaAa- 
„ te, atque hac exercendi ratìone uteumque 
„ popuiis gravi , & non conformi intiqnis 
„ ca^nibus , fub quìbus ecclefia magis fk>* 
n ruit, & fua pace gavifa eff. 

Riflessione XXI. 

Non fart quefio nn manifefio infulto con* 
tyo la S. fede l’ aderire si precifamente che 
1 erefie avvenute nel fecolo ferto-decimo de* 
yono aferiverfi all’ abufo delle chiavi, e che 
■* P*pt prefierifeano j comodi derivanti dall* 
ellenlione della propria autorità alla falvez* 

” riunione delle chiefe 

Icifmatiche, e protefiami? 

al capo vi. J. 14. Nel principio. 

yy Itaque abufus ecclefiafiicx potefiatis 
et quatenus h*c in & ■ Romana curia exerce* 
yy tur, illi vero univerfam ecclefiam affligunt 
et ex probatilfimorum fcriptorum relatione 
yy ad fequentia capita reducuntur. Captnntnr 

et Ibidem militn^et, ór tempcrnli» luctn ex nfn 

yy clnvium, Fium, & amflorizantar variis fub 
n titulis, & prxtextibus beneficiorum nundi- 
” **?f*ones .... Pro confirmatione elefbio* 
yy nis , & juribus pallii levintnr expenf* 
et tam excetllvs, ut integre provincix, fum* 

„ mopere graventur & fere depnupertntmr . 
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Al Num. 3. 

„ Pnetendont leali Roimnmn Pontificem 
^ ex. cttbeJr» loquentem errare non polTe in 
„ quellionibus juris tain fidei quain morum . 
M 1^ materii HJei fatis ej^iuius alibi : bic 
„ vìdemus mores minua laudabiles circe res 
„ ùcr»s vigere in Romana curia idnue a 
- {eculis nec tolerarì folum, fed AB lPSO> 
„ M£T POiNTlRlCh CLMUii NOMINE , 
^ ET AUaoRlTATE d ALIA EXER- 
„ CtNTUR PoOBAKl. Quia igkur fi cir- 
,, ca hos fimilerve morum arciculos lex uni- 
yf verfo populo cbrilliano propouenda , aut 
» declaranda eflet, multum Jtducit fm*t a* /o- 
„ /» P/i/iM , (T f»rti{Hl»ri ecclefi» 'RtmiMH ? 

„ Quando ex adverfe evidens eli calia nun- 
„ qium ab «iniverfali libera fynodo probanda 
„ lore . 

RirLSSSIDNB XXII. 

Maniere imlla meno ingiuriofe ed infuL 
tenti fono cotelle contro la perfona flefià fan- 
tiffima del Pontefice, e non dei foli minillri 
della curia Romana verfo dei quali inollra 
nei capitoli antecedenti di indiriazare il di- 
feorfo. Serviran’ elleno al fine da elio lui 
propofiofi , o piuttofto e produrre maggiori 
icandali , e ad efporre il cattolicìfmo alla 
derifione dei nofin nemici i Conobbe par 
troppo lo fieilò Febbrooio la fua colpa , 
mentre nello fielTo paragrafo 14- >1 num. S* 
rinfaccia a fe tnedefimo . „ Sed inquia du- 
„ rum «Il de prxlatis talia fentire . Ed al 
,, nnm. 6 . Porro inllas: Talia etiamft vera 
„ fine propalare probrofum eli , dt grave 
,, fcasdalum parit , conformiter ad illud S. 
„ Anguflini epill. 19. ad Januarium cap 12. 
„ Etiàmfi multa hujurmodi propter nonnul- 
„ Itrum vel fanftarum « yel turbulentarura 
,, pcffonarum fcandala deviianda liberiu; im- 
„ probare non audeo . Ed al num. 8. Dom 
„ optima mente prò bono ecclefi» base pro- 
fero audio nonnullos dicentes mitioribUs 
^ verbM utendum eflè cuu,de Romano Fon- 
„ tifice fermo inllituitar Ma penfa di 
foddùfare a quelle obbiezioni coll’ ufui^re 
in fuo vantaggio 1 ’ autorità di due fami Pa- 
dri Agollino è Gregorio Magno, i quali in- 
fegnano non doverfi nafeondere il vero , e 
adtiucendo l’ efempio di molti gravilfimi per* 
fonaggj fra quali il Papa Adriano VL c 


L 


S * I o « X . ' 

S. Bernardo che con piena llbnni pirfattM* 
della Romana curia , e del fommo Pontefi- i 

ce . Ma fempreebè fi voglia fondatamente , 
e dillintamente efaniinare il vero fenfo di 
quei luoghi dei padri , e riflettere altresì 
alla qualità delle perfone e all’ intenzioni , 
e modi con cui hanno fcritto , rifnheri chia- 
ramente che non può Febbroni® ritrovata ' 

nell’ allegate tellimonianza un ficuro appog- 
gio per difcolparfi da qtaell’acrimonia , mor- 
dacità , e irriverenza che per tutto il corfo 
della fua opera dimofira contro la Romana 
Sede , e dalle confeguenze che atti fono a 
produrre i fuoi fcricti . j 

AL CAPO VI. $.1$. Nelle propoGuoni. 

V Adverfus inodernoi abafua ecclefia fem- 
n par in generalibus conciliis reclamavh d: 

„ eorum reforraationem fludiofe quxfivit . j 

„ Sed per Komanara curìam ab optimo I 

y, propofito Bunquam non impedita fnit. 1 

Nel principio del paragrafo. • 

,, Qu 2 coniblatte prò afBiéba Chrilli fpon- I 

,, fa vel uno feculo XV. (quod forte inter ' 

„ reliqua fuit corruptiffimum) tria habuilTe 
,, concilia generalia, in quibiis per organnin l 

y, epifeoporura , ac doftorum fuo fpìrìtu ani- ! 

„ matorum, illa fuos planclus, gemìtus, at* | 

„ que defideria lìbere edidìt 3 Non difHmu- 
„ labantur io factis bis cmibus mala : & ' 

„ muitum abfuh , ut tenebre vecirentur 
„ lux, aut incurvaretor regala, potiufquam 
,, ut agoofeeretur pravaricatio . ’Verum ete- 1 

„ emioni optimi propofiti , «i laboris prò re- j 

„ lormatione fufcepti ftmp*r rtuitnt • 

„ [cliiict turìà Rern».tl.m ' 

Al Nunv I. ' 

. . . . „ Dtn'tjue vnivtrfslh fm in exdtm j 

,, ( curia Romana ^ ntfitlìm fnerernm tnne^ { 

„ »«iw, & tteOum m ili» *x •dvtt/e fmmU , 

„ [Mutn . I 

Al Num. 4. 

. . . . „ A nemine rerum a quhique , aut I 

„ fex fsculis gelliruro gnaro dici poflh quod I 

n pofliilata a nationibus reformatio , & in 
„ conciliis toties propofita potuerit unquam I 

M dare aofam fchifmati, aut defeilioni a vh- | 
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9 ft tfCMN i iód ^M*d t0m tjfifhvt dtàtrit 
lA & txirA tMtiiimm AfgAt» /{«• 

„ mAA* furié ^ Ó* Ut gravAminum 

Al Num. 8. 

. >; I 

. M Atqoe mirindom ac dolendum quoti Ro> 
maoa curia non fenferit infelices feqtielas 
n fujc fuppoAtionis adverfus falubeirimas di. 

^ fciplinx regulas , quas in eccleTiam in* 

,> trodaxere concilia Conlbntienrc , & Bali* 
leenlù .... J/ìa txcttff* Ugitima ucUfit àr 
ì, €$naliaram /nfrimAtH Audcntitr ptjlrWAm 
^ uahirr/Aiim fpttdum TridiutinAm fiUUtt pbi 
a» *tfi jAbjMgArt umtAvit “ . . , 

<: 

Riflessione XXUL 

Troppo chiaramente anche in quelli luoghi 
apparilcono l' efprefllooi mordaci) e l’ irrive- 
renza e difprezzo delia fede Romana . Si 
Xcula egli, che il fuo difcorlb rifguarda il 
miniftero, e non il Papa . Ne feguirà dun- 
que da quelle continuate invettive contro la 
curia che tanti Papi (da che a modo fuo 
introdotti lì fono gli abufi nella chiefa) i 
quali per zelo, fantiti^ e dottrina fono in 
venerazione preiTo tutte le criAiane nazioni 
fieno Ihtì rei o di connivenza , o di deho. 
lezza, o di ignoranza , o di negligenza nei 
doveri del fupremo ApoAolato . Ma a che 
fervono le fue feufe quando ha dichiarato 
una volta il fuo animo- che dalla curia non 
efclude il Papa, allorché non ebbe riguardo 
di dire al §. 14. del cap. 6. num. „ Rie 
,, videmus mores minus laudabiles circa res 
„ facras vigere in Romana curia , idnue a 
y, feciilis nec tolerari folum , SED ABIPSO- 
„ MET PONTIFICE cujus nomine & au- 
,, floritate talia exercentur probari. 

. AL CAPO VII. $. 8. num. ij. 

j » 

„ Equidem patres concilii Tridentini faci- 
„ le agnofeentes intolerabiles abufus fubprx- 
„ fidio harum immunitatum in Ecclefiam illa 
„ bi pollè quibus e longinquo eon nifi ferius, 

„ &. parum eificax remedium adhiberi valeac 
« providerunt ad interim de quali qnali tem. 

„ temperamento radice mali baftenus fubfi* 

„ fiente . Referemus illud verbls -dar. Bar* 

„ thelii Antecefibris Wirceburgenfis in An- 
n' notau ad jus Ctu. lib. 1. tiz 49. ubi cum 
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n per excefiìvas , inquit , iftas exempUonea 
«, audoritas epilcoporum , vitia ob remotio- 
», nem iocoruin quìbns Poniilex non poterat 
,, inlpicere impunita manerent , voluerunt 
n Epifcopi ifias exemptìones omnino tolli » 
„ & abrogaci . Intererant autem compì ures 
n etiam nbbates , & Generaies ordinum , 
„ qui fuis inlliterunt privilegiis , utpote 
„ qux , non gratuita , fed remuneratoria af* 
„ firtnabant ob infignia in ecclefiam merita . 
„ Quia tamen ipfi agnoverunt ecclefix difei* 
„ plinam fic non polfe ob regularium exem- 
„ ptiones fubfiltere in pluribus cafibus del»- 
,» gata eft ipfo jure epifcopis jurifdiétio , A 
„ fic via media efi comparata ita ut non ti- 
w ttTlq ordinario , fed .tamquam Apollolic* 
,, fedis delegati illam poflint exercere* Quia 
n tamen hxc jurifdidio non eA attributoria 
), novx poteAatis , fed excitatoria reAiiilx , 
» & fopitx Jurifdidionis , bine fecus ac 
y, alix delegitiones eA latifilmx interpra- 

,, tationis In Gallia epifeopi non at> 

„ tendone formulas delegationis , & nomine 
„ tenui tantum funt delegati , re ipfa jure 
„ ordinario exercent jurifdiftionem ; ab ipfis 
„ enim non ad Pontitìcem , fed ad Archie* 
„ pifeopum fit appellati© ec. Rcifle vocavit 
„ Harthelius fopiiam jurifdidionem ; quam- 
„ quamenim eaepifeopis divinità! celiata fic, 
,, delituit tamen , A prelTa gemebat fub fxce 
„ falfarum decretalium . Maac cum Efì/cepui/» 

„ ^tA fuA iJi ine* ctUfCAlA difpiciAutur y 
,, jAm »lim Aguitum rAdicinu ttllndum , 

,, ntgotium A Tridiniin» iuchtAtum perficita^ 
,, dum “ . 

AL CAPO' VII. 5. IO. num. j. 

I „ Suadat hic Gerfonius ut fi per pontifii. 
„ ciorum privilegiorum impetrationem , aut 
„ alia quavis via epifeopi in fuis juribus de. 
„ fraudeotur , feu ardemur , adverfus hec 
„ recurfum fumane i.adPapam, s. adGene- 
„ rale concilium , 3. ad Orthodoxos Principes . 

„ Sid An ntn pzttruHt etiam 4. pirfeipfct fm- 
„ rum Stdium , fui^ur trdlnìt juru , CAntnìch 
„ nixA infiìtutic ccntrm quofeumque tueri , & 

vindicArt^^? 

; 

AL CAPO Vili. §, rj, num. i. s. 3. 

I. „ Audivl aliqiundo Oratorem gnvitCr 
„ prò monarchia Romani Pontificia deto- 
n nantem , A inter reliqua hoc maximum 
2 a n itrgu- 
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irgumeotun nrgentem . Nulla polTe ratio- 
M ne comprehendi qualiter buie MonarchÌ£, 
M C in verbo Dei fnndau non clTet ) 
», omnes Regea terrz fubijci potuerint fino 
n magna armomoi vi , de qua attam in onv- 
M ni biiloria fìlenuuia. Sed ignorarle virbo> 
,, nus auMjtrtm vim */fe ^u»m f$r- 

,, ti£$in»riim trmemm ét 

a. n Vidimus PontiSces ufurpantes variai 
r, partes juris epifcopalis, de in prjijudicium 
juris publici libi inde facientes privacutn. 
„ Si niceremur j^us iltud publicum in inte- 
« grum rellituere, fì epifeopi excuterenc do- 
n rum illud jugum, quod eoruin pr^decef- 
»i forcs perraiCerunt buineris fuis imponi ; fì 
f, rumperent catenas > quibus alligata fiiù 
n pleniiudo potellaiis eorum minifìcrio , de 
ff cUrafteri propria , fì nollent adniictere re- 
,, fcrvaciooes cafuum , quas Papa fibi attri- 
,1 buit: fì tamqiiam nulla haberentur privl- 
,, legia regularibus in prjejudicium jurifdir 
>, Aionis ordinarie attributa » fì redirenc in 
M MQellìonem concedendi dirpenfatìones , quas 
M Romana curia fibi ferios rafìcrvavit, qui- 
t, bafì^ue faiis male utitur , fìatuendi de refi- 
n gnationibus; permutationibos , unionibus , 
„ & divifìonibus beneltciorum , ereifiionibos 
n novoruni epifeopatuum , conlìnnatioDibus 
n eleiiionum , alioruinque fìmilium jurium 
n epifcopaiui ex primeva, infìitutione anne- 
^ xoruni; Ctttrt Rcmant ticltfit , rtlinqkt- 
»* i'*’’* vifiUniU , inrpe6liosìs de certo 

t, modo id eli juxta terminos Sardìcenfium 
„ canonuin jus fupreme inihntie , ec. ex 
„ qua parte foret uhiCma, aut quod in idem 
TI recidit, injunitii fì ea occafìone Te Papa 
„ fepararei at epifeopis 
3- » Miramur hodie vanos terrotes , de 
f) fìraplicitatem patrura nolhorum ^ - Si 

n reges, d: linperatoras perrexillènt tara ellà 
M creduli, quam multo tempore fuerunt , at- 
„ que mula epifeopi refpeétu jurium fuo 
n ordini annexorum adirne funt , epìTcopus 
■n Rom* hodie folus foret in. «rbe chrillia- 
,, no Mooarcba., d: caftellum S. Angeli non 
fafficeret fervando auro quod ex omnibus 
^ mundi partibus ilb confiLucret 

AL CAPO VIIL S. 8. num. I3> 

n Si autem inter regulas Fide! A morum 
i»Unta efì conjunflb , nemo dubicet ,. nec 
miretur fanélitatem do6irinz moralis ebri- 
H lUaiioEUiu pot ilfìmu m olim fnilTe nioUviuii 


„ quo pagani ad amBleflendam fternt rIL 
„ gioaem nofìum allkerentur . Nemo viciP 
., fìlli A per contrarium confeqneas airetux 
„ fì defpeiflus, aut tantus negloétus canoni» 
„ corum , & moralium przeeptorum , ex 
„ parte illorum , qui iiTdein manutenendis , 
„ A e.xequendis prjepofìti fuot una eli ex 
„ funefìis ìHis caufìs , qiue dant acaiholkis 
„ anPam citholicam religionem quofì in prii^ 
„ cipits fuis intirinam arrodendì dum fcilicet 
„ vhdent Principes ecclefìz nnucim» vero, te- 
„ rum f’-imtr.mm in A pro ecclefiz gubema- 
„ tione fequi regulas evangelio tara paruni 
„ conformes. Quam idem prjetendcrous util- 
„ li fibi faciant de ecclefìje nollrz fanéiitata» 
,1 ac fublimitate, quando ejus ratio Aib foc- 
„ rat tam contemptibi i ac vero Deo mani- 
„ fedo indigna illis teprxrenuuir 

AL CAPO VI IL 5 -iOi 

„ Reduflionem genuini jnris canonici non 
„ impediuot concordata a Romana Sede cona 
„ variis nationibus inita. 

AL CAPO IX. $-3. nnm.i> 

„ Omnibus notus eli horror ille Pontifìci» 
,, bus, A eocum curialifìis inde a conciliis 
„ Cotifìantienfì, A Bafìleenfì injeélus advec- 
„ fus qusvis concilia generalia , idque pro- 
„ pter unicum metum reformatioois ** . 

AL CAPO IX. S.6-. num.& 

M Tridentina Synodus raanfiflèt inter pia» 
„ tonicas ideab nifì Carolus V. cum Ferdù 
„ nindo frairo, aliifque Germaniz Frincipif 
„ bus, denique' Rex Galliz, tantopere ur» 
„ fìl&m generale concilium.. Abfque provi- 
„ dis confìiuitionibus Ludovici XIV- eccle- 
„ fìa Gallicana gemerei fub eadem Romana- 
,, rum dirpenlbtionuin confullone fub qua 
„ modo languet difciplina ecclellarum Get 
M maniz‘1-.. 

AL CAPO IX. 5.7. '' 

„ Non fune bic metuendt cenfucarumifìil* 
„ mina . Neque fubefì fcbifmaiis pericu/ 
„ lum“. ... 

AL C A PO IX. $.8. Bum. a. 

n Genius A rpiritas Romuoron cariali. 

„ fta- 
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flaxom ttn4|t ad deprimeodat alias cccl»> 
,1, Tias, ad.aMerendam meliomn perdo* 
nem,j niuv«r,au(fl^orjutis , ftluque eaiu at* 
,» tribuendain, San^a Sedes ceiurum eli, & 
vinculunt uaitatis, curia Romana occafìo 
ichirmatis , .acque inapediocantum reuaio* 
nis haecedcorum cuoi .ecclefìa , & conyer- 
fìonis iafideliuo). Quanta in bis fcanda* 

la “1 . 

: • ■ ' ■ t.i • ■ • . , i 

A L C APO 1 X. $.9. nam.6. i< 

. „ Itaque ex iis colligitur poffe conciliirm 
generale edam insito , Papa convocari , & 
» obedientiam negar! , bracyam feculare ad 
» et r^dtendum, implorar! , tuia quando 
M r ut! mox,reIau au£leres exemplihcaait ) 
M Papa vellet ecckfiam SanòVi Petti deftrue* 
91 re, bona ecd^fiae dilllpare, varia io ejuf- 
w dem d^imentum attentare, fcandala, de 
M dillurbia in eccle/ia excicare, aliquid con* 
» tra llatum univerlàlis ecclefìx mmiri, &c. 
n All non ergo poternnt eadem retuedia ad- 
n hiberi il Pontifex non vellet quidem ma» 
ri Jafiale SandPecri templum ideU vaticanam 
n Kafilicam demoliti, ejuique temporalia bo* 
n na diilrahere, attamen conaretur tale re* 
n gimen in ecclefia invehere, quod a piilll- 
mo d: fapiendlTimo Cbrifìi indituto ,de- 
n viaret , & per hoc non Iblum fOdeSitum 
n onus lidelìbus imponere, fedeiviutem Dei 
,, ideft ecciefìam’ ipiani bxredcis & paganis 
n odiofam reddere, onde magnum illi «tri- 
„ mentum enafei debet, reipfa enatum hu- 
>» cufque perdnrat . Siquidem non omnes 
n epilcopos deponeret ted omnes- fpoliaret 
n juribus ordini fuo propriis.: Si primxvam, 
n & piane divinam ecclelìx formam ex libi- 
t, dine dominandi rautaret non in meliorenv, 
n fed pejorem t Si (àcratiffimos cationes et* 
n iam graeralibus conciliis fancitas freqnen- 
», tiilimis difpenfationibus fine itila raiione 
n canonica conceills, quxquenuncin fiylmu 
„ ordinarium curix tranfierunt , everteret , &c. 

„ Nerao ambirei, quin Pontifici talia mo- 
», lienti una vice in efieflum deducere ni- 
n tenti, aperte refiiU valeat, imo debeat* 

^ AL CAPO IX. $.ri. 

», Igitur primatus omni fiudio in ecclefi» 
n (èrvandus eil ftnfteqne colendos 1 neque 
„ enim ille ofRcit facrx libertati, fed hanc 
,1. Cuvit potios » & tuetur . Ut omnibus fiat 
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fatis liquido , Afeoundutn feotemianunewii 
n onmiumque Gallorum aflèro, ,prxcipuunv^ 
», primuiuque libcrtatis ecclefialticx fund)a» 
,» mentum apud nos edè^ ut Principatus Apo 
», Aolicx Sedia fuum locum lèmper obtineat» 
„ inquit Petrua de Marca de C. S. & L 
„ libi 1 . cap. s. num. 3. In hac thefi con» 
venimus omuea catholìci tamquam cett» * 
,, Ucinam autetn apud oinues perxque eoo* ' 
t, Aaret , quxnam fine genuinx partes, Apro* 
,» pria naturaliaque aitrlbuta hujus làcriPrin* 
», cipatus. Loquendo de facultatibus Summi 
», Pontificia, ìilbue fpecialibua boc babeo » 
», inquit Thomaliinus part. 4. lib. i. ,cap. 1. 
Qua.mvia dici non poiUt omnes, iAas.facul* 
talea qux oonnifi poA multa fecula .appa» 

„ ruerunc elle proprie & imnediate a jun 
„ divino i negati nihilomniua non poceA eat 
„ conyeBÙe optlme primatui in jure divÌM 
n optime fondato. Nos fané in hac parte 
„ viro erudito aflentìri non poterimus cuoi 
,, ( mi a nobis hoc traélatu demonAratum 
„ confidimus ) ab eruditioribus probatum ex- 
„ tet iis facultatibus , qux nonnift poA mul- 
„ u lecuta apparuerunt, quibufijue Pontili» 

„ ces- utuntur £vangelicam a ChriAo inAittft 
„ tam , & ab Apollolis obfervatam facratn 
„ G^onomiam everti , univerfim ccclefiaAics 
,, difcip liia nervos debìUiari , frangique » 

„ priniortìh» & prxAantiJIìmoruni concilio- 
„ rum. generah'um Aatuta convelli, judicio- 
„ rum leges ^deflrui r Eptfeoporura jura per- 
„ turbari , tn facerdofris diAriboendis , io 
,, difpenfàtionibus concedendis , in jure di- 
„ cendo plurima confundi , &c. Unde con- 
„ cludiinus tales faculcates non convenire pri- 
„ niatui in iure . divino immediate funda. 

„ to ‘ . 

f 

R. irtEssioN» XXIV. 

Tutti queAi luoghi, ed altri che a queAi 
potrebbero riferirfi degli ultimi tre capi fe 
tendano a edificare, e promuovere la tiuoio* 
ne dei diilìdenti dalla cattolica Religione, o 
fervano piuttoAo a far loro vieppiù abboni- 
re il centro dell’ unita da cui fi fono allon- 
tanati , a perturbare la pubblica quiete, e 
iraoquilità degli Stati, a fufeitar le difcoc- 
die tra il facerdozio, c l’Impero, e a dimi- 
nuir almeno la riverenza, e roiléquio del 
clero I e del popolo verlb la Sede fimreme 
può lormame giudizio quegli» che loglio 
dà ogpi prevenzione e fpirito di partito » 

anian^ 
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•aunte dtlls striti, dotata di on giufta cU> 
Aeraioicnto , • di uo» rafflcicnte fcienu ad 
•i^ficnza fornito in quello genere di ifiari 
ftrkmente vi rifletta. 

' Suggerifee Febòronio varj mezzi affin di 
Vervenire a una generale riiorma deir odiet* 
^ eccleflaflica difciplina, eccita a qiieflo fk- 
aa i vefeovi ad armarft di zelo, e di coflan- 
M^ed i politici infìcme ad imitare glicfem- 
pj dell’antichità. > t 

~ Ma quefli fatti che mette in campo ancor- 
ché veri, fe avvenuti fieno in certe difficili 
a particolari circofianze , farebbero da richia- 
marfi alla pratica in ogni tempo , e in ogni 
luogo» c fiando le cofe in iflato di quiete « 
• di tranqnilità ? Sarebbe egli forfè uno fpe* 
diente conforme ai principi della buona mo. 
file , « alla crifliana Repubblica falutare il 
dar occafione , e aprir la firada alla turbo* 
lenze » alle fedizioni , agli feifmi , e agli 
Icaadali per un zelo di confeguir da una 


parto nn‘ bene che anche verlfimillRente nem 
ottarrebbefi , per • non dire immaginario , ? 
-chimerico, e dall’altra {fer togUere unqoal* 
che mala, che impedir fi potrebtK con altri 
rimedi più facili ed opportuni ? Qnand’ an- 
che fi aboIHlèro i concordati, le confuetndi* 
ni , e lo pratiche odierne intorno I* efierìor 
dtfcipline ceflànebbero tltneno -in gran parte 
i dilordini, gl’ inconvenienti , gli abufi nelle 
chiefa , e vedrebbefi per queflo a rifiorire 
la fama difhipline de’ primitivi fecoli ? Sa- 
rebbe poi quindi fufficiente la riforma della 
fola curia Romana per cni fi dimofira tanto 
infiammato di zelo f Riformata' che foilh 
quefia curia varrebbero pofeia dagli eretici', 
a fcifmatici rieonofeiute, e venerate le fin- 
golari prerogative della Sede PontHìeia i la 
di cui fperanza fi fu il princlptliffimo og* 
getto delle fue htiebe? Un Teologo fra i 
protafianti il più ingenuo e fmeero oferei 
quaft di chiamar in tefiimonio della verità . 
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Intorno u SACRAMSirro del Matrimonio; 


V • §. I. 

£ei du* vMstili di$f*nf»liy t M*frim$»i»y dtl 
tir* ‘ -imtitlu Uggì tivi- 

ii , i c»n4ni t * i ritiuUi frt/crivta» dtvtrfi 
frimttttri gli SftmftUi »i iUtrimfit., ^»ti 
prramtmtì , • frefgtnxjtne DtUt ctfe , iht 
tfigtafi dé$i riiHiUi dhe*/*mi m*l tmirtrrt gli 
■ Sftnftli-^ t fMriirtltrmeni* fttmdt gli mfi di 
nlcnni p»efi ptrchì fitnt Ugittimi . di 

rittdi frtmettir gli Sp»»fMÌi , OH Spt»» 
/sii /tU*H tlsadtjlìni f$n* 't/slidi. Il cnfiitm- 
tiv» , t t dei fpemfsti tonfi flt nel con- 

fenfo efitrìore . Dell' et* ntctffnrin n contrnr 
gli Sponfnli . il dovere dei pnrretki rigunrdo 
■eoli’ nmmenixJtne d* fsrfi ngli fpofi ^ e M 
lor pnretui per mnnteaer In deteitzn y e l' one- 
fik nel tenroerf» ttn loro fnmilinrmentt . 

(^Ebbtne predo i jurirconfalti abbiano un 
«,3) tnedefìmo fignificato i due vocaboli di 

Jptnfnli , C mnirimonìe , intendendori pw gli 

fponfali de prtfemi lo fltiTb matrimonio, e 
cbiamandofì roomo e la femina anche in* 
nanz,i la coDfunaz,ion del matrimonio \o fpo- 
fo , n l* fpefn ; nulladimeno più propriamen- 
te , e con più iretjuenu nelle leggi , e nei 
canoni gli fponfali ufurpanfì pm le premef- 
fr di futuro mntriminio \ nè Oggi per li fpon* 
fall intendefì il matrimonio, qualora non vi 
fi aggiunga la particola de préfenti. 

Gli fponfali adunque propriamente tali , 
ovvero de funtro fi delinifcono nei canoni 
mnn premeffn delle future nozxt («) , e nelle 
leggi: Una menxJone e ripromifione dell- nexxe 
future (A) ; dalla qual definizione fi com- 
prende eifervi tanta difftrenza dagli fponfali 


alle nózTie , quanta diihnza vi pafTh fra U 
pranza e la ileilh cofa giufia la rifleilloa 
tlel Cujaceio . 

Pccilò gli antichi Romani qnafi lèmpre 
alle nozze vi precedevano gli fponfali, fa- 
cendone teftìmonianzail jurifconlulto : „ Gli 
M fponfali ( ei dice ) fono fiati chiamati dal 
n promettere. Conclofiachè vi fu il cofiumo 
„ anticamente di fiipularfi e promctterfi la 
rt mogli future 

Quella medefima ufanza dei Rooiani gaa- 
tili fu ufitata eziandio una volta fra i cri- 
lliani e i cattolici , di premetter cioè gli 
fponfali alle nozze , donde nei libri del jua 
canonico olferviamo che fi tratta degli fpon- 
fàli innanzi di parlare del matrimonio corno 
fe fi fupponeilè, che quelli a guifa di pre- 
ambuli, o di una preparazione devono pre- 
cedere allo lleflb raatriaionio . 

Donde i rituali diocefani nell’ illruite i 
parrocbi intorno il facramento del matrimo- 
nio prima di ogni altra cofa li ammonifeo- 
no ebe gli fponfali devono precedere il fa- 
cramento del matrimonio por gioite caufe io 
vigor di una confuetudine della chiefa . 

'Quindi infegnano ebe elfendo gli, ipoafali 
come un apparecchio al matrimonio fecoudo 
la mente clella chiefa devono coniraerlì pub- 
laicamente innanzi il facerdote, e non clan- 
dellinameote , anzi che hanno da celebrarli 
alla prefenza del parroco dell' uno, o dell’ 
altro de’li fpofi, o di un altro facerdote di 
licenza dello lleflb parroco , o dell’ ordina- 
rio-, avvertendo ancora che quando l'uomo. 
« la femina che han da contrarre gli Ipoa- 
fali fono fotte due parrocchie diverfe luolo 
àntervenirvi il parroco della fpofa , e ci& 

. . -per ' 


(4) /» ten. J. tauf. ao. qu. g. ~ le) Ad th. coHieir de fpoufeL 

{i) In U jf- de fponfel. ' ^ (^) *• ff" ^ If*"/- 
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? |entemente mtnifeflito ; e qiicfto i che gli 
ponfali altro non fono che una promèuft 
delle fatare no£Z«. 

£ ficcome nei contruti civili che confTi- 
ftono nel ftU . richiedeiì par'' il lor 

valore che e falficieDza conili di quel con* 
fonfo ederiortneme , dal quale unicamente 
dipende la loro foftanu , nè è attendibile un 
confenfo interno non erpreflb con 

verun contraflegno eileriore > cosi parimenci 
il valor de* foonfali fi ripone nel confenfo 
eileriote, nè fi fo conto di un confenfo pu> 
ramente interno , che non può ell'er noto , fe 
non unicamente a Dio, nè farfi palefe agli 
uomini : e per confeguenu non permette 
r umana focietà che da un tale confenfo di- 
pendano i contraui che fi fanno fra gli ue- 
mini . 

Avendo pertanto rifguardo al jus comune, 
gli fponfali di coloro che non ancora giunti 
fono alla pubertà fi confidcrano validi , fic- 
come rendefi manifello da tutto il titolo del- 
le decretali it dtfptmfttun* imputerum^ e per 
confeguenna alla loro validiti bada l’età, di 
anni fotte , cd anzi minore fo la malìzia , 
oome dicono , fupplifca l’età , vale a dir 
fo r ufo della regione prevenga la dedì 
«tà (*). - , 

Tultavolu gli fponfali che fi contrauono 
in forma pubblica , ovvero innanzi ilpar- 
roco fecondo il rito poc* anzi accennato non 
fono admilfibili ira perfone non aacora arri- 
vate alla pubertà , fenza 1* autorità dei fupe- 
riori, e l’ufo odierno comune, ed uniforme 
a ciò che preferì vono i finodi' e i rituali ri- 
chiede quella tal’ età che fia prolfima alme- 
no a poter contrarre il matrimonio. 

Alcuni rituali vogliono che dentro 
r«a/« gicrni abbiano quelli che contraflen\ 
gli fponfoli ed eRèttuare il matrimonio , ed 
altri /r» /ti ftttimtnt , fempre che non odi 
alcun canonico impedimento , e ciò per evi- 
tar 'Ogni pericolo m incontinenze , ed altri 
inconvenienti t fopradicbè inculcano ai par- 
rochi di ammonire li oonjugandi. 

Dippiò eccitano I parrochì in conformità 
al concilio di Trento ad efortare gli 

deffi fpofi a non abitare innanzi la celebra- 
zion del matrimonio nella cafa medefima , 
e a converfare con tale decenza , ed onedà 


onde evitino ogni pericolo , e fofpetto di 
incontinenza . 

A ciò dovrebbero por mente con ferietà 
gli delfi pirrochi ,- nè edere trafeurati fu 
quedo ponto in oui avrebbe pur loro da efiTA 
noto quanto prevalga la dìffolutezza , e il li- 
bertinaggio; mentre crefeendo negli Ipofì di 
giorno in giorno fempre piò lo fcamoievole 
affetto e confidenza , e mal fodrendo la di- 
lazione del matrimonio o fi lafoiano trafpor- 
tar dalla palOone a ciò che non è lecito o 
dimano cofe da nulla, e fovence ancora per- 
melfe col precedo del vincolo e del profumo 
matrimonio quelle che difeonvengono alle 
decenza ed onedà. E’ un dovere per tanto 
dei parrochi l’ avvertire i parenti degli fpofi 
a ufor neir occafioni opportune quella cudo- 
dia e vigilanza che conviene , e che fi of- 
forva fra le «rfone onede c timorate di 
Dio, per non farfi refponfabili e rei innan- 
TÀ a Dio degli altrui peccati i e non devono 
Mrìmenti ommettere di ammonire gli dellì 
fpofi ad adenerfi da tutto ciò che non è an- 
cora loro lecito inculcandogli l’amor della 
purità e gli altri ridedi morali e cridiani , 
e particolarmente il perìcolo di un' infaudo 
matrimonio che fpellè fiate accade per le Im- 
purità precedeuti^ 

5- II- ■ ’ 

Dtll’ *Ui!g»x.!»nt chi' prtincont gli Sptnf»lì . Sti- 
htnt il giuditt ha d» prteurtr t »J/trv»\tjt 
dei Sp«<tf»li , nen h» da ccfiringtmt It pani 
aie adtmpimtata età mtucJ coattivi . Stetada 
gli ufo doliagfraacia , il giudico tccU/iafiic» 
uaa fa cogaitJtne full’aaJoue di dote , od 
ero atctffotio al punto dei Sponfali , Dei ic- 
fiumi di altra maxiomi-, Delia pratica Veatta, 

S iccome la natura, e la condizione comu- 
ne a tutti i contratti che diveogon per- 
fetti -col folo confenfo fi è quella di produr 
obbligazione todo che fu predato il confen- 
fo dalle parti, e di adrìngere le parti delTo 
contraenti all’ adempimento de contratti , co- 
sì perimenti gli fponfali dal momento che 
fono dati contratti col confeùfo a fufiìcien- 
za dichiarato edernamente o colle parole , o 
coi cenni , o con contrafTegni producono ob- 
bliga- ^ 


( a ) SaoKhe^ dtjf. id. d* fponfaliimo . 
Toma Ili. farce li. 


(*) (af. a. ia fponfal. 
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bligaiione, ed obbligano i contraenti medefì- 
nii che a tempo debito efeguircano ciò, che 
hanno proraellb, vale a dir che contraggano 
le nozze proinelTe . 

Donde dice il Pontefice in una decretale. 
„ Quindi coloro che promifero e 

„ lenza veruna condizione di centrar il ma- 
„ triraonio, devono ammonirli ed oTortarli 
,, in tutte le maniere a mantener la data fc- 
„ da (j). boggiugne però dipoi, che fe 
„ non voIelTero in feguito convenir infieme, 
„ affiDchc non facceda per avventura di peg- 
„ gio nello fpofar quella tale , cui porta 
„ odio, fembra che a fìmilitudine di quelli 

che dopo aver contratta focieu mediarne 
„ la promelTk, con ifcambievole confenfo fi 
„ fciolgono , pcllit la IHlR cofa con pazieti- 
„ za tollerarn 

Da quello tefto deducono alcuni che in vi- 
gor delle promette mairimonuli , ovveeo dei 
fponfali è bensì tenuto anche per fiu/l$iia il 
promittente a centrar il matrimonio , e ad 
adempir la prometta , ma tutta volta che «/- 
/ctmtminit ricufandolo non abbia a coflttn- 
gtrfi per via delle cenfure ; acciocchì non 
fàccia pir fori» il matriruonio . Il che fem- 
bra eflère (lato piu chiaramente decifo in al- 
tro tetto : „ Ccncioftaclià interrogato il Pon- 
„ tefice con qtlal cenfura aftringer fi dovette 
„ una femmina che neglatto il vincolo del 
„ giuramento ricufa di far il matrimonio con 
„ quel tale cui .promife di fpofare , rifpofe ; 
„ Che dovendo eflet liberi i matrimonj , era 
,, pinttofto da «mmontVy? , che da ctfiringrrfi ^ 
„ mentre bene fpettb fogliono avere del- 
», le confeguenie diffìcili le azioni sforza- 

” E ^eb^n vero fia che in altra decretale 
rirpofe il Pontefice che fe quegli che con 
Biunmeoto ha prometto di fpofar una femmi- 
na non fi perfuade airamwwie/oiri del vefc(> 
vo fi cotttinga oli» onfur» tecUfitJlicm a n- 
ceveHa per nrnglie, e a trattarla con man- 
tale affttw '• «a vi aggiunfe tutta volta que- 
lla pareotefi-. Sr ■» mttiv» rfgitnr- 

vtU (c). , . ' . . 

Alla qual parcntefi riflettendo il Cujacio 
net commentar la fteffa decretale dice ,« e. g. 
S) un ragionevoha motivo fi è qualora sfor- 


„ xandofi taluno a Ut le aoBze fi preveda 
w un qualche grave pericolo di diicordia, 
„ o di acerbo odio. 

Pertanto fembra, che non altro qui in- 
tefo abbia il pontefice fe non che fia un do- 
vere del giudice il procurar in ogni modo 
che le porti adempiano la prometta partico- 
larmente firmata con giuramento , e ciò al- 
che per via di una cenfura , fcmprechè non 
preveda che quett’atto sforzato non fia per. 
aver delle confeguenze infelici , cofichì me- 
glio conven^ l'attenerfene da quel tale af- 
Ibluto cottringimento e dì t filtrar cim ftfft- 
rtntA chi contraviene alla propria promeilh 
come parla la ckata decretale 

Quell' interpretazione e conciliazione < de- 
gli addotti tetti canonici viene pure feguits 
dal Sanchez , il quale fra le varie ragioni 
che adduce p«r comprovare che il giudice 
nell' afpotte eircottanze non deve pa&te ad 
atti violenti dice eflère pih efpediente chele 
chiefa tolleri un minor male; avvegnaché 
farebbe reale maggiore , che nafcefi'ero da un 
matrimonio sforzato degli fcandeli , e dell* 
inimicizie perpetue, di quello che il violar 
la fede dei fponfilj (»). 

Non poeendofi adunque fpcrwe n pro- 
fpero fucceifo dal matrimonio , qualora o 
r uno , o r altro dei contraenti vi fi accolli 
a contrarlo fuo mal grado , e forzatamente 
per le cenfure o fimiglianti pene , quindi è 
che fecondo la pratica di varie «azioni eat- 
tóliche non fi coftringono U parti a celebrar 
matrimonj per forza coll’ ufar mezzi coat- 
tivi . 

E quento alla Francia attetta Claudio de 
Bloudeau nella fua Biblioteca canonico'. « che 
„ fe contta dei fponfali contratti, h delle 
,, promette fatte il giudice ecclcfiattico puA 
„ bensì pronunziare doverli mantener la pi- 
„ rota , e centrar il matrimonio,- che fe lo 
„ fpofo ricufa, gli fi può impoc la pena a 
,, un'eieraofina per la fede violata: ma non. 
,, però obbligarlo a dotare , o a ricever io 
„ fpofa , feb^ne ciò una volta fi facctté pec 
„ via della fcomunica 

Permette poi alle parti di proceder per i 
danni , e interelTe innanzi il giudice fecola- 

« (/>• „ . 

£ quia- 


(4) Ctf. 1. dt fptnftlili. (*) C»f- 17 . ttdtm. (») D» mttrimonìt lib. I. di[f. 19. 

(c) c»l‘ «"a. {'*) ' (/) marititi ftg. 87. tdii, i«* 9 - 
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Disserta 

£ qtundi il Coppino riferifce che 'non è 
in ollervaozi3 nei Tribunali Francefi la de- 
cretale di Clemente III. im i»f. dt fruUnti» 
ét dtnst. iat*r virnm & uxtrtm ove A dice : 
ty che Tpettano alla cognizione, eccleliallica 
n i diritti dolali non altrimenti che le pro- 
» medè muiali. 

„ Ma fecondo ì noflri codumi , foggiugne, 
n appartiene ai prelati il far gjudi%ia ai fe- 
n colari riguardo folamente al vincolo nu- 
y, z.iale ficcome di facramente ecclelìadico . 
n Ffeguito poi che hanno il proprio uffìz,io 
n non rimane loro altra cognizione fulla do- 
ti te, né rulla redituzione dei donativi nu> 
f, ziali febbene fi condderi a guifa di un’ap- 
Ti pendice dei patti conjugali (*)“. 

Donde conchiudono i Prammatici Franced 
che fé un uffiziale ecclefìadico condannalle 
taluno no.> femplicemente a centrar il matri- 
monio, ma coll’alternativa o fpcf* , o «era 
A crederebbe abufarA di Aia giurirdiz.ione , c 
per via d’ appellazione come da tiuf» A an- 
nullerebbe la fentenza, perchè dicono che in 
Francia in nedun modo è permellb al giudi- 
ce ecclefìadico neppur atctjforiamtnf far co- 
gnizione di dtt*. 

Riferifeono ancora qoalche giudizio fopra 
di ciò feguito dei parlamenti Accome avven- 
ne l' anno 1604. che in un folenne arredo fu 
®*flàta una fentenza di un uSiziale eccleAa- 
dico in cui avea condannato lo fpofo a far 
A matrimonio , o ad adhgnar alla fpofa- una 
dote competente come megAo fode ad edb 
lui piaciuto dentro lo fpazio d’otto giorni , 
nella qual’ occaftone fu pronunziato che l’uf- 
Aziaie non poteva far cognizione ^ non che 
fopra la validità e 1' «flèrvanza della pro- 
midìone nuziale, e non della dote, e quinci 
notano cha le citazioni in caufe di dtt,, di 
deflorazione, di gravidanza, di alimenti, e 
fomiglianti vengono dichiarate abuAve 
• Atteda pofeia il Vanefpen che in vigor 
dei concordati fra Carlo V. e il vefhovo di 
Liege può il giudice ecclefìadico giudicare 
iatiden,. m,a„ fuHa dote, o folla donazione 
per caupi di nozze allor quando l’autore in 
caufa di divorzio lo abbia domandato nel li- 
bello in principalità per l’adulterio e conAe- 


( 4 ) Df S.nrt Ttlitia Hi. i. »/'». j) n. 

( i ) Cartlut PturtiiitJ traQan dt abu[» Hi. J. 

t. a. B. itf. 
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cutivamente pretenda di lucrar la dote , o It 
donazione per caufa di nozze . 

. Similmente fomugne praticarA in caufa 
di alimenti che A domandino dall’ uomo , o 
dalla donna pendente la caufa di divor- 
zio (c) . 

Nota inoltre il 2 ipeo , che febbene giuda 
i citaci concordati trattandoA fenza un pre- 
vio contratto di condituzion di dote fra per- 
fone fecolari, A folo giudice focolare faccia 
cognizione -, feparacamente tutta volta lulla 
pena lòlcanto della dedorazione puodi con* 
v'MÌr nel Brabante il defloratore innanzi il 
giudice eccleAadico, ed atteda edere ciò fhu» 
lo più volte giudicato dal Senato febbene al* 
trimenù A codumi in Francia (WJ— 

Oderva ancora il Sanchez che fe non v'è 
quedione lulla validità dei fponfali-,. ma che 
quedi condino con certezza, può il giudice 
fecolare adringere all’adempimento degli deP- 
A tuttoché firmati con giuramento ,, non al- 
trimenti che adringa a mantener la parola 
negli altri contratti (»)'. 

La pratica Veneta non è guafi didbml- 
gliapte da quella di Francia. Predò di noi 
A giudice ecclefìadico non adringe nè con 
cenfure, nè con altre pene la parte Ibccom* 
berne in caufa di fponfali all’ adempimento, 
ovvero ad effettuar il matrimonio . Ciò Ai 
ufa dal giudice fecolare talvolta allor quan- 
do A proceda criminalmente contro un de- 
dbraiore oibbligato edèndo alp alternativa % 
o della dotazione , o del matrimonio ; e 
qaeda tal forta di caufe fogtiono definirft 
o dell’ tccelfa ConAglio de’ Dieci, o dal 
Magidrato detto alla Bedemmia. Similmen- 
te, come già fi è notato altrove, il giudice 
ecclefìadico non fa qui cognizione nè fiilla 
dote, nè fulla femplice dedorazione, e gra- 
vidanza , nè fu provifionali , o alimenti , 
ma tutte quede caufe fono rifervate alle 
magidrature civili . L’ ordine di procedere 
in caufa di fponfali innanzi if giudice ec- 
cle'iadico fi riduce a quello: 1’ attore o fii 
la parte che pretende adringer il reo, ovver 
1' altra parte - che ricufa ad adempiere gli 
fponfali , e a celebrar il matrimonio in fac- 
cia delia chiefa nota le conuadizioni alla 

liber- 


(‘) fxitr tdiUa Braiantta Hi. i. tir. t. caf.t. 
{d) In jatt B»To * fnt ampttmti ». 8. 

(.< ) citati K. IO. 
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liberti nurttsle della parte rea o aei regiflrt 
della parrocchia, o della curia ecclefìallica , 
e qualora I’ attore non domandi inoanu il 

S iudice la conferma&ioae delle contraddiiio* 
i'aanotate, può il reo inllare per la rivoca- 
zione i nel qual cafo il giudice conofee del 
valore, o dell’ infuiCilenz.a de' fponfali 
Se la ragione Ha per 1’ attore il giudice 
pronunzia che conila del valore de fponfa- 
li , e io confeguenza conferma le contraddi- 
zioni . Non appellando il reo la fentenza , 
ovvero reHando ancora foccombente in gra- 
do di appellazione rulfìHono ferme le con- 
uaddizioni quanto tempo vuole 1' auore , ni 
il reo può l^fare altra perfona fé non fe- 
gue una legale rimozione dell' attore per cui 
Tedino levate da ogni regideo le delle, can- 
traddizioni . 

S. Ili 

0icc*mt tti mtUHt ttnftnfi idU f»rtì fi ctutrà- 
g*mi gli fptuftli, tali fir fili 

dìftitrfi autarckì vi fia il gmramimt*. DiUt 
ttuft ptr tui fi di/cidgtH* gli ffmfali . Jt/- 
geli gnurmi fir ttntfetrt ^mutd» gurfic c»»ft 
Mìmi ftt%» di Jtiiglitrt,. Sr ihm il 
f» dei cuueat/iti vi fi» d' »»pi deli» femea- 
XA di giudice per diftiem gli fp»»f»li^ 

I Sponfali che fono dati contratti col fola 
vicendevole confenfo, e che iO' vigor di 
auedo fuilidono , poQbno eziandio per lo 
neOb iòlo confenfo dell’ una, e dell' altra, 
«arte edèr difciolti fecondo quella vulgatif- 
lima regola non eflèrvi altra cofa tanto na- 
turale quanto di poterli difeiorre qualunque 
vincolo nel medefano’ modo con cui ebbe 
principio (a), il che ha luogo ancorché gli 
fponfali fieno dati brinati con. giuramento 
attefochè quedo non. cangia la natura del 
contratto come fi dice in una decretale ( * ) , 
«ve ciò decide il Pontefice coll' efempio dì 
una fbcieti dabilita col giuramento . 

Quindi gli- fponfali febbene validi dappriiv 
cipio , fovente per una caufa che fopravenga 
fi difciolgpno tutto che firmati col giura- 
mento e fenza che vi concorra il reciproco 
alftnfo parti Scendo il Papa in una 


(«II. ìs. ff. de reg. j/ur^ 
(c) iM. dt,. 


decretale (O, che fi fciolgono gli fponfàlf 
qualora la Ipofa abbia fornicate ■. „ poiché , 
„ foggiugne , deve in quel giuramento fotto 
„ imenderfi la condizione fé ella non farà 
„ per contra venire alla règola dello fpolhli- 
„ Zini' . Il che pure fi deve intendere, fe 
dopo contratti gli fponfali la femmina dive- 
nilu iebbrofa , o anche paralitica , o perdef- 
fe gli occhi o il nafo , ole avveoilTè qual- 
che altra fchifolka , o turpitudine fecondo 
che manifedamente fuppone la citata decre- 
tale ; c ciò che fi dice della femmina applicar 
parimenti fi può all’ uomo. 

Oinvien però notare , che non bada per lo 
difibluzione de’ fponfali, che fopravenn » 
fi difeuopra una tale circodanza , che fe fol- 
te data preveduta non fi farebbero contratti : 
avvegnaché egli é certo che molte eofe pol- 
fono, innanzi che fi faccia un contralto « 
trattener le perfone dal tarlo, che tiuiavoU 
M non badano a far che fi tciolga un con- 
tratto già feguìto, mentre prima che fi bc- 
cia un contratto vi é una piena libertà dà 
non farlo , la qual liberta celTa dopo che il 
contratto ebbe il fuo edètto i donde funi 
dirli dai jurifconfulti che i contratti innanzi 
il fatto fon di volontà, c dopo il fatto di- 
vengon di necellica _ 

Pertanto alHn di giudicare fe pei ntn- qual- 
che caufa fopraveniente , o per eOTerfi feo- 

E erta qualche circodaaza i fponfali rodino 
:iolti, ovvero che 1’ una, o 1’ altra parte 
fia difpenfata dall' obbligo di adempierli , 
convien efaminare, fe. fecondo un giudizio 
prudente le uli pérfòne colle tali parole r 
e In tali circodanze fi creda che lo abbiano 
edefo innanzi di dare il loro confenfo al ea- 
€o che fopraveogtno le tali cofe . Se fi giu- 
dichi atfermativamente , i fponfali non fi fciol- 
gono-. fe poi fi crede il contrario , rimango- 
no fcioltJ.^ 

Quindi non é- difficile il comprendere ,cho 
poltbne fbpravenire molte cofe anche fenz» 
colpa dell' una , o dell’ altra pane che ab- 
biano forza d< difeiorre gli fponfali o dal 
canto della Ipofa , o dello- fpolo : inoltre eP- 
fervi ancora certe cofe ' che fe folTero fiate 
antecedentemente a cognizione farebbero date 
capaci d' impedir gii fponfali le quali però 

fopra- 


(é) c»f. a. de Ittufile 
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Disserta 

Àprivenrado non banco forza di difcioglit- 
re i rponfitli già contratti . 

Qualora trattafi della dHToIurJone defpon* 
fall per un motivo (bpravenienie convien 
ftrfì a «Taminare le condizioni , e le qualità 
delle perfone , conciofiacfaè' è fuor di dubbio , 
che dalla diverfìtà delle perfone lì può venir in 
lume, fe vi fta flato il confenfo, o non ab- 
biaft voluto ellenderlo dalle parti al cafoche 
le tali cofe folfero fopravenute , o fodero 
date a cognizione . 

Fa d' uopo altresì riflettere con quali pa- 
role, e in qual modo fieno flati contrattigli 
fponlali. Avvegnaché le le parole efprimo- 
no con maggior forza la fermezza, e U co- 
Ihnza della volontà come fc vi fi aggiunga 
il giuramento , quindi fé piò deliberatamen- 
te , e con maggior folennita fiafi proceduto , 
unto più difficilmente fi difciolgono, e con 
ragione fi prefume che fìa flato eflefo il con- 
fenfo a molte cofe che dipoi fopraven- 
nero . 

Tutti quelli rifleili han di hrft con nn 
prudente giudizio da chi crede in cofcienza 
innanzi a Uio di edere fciolto dall' obbliga- 
zione de’ fponlali . Che fe fi tratta innanzi 
il giudice nel foro efleriere, tocca allaflellb 
il farne Tefame , e la cognizione , ficcome 
concbiude il Clipeo («) il quale offitrva ef^ 
fere molto difficile che per parte dello fpo- 
fo fi fciolgano gli fponlali , fe oltre la pro- 
mefTì feguita fla la deflorazien della • 

Non devefi ancora ommetter di «Ifervare 
che febbene a motivo di una qualche circo- 
flanza che fopravcnga fi difciofgano gli fpon- 
fali per parte di uno degli fpofl , non fem- 
pre però lefhno fciolti per parte dell’altro. 
Così la fornicazione dello fpofo teglie l’ob* 
bligazionc per parte della fpofa , ma non la 
toglie tuttavolta eziandio per parte dello 
fpofo il' Quale è tenuto all' adempimento qua- 
lora effa le voglia. I>o fleflb può aver luo- 
go rifpecto alla povertà , aU’infennità , all’ 
infamia , e ad altre fomiglianti cofe , che fo- 
praven.’.ano. 

In una Decretale fi decide che h fponfali 
di: futuro fi fciolgono iUtcà»m*ntt mediante 
il manrimonio che fi contrae con una fecoii* 


(a) ’i. htnfth 

(h) Cdf. J. dr ffnijuL 

fc ) In /nn n»ye ut, d» n, 8t. 
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da ficcome per un più forte vincolo (i) ,' 
coliche non oflante gli fponfali prima con- 
tratti fullille il matrimonio e deve tener 
quella feconda per moglie legittima. 

Ma febbene la prima fpo fa in vigor del 
matrimonio contratto dallo fpofo re(U fciol- 
ta dagli fponfali , e polfa liberamente con- 
trarre con altro uomo , non fono nulladime- 
ne a. oluiamente fciolti gli fponfali per par- 
te dello fpofo-, ma fblianto durante il tem- 
po di quello matrimonio rimane fofpefo l'ef» 
ietto degli lle.ii fponfali: e per confeguenza 
fciolto che fi» il matrimonio per la morte 
della moglie, o per qualche impedimento di- ^ 
rimente tornano in vigore: e fe la fpofa Io 
voglia, e tenuto lo f^fb in vigor di quei * 
primi * prenderla ficcome con Bali- 

lio Ponzio riflette il citato 2ipeo (cV 
Similmente fe i’ uno , o P altro degn fpo- 
fì entri in una religione , toflo dal fuo in- 
grelTo eziandio innanzi la profeflione , ri- 
mangono fciolti gli fponfali per parte di chi 
rella ai fecolo, cofiché è in liberta di con- 
trarre con altre perfona : ma per parte delP 
ingrediente fono fohanto fofpefi fìntanto che 
rimane io religione, donde fe l’ aòbandonaflb 
tema a rivivere l’ obbligazione per parte del 
medefimo come nota Andrea Vallenfe (d). 
Parimenti gli fponfali fono fciolti per par- 
te della fola fpofa , fe Io fpofo abbandona la 
patria , e fi trasferifca in paefì lontani ( c) - 
Quanto tempo poi fi richieda di aflènza per- 
chè con quello titolo la fjpofa s'-intenda li- 
bera dalla premia promcil» non è determina- 
to , ma è rilervato all’ arbitrio del giudico^ 
fsmpre che non fia flato aggiunto un tempo'* 
certo dentro il quale fi aveflè a centrar il 
matrimonio , conciofiachè trafeorfo quello , è 
eerto che gli fponfali oeflano di obbliga- 
re(/). • * 

Stando al jus comune per H difcioglimen^ 
to de’ fponfali non fi richiede una fhntenza 
di giudice, o qualch’ altra folennita oltre il 
confenfo de^i fpofi . Alcuni rituali nittavol. 

(a non vogliono che fi fciolgano gli' fponfa- 
li' di propria autorità- degli fpofi ; ma pre- . 
fcrivono , che i parrochi abbiano a denun- 
ziare que’tali che intendono eflerne fbiolti 

'al pro~ 


d) ^ htme titmUm §, 4 . m . s .- 
• ) C4^. f. dt ffcttfaL 
t/) Cag. sa. dt ffnftl*- " • 
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al prometor della curia ecclelìallica accioc- 
ché conofciuiaDe la caufa dal vefcovo o dal 
di lui ufiìziale Tela ritrovi legittima, fecoa- 
do la difponuoa della legge fi dichiari af- 
fetti da una tal promilUone . Alcuni finodi 
poi dichiarano che i parrochi non devono 
col loro giudizio difciorre gli fponfali , ma 
ltan,da rimettere 1’ aliare alla decilloa del 
\iuperior ordinario 

Quelle tali particolari ordinauoni devono 
intenderfi riguardo agli rponfali contratti pub- 
blicamente e con folenne rito innanzi il mi- 
nillro della chiela , come di fopra li é- nota- 
io , mentre avendovi la nelfa chiela una vol- 
ta poda la roano, non permette che fenza il 
di lei afTènfo li operi ad arbitrio. Viene cosi 
anche ad impedirli la leggerezza che altri- 
menti in un’ affare tanto grave avrebbe luo- 
go non fenza fcandalo , ed altri inconve- 
nienti . 

5. IV. 

t>»lU frttUmtxJtni , * fifU* . 

■Otii» fitti» Baaniun, t jHoiv»rj fignifitnì', 
St »! »nriiuif(t /’ ttigint dtU'^iftìnaùtiu »it» 
ihitf» Ciiliitut» . D*t dterttt dtl ctncUi» t»- 
Utinta/tf cht prrftrnii It ftttlamax/eai , Sh 
cta/trm*if , td ampliatt dal Tridtatint . Dì 
cSà eh* frt/crivt il ritualt Rtmaac, L» feep» 
ì di ftueprtr gli imfeJimtnti inntmxj cht fi 
itojtagga il matrimonio, DtligMta da mjarfi- 
dai p»rtt(hi ftr (taftgitir l» fitjf» fiat . L'tmif- 
. fion dilli friclamazieni noa ì «•’ imfidimea- 
ti dirimtntt , Cimi fi diva iatiadtri un idit- 
tl dii regni dt ’Eranda chi invalida i ma- 
trimoni fatti ftnza h prtvit fritlamaxJini ^ 
' ■ Xìtlla di/pm/a ehi il einiili* di Tnaii fir- 
miiti tht fi dia dai vifeivi filili fticlama- 
xiini , MiJiriiìcni tht in ni fi riiirca ficoit- 
di h fitft ciatilii . Jn Franeia min fi tnitf 
don» tali difpimfi mm trippa fatilii» . Dilla 
pratica dilli iurte, ice/efiaftiiht del Bilgii ri- 
sguardi a quiji» fina di difptnfe . Dilla pra- 
tica Vtnna intimi U priclamaxJini velgar- 
minti ditte li Aride i. quale fi rattiglie dai 
mefiri fiaodJ patrianali di Vimnia ^ 1 ih' è a 
un di pttjfi uuifirmt a quilla dilP altri dit- 
ttfi Vinitt, Dii duriti drl fiitide friuli Iffi. 


(«) Ffitualt Mtchlinienfi f Manuali Camiracin- 

f*i& ^midut Camtraditfi 1604 . ut. li. r. 


Dii dienti fiutdah Sarharigi 17X4. tht ttu- 
fenna C anticed.iui nm akumi aggiunti - 
DelC ultimi finidl Cirnr 1741. ehi riaiva ^ 
! nnferma gli amudtiti decrtti - Dii diviri 
dii pievani intimi l'e/tcuxJiui dii meiifimiv 
1 fartieilarmenti di aSit tirar fi del lihtr» c»a- 
finfe dei cintratnti prima di affifitr ai ma- 
triminj . Si difidira , comuntmentt parlauda 
tht la difpmfa fnlii prielamazieni nm paf- 
fajfi fet una Jimplici fermatili di caria - 
Deh' afe dilla capitai di Venezia di nm farfi 
It priclamazieui mellt ehiifi dii matrimonj 
dei fattizi Veneti . 1 parriehi fin tiiuii * 
legger friquintemiute la aecinnati tefiituzieni 
fiaedaii - Avvtrtimtnti falla nattfflti delle 
pretlamazimi , Hm fi intmet terni qutfii dagli 
fiiji tritici. Dei matrimm} ftgrtti datti di 
cofeienza , * di a»* tdìtte interni ai mtdtfi- 
mi dei patriarca di Vinexia Cievanni £ra- 
gédini, 

I N una decretale, liccome efiAe nell’ antica 
collezione preflb Antonio AgoAino , nel- 
la eguale li fa menzione del l’amico collume 
particolarmente nella chiefa Gallicana , di 
premettere alla celebrazione del matrimoni» 
le proclamazioni, acciocché poflà ognuno pa- 
lefare, ed opporre al matrimonio che lì pub- 
blica, fe fappia una qualche coiài leggooli 
le parole che feguono 1 „ per verità attefo- 
„ ché accade alle volte che volendo alcuni 
contrarre il matrimonio promulgati ì Bar.- 
„ ni , per fac tifo della voAra eiprellione 
n nelle chiefe , fiemde la ten/uetndine dilla 
„ thitfa Galiicaua u. Sa. queAa decreule 
in cui Raimondo nel quinto libro cap. 97; 
di Sfonfal. vi ha omuielié le ultime parole, 
il Filéfàco dopo del Cujacio ha oifervato » 
che le proclamazioni matrimoniali .inAituite 
furono daprima nella chiefa Gallicana , e che 
ne palsò in fegiiito l’alb alle altre Chie- 
fe. (i) Il Da Otnge nel fuo GloflàBÌo alla 
parola Banaum , che viene uAirpau ptomif- 
cuamente nell'anzidetta decretale nota, cho 
lo Aeflb vocabolo ha molti fìgnilicati preA» 
gli ferittori . e nell’ antiche carte , ma che 
per lo piti fe ne fa ufo per figniitcare tre 
colè . £ primieramente per un’ Edìrii pubbli- 
co , indi per una pena giudiziaria , é in ter- 
zo luo- 
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" Disserta 

ze loof^ per un didretto o giarirdiz^ooe; 
le quali nozJoni fon da eflb lui efaminate 
diiTununcnte colla Teoria di antichi fcritto- 
ri , e monnmenci. 

Che che ne lia , egli è certo che al tempo 
del concilio Laterancnfe folto Innocenzo III. 
Tufo delle proclamazioni matrimoniali era 
iblcanto noto ad alcune chiefe , e che iìnaU 
mente con un decreto di quello concilio fu 
«defo a tutte le altre. 

Concioliachè come intefb avea ifconcilio 
avvenir frequentemente che contraendofì tl*n~ 
itlìitwntntt i raatrimonj per un qualche oc- 
culto impedimento dirimente fi faceffero dei 
tnatrimonj invalidi ; n prorogando, ei dice , 
,, la particolar confuetudine di alcuni luo* 
*> gh* generalmente ftabiliarao, che 

V quando faran da contrarfi i tnatrimonj fle- 
y, no cella chiefa pubblicati dai lacerdote 
„ iiirando un termine competente, dentro il 
„ quale pofla chiunque , che voleQe mani- 
„ federe ogni legittimo impedimento , che 
T, ollafle ( « ) . 

Il concilio di Trento poi fimilmente defi- 
derando di rimediar ai nioltiplici inconve- 
nienti che dai tnatrimonj clandedini quoti- 
dianamente ne nalcevano inerendo ai vedigj 
dell’ anzidetto concilio Laterancnfe ha co- 
mandato : „ Che nell’ avvenire innanzi che 
„ fi contragga il matrimonio per tre volte 
„ dal proprio parroco dei contraenti in tre 
n fucceffivi gtomi fedivi nella chiefa fra le 
„ mede folenni lia pubblicamente denunzia- 
„ to fra quali perlone abbia ■ contrarli il 
,, matrimonio. 

Volendo il concilio che li facciano le pro- 
clamazioni innanzi che fì celebri il macri- 
monio in facci» la chiefa , ed_eflèndone lo 
fcMo per ifeoprire gl’ impediménti fe ve ne 
fodero, dichiara perciò meritamente il ritua- 
le Romano che non fi devono far fiikamo 
quede proclamazioni da uno , o dall’ altro 
^rroco dei contraenti , ma da ambidue li 
parroehi di effi, fe fodero eglino fbggrtti a 
due didftrenti parrocchie; il che In confonan- 
za yien comunemente ordinato da tutti i fi- 
nodi , e rituali particolari dei luoghi , e fi 
pratica univerlàlmelue . 
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'Affine di poterfi ortennerc lo dedb feop* 
delle proclamazioni e perciò quindi unifor- 
rnarfi alla mente del Trideiiiino , fe taluno ha 
piu domkjJj io diverfe pirroccliie « dcvonfi 
efeguire in quella tale in cui è foiito di 
fir una più lunga dimora , o per meglio 
dire ove più verifituilmeute puodì venir 
in cognizione fe vi fieno impedimenti 

Volendo poi lo dedb concilio che fi fac- 
ciano le proclamazioni in giorno di leda , • 
fra la medi foleune ciò deve intenderli in 
quell’ ore in cui fuole edervi più numero- 
io il concorro del popolo, ficcome all’oc- 
cafion del ferraone o ia altra circodanza , 
e ciò con una voce chiara , e intelligibi- 
le , « nella lingua più comune del uaefe ; 
edendo taluno di parere che potedero to 
proclannazioni farli in una giornata anebo 
non fediva qualora per una qualche folen- 
nità nella chiela vi intervenide il popolo 
con gran frequenza (e). 

Egli è quindi uu dovere del parroco l'am- 
nronir frequentemente il fuo popolo che fa- 
pendoli da talun dei Tuoi parrocchiani un 
qualche impedimento, febbene etcHln, lo fac- 
cia noto allo dedb parroco , perchè altrimen- 
ti dal fìlenzio e dall’ occultazione non venga 
a fard' reo di tutti i meli, che ne podb- 
no fuccedere da un matrimonio contratto 
particolarmente con un’ impedimento diri-' 
mente. r- 

JVe può feufarfi quel tale cui è noto un 
qualche impedimento dal rivelarlo al parro- 
co per la ragione che non potrebbe compro- 
varlo ffl gindiiio , poiché con quella tal no- 
tizia di cui lo fielfe parroco venidè in lu- 
me , potrebbe farfi drada a feoprire l’ impe-. 
dimento di tal guift onde fodè facile ezian- 
dio di comprovarfi in giudizio ; oltre di che 
fervirebbe la fteda notizia al parroco per 
efortir cautamente, e feriamente li conjugan- 
di a manifedarglielo, e cosi con tale ammo- 
nizione ricavarne forfè la verità. 

Aggiunnfì che ad edètto d’impedir il ma- 
trimonio fuole badare eziandio la tedimonian- 
za di una fola perfona intorno un qualche 
impedimento ficcome che è decifo nel jux 
comune ^ ^ ) e ciò attefb il pericolo di pe> 

cato 
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«Ito che fi teme d» un mttrimonio che fi 
«ontneire in ul guilh ('•)-. 

Potrebbe nondimeno avvenire che far non 
fi dovelFe la manifefiaLione di un qualche 
impedimento occulto « vale a dir fé da un 
tale difcuopcimento ragionevolmente fi te- 
Bieflero dei mali gravilllmi e per lo contra- 
rio non fi Tperafie alcun bene , o afiai tenue 
il che ha d4 ponderarfi dalle cìrcofianze con 
un prudente giudizio. 

Per la qual cofa vten fuggerito da qual- 
che finodo con molta faviezza che fulla fin 
della confelfione la quale fuolfi premettere 
dalle perfone cofiumatc e dabbene alla ce- 
lebrazione del matrimonio, che il parroco fi 
faccia a interrogar da fé il penitente fe fap- 
pia elTervi verun' impedimento . 

Non già perchè dal parroco abbiano a rt- 
velarfi, o a difcoprirfi talvolta i peccati del 
penitente, ocerte cofe per le quali fi venif- 
fe in cognizione dei peccati dello QelTo, ma 
perchè fi poteflè pcrfuadere e ridurre fino 
al punto di manifeliare l’iropedinemo dafe, 
o permettere che fia manifeltato col metter- 
gli in villa il pericolo che da ciò ne fovra- 
lla all’eterna fua fainte. 

Concioftachè fe non folle pofllbiie di per- 
fuaderle a quefio , devefi bensì negargli I af- 
lòluzione dai peccati, ma non può il parro- 
co malgrado dei penitente negar d’alutlere 
al matrimonio , quando il fatto d’altronde 
- non conila fe non che dalla confelfione (*)• 

Sebbene il Tridentino abbia aflai a cuore , 
che non fi contraggano i matrimoni fenza le 
previe proclamazioni non ha voluto tutta 
volta , che da quelle dipendelTe la validità 
del matrimonio nè che 1 ’ oramilfione fnfi* 
un’impedimento dirimente, ficcome dichiarò 
la S. congregazione interprete dei fuoi de- 
creti, e concordemente Io afferifeono tutti i 
dottori e giulla la pratica quotidiana fecoo- 
dochè fcrilTe fra li moderni il Gerbefio dot- 
tor della Sorbona nel fuo Trattato dtU» ^- 
dtU» thitf» 0 d0Ì triàcift Ì!U0r»0 t,C im~ 
del m*tnm0iùe . 

£ parlando egli della pratica dalla Fran- 
cia dimollrt , che i matrimoni contratti fen- 
xa le previe prodamaziooi , o fenza la Ug- 


(4) ^4iMl>rx de tmeeem. Ui. t» diffm. 71. 

( k ) Sje<0d. Andemerenfls ti$m IO, c. iS. Mfnd 
'"•nefftn feri. a. »/»• la, J- »- IJ- 


gittima difpenfa fopra le medefime fi rapo- 
tano vtUidi T editto di Blois in cui 

all' articolo 4a cosi fi llttuifce : ,, ad ovvia- 
„ re agli abufi , e ai danai che ne naCcona 
n dai matrimoni clandeltini abbiara decceato 
n e decretiamo che i noftri fodditi, di qua- 
„ lunque flato, qualità, e condizione fi fia- 
n 00, non potranno centrar velidemente fen- 
,1 za le pubbliche proclamazioni dei'£««W 
„ con un' intervallo di tempo competen- 

tt «. 

Concioftachè, foggiugne il Gerbefio, inten- 
der conviene che non fieno velìdi rifpetto 
agli effètti civili , e ciò il comprova colla 
tellimonianza di vari aatori Frtacefi , e di 
airelli dei parlamenti (<). 

il coDciUo di Trento aggiunge pofeia al 
precitato fuo decreto: ,. che fe talvolta vi 
,, folle un fofpetto probabile, che il matri- 
n monio pocelfe eiler maliziofamente impe- 
„ dito, U vi precedelfero tante denunzie , 
f, allora o fe ne faccia una fola , o alla pre- 
I, fenza del parroco, e di due o tre telbmt^ 
n ni almeno fi celebri it matrimonio . Di- 
„ poi innanzi alla di lui confumazione fi 
„ tacciano le denunzie nella chiefa i accioc- 
„ chè fe vi fieno alcuni impedimenti , piò 
„ facilmente fi manifefiino fe per altro l’or- 
„ dinario llellb non giudicalTe efpediente , 
„ che le llelTe denunzie fi rimettelTero , il 
,, che dal S. finodo fi lafcia a’ia di lui ptu- 
„ denza e giudizio “ . 

Con quello decreto permette il concilia , 
che fi dia la difpenlò dallo fielTo ordinario, 
cioè dal vefeovo diocefano, c non da altri 
prelati inferiori , che hanno una giurifdizione 
quali epifcopale come infegna il Fagnano , 
attellando eOère di tal maniera fiato decifo dal- 
la S. congregazione coll’ approvazione del 
Pontefice Gregorio XIII. 

11 concilio alTegnò una loia caufa di di- 
fpeafa falle proclamazioni , cioè allorquando 
fi prevede il pericolo , che il matrimonio ven- 
ga ad’ elTere impedito mtUitJefemfutt , fe fi 
difierifea tanto tempo fino che vi precedano 
tutte le tre denunzie . . 

Vi aggiunge tuttavolta lo fiellò concilio 
due linutazioni . Una che in tal cafo fi fac- 
cia 


(») 
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«eh almeno itm fola denunzJa. L'altra, che 
iè tale i il pericolo , che neppnr per un in- 
tervallo hreviifitno fì pofla ditifhrire, fi per- 
metta di folennizzare il matrimonio fenza 
alcuna denunzia ma che innanzi alla di 
lai confumazione fi facciano le denunzie nel- 
la chiefa • 

Quella poAerk» cauzione non fuole coQn- 
merfì in pratica almeno certamente qui pref- 
iò noi , non vedendofi giammai in quelli no- 
stri paelì a far le proclamazioni dopo fatto 
H matrimonio fìccome rifpetto alle colluman- 
ze del Belgio aflèrifce la Hellh cofa li Zì- 
peo(«). 

Sebbene dubitar non 11 poflà che oltre la 
caufa fpiegau dal Tridentino abbia egli cre- 
duto poter eflervi dell’ altre caufe che ri- 
chiedano la difpenlk fu una o più delle pro- 
clamazioni , 0 eziandio fu tutte , mentre ha 
•gli ciò lafciaio in arbitrio deU’crdinarìo , 
tuttavolta apparifce troppo chiara la fua in- 
tenzione che l'ordinario deva contenerfi con 
gran moderazione nel dilpenfare fu quelle 
proclamazioni t e ciò atteA gl'inconvenienti 
che frequentemente foccedono dai matrimo- 
sj clandellini eh' è appunto lo feopo princi- 
pale che molTe i padri a far un tal decreto . 

S. Carlo in un fuo finodo riconofee per 
legittima caufa della dirpenfa quella loia di- 
chiarata dal Tridentino, e dipoi ibggiugne: 
V Ma fé non vi h quella caufa per dit^n- 
„ far falle proclamazioni , qnella fola cer- 
n tamente che fia prolfìme il facro Avven- 
n to, o la Quarefima nè importa neceflìtà , 
„ nè è conforme alla ragione . £ ren- 
dendone quindi la ragione dice : Conciofia- 
«hè particolarmente in quel facro tempo è 
piutiollo conveniente che quei che già fon 
congiunti in matrimonio fene allengano dall’ 
ufo anziché unk infieme gli fpofì Cb). 

Qualche Anodo avvertendo che frequente • 
mente venivano chiede delle difpenfa falle 
proclamazioni matrimoniali affin di evitar 
1 malefizj , che dicevafi intervenirvi nella ce- 
lebrazion delle nozze , rigettando quedo mo- 
tivo fìccome infufficiente fuggerifee un mez- 
zo più atto contro i malefìzj , e afBn di ri- 
cevere più degnamente quedo làcramento -, 


f «) Tit. Jt fftnftL n. 10. 
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eforttndo gli fpofì che innanzi di contrarre 
o almeno tre giorni innanzi la confumazione 
del matrimonio fì confefliino con diligenza 
de’proprj peccati, e s'accollino alSanciffìmo 
Sacramento .dell’ Eucarillia . Ammoaifea quin- 
di il fscerdote a condurli con più cautela , e 
prudenza per non dar motivo di fofpeuare 
alla gente di tali cofe (<). 

In Francia nell’Editto di Blois all'ardco- 

10 40. fu datuito : „ tion fì potrà otte- 
„ ner la difpenfa dei Bumi fè non dopo fat- 
„ ta la prima denunzia , « ciò titanio per 
, una qualche caufa udente, e legiuima, « 
„ a richieda de’ principali e proflìmi con- 
„ giorni degli delfì contraenti Riflettonó 
Carlo Feuret (à) e il Gerbeiio («) fopr» 
qued’ Editto che febbene fìa oggi mitigato 
tanto rigore, e che febbene per un tnocivo 
di neceflità difpenfìoo ul volta i velcovi fu 
tutte tre le denunzie , nulladimeno fe i con- 
giontj , o altri che hanno interefìe preten- 
delTero che il motivo di rimetter tutte le 
proclamazioni noniofTe dato legittimo , fi am-' 
mette 1’ appellazione ttme d» •buf» per la 
trafgrefllone del regio editto foggiugnendo 

11 Gerbefto che care volte fi concede difpen- 
fa fopra le tre denunzie , e qualora fì con- 
cede , fì fa con cautela , acciocché fe per 
avventura viene modk lite falla conceduta 
difpenfa gli ordinarj polTano documentare di 
averla accordata giudamente. 

Sarebbe da defiderarfì, aggiugne ancora lo 
fleflb autore, che in conformità aH’ediito di 
Bici* fì fscelTe la promulgazion dei Banni , 
e non fi conndelTe difpenfa fe non a richieda 
dei principali e prolQmi congionti ; potreb- 
be edèr quedo un mezzo opportunidìmo a 
prevenir 1 matrimonj clandedini dei figliuoli 
di famiglia, i quali tanto fpedb mettono in 
turbolenze le famiglie, e aprono la fìradaai 
litigi , e alle difeordie . 

Paflàndo ora ad ollhrvare la pratica di cu- 
ria nel concederli le difpenfe , qual or occor- 
ra, falle proclamazioni , dopo aver breve- 
mente accennato quella che riferifce il Va- 
nefpen riguardo al Belgio efporrento iu fe- 
guito la nodra . 

Wei rituali di quelle diocefi trovafì regi- 

fìrau 
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Ariti per illruzloae de’ pirrochi , la formala 
fèf^uenie che ferve di norma per ifcrireie la 
teiiimonianza a favor di quelli che hanno 
kfogno di dirpenfi fopru le proclamazioni ; 
^ hacta da me iofraferitto rettore della cbie» 
f, fa parrocehiile a. della diocafi N. una di> 
A ligeote inquifi/.ioite ftr m tx.i M frj.n.'àt* 
„ gnt ii Jtu fopra la m'erti di NN. a 
„ NN. fo^getti alla predetta parrocchia che 
,, defideraoo di centrar 'Ira loro il matrimo- 
,, aio fecondo i rhi : lo sò . e 1 ‘ attello che 
,1 eglino fono libéri per Io (KUb , e che non 
„ ella alcun canonico impeJimamo . Dipii^ 
„ eflere i mededmi di buona fama , e riputa* 
^ zione , e fufficientemence iodruiti nella 
„ fede cattolica, che profeflano. Ticcoine ne 
,, fono venuto in fumé per \ia di afiine : 

finalmente rfx » /»r p*tntf$ tuetnjtni»i.$ al- 
^ lo ftellb pretefo matrimonio ficceme rila- 
„ vai dalla viva voce dei parenti llelU . E 
,, poiché gli anzidetti conjugandi domanda 
l, no di confèguir h grazia della difpenfaed 
„ «f/rjraiM ter nmivt che ee. faccio fede che 
H la medefima caufa di fattoviconcorre.Ua- 
„ ta ec. « 

Su quefta forrtute riflette quindi i! Van- 
efpen le colè fegue«i pen lume ed iftru- 
zione de» pafloris -, Drcefi fer mtzx* di per- 
„ /me degne di fede } perche iton convictt lla- 
,, re tir airéreione dei ftellt coniugaudi i 
„ quali foli in propria caufa non fono terti- 
,i moni idonei, ma fa d’uopo d’udire , ed 
,» efauiinare i lor genhori , i propinqui, i 
„ domeflici , 1 vicini , li padroni , ed altri 
„ tali 

„ Dicefl inoltre i lor parenti eeconftnto- 
,|no-. di quello aflkofo aeve conllare , af- 
„ coltando i parenti in perfona quando ciò 
„ fia polfibile, ovvero coloro che fanno le 
„ veci di parenti, fé » conjugandi fono /ni 

n ha da dichiarare».. 

, ÙieefT finalmente, allegano per motivo. 

Ouefla PO«®» o 

” Jfian rilievo, rtia concludente, e il parrO- 
” co deve far tellitnonianza della verità di 

eirs, ad efatninar li conjugandi , fe fon 
„ cattolici, fe han ricevuta la crefima, e ft 
„ Appiano le cofe che fon neeefRrie a fa- 
„ perfi per la fàlvezza. Se folTero ignoran- 
,, tj deve ammieflrarll fopra le cofe fiefle. 
r, Che fe fono di parrocchia diverfa, 1 lor ref- 
,, pettivi pallori devono Bniformarfi alle re- 
„ gole fopradette“. 

Èremefla qiielb pratica clie non abbiam 


Dibitto Eccies; 

voluto omitietterla credendo di eoli gv*« 
u agli elteri: efporremo ora h Veneta, cioè 
quella della nollra metropoli di Venezia qua- 
le anUaremta raccogliendo dai decreti Sinedu* 
li del Patriarcato di Venezie cui gù a uu 
di predo viene ad eflere comfpondeocc lo 
Aile dell’ altre diocefi Venete. 

H primieraraente nel Sinodo di Lorenzo 
Frinii dell’ anno 1599. n Si raccomisia ai 
,, parrochi, „ d’ invigHart clie i matrimoni 
„ fieno fatti in faccia della chiafa , a che 
„ net contrarli A oflervino efattanMnte i de- 
„ ereti Tridentini, e quindi A dichiara io 
„ particolare». 

„ Che doveodofi far pubblioaièenie in tre 
„ giorni fallivi le denunzie di qoalAAa ma- 
„ irimonio da contraerfi , ordiniamo che A 
„ efeguifeano nelle chiefe pircoochiali de* 

„ contraenti, né mai nelle chiefe de' regolari 
„ d’ ogni forte , fe non fono parrocchiali « 

„ nè di ofpitali, nè di altri luoghi pii in 
r, qualunque maniera A uAno foniiglimti do- 
„ nunzie» . 

n I giorni poi di fella nelle muli fi he 
„ da far quefta promulgazione fono quelA 
,, che inviolabilmente comanda Fio V. nella 
„ Aia bolla di oflervarfi, e nei quali il m- 
„ polo Veneto frequenta le chicle, e s’altie- 
ne dell’ opere fervili , e non in quelli che 
„ i eiulici loltanto cefTano dalla cognizion 
„ delle caufe, a dai giucUzj . Nel giorno 
„ dedicato al titolare della chiefapirtocchia- 
„ le che fi celebra con rito folenne e in cnt 
„ il popolo foggetto V' interviene nen vie- 
„ tiamo che fi facciano nelle medefima chic- 
„ Al querte tali denunzie» . 

„ Avvertano i parrochi di non venir » 

„ qurili promul garzone, prima dr aver fepa- 
„ ratamente efplorata la volontà dello fpo- 
„ fo, e della fpofa, ed avutone de eilb io- 
„ ro r afTenfo. Che fo faranno di diverfe 
„ parrocchie nno dei parrochi' non denunti 
„ nella ehiefa il matrimonio da contraerfi 1 
„ fe prima non avrà incefa eolia telliraonian- 
„ za dell’ altro parroco la volontà di quel 
„ cohtraente eh’ è foggetto ad un’altra «u- 

1» ra “ • . ' 

„ Nell’ efplOrar il confenfo di quelli- che 
„ vogliono contrarre indaghino patimenti fe 
,, fappìano 1 ’ orazion Dominicale, la falu- 
„ fazione angelica, il ftmbolo della fede , 

,, e i precetti del Decalogo, chefetmveran- 
n no eflème ignoranti li amraonifcano a im- 
n parar quelle cofe, eflendo tenuti d’ infe- 

„ gnar- 
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Dissentì 

i, gntrfe ti figliuoli, nè li coagiungano io 
« matrimonio fen^a nollra licenu , fe nou 
» faranno iftruiti di qiiafli rudimenti della 
„ fede necelTirj alla rilver,u. Se poi avve> 
„ niffe che per ragionevoli caufe non fi fa* 
„ celTero le denunzie fecondo la forma del 
„ concilio, fì richieda Tempre la nollra li* 
» cenza , oè fenza di quella i piovani alla* 
f, ilano a un matrimonio da contraerfi . 

Quando taluno dei contraenti foflè d'alie- 
p, na diocefi dovran proporfi le denunzie 
«• nella propria parrocchia di quella tal dio* 
r, cefi e dovrà produrre le lettere munite col 
„ (ìgillo di quel parroco e colle tedimonia* 
n li dei proprio oidinario, nè fenza di quel- 
n le fi ammetta al matrimonio . 

,1 Accade alle volte che gli ederi dimo* 
„ rino per molti ami a Venezia ; coficbè 
t, feinbra meritamente che abbiano acquida* 
„ to domicilio in queda città. Donde intor- 
n no a quedi fì può prendere una maggior 
„ informazione a Venezia di quello che 
n nella lor patria*, particolarmente fe fi fa- 
n ranno da quella partiti fanchilli*. laonde 
decretiamo che comprovando gli ederi in* 
w nanzi di noi coi mezzo di due tedinionj 
„ almeno d' aver continuamente per un de- 
n cennio abitato in queda citta, ed eflèrfì 
M partiti dalla patria non foggetti a verun 
n impedimento, badino le dennnzìe fatte a 
» Venezia nelle proprie parrocchie^ nè edere 
n edrctti a pubblicarle in aliena diocefi, e 
n che col nodro mandato da etienerfi in 
iferittto poflano effeie amrfieflì, a centrar* 
re . “ 

» In quel medefìmo giorno in cui farà da* 
n ta fatta la- denunzia, non fì celebri il ma* 
r, uimenia , acciocché non fì rralafcino di 
M feuoprire gli impedimenti , qualora non $' 
n interponga una dilazion lumciente nelle 
tt denunzie**. 

„ Nell’ atto di far le denunzie i parrochi 
n ammonifeano gli adeoti, che fe taluno di 
t, elfi fapede edèrvi un qualche iropedimen* 
n to nel matrimonio de contraerfi taniodo lo 
>, riferifea , o vi contradica , non potendo 
n tacere fhnza peccato “ . 

„ Se alle denunzie che fì facefTero in una 
n cbiafa di un matrimonio da contraerfi vi 
M contradirà taluno , il parroco ràgidrarà in 
n ifcritto il nome del contradicente, eilmo- 
rt tivo , non proceda alle ulteriori denunzie ,. 
„ e molto meno al contratto di matrimonio 
« ed anwnonifca lo Aeflb contradicente a pre> 
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n pprra le fteflfe contraddizionf in altra chie* 
„ fa, fe i contraenti fodero lòtto diverfe 
„ parrocchie , ovvero uno dei perrochì ne fav 
„ eie avvertito 1' altro dell’ impedimento , 
,, acciocché fudlda , fìn tanto che fan Hata 
„ fatta cognizione da Noi, 0 dal uodro Vi- 
„ cario fopra le oppofìzioni , e che redi de* 
„ finita dalle partì la caufa che avven* 
„ tura fode data introdotta innanzi il nodro 
„ tribunale** . • 

„ Gie fe veaide pcopodo uo ómpedimea* 
„ to da qualcuno che non avtdè interedò 
„ nella cauià , me per ifcarico della propria 
„ cofeienza, non volendo comprovarlo, nè 
„ hr atti di forte alcune in gindizio , il 
„ parroco todo ne lo riferifea in fecrcto ac* 
,, ciocché podiamo adumerne le necedhrie 
„ informazioni ex effide, e deliberare quatn- 
,, to ci fembrarà efpedient» alla falvezza 
„ deir anime ; frattanto poi non proceda mI 
„ Hlttrier » , né paled alle parti il nome di un 
„ tale contraddicente acciocché non fì dia 
„ occaftone a rìde ** . 

„ Ma fe taluno denunciato !avedè qualche 
„ impedimento falfo , e tentato avetlh che 
„ lode didèrito il contratto del matrimonio 
„ fenza una caufa legittima, contraddicendo 
n alle denunzie. Tappi» di «Ilér privato dall’ 
n kgredb nella chiefa, fìn tanto che avrà 
„ da noi ottenute la dìfpenfa'*. 

n Tutte le deiiuncie fieno didintamenca 
,, ferine in un libro determinato, e net me- 
n defimo avranno cura i piovani che fieno 
„ annotate tutte le contradizioni che fì fa- 
„ celfero, come pure le nodre difpenfe falla 
n remidìone delle denunzie. 

„ Se dopo due inefì dalla efecuzione delle 
n demmzìe non folfe dato per negligenze 
„ contratto il matrimonio per ««rèa ie- prt- 
y,fentiy fì facciano di nuovo le denunzie , 
„ né Tudraghìno le prime, mentre dopo un 
» lungo tempo pedono nafeere, e fcuoprìrfì 
,, dei nuovi impediiuenti , 

n Se ulune che Ila per contrarre il im- 
„ trhnonio non fì làra confedato almeno unà- 
rt volta fra 1’ anno particolarmente dal tem* 
n po di l’afijua di refurrezione*, c non avrà 
„ ricevuta la fantift. Eucaritlia ,. fia ammo- 
,, nito dal parroco . mentre fi fanno le de* 
„ Dunzie che innanzi il contratto del mitri* 
„ monio previa la facramontal confellione 
„ dei peccati' s’ accodi al Saniifs Sacrameli* 
„ to dell’ Eucarìdia , nè Io ammetta al con* 
n: tratto,; fé non ubbidirà alle ammonizioni,' 
R u , f’i 
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n fe non dì licenzi ndUri ; il che dovrà oR> 
y, fervarfi dii pirroco con più diligenze , 
M illor quando finn da contnr/i mitrimonj 
n dagli ederi , i quali Accoine non poflono 
ti contrarli finza noftn licenzi , Tara puri 
M noftra cura di invigilarvi con maggior di- 
t, ligenza. Quelli poi di cui a tempi debiti 
t, condara che abbiano ubbidito al precetto 
n della chiefa lìeao efficacemente efortati , 
jt che premelTh la confellion dei peccati di 
f, nuovo ricevano la facra comunione , in- 
t, nanzi di coafumar il matrimonio, accioc* 

chè Lio bignore conceda ad cffb loro 
n ?gni profperiu , e tenga lontani dai con- 
»* jug»ti e dalla prole gli infaulU avveni- 
», menti (») Sin qui i decreti deifinodo 
Friuli riguardanti le denunzie matrimoniali 
volgarmente chiamate oggi le Aride i quali 
furono per edefo da noi riporuti colla tra- 
duzione del latino . 

Nel Anodo Veneto del patriarca Pietro 
Barbarigo dell’anno 1714. fu rinovata la dif* 
poAzione dell’ anzidetto decreto avendovi ag- 
giunte dalle ciixodanze, e delle dicbiarazio- 
■1 per una più efatta e fedele oflèrvanza 
del precetto rcidentino intorno le denunzie 
matrimoniali . 

Vuole adunque queAo Anodo fotte le pe- 
ne Aatnite dalla legge , ed altre da infligerfi 
dal fuperiore Ordinario che innanzi di ferii 
le Aelfè denunzie s’ informino maturamente i 
parrodii donde i contraenti traggon l’origi- 
*e , da quanto tempo l’ uno , e l' altro di- 
morino nella propria^ parrocchia , fe fieno 
fiati altre volte maritati, e Ct abbian frtjiiu* 
il marmt ttnjtnf» ptr It mtitfimt dtnuaKii - 

Indaghino inoltre fe fmppi»n» i nulimmi 
dilla fidi y fé fieno foggeti f voto di caAità 
• di Religione, fe fieno congionti in grado 
proibito ,. fe vivano nella comunion della 
shieià: che fa vi felTe luogo a fofpettare la 
queAe cefe abbiano a'confultame l’Ordinario 
•cciù fcoperiofi il matrimonio fimo con qual- 
che impedimento non abbia poi a fciogficrfi 
eoa grave fcaiublo e. pr^iudizio delle 
anime. 

Se i contraenti fodero nati- in altrui dio- 
cefi, del che deve conlbre per via delia fe- 
de di' Battefime , vieta che fi hcciano' le de- 
Buaue ». ancorcJti follè a cognizione- dei- pan- 


rochi che i contraenti follhro venati a'V»- 
nezia innanzi la pubertà, e aveflero conti- 
nuamente dimorato nella propria parrocchia', 
mentre deve prima conAare dello Aato libe^ 
ro dei medefimi nella curia patriarcale col 
mezzo delle giurate depofizioni di teAimonj 
da efaminarfi fecondo la forme , e ordina- 
zione della congregazion dell’ inquifìzion di 
Roma , e non altrimenti. Che fe fodero ve- 
nuti in queAa città dopo la pubertà non ab- 
biano a Urli le denunzie , fò non avrann’ o^• 
tenute le telUmonìali del loro Aato libera 
in forma autentica , • tali riconofeiute ia 
edh curia . 

Riguardo a quei che fon nati in qucAn 
citta , fe anche per lo fpazio di cinque , • 
fei meli aveifero dimorato fuor della dioceli 
non devono i parrochi proceder alle denun- 
zie , fe non conAara prima della lor libertà 
per tutto quel tempo che dimorato aveffero 
altrove , e ciò egualmente col mezzo delle 
teAimoniali di quella curia , nella di cui 
diocefì fi fodero per tutto quel tempo trat- 
tenuti V le quali tellimoniali devono edhr 
riconofeiute dalla curia patriarcale, nè ed'ere 
ammedè qualora non foUè Aata rifpetto alle 
Aede odèrvata l' idruziene predetta della & 
congregazione non potendoli per tal’edetto 
farfegli buono qualunque attmato , o altro 
documento di quel tal luogo , ancorché fir- 
mato con giuramento . 

Che fe vi fodero tali circofthnze onde o 
per la troppa diAenza del luogo, o per al- 
tro motivo ragionevole affai didìcilmente ot- 
tener fi potedèro le accennate tellimoniali 
dell'altrui curia epifcopale, ovvero fe dalle 
pradanza di- un parroco A teiaedè ebe por» 
undofi io lungo 1» celebrazion dei matrimo- 
nio un qualche pericolo dell’ anime fi ha dn 
confuitarue l' ordinario, acciò efaminato ma- 
turamente r affare deliberi ciò che crederà 
efpedieote . 

Nelle feconde , ed’ ulteriori nozze dichia- 
ra che non poffano eflèr fatte adblutamente 
le denunzie qualora non da Aera prima com- 
provata la- morte deli’ oltimo conjugato , e 
prodotto un' efemplare autentico dell'antece- 
dente ultimo matrimonio . Che fe la morte 
fede avvenuta- in quella citta badi un atte- 
fiaco legittimo dal parroco » da coi il cada- 
vere n 
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▼eie deir anzidetto coojugato avrà avma U 
fepultura , e ractedaco rcrpettivamenie del 
parroco che avra aflìlUco all'amccedente ma- 
trimonio. Nel ufo che il coojii^to defunto 
nùncaco folTe di viu fuor di quella diocefi, 
e che folfe (lato celebrato altrove il matri- 
monio , non fieno ammelli qualunque forta 
di attellati quantofìvoglia provali legittimi , 
c autentici fe non mno muniti e fegnaii 
della ricognizione ed approvazione dell’ Or- 
dinario . 

Se il parroco nell' atto di ricever TaiTea- 
fo dello fpofo, o della fpofa per far lellri- 
de fe n’accorgeOe per avventura o ragione- 
volmente concepiflè ft^petto che taluno dì 
eie non luctmftut» t»m fitn» tiitrti , icv* Hf- 
trir U frtclam»i4tni t t /tfrttfrJert Jùuhk l» 
frrftm» fiiunt* i» libtrt y * 

ds egnur.e tffru il fre- 

fri» •fftnfa; il parroco polcìa procurerà di 
ammonir li parenti a atn ufitt vrrun» v’»- 
inx.n ti ftoftj figlintli y xih di impedire la lor 
liberta in una materia tanto grave , in cui 
trattali della perpetua indillblubilita del vin^ 
colo > dall' altro canto ha da eforure con di- 
ligenza i figliuoli di famiglia . e particolar- 
mente le donzelle , che febbene il matrimo- 
nio deve efièr libero e Ipontaneo» e che fìa 
valido anche contratto lenza l’ afiènfo dei 
parenti, nulladimeno eflère molùllìmo conve- 
niente all’ onella e all' ubbidienza ad elfi 
dovuta che tiU* lor» infcirnxj» , » ctntrtdictn- 
À» eglino per un giuflo e ragionevole moti- 
vo ( fopra di che riferba occorrendo a farne 
una legai cognizione)- fi s f»r gti 
fftoftli y e il mMtrimoaie » 

PremelTe tutte qaefle untele, e diligenze 
dal parroco li permette allora al medefimo 
di pafTar alle proclamazioni, che fecondo il 
Tridentino e il precetto della chiefa devono 
£irfi_ in tre g^'orni fedivi , e di- precetto , o 
di confuetudìne e quelle giornate non oont-i- 
nne, ma interpolate, cioè frapoflovi qualche 
intervallo di tempo, e tra le melTe lolenni , 
e anche in ora più opportuna quando- cioè 
il concorfo del popolo è maggiore alla chie- 
fa per afeohar la meO[à acciocché facendofi 
COSI più noto il matrimonio da contrarfi li 
venga a fcuopriro più facilmente qualche 
, impedimento fe ve ne fofle. 

Se gli fpqll , o uno di elE recentemente , 
ovvero anche da foli tre mefi abitalle in- 
quella tal parrocchia y fotto di cui intenda- 
no centrar il matrimonio, ordina- che. fi fac- 
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ciano le proclamazioni anche fletta cbieGl 
parrocchiale in cui dimoravano per davan- 
ti , fopra di che dovranno ufar li parrochi 
la debua attenzione ed ollèrvanza acciocché 
non avvenifle talvolta che gli fpofi temendo 
di ellère contradetti in frtxie della chkfh 
(^ciime fi è ft ^»rto\ muttno parrocchia, e 
(i dia poi luogo a dubitare della validità del 
matrimonio .. > 

Ogni qualvolta per ufl qualche legittimo, 
giuflo . e ragionevole motivo fuccedera il 
cafo di dìfpenfire folle tre denunzie dichiZ' 
ra che non farà mai conceduta dall’ordina- 
rio quella tal difpenfa le prima non farà 
flato comprovato lo flato libero dei contraen- 
ti colla depofiziooe dì tellìmonj degni di fe- 
de da efaminarli in quella curia , ed inoltra 
che vi fieno ^ufle, e ragionevoli caufe ca- 
paci da perfuader l’ordinario a rìlafciar la 
difpenfa; nè i parrochi han da produrre la 
fupplica per impetrar quelle tali difpenfe 

/» mn virititti» f'ima l» ctndixifii fttffrtjft . 

Si ha da tener un libro dillinto , e fepa- 
rato delle denunzie , in cui con dìilinzioue 
dei tempi fi regillrìoo i nomi, cognomi, e 
la patria dei contraenti , e le giornaia nelle 
quali faranno feguite le llefle Aride. 

Ogni qualvolta comparirà taluno per con- 
traddire, fi BOtara nel libro delle contradizio- 
ni il giorno della comparfa il nome, cogno- 
me, la patrie, la parrocchia, o lo parrocchie 
e il fito precifo in cui abita , e fi fpieghi le 
contradica in proprio 0 altrui nome, accioc- 
ché facile fìa fempre il ritrovarlo , fe fara 
d’ uopo , alEn di gìultilicare la fleflè con- 
tradizioni- 

Sieao avvertiti gli fpcfì delle contraddi- 
zioni annotate, ereflino alfìcurati di nonpo- 
terfì paifare ad tUtrior» fe non fi documen- 
ta in forma autentica delle ilvocazioni delle 
pontraddizioni . 

Terminate le tre denunzie fe non farà da- 
ta ottenuta fopra dì elfe la difpenfa , o fo- 
pra alcuna delle tnedefìine nel modo,- e for- 
ma preferku di fopra non ofera il parroco 
proprio di aifìfler al matrimonio fe non fa- 
ranno trafeorfì almen due giorni dall’ ultima 
denunzia da corapiitarli efclufìvamente , che 
fé gli fpofi diderilTero per più- lungo tempo 
di mefi due a celebrar il matrimonio fara a 
for notizia che le anzidene denunzie potran 
riv-eoarfi nella- forma- ruefpodr. 

) „ £ avvegnaché ( fon parole dello lleflb» 
M decreto ) in quella grave materia ..ed* 

,r twe- 
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f, traitirfi fintamente ci giunfe a notiuanen 
p fenu gran rammarico dell’ animo notiro 
D che a molti i quali deftderano centrar nu- 
li trimonio non fblamente fenibra indecente 
t) ma ignominiofa cofa, e in certo modo ri- 
ti ftmiine dell' ingiuria , fe fi facciano le de- 
li aunx.iei o le proclamazioni di quello fa- 
ti cramento , le quali afl'elutamente fon ne- 
go celTarie e fi trovano prefcriite in efecuzio- 
11 ne de' SS. canoni, del ii. concilio di Tren- 
„ to, e delle conllituzioni apolloliche, e pa- 
ti triarcali, per le quali anzi fi preferva il 
n decoro, e l’onor delle famiglie , e che 
f, inoltre fllegnane , e moflrano di abbortir 
n che fia celebrato e folennizzato il matri- 
n roonio nella chiefa eh’ i le cafa di Dio 
w ove fi conferva e fi cufiodifee il Santiffi- 
„ mo Corpo di Grillo , ripofano e fi venera- 
M no le reliquie dei Santi, e fi amminilira- 
» no gli altri facramenti, e fi fanno i Divi- 
„ ni uiHzj. 

„ Per la qual cefa provveder volendo re- 
„ fpeuivamente a quelli tali affardi, e in- 
M convenienti, eccitiamo, efortiaino, ed cf- 
n ficacemente ammoniamo i parrochi fogget- 
n ti alla nollra giurifdizione che mediante 
„ la loro pietà, follecitudine , e zelo efem- 
„ piare impieghino una cura diligente nell' 
M avvertire quelli che vogliono contrarre « 
„ ntn emmtttir U unzldmt ^rtclan^ alieni mnau- 
w zi l’ amminiftrazione di quello facramento 
„ fe Ben tha come fu ftatuito di fopra tfifttn-- 

da un metivo affamata ginfli , legittime, a 

„ ragienavata , c celebrar , e folennizza* il 
„ matrimonio nella chiefa ( in tmi fere nen 
„ incindiame i Patrixj , » « Cittadini fin de~ 
„ gni J fkcome lo richiedono la decenza , il 
„ decoro , e fa dignka di un Unto facra- 
„ mento “ . 

£ dopo efftrfi ordinato in quello lleilb de- 
creto qualche cofa ciguardanu altri articoli 
del raatritnenio , alla line fi conchiude : „ ed 
„ eifendo fiate pteferitte meltilTime altre co- 
, fe rcceflarie a faperfi’, e da olTervarfi di- 
„ ligeatemente intorno quello facramento dai 
,, facri canoni , dal concilio di Trento, e 
„ dalie confiitozioni finodali Venete pertico- 
M larmente lotto li Patriarchi Frinii, e Mo- 
p lofinà, devianno tutu quelle cofe afferà fer 


„ le memi dai farrarhi , a laggatff, a attatattne 
„ manta meditarji, acciocbè gli llefii in nn» 
,, ee/a tanta grave per avventura non c*dano 
„ in errore , nel peccato d' inobedienza , e 
„ talvolta ancora ( che non fucceda ) nm 
,, fuihina ttntra la validitÀ del Sateamente , e 
,, non incorrano nelle pene inflitte dalle ieg- 
n gì , e rtfpettivameate da imporfi n. 
M noi » . 

Tale è la fofianzjt del decreto finodale del 
Patriarca Barbarigo intorno le Aride matri- 
moniali ( 4 ) al quale puofli aggiungere un* 
altre decreto pih recente dell’ultimo finodo 
del Patriarca Francafeo Anunio Correr del 
con cui tinova e conferma le conlli- 
tuzioni finedali dei Patriarchi Tuoi predecef- 
feri , e piu particolarmente i^ionge ai par- 
rochi con ifiretto obbligo l’ollervinzd culle 
cofe feguenti (à). 

Che a’ informino fe i contraenti /affUn» i 
rudlmanii delta feda e le Cofe ttataffatia alla 
JalveixA . 

Che non alTenuno di far le procramazioni 
matrimoniali fe non fena farti dal lare taefttt- 
ft jtx quell’ eflètte - 

Qualora per ciimue, o lei meli quelli na- 
ti in Venezia follerò fiati allenti dalla città 
devono elTer rimeUì alla curia accid compro- 
vino il loro fiato libero - 

Che non fi facciano denunzie di efieri le 
non avranno prima documentato iniomo il 
tempo della ler venuta in quella città, e in- 
torno la loro libertà. 

Che non ammettano mai i parrochi atfe- 
ftati di fiato lìbero di qualllvoglia perfona 
appartenendo ciò alla curia . 

Che non fi prefii fede fe non a quelle te> 
flimoniali di fiato libero che noti fono fotto- 
icrìtte dello lleilb Patriarca, o fuo Vicario 
Generale. 

Che le denunz.ie fi facciano in tre giorna*. 
U fefiive interpolate , e che il matrimonio 
non fi celebri in cafa , ma nella chiefa fra 
le raeflè folenni. Dalla qual’ obbligazione 
a’ intendano efbnti i Patriz), e i più degni 
Cittadini . 

Se il matrimonio non farà ftaio celebrato 
dentro due mefi daH’efecuzion delle firide 
dovrauBo ripeterfi .. 

Per 


(«) Sytmd. yanata Tetri Saeiadici de facram. • ( *) Syned, ymtta P*tr‘ .Ameaiì! Cerrarii de fa^ 
itrim edititwa taemtig» 1714- fai, 'aram. maentm,^ editienit ViMatiiamm 1741. fag, 74, 
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'^r le leeonde, ed Miterieii no^ze non fì 
Ctrinno (Iride, quilera uno dei primi conju- 

S ;ati fo(R: moreo fuer di quefb città , ma il 
opra virente che vorrà padar ad altro matri- 
inonio fi rimetterà alla curia per efTer «fa- 
minato Tulle di lui likeru. 

Se talun di recente, o anche da mefi tre 
abitarà in una parrocchia, fi faran le (bride 
in quella tal parrocchia da dove farà partito, 
e così in quella che di nuovo è venuto ad 
abitate c ciò per evitar le frodi di nafeon* 
der un qualche impedimento ; come può pur* 
troppo avvenire. 

L)evefi tener nelle parrocchie nn libro del- 
le contraddizioni in cui vengano tane regi- 
Urite . 

Tali fono gli articoli di quello più recen- 
te decreto finodale che comprendono quafi in 
un funimario le precedenti confiituzioni Pa- 
triarcali fui medefimo punto delle (Iride . 

Tocca pertanto ai Piovani , e agli altri cu- 
rati di anime l'aver Tempre prefenti tutti 
quelli decreti, da quali più particolarmente 
raccogliefi la pratica nofira riguardo allo (lef- 
fo propofito delle denunzie , fui quale cade 
ora il nofiro ragionamento onde più efttta- 
mente foddisfare al proprio uffìzio paliorale, 
e per non mancare dal canto loro all' impor- 
tante oggetto propoffofi dalla chiefa ned' in- 
culcare con tanta eSBcacia le AeiTe proclama, 
lioni . 

Fra le colè che negli allegati decreti, « 
fegnatamente in quello del Anodo Barbarigo 
il "quale più dettagliatamente preferive l'or- 
dine da oflèrvarfi qui in Venezia nelle (Iri- 
de matrimoniali , meritano più rifldfiooe , e 
che efigono la maggior dili^nzt e zelo de’ 
parrochi una fi è primieramente l’ obbligo lo- 
ro iogionto avanti di paflhr alle denunzie 
d* infotmarfi , fe quei che defiderano di con- 

f iungerfi in matrimonio fieno illruiti quanto 
alla' nella dottrina criftianaj conciofiacbè fe 
fcn ignoranti nelle cofe dell» fede , e fu i 
doveri della religione qual’ educazione po- 
tran dare alla loro prole.'’ 

Un' altro rilevaniilfimo dovere de’ parrochi 
egli 8 preventivamente alle denunzie l’ efplo- 
rare con tutta accur«ezza la volontà e il 
confenfo de’ contraenti , non dovendofi con- 
tentare femplicememe di riceverne la com- 
mifiìone dai ccnitori , o éa altri loro con- 
gionti . fuperiori, ofovraintendemi, ma bensì 
dalla viva voce de' contraenti medefirai di 
qualfivoglia grado , e condàkme elfi fiino) 
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« indagar dipiù fa ra(Ihafo pitticolarmea- 
le delle donzelle fia libero « fpontanco , 
mentre fe ciò non foHè , diflTtrir converrebbe 
certamente le denunzie , e prevalerfi di quor 
eli fpedienti che fecondo lo circolhnze pu4 
fuggerir la prudenza. Evvi ragion di credo- 
co che ufandofi fu quello punto quella dili- 
genza e circofpezione , che conviene not 
vedrebbonfi poi certi macrimonj ofpoUl a 
delle confeguenze tanto infeiiei . Vedano 
dunque i curati di aniiM di non farfene ro- 
fponìabili hininzt n Dio colla difauenzioan 
« negligenza . 

E ficcorae hanno eglino da afiicnratri in- 
nanzi di venir allo Aride ohe i figliuoli dà 
Mmiglia acconfenttno alle nozze da farli , d 
non (blTrano violenza por parte dei lor pa- 
renti, o per altra caula non ibbiaao ripu- 
gnanza al matrimomo , devono altresi ado- 
prarfi che gli (lelfi figliuoli di famiglia non 
s’impegnino in matrimoni abborriti dai lor 
genitori o in prtgindizio del decoro , delio 
quiete e del bene delle famiglie, e (intanto 
che mettono in opera le loro perfuafive, ed 
efortazionì han da foprafedere poflihiInKnte 
nell’atto delle Aride. 

Quindi i Sinodi Veneti elBcicemente in- 
culcano ai parrochi ad ammonire i lor par- 
rocchiani a non ommeiter le denunzie , e a 
non impetrarne la difpenfa le non che per 
giuAi c ragionevoli motivi riprovando fin- 
golarmeme il Sinodo Barbarigo il pregiudi- 
zio che invalfe nella gente di (limar un’ in- 
decenza e un’ igoominia l’ ufo delle denun- 
zie . 

Sopra di che per parlar in genere di tutti 
que' Inoghf ove fi fuole con troppa facilità 
concedere dille curie ecclefiaAiche ledifpen. 
fe falle proclamazioni farebbe defiderabile , 
che nel popolo da una parte celTata folTc 
bensì quella (alfa opinione ( che nel Tuo Si- 
nodo compitnfe il zelante noAro Prelato \ 
ma che dall'altra eziandio divenute non foD 
fero la difpenlè ans mera formalità di curia 
di cnà altro non fuorenTeme il motivo che 
la fola volontà , e il beneplacito d'ognuno 
che indiffèrentememe fi preicma a chiederle. 

In qual medefìmo decreto del Anodo Bar- 
barigo dopo l' ammonizione di non omniet- 
terft le denunzie fenza un giudo motivo , 
e di celebrarfi. c (blennizzarfi i matrimonj 
nella chipfa aggiungefì le parentirfi ( m u 

nf» nin ìntlnUiame i Pturnj »' » fui Jv- 

xm' ehfìUiHi^ kierno di che convien notare 

che 
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che in qnelh nollri Capitale' ev vi la confue- 
tudine di non far giammai nelle chiere pro- 
clamaxioni, o (Iride matrimoniali dei nobili 
nomini, odia dei Patrizi dovendofi in vigor 
delle pubbliche leggi i lor contratti di ma- 
trimonio innanzi la celebrazion delle nozze 
denunziare ovver come dicono, (iridare nel 
fierenifs. Maggior Confì^lio . 

< Pertanto puolli ben di leggeri comprende- 
re quanto importi che rtitUrmtit» ommelTe 
non fieno le proclatnazioni fé fì ridetta che 
per quanta circofpezione e accuratezza (i 
ud dalle curie eccledadiche per rilevar lo 
fiato libero dei contraenti col mezzo dell’ e(a- 
me di tedimonj, o fecondo ridituzione del- 
la Romana congregazion dell’ inquidzione , 
o fecondo gli ud particolari di ogni luogo 
egli è pur troppo manifedo che ad eSetto 
di evitar le frodi ed .altri odaceli che pof- 
fono tener occulti gli impedimenti non può 
tanto giovare l’ anzidetto curiale procedb 
quanto l'atto delle proclamazioni che d efe* 
guifeono con tanta pubblicità e folennità in 
taccia alla chiefa. 

Finalmente qualora dai contraenti ottener 
ft voglia la difpenfa fulle dride prefentar 
dovendone fecondo la pratica ordinaria il 
parroco proprio dei contraenti la fupplìca 
«manzi airOrdinario , ingionge il dnodo Bar- 
barigo che i giovani non prefentino la fup- . 
plica defla fe ntn vtrì/Scatt cht /ima la ennii- 
xiaaì fnaf fra/l t \ vale a dir fe prima non han- 
no uiate tutte quelle avvertenze , ed efegai- 
le le ordinazioni preferitte nel fuo decreto. 
Per la qual ragione il vigilante prelato ha 
conchiuba il fuo decreto in quedi termini : 

„ Che effendo date datuite molte altre cofe 
„ necedirie a faperd , e da offérvard con 
„ diligenza intorno quedo facramento dai 
n facri canoni, dal concilio di Trento , e dal- 
„ le codituzioni finodali Venete particolar- 
„ mente dell! patriarchi Priuli , e Morodni 
„ dovranno averle quede cofe tutte i par- 
„ rechi per le mani , e fpeflb leggerle e 
„ attentamente meditarle acciocché in un’af- 
„ fare tanto grave non cadano eglino in er- 
n Tore , nella colpa di inobbedienza, e tal- 
„ volta ancora fche non fucceda) non pec- 
n chino contro n valore del facramento , e 
„ non incorrano nelle pene inflitte dalla leg- 
), ce, o refpettivameme da infligerd da noi 
„ defll. «. 

OfTervato abbiamo dille cofe piu notabili 
dei dnodi Veneti efl'ext di una grande in- 
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portanza che non d ommettano lenza un gia- 
llo motivo le proclamazioni -, fopra di che 
non farà fuperfluo l’aggiungere ancora le 
feguenti rifleldoni del Vanefpen: „ Se que- 
„ di replicati precetti, ei dice , della chie- 
„ fa , e i mali che dall’ ommidìone delle 
M proclamazioni ne derivano d condderafTe- 
,, ro attentamente , comprenderebbed che 
„ quella facilita che invaile in certe diocefi 
„ delle difpenfe è un foramo e perniciofo 
„ abufo , da non poterd giudidcare con ve- 
„ runa confuetudine che piuttodo deve chia- 
„ mard corruttela , e che tocca ai vefeovi 
„ l’adoprard con impegno acciocché un sì 
„ nocevole abufo da eilirpato , e d oflervi- 
„ no le regole eccledadiche tante volte in- 
„ culcate e rinovate. 

Nè , foggiugne , edere tanto diflìcile la 
delTa cofa mentre non folo è nota la prati- 
ca di molte dioced , fecondo la quale o giam- 
mai , o affai di rado d difpeiila almeno fu 
tutte le denunzie, ma eziandio evvi innanzi 

? ;li occhi l’ efempio dei vicini eretici , i qua^ 
i febbene fappiaao di non e(fere adretti ai 
decreti del concilio di Trento , nè di altri 
dnodi cattolici, nulladimeno afHn di preveni- 
re gli inconvenienti foliti nafeer dai matri- 
monj tUndr/Hni hanno con un' editto nel 1580. 
datuito che non abbiano fuffidenza le nozze 
altrimenti fe non che previe tre pubbliche 
proclamazioni da doverli concedere dopo la 
cognizìon di caufa nelle chiefe dal magidra- 
to del luogo, e da fard interpolatamente in 
ciafehedun giorno di Domenica dal pulpito in 
faccia della chiefa', o fe non fono riformati 
abbia a confumirfi il contratto nuziale con 
certe folennità innanzi il magidrato dal luo- 
go dedinato alla pubblicazione della curia . 
Così Simone Van-Leevven jurifconfulto Olan- 
defe nella dia cenfura forenfe lib. t- cap. 14. 
n. I. il quale dipoi aggiunge : » Che il prin- 
„ cipal’ effètto di quede proclamazioni fi è 
„ acciocché intanto chiunque volefle, e po- 
„ teffe efporre un legìttimo impedimento d 
„ opponga al matrimonio da contraerd . Il 
„ che acciò vieppiù fi faccia noto non fola- 
„ mente in quel luogo ove dimorano lo fpo- 
„ fo, o la (pofa, ma eziandio ove entram- 
„ bi , o r uno , o r altro è nato , o dato 
„ educato , ovvero dove per un* anno , e un 
„ giorno avrà avuto un filTo domicilio deve 
n fard quella tal promulgazione affinché fe 
„ lo fpofo, o la Ipofa veniflèro da lontano 
„ non d commetta qualche frode, o Inganno. 

„ Che 
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"i, Che Te , profiegue il Vinefpen , li pre- 
à» tefì riformati molli dagli inconveniemi che 
„ derivar ne polFono dalie nozze clandeliine 
vogliono con tanta ibllecitadine che iipre* 
„ mettano le proclamazioni , nè foliti fono 
,, a difpenfar veruna perfona di qualfi voglia 
y, condizione ficcotne è cofa notoria : è per 
,, verità nna cofa indegna e fcandalofa che 
„ alcuni vefcovi tuttoché vincolati da tante 
j, leggi ecclefiafliche fiano tanto facili nel 
,, rimettere le proclamazioni tantoché dal 
,, loro modo di operare facciano quali cre- 
„ dere che le leggi della cbiefa lieno fatte 
„ foltanto per i poveri , e per 1’ infima ple- 
y, he, ed anzi ( che fi ha roflbre a dirlo! ) 
y, che la fola deficienza del dinaro aAringa 
„ all’oflervanza della legge. 

Finalmente conchiude riferindofi alla pra* 
tica dei proprj paefi : „ Frattanto non po- 
„ tendo perlopiù i parrochi provvedere to- 
f, talmente a quell’ abufo , ma dipendendo 
y, fa Aeflà cofa principalmente dagli Ordina- 
y, rj , e dai loro miniilri , abbiano almeno a 
y, cuore che a norma dei finodi , e dei ri> 
y, mali non facciano la fpedizione delle te- 
y, Aimoniali per impetrar la difpenfa, fé non 
yy a caufa conofciuta , e con ^an circofpe- 
y, zione , acciocché fe viene a commetterli 
y> nella AelTa difpenfa un qualche abufo , non 
y, pollh ad efib loro imputarfi. 

n II parroco quindi qual zelante efecuto- 
y, re delle leggi ecclefialtiche ammonifca Ire- 
y, qucntemente i fuoi parrocchiani all’ olTer- 
y, vanza di queAa legge, efponendo loro le 
y, ragioni per cui la chiefa ha comandato 
„ con tanto rigore che fi premettano le prò- 
y, clamazioni , guanto pericolofa cofa Ila , 
„ e a Dio Signore -difpiacevole il violar le 
5 , leggi'della chiefa nell’atto Aefib di rke- 
,, vere i facramenti, né che la difpenfa, fe 
„ è deAituita di un motivo legìttimo può 
„ Tempre in tutto fcufarli . 

„ Si facciano inoltre a perfuadere le per- 
„ ione di condizione più oneAa di unifor- 
„ marA a queAa legge, acciocché cosi col 
y, loro efempìo fervano di Aimolo agli altri 
„ ad olTervarla , e facendo vedere che non 
,, é ella ordinata foltanto per i poveri , e 
„ per la baAa gente , meritino di ricever da 
„ Dio una più coplofa benedizione fopra fe 
„ AeAl, e fulla futura lor prole 

Allo AelTo propofito delle proclamazioni 
/embra che convenga di aggiuugere ancora 
r»w» UJ, ftrtt it. 


ZIONE IX. 137 

( per quanto fpetta alla pratica noAra ) un 
editto recente prottiuìgato dal Patriarca Rra« 
gadino per la diocefi Metropolitana di Venezia 
riguardante quella tal fona di matrimonj che 
volgarmente diciamo /»|^»/. cv ver di cofcien- 
za che fogliono contraxfì bensì con licenza 
dell* ordinario , o della S. fede con refcriiti 
di Ronu, ma ommeAe le Aride, ed ogni al. 
tra pubblica formalità.'- 
Adurremo qui queA' editto come Ai negli 
AelG fuoi termini, da cuife ne poiTonoafuf- 
licienza comprendere gli oggetti che moffero 
quel prelato a una ul deliberazione, e le 
obbligazioni irapoAe ai pievani, e ad altri 
facerdoti cui è diretto, 

GIOVANNI BRAGADIxNO 

Ver Lhina Clemenra Tatriarca di Fetie- 
^14 y Triniate della DalmaT^ia ec. ^lli 
DilettiJJimi 7{pflri Tarrocht ee- Salute, 
e Benedi:^ioHe nel Signore. 

„ T Oifbfdini -che in ogni tempo nacquer* 
», X dai matrimonj contratti in fecreio , of- 
n fia clandeAini ,_ moilèro la chiefa di Dio a 
n comandare nei luci ecumenici concilj la 
„ folenne e legale pubblicità degli AeAà , 
„ il che fpecialmente ò Aato dichiaralo, Aa- 
„ bilito , e jpromulgato nel S. concilio di 
„ Trento prefcrivendofi la prefenza del par- 
„ roco proprio di uno dei due fpofi , e la 
„ prefenza ancora di due teAiraonj almeno, 
„ e tutto ciò in faccia della chiefa , e con 
„ tre pubbliche previe Arida onde fi rilevi 
„ non aver i contraenti alcun legittimo ini- 
„ pedimento . Non oAantì prefcritti di tanta 
„ importanza é’coAretia la S. chiefa a tolle- 
„ rare cert’ altri matrimonj fecreii chiamati 
„ di cioè celebrati bensì colla pre- 

„ lènza del parroco , e dei teAimonj , ma 
„ poi celebrali con difpenfa di tutte e tre 
y, le previe Arida , e celebrati in tal modo in 
„ nkjtvodiif che a pntólica notizia non abbiano 
„ a devenire. Non di rado fono fiati oflèrvati 
„ gravifiìmi difordiuì provenienti da finiili 
„ nozze, e compianti dai fieri PaAori melfi 
„ da Die alla reggenza delle chiefe , e dei 
„ poprli cioè di invalidità degli IlelD ma- 
n trinmnj , ed anche di poligamie fimultanee, 
„ e di aperte iogiuAtua derivanti alla prò* 
S 
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^ le , o rilpetto all* di e(T* , o 

„ rifpetto alla facce^lione ai beni temporali, 
„ che alla mederuna poteflèro ia alcun mo- 
„ do appartenere. 

„ Ad «retto di rimediare per quanto ci 
„ coilngn* la noilra cofcieoia , e per quin- 
„ to da noi fi può , ai fopradetci gravilliaai 
„ difordini . e tenerli lontani da quei mairi- 
„ monj (egreti , o di corcienza , che fi do- 
„ veliero alle volte tollenre , coU’aatorità 
„ del tiofiro miaiilero comandiamo fotto pena 
„ di forpenfione a Divini* la puntuale efe- 
„ cuzione di quante fegue. 

„ Primieramente. Niun facerdote qualora 
„ non fia parroco dei contraenti a norma del 
„ concilio di Trento , e non fia per breve 
„ Apoilolico, o dell'Ordinario fpecialmente 
„ deputato ardifea di aHlfiere a tal fegreti 
,, niatrimonj : avvertendo che le parole prt- 

„ frh t*terum frtftmtmm fmrtch» md óifrtfiTi- 

„ pi» fptcitliiir àtpmtMtt nei brevi della S. 
„ penitenzieri* che fogliono imjMtrarc non 
„ hanno ftcondo la mente della IteiTa S. pe- 
„ nitenzieria , e dei fommi Pontefici altro 
„ fignificito, che di p»rttt» vtre naturale U- 
f, gittimo di ano , o dell'altro dei contraenti . 

n Secondo . il proprio parroco , o qualun- 
n qne altro facerdote rpecialmcnie deputata 
„ debba dentro il tetmhie di giorni tre im- 
„ mediatamente dopo feguentt alla celebra- 
„ aione del taatrimonio prefentare il"regi[lro 
„ in nofira mane . Quello regillto dovrà e 
„ dee contenere i nomi , c cognomi ver! , 
n e non finiz) dei contraenti , c dei loro ge- 
^ nitori refpettivi : la patria , o il luogo di 
„ lor abitaxiooe ; il giorno in cui furono 
,, eoogtuDti hi matrimonio , ed il , luogo * 
„ nomi > e cognomi dei due tellimonj thè 
„ furono preferiti a si fatu celebrttione ed 
2 il nonte , o cognome del parroco , o del 
ftcerÀ>te deputato giuda la foliia formula 
^ fempre praùcau a norma dei noflri Anodi 
” natriarull volendofi prevenire in quello 
*' modo , e provvedere alla negligenza di 
H (egiltrare in iferitto il matrimonio da qna- 
^ lunqtic caufa proveniente, ed anche allo 
„ fmarri mente che potelTi accadere flando 
,, nelle mani dei |>trrochi, come nello fpa- 
,, zio di quafi fei anni del nollre minilléro 
in quel» Vetma chieCi patriarcale ciò ò 
„ con noilra naortificazione avvenuto , fenza 
poter in alcun modo foddisfare alle gialle 
,, domande dei tontnesti. 


Quello referitto poi , per qnanto alfe no> 
,, (Ira diligenza c fedeltà anputiene Ari 
,, da noi cuAodtto , fatto tralcriver* di pi- 
„ roU in parola in libro a tal eStuo fela- 
„ mente dellinato , da cenfervarlì a parte 
„ con figillo , e folto chiave particolare , 
, per non eilère auJ data copia fe non nei 
„ cali indifpeairabili di giutlizi* , ovvero ad 
„ iiliDza dei medefimi coatrteati. iSiò quefio 
„ figlilo dovrà mai fcioglieilt , fe non per 
,, occafione di doverli regillrare qualche al- 
„ tro fiinile nuirimonio , dopo a cui regt- 
„ Uro dovrà il detto ellèrc di nnovo fi- 
„ gillito. 

„ E perchà fappiamo, rellirc ancora inol- 
„ ti rtgilM di matrimoni fegreumeiue con- 
„ tratti prelTò z parrochi , o altri a ciò 
,, deputati; perciò comandiamo a tutti quel* 
n li che ne hanno prelTo di fe folto U 
„ fieflh pena di fafpen'.’fooe a Uivinis di con- 
„ fegnarli in noUra mano dentro il termine 
„ di etto giorni dalia pnbblicaziont del pre- 
„ fente “ . 

Ai/ J>e/«cc* fttriàrt, il dì prim» St:- 
tmairt 

§. V. 

Dtjini'z'tai dtl nnurimmit ftcomLo $ 

co»fuiii . DiflintÀM iti msirimoitit in le- 
gìttimo rato e confumaio . it m»rrim»»i» 
r»n prtft i ttuiUici r n« ftcrMtnntt «/?/- 
tufi» A» Crìflt . V tfftntA del minrim»»io 
ctuftfU m*l mtuu* iti c*atrtu»ti di- 

(hi»T»f ttn itUt p»r*U , • ctntmffuni cer' 
ti . Otvifi pai fttrt €Ìl^ cùHfmeia ftrmtd» 
Jl»tuit» dall» chkf» ptr m»»iftjl»r il cm- 
ftnft . Pmiffi ca»trar il mmtriaaaìt’per pn» 
ctttattre . \ifitfi»ni fu i mttrhtKnj per, prem 
ruta . Della cendizi'‘ni eh» p appetigene ai 
matrimtnj , evvtre dei maerimenj ctad aìeuam 
ti . Dal varie genere di eaeeiixÀtui : Oggi un 
maeeìmenia ceadiùamae» y a eaialtraie de pre- 
fenti non potrebbe facHmenta veripearp panm 
te t ajfettft ia duhiaearp in faecia all» eJeie- 
fa , a feceade la fermai» da rff» fiatuita ,• 
a db che p dita dal mairimeni» teadìKieaate 
peti etavenira ai fpeafali , ev t/ere alla prem 
majfa di fatar» . 

I L matrimonio prefo in genere fi defioifee 
nel ies comune canonico : Vn» tengmenien» 

del 
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4b1 tna/thi» , * àdl» ftnùn» eh* tttnitat un'in- 
diviJìM* fecierà delia viiaQa^. 

Quella definiiróne era Hata già innanzi 
propella da Giullioiano nell’ ilUmuoni del 
jus civile (4) . 

Secondo (juello lignificato generico dilUti- 
guefi il raatrimonio in legittime , rate , « tea- 
Jumate . 

Liceli legittimo qualora viene legittima' 
mente contratto fecondo le leggi dei ùntili, 
ma non nella fede di Grillo, liccome è quel 
dei giudei, e degl'infedeli. 

Il Matrimonio r*io k quegli approvato 
(falla cbiefa perchè legittimamente fi contrae 
fra ì fedeli di Grillo fecondo che dichiarali 
in una decretale difiioguendola dal matrimo* 
dìo degl’ infedeli : „ conciofiachè , dice il 
„ Pontefice , lebbene tra gl' infedeli cfilla an 
„ vero matrimonio , non è però rat* ; fra i 
n fedeli poi è vero, e ra.e perchè il Sacra' 
„ mento della fede che una volu fu rìce- 
„ vuto, giammai più non fi perde (r). 

Se dopo il matrimonio legittimamente con> 
tratto a^iungefi la congìunz.ion carnale, al- 
lora dall'atto della copula matrimoniale dice- 
fi cenjumete. E febbene il matrimonio rate 
eziandio innanzi alla confuraazJone fia uu 
vero matrimonio, e nulla vi manchi per la 
fua elTenza, nulladiroeno per via della con- 
&mazione riceve una certa pierfezione., ed 
il fuo vìncolo diviene più indiflblubile . 

I cauolici credono di fede che il matri- 
monio rate tra 1 fedeli fia un vero facramea- 
to fecondo ciò che dicefi nel decreto di Eu- 
genio IV. per iliruzion degli Armeni : » il 
n lèttimo èli facramento del matrimonio ch’è 
n un légno della congiunzione di Grido e 
I, della cbiefa fecondo l’Apodolo che dice : 
,, quejìe è um gran Sactamei.te y. i» fei dite in 
f, Cri/le e mila ehitfa . 

V, Gesì fecondo il concìlio di Trento, il 
n quale ha definito: fe alcuno dira che il 
rt matrimonio non è veramente e propria- 
,, mente uno dei fette facramenti della leg- 
r- gn Kvangelica> infiituito da Grido Signore , 
„ ma inventato dagli uomini nella cbiefa , 
„ nè che conferifee la- grazia ì fia anate- 
„ ma (a)".. 
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Intorno \ quede definizioni dngmatieht 
fondate fulla dottrina dei padri, e della ferii- ' 
tura e iorinate contro gli eretici dei nodri 
tempi che negano effere il matrimonio un 
vero facramento, e conferir la grazia polfo- 
no confultarfi i Teologi che di propofitofo. 
fiennero contro gli eretici i dogmi della fa. 
de cattolica. 

La definizione riportata di fopra, ficcome 
olTervano ì Teologi , e i canonidi , non ifpie* . 
ga qtul fiafi la caufa efficiente del matrimo- 
nio ovvero la di lui elfenza, ma foto l’ ef- 
fetto che ne fegue, e ne deriva dalla cauf» ' 
precedente, vale a dir ana pirfttua fotUti di 
imita la vita la quale da Tertulliano mi li~ 
tre alla meglie appellali un’ ufo congiunto , e 
indivìfibile dei corpi,, e un’union infepara* 
bile degli animi. 

La caufa dunque efficiente e conffituente 
il matrimonio è il matae ctafeafe dei centra^ 
enti *, cofichè ficcome gli fponfali de fatare fi 
contraggono col folo confenfo nelle future 
nozze, così il matrimonio confide, e fi per- 
feziona con il confenfb àe prafeati nelle noz- 
ze fecondo la regola legale ; noa i la tifala 
ma il tenfen fe che fa le nexjve 

Donde nel jus comune canonico è propo- 
llo come un principio certo e indubitato che 
tafti al matrtmenie il fall ttafenfe di celere 
delle di Cai cengiaaxJiHÌ fi crana (/"). 

Che fe il papa Eugenio tV. nel citato de-- 
creto per gli armeni dice: ,, che la caufa ef- 
n ficienie del matrimonio regolarmente è if 
, mutuo confenlb dichiarato per verta de 
„ prà/emi « non devefi per quello imendere ' 
chevenefia qualche altra conilituente it mt> 
trimonìo oltre il mutai tenfenfe ponenctovc 
quella partitala regdarmente, ma volendo di- 
re che il confenfo non Tempre fi l^iegi col- 
le parele donde la particola deflà non fi ri> 
ferifee al mutue tenfenfe ma al conlènfb fpìe> 
gato per via delle parole. 

Conciofiachè ficcome negli altri contratti 
puodl efprimere e manifellare il confenfo- 
non folamente colle parele ma per via di le- 
gni e di cenni, del pari ciò fi verifica nel 
contratto di matrimonio ficcome refcrillé il 
Pontefice in iwa decreule ove dice, che uk 


( e) tee. II. d» prajampr. 

{t) Inpiiut. de faina feitft. f. 1- 

Is) Cap, f, de dirmiU, 


(d) Siff> x^. coH. I. de facrem. tnattlnh. 
( » ) £. Tfaftiat ff. de rigaU jar, 

{f) Cef. de SpenfaL 

S il 
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fordo, e an muto pofTono contnr il matri- 
monio ; mtrun ti» tht nm f»h dichìtnrt ct.te 
fdrtlt fui furto con dti (ontru]fi%ni (<•). 

Ma avvegnaché il più delle volte r rec- 
rr»ft%nt fogliono elFere dubbiofi ed equivo- 
ci nè co) nier.z .0 di quelli ptioilì canto chia- 
lamcnie fpiegir il confenfo ftccome per via 
di parole, quindi è che, fé non coflringen- 
do una cerca neceflùj , devono ammetcerfì o 
ofarfì foli contranègni. 

Ami affinchè con più certezT.a coorti del 
confenfo prefcrivono comunemente i Rituali 
nel contratto matrimoniale una determinata 
formula chiara e netta da ogni ambiguità ed 
equivoco da cui non poiTono difeortarfene 
i parroclii, nè permettere che fi ufi un'altra 
forma tjuantunque il coufenfo in altro modo 
manitellato eziandio con fòli contraifegni 
conflituifca v^lUt il matrimonio, fe non ^i 
un’altro canonico impedimento. 

E poiché t rillo Signore innalzando il con* 
tratto di matrimonio alla natura di facramen- 
lo non fece alcuna mutazione rijuardo all’ef- 
fènca di contratto, ne viene per confeguen- 
Za che a guifa degli altri contratti, che ft 
fanno in forza del confenfo puofli efeguire 
anche quello fra perfone lontane per via di 
lentrty ovvero col mezzo di coramiflhrj, o 
ftocurjnri , nella qual’ ultima maniera non di 
rado fi contrae fra i Principi. 

Ma trattandofi qui di un' affare di fomma 
importanza il procuratore non altrimenti cre- 
dert idoneo a contrarre il matrimonio fc non 
avendo una commiinone /ffciult a far la ftef' 
fa cofa fecondo che Ihtuifce il iu5 comu- 

„ E febbene, dice la citata decretale , qite- 
„ gli che vien conrtituito Procuratore agli 
n ailàri può fortituìrne un altro , in quello 
n cafo però ( attefo il grave pericolo che 
„ potrebbe fovraftarc in una cofa tanto ar- 
„ dua ) non potrà deputarne un’ altro fera- 

nrechè ciò m iuff,ùMitk non gli fta flato 

„ commelTo” . 

Anziché, li feggiugne, lìccome una cofa 
pr^ria c Angolare di quello contratto „ che 
„ fe un Procuratore innanzi di aver con- 
I, tratto forte flato rivocato dal principale , 
•, il matrimonio fatto dipoi dal medcfimo 


wn’ Italiano.’ 

„ farebbe di niun valore ( ancorché tanto 
„ egli quanto la femina con cui aveffe con* 
„ tratto ignorato avefièro affatto una tale ri* 

„ vocazione ) conciofiachè vi mancarebbs 
„ l’aflènfo di quegli fenza di cui non può 
n aver fullirtenza (^t) ^ . Da ciò fi rende 
raaniferto come i matrimonj fatti per procu- 
ratore, e fra perfone lontane portono andar 
fòggetti a molte dìrtìcoltà , per il che torna 
meglio, che fi facciano fra perfone prefènti; 
nè i parrocbi hanno di propria autorità d'ac- 
cordare quella tal fotta di matrimonj , attefo- 
chè- non convengono i teologi fra di loto, 
fé quelli matrimonj abbiano una vera natura 
di facramento , febbene per altro offerviamo 
in pratica effece tal volta in ufo, eriputatfi 
validi. 

Se fì rìfguardi il matrimonio fecondo fa 
fola natura di contratto non è vietato 1' ag- 
giungervi dei modi , e delle condizioni noa 
altrimenti che agli altri contratti. Se le con- 
dizioni che vi fi aggiungono fon del fifdto , 
o del f't/emrty elleno non fcfpendono il con- 
fanfo; ma fé è vero ciò che fi dica vi con- 
corre il confenfo . fe è falfò , il confenfo vi 
manca , e in confeguenza non vi è matrimo- 
nio; p. e. fe lo fpofo dicelTe vi prendo per 
moglie fe fitti nobile , ovvero fe. »v«» fottio 
0 n. la tal cofa . 

Riguardo alla condizione dì futuro c. g. 
fi il ftdrt ottoafintirÀ egli è certo che fa 
viene aggiunta per modo di vera condizio- 
no c propriamente tale , il confenfo matri- 
moniale rella fofpefo, e per confeguenza non 
fì reputa contratto il m*trinionio innanzi che 
H verirtehi la condizione . 

E poiché fembra ripugnare che uno con^ 
tragga il matrimonio col confenfo di frifmio 
c che richieda la mutua traslazione dei cor* 
pi, e che nello rtertb tempo rimanga fofpefb 
j 1 confenfo in futuro per V incerta eventua- 
lità della condizione, quindi è che ragione- 
volirtlmo fembra il parer di quei canonirti i 
quali penfino che il contratto cosi condi- 
zionato abbia piattorto la figura di gonfili , 
di quello che dì matrimonio. Cosi Emanuel 
Gonzalez profertbr de’ SS. canoni nell’ uni. 
verfità di Salamanca , il quale dice „ che 
„ non vi è un confenfo di fn/titio ma bensì 


(o) Cof- ooj.. 
{t) Cof, todr- 


Lf) Cof, firn, dt •proeotrojtorUmt im 6, 


141 


DiSÌÌ'rt AZIONE IX. 


^ dì futuro dipendente dalla verilicazioD del- 
„ la condizione ( ^ cefa infe- 

gnolla non fenza chiarezza anche San Tom- 
ajafo nella Tua fumiaa ove parlando del ma- 
trimonio contratto p.-r vi>b* dt pn/tnti ma 
coll’aggiunta dì una condizione che fìa eia- 
tit-gentt p. e. fe fara corrifpoUo del dinaro , 
fe vi concorrerà l’ ailènfo de" genitori fog- 
gìugne : „ £d allora deve formarli 'un 
n egual giudizio di un tale confeofo, fìcco- 
„ me del confenfo che fi fa ptr v<ri» de /«- 
,, ture, donde non fa il matrimonio 

£ poiché dunque non è da dubitare che 
il contratto lUnte la condizione appofia re* 
Ila fofpefo e che perciò un tale contratto 
condizionato ha ptutcofio la qualità di fpon- 
fali che di nutrimonio , fon di parere alcuni 
che purificandofi la condizione fi richieda 
un nuovo confenfo, il che febbene non fem* 
bri vero in rigore tuttavolta non v’é dubbio 
che in pratica fi erigerebbe per piò ficurez* 
za , pardcolacmente fe la condizione fi ve* 
rificallé dopo un lungo tratto di tempo, per 
il che vi farebbe da dubitare con ragione fe 
virtualmente ancora vi perfeveraiTe il con- 
fenfo . 

Le condizioni turpi, ed nnpofBbili non fi 
confiderano per appofie, e ciò in favor del 
matrimonio fecondo che è decifo dal jus co- 
mune ( f ) . 

Le condizioni che diconiì fatte contro la 
fofianza del matrimonio p. e. di evitar la gè* 
neiazien della prole, o di non mantener re- 
ciprocamente la fede coniugale irritano il ma- 
trimonio, e lo rendono invalido (àV 

Credefi fuperfluo di aggiunger altre cofe 
intorno i mairimenj condizionati perchè og- 
gi non porrebbero facilmente verifìcarfi in 
pratica cotali matrimonj /'«//d c ndiveat , do* 
vendofi in vigor del concilio di Tremo fac- 
to pena di nullità celebrare in faccia alla 
chiefa innanzi il parroco , e i tefiimonj t nè 
il parroco certamente dovrebbe ammettere 
quella tal forca, di matrimonj attefe le diflì- 
colu , e le conuovetfie ne potrebbou 
fuccediete. 


S. VI. 

Del eenfenfe dei parenti al matrinttnie . Hcn 
ì n:cej/ari0 per la validitÀ dal mairimenii 
ficceme definifce il ceatilh di Treate . Leggi 
della Francia che dichiarane invalidi i matri- 
mtnj ceniratti /enea l' ajfenfe dei parenti ,, 
CH intender fi deve riguardo agli effetti CN 
vili , e nen al viuctfio , ovvero al facraiueu- 

10. Dello peno che minacciano lo (leffe leggi 
contro t figlinoli di famiglia che lentraggono 
matrimenj matgrade i ter geniteri ,- e Mia 
preiilxJenr ai ptrrochi d' afiìflervi , Della pra^ 
fica del Belgie . Della pratica Veneta j fecon- 
do la tfualt poffono i genitori contraddire alla 
eelobraxJoae dei matrimonj dei proptj figlino^ 

11 . In un' affari di tanta importanza devono 
i figlinoli rhonofcero la patria petefli per le 
leggi divine ed umane. Di qurjla non e* han- 
no poro d'ainfaro t genitori . Dii Sinode che 
parlano di quefia materia, fra mali arche i 
Veneti . Del dovere dei pan och: di efpor mi 
tatech'fmi e fermoni pafttrali gli obblighi vi- 
tondtvoli dei parenti e dei figlìueli , 

O Ltre il confenfi) degli fiefii contraenti 
è cerco che per la validità del matri- 
monio non richiedefi il confenfo di altri , e 
oeppur de’ genitori rifpetco ai figliuoli di fa- 
miglia tutto che in ifiato da minerhk , dichia* 
randolo apertamente l’ ecumenico concilio di 
Trento , e condannando all’ anatema coloro 
che falfamence aderifcono: ,, che i matrimo- 
n nj contratti dai figliuoli di famiglia fenz» 
n il confenfo de’ parenti iòno invalidi , e che 
r, i parenti poliono far quelli rati , o nul-> 

Efponendo il Vanefpen la pratica del Bel- 
gio de' fuoi tempi dice : „ Che i matrimoni 
n dei figlinoli da famiglia contri la volontà, 
„ <y con infcienza de’ parenti fi tengono ^ 
„ per validi, febbene fog^ugne in Francia 
„ fe fi prendano in rigore gli editti regi 
„ quella tal forca dì matrimonj fon tenntt 
„ per invalidi; almeno fe fi può cemprova- 
„ re che vi fia intervenuta feduzione che 
„ porta feco pna fpecie di ratto , ficconie oP- 

„ legf 


(a) In conimene, ad cep. j. da conditimeiue *p~ 
fofiiij . 

{b ) In per. j. 47. art. J- 


( < ) Cep- fin. de coudìiionìbut epptfitii . 

( d ) Cep. etdem 

C*) ^'1’ ^4* 1* reformt aatrim.- 
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ferva CliDdio Blondeiu nella Biblioteca 
n canonica alla parola Mariagea, coficchèri* 

fondano 1' invaliditi del matrimonio non 
«t >cl difetto del confenfo dei parenti, ma 
jt nel delitto del ratto che dallo lleìlb con- 
ti cilio di Trento i riconofciute per impedi 
ti mento dirimente”. 

Ma che che ne fra delle leggi, e confue- 
tudini antiche, o recenti della Francia, del 
Belgio, e di altri Dominj cattolici, per ciò 
che fpetia alla pratica noAra è certo che 
in Venezia i matrimonj dei figliuoli di fami- 
glia contratti lenza 1* afiènfo dei parenti fi 
icDgono per validi. E* ben vero eh’ eglino 
•ntecedememente alh celebrazione in faccia 
alla chiefa poflono opporvifì, e contraddirvi 
«ziandio per ragionevoli motivi coll’ annota- 
te le procelle o come dicono, le contraddi- 
zioni nei libri parrocchiali, o delle curie 
ccelertaAiche ^ ma quelle loro oppoftzioni , e 
eontraddizioni non hanno piò luogo celebra- 
to che Ita il matrimonio ftr vtrb» it frà/tr.- 
#<, e Telo antecedentemente pofFono i geni- 
tori fofpendere la AcfTa ccleuazione fra can- 
to che o volontatiamentefi rimuovano, e de- 
ducendo al foro ecclefiaAico i loro motivi 
di contraddite fi confermino dal giudice le 
contraddizioni , o fi revochino . 

Nientedimeno i certiflimo che quella fon- 
ta di matrimonj dei figliuoli di famiglia con- 
vani lènza il confenfo dei lor genitali fu- 
rono mai ferapre deteAaci e proibiti dalla 
Bota chiefa di Dio per gioAiliìme caufe , 
ficcome parlano i Pauri Tridentini («)- 

1^1 che b manifeAo che le Iczrì dei i’riii- 
•ipi le quali feveramente inibifeono ai fi- 
gliuoli di famiglia il centrar matrimoni cen- 
tro il volere dei loro parenti, e che ne pu- 
sifeooo i centiaenti col dichiarar nulli ed 
invalidi queAa tal forte di matrimonj riguit- 
do agli effetti civili . nulla sT oppongono all’ 
inienuon della chiefa che anzi moitrano di 
fecondarla , e di coac^uvar colla potelh tem- 
porale li fi^oi decreti . 

Enrico II? Re di Francia con Aio editto 
iteli’ enne 1556. ha Aatuito che i figliuoli 
di famiglia che han contratto , o che contrar- 
on nell' avvenire matrimonj clandeAlni con- 
tro il volere, o eoa infeienza del padre, e 


della madre potranno per qoeAa ingntiradf- 
ne , per il difpregio verfo i fuoi, per la 
trafgrellione della legge divina , e per 1’ of- 
fefa della pubblica onelb eflèr diferedati re- 
Ipettivamente dai genitori, ed ^clufi dalla 
luccel&one ai medefimi, fenza veruna fpe- 
ranza che venga ammeflà ogni lor querela 
contro una tale diferedazione . Anziché ag- 
giugne, che fia in arbitrio dei parenti di re- 
vocar qualfivoglia denazione, che aveflèro 
fatta a Tuoi figliuoli. Vuole di più che tanto 
gli Aeffi figliuoli quanto tutti coloro che avran 
concorfo col loro ajuto ed opera a far queAi 
matrimonj fieno foggetu alle pene da iraporft ad 
arbitrio de' giudici regj feconde l’ efigenza dei 
cafi, incaricandone a tal oggetto la loro co- 
feienza . Dichiara tutta velia che non intende 
che fieno coapreft in queAo fuo editto ima- 
ttimonj contratti dai figliuoli di Braiglia che 
eccedono gli anni trenta , e riguardo alle 
figliuole maggiori d’ anni a$. purché richie- 
Ao abbiano almeno il configlio dei parenti, 
e la AelTa cofa efige fé la madre follé palTa- 
u alle feconde nozze. Con altro editto di 
Enrico III. del 1579. è vietato ai parrochi 
di alfiAer alla celebrazione dei matrimonj. 
qualora loro non conAl dell’ afiTenfb dei ge- 
nitori , o di altre perfone alla di cui pote- 
Aa i contraenti fono foggetti, ficcome 1 pa- 
renti, i tutori, e curatori, altrimenti che fie- 
no puniti come fautori del delitto di rat- 
to Qi). 

Della AelTa legiilizione riguardo alle prò- 
vincie della Fiandra ci fa teAimonianza il 
Vanefpen apportando due editti uno di Car- 
lo V- del 1540. 4 Ottobre l’ altro di Filip- 
po IV. del 1693. 99. Novembre con cui fot- 
to le AeA'e pene fono condannati ì matrimo- 
nj dei figliuoli di famiglia contratti fenza 
r alTenfo de’ genitori, parenti, tutori, ecui- 
tacori (r). 

Pertanto febbene fecondo gli editti ora ri- 
feriti , ed altre fomigliami leggi antiche , a 
moderne dei varj Dominj è matrimonj dei 
figliuoli di famiglia in lAato di minorità con- 
tratti fenza il confenfo dei parenti non fieno 
nulli , o invalidi riguardo al Sacramento , 
così che vi fuifiAa nulladimeno fra una tal 
fòrta di coniugati il vincolo del matrimonio 

fono 


(a) via» ttf. ,, 
fa) laca 


fé) f«rr. a. ut, la. 
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fono tatù volta in certo modo nulli riguar- 
do agli efietti civili, de’ quali in vigor delP 
«nunziate leggi fono dedituitì ('«). 

Lo Ueflb Vanerpen oflerva inoltre fu quel- 
le leggi , eh’ elleno fono operative febbene il 
pretendefle dai figliuoli di famiglia che i pa- 
renti aveifero irragionevolmente contraddet- 
to, e ciò Tempre <me il giudice non avelTe 
fatta cognizione, e pronunziato fa quella ir- 
ragionevolezza , e così di amorha del giudi- 
ce folle fiato celebrato il matrimonio. Con- 
ciofiachè foggiugne che unto l'editto di Car- 
io V. quanto quegli di Filippo IV. rimette 
la diferepanza alla cenfura del giodice , il 
quale deve cfigerne i motivi, e fe fono le- 
gittimi il magifirato fupplilce 1* uffizio de’ 
parenti, e di proprio diritto imMrtifce la 
facoltà di contrarre , ed in tal calo ceda la 
pena attefochè v’ interviene l’autorità del 
-giudice . 

Sotto il nome di magifirato , o giudice 
vuolfi intendere, dice il jZipco, tanto l’ec- 
clefiafiico , che il civile O) > U 
giugoe, ,, è molto più ragionevole prelTo di 
„ noi fe li miniltri eretici in Olanda fuppli- 
„ feoDo in quefia parte le veci del magi- 
„ firato ficcome attefia Ugon 6rozio(c). 

iVota per altro il Vanefpen col Zipeo cM 
trattandoli della validità del matrimonio rif- 
petto agli effetti puramenu civili, edeH’of- 
lervanza , o trafgrelfione degli editti regj 
è meglio fatto interporre eziandio l’ autorità 
del giudice iècolare, e che ne faocia cogni- 
zione affine di evìur le calunnie . 

In Venezia non abbiamo leggi ^atnurie 
penali contro i matrimoni dei i^liuoli di fa- 
miglia defiituti del conunfi> dei genitori ; 
ma fi accolgono dal Principe i rioorfi che 
vengono fatti dai lor genitori , e qualora fie- 
no riconofeiuti ragionevoli in riflelTo al de- 
coro, alla quiete, al bene delle famiglie, o 
Mr altre circofianze fi procede con quegli 
Ipedienti che dalla r^a autorità fono cre- 
duti j più atti a richiamar al dovere, ed al- 
lo ravvedimento la fconfigliau gioventù . 
Al foro eockfiafiico eziandio fono afcoltati 
li genitori , e fofieaendo eglino con buona 
cBufa le contraddizioni annotate , come di 
fopn fi è dòtto , noa poffimo i figliuoli di 
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famiglia paflàre a macrimeiiio, t2chiedeudo( 
per togliere un tale oftacolo alla loc liben* 
o che fi rimuovano gU fteffi genitori , o che 
con atto di giudice ne fin decretata la rivo- 
cazione; come poc’anzi fa notato . 

Ma affin di provvedere a queft'infaofti ma- 
trimooj tocca ai parrochi ficcome loto iacul- 
cano i fiivodi fra i quali anche i nofiri Ve* 
neti a dimofiru nei catecbifmi, enei fermo- 
ni pafiorali ai figliuoli di famiglia quanto 
grave peccato egli àia e contrario 'direttamen- 
te al divino precetto del decalogo il negli. . 
gore i parenti in una cofa di tanta iniportan* 
za , e il non fbttometterfi ai loro defmerj . 

Inoltm mettano loro folto gli occhi che 
non fòlamenu la debita civeteuza verfo i 
premi efige che Ceno eglino confultati , ma 
li bene eziandio degli fteffi figliuoli che non 
di rado nella icelta della moglie fon accie- 
cati^^lla fenfualità, dalla precipitazione, 0 
dall’ inivedutezza giovanile, e l’evitar inol- 
tre le difeordie fra le famiglie , «d altri in- 
niimerevoli mali che da nna tal (orca di ma- 
crimonj foglion pur troppo fuccedere , e lic- 
come penimi fon li principj dei nmeimoqi 
in tal guifa cMcratti così f'efperienza fa co- 
nofeere che iofaufii ne fono i Mogreliì, e il 
loro fine . a 

Giovarà ancora avvertir li medefimi cht 
non è Tempre lecito malgrado i parenti cen- 
trar matrimonio cutiocbè ifrtghmtv»lt foffe il 
loro diCTcofo , per la ragione che i mali foli- 
ti procedere da qnefta ul foru di raacrimo- 
DJ fono aflài maggiori di quel che Ca il tra- 
ne da Iperarfi . 

Ma nel mentre che fi fanno ui rifieffi ai 
figliuoli famiglia dei fieri pilori , non han- 
oòimectere di ammonir t parenti 
della colpa che cotpoettono (è negando il. 
proprio affinfo , .« indugiando ad accordar- 
glielo per motivi frivoli, o infufficienti, 
lon la cagione dei mali in cui cadono i lor 
figliuoli , e dei peggiori cui non dì rado toc- 
ca provate alla lor prole . 

Al cafe poi che contratto folTe li matti, 
monio lari parimenti dovere del parroco i( 
procurarla pace, eU concerdia fra il figliuo- 
lo» e j parenti , e indar ij Rgliuolo a do- 
mandar ^rdonp , c a dar lòddisfazione al 

• padre, 


(a) . ... <*) «• TUfthU jmrì, w. 

(i) tn «d jtu Utlmdtam Mi, |. par. t. , 


d» Sf*nftiL n. t. 
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padre, e dairaltn parte piegare il padre a 
anollrarfi benigno, ed indulgente verfo il fi- 
gliuolo imitando l' efempio di S. Ambrogio 
nel modo che tenne rifpetto a Sifinio , il 
quale era palTato a matrimonio contro il vo- 
ler del padre, e che riufcigli appunto in 
tal guifa di llabilire una perfetta riconcilia- 
zione fra 1’ uno e l’ altro come conila dall’ 
epiflola 6d- che potrà fervìr in fomiglianti 
occafioDÌ di gaida agli fìeffi pallori. 

Ciò che là è detto finora viene quali tut- 
to brevemente racchiufo in un decreto di un 
concilio di Colonia dell’anno 15)6. nel qua- 
/ le dappoiché dille: „ che farebbe da deiide- 
,, rarfi che il canone del Papa Evariflo cau- 
„ fa 36. qu. S- can. 1. folle in un concìlio 
„ generale rinovato, e che tolti fofTero quei 
„ matrimoni clandcllini che malgrado i ge- 
„ nitori , e i parenti li contraggono piuttoflo 
y, per un'impulfo venereo di quello che con 
n oggetto di religione dai quai matrimoni li 
t, sa quanti mali ne derivino: ” foggiugne ; 

„ per quanto è pollibìle fi guardi il parroco 
„ dal congiungere i figlinoli fenu il per- 
„ mefib dei parenti. 

„ Contratto poi che fia il matrimonio non 
n vogliano pertinacemente infiflere contro il 
n vincolo iDdifiblubMc llabilito dalla chie- 

$. VII. 

Ori riti ntllé iti mttrimmì » . DtU 

l» frefemnA titntiiut»* iti p»rrttt, DilCt»- 
tichiiÀ di qutflo rito. Dtl dttrtte Tridtiuin» 
ikt imulid» i matrim^f ttmrattì ftntA la 
. prtftnxjt iti fatrtt , * .dtll' trdiaarit . St il 
farrttt fia il minifirt dtl matrimtnit ì Ptrthì 
vi fia aa' aft quafi ctmant di tkiamarfi al 
ikairimimit il farrtft itila fptfa ? Rtgtlt ftt 
ttatfcirit tiiftiaiHfrt qaat fia il parract to- 
rnio rìiaardt al itmitilh affla al latia di 
aiiiaxJeitt iti ctatratmti , Dtt trinali ratctlti 
iair tftn di BtnadttttXlV, inttrna il parrtta 
proprio ptr cannar validamentt il matrima- 
. nia a narma dtl dtcrtta Tridtntina . St ma 
parrtca in alitna parrHchia t iitetfi paga 
validamtatt affi fina al matrimtnit f Sa Itfitfi 
fa dir fi paffia di un parrtca ftamnaitata a 
fafptft} Si tfymina il parar del Baritfa fa- 

C«) Spnai. Ctltnicnfi per», r- caf. 4. 


Cose Eccles. 

fuira dal Vantjpm . Dtl diritta cha hi il pari 
rata di dilt^axjeai^ a ft ptffia dtltiar un mn 
nifirt inf ritrt al feetriatt ? Dtl mada , e 
tempt di dtltgara . Dalla tanttla chi in ciò 
riihiedefi ptr la validità iti Sacramtnte ri. 
guarda antht ai vicr-parrachi , a cappellani 
curati r ardintrit ha il diritta di afflfiert ai 
matrimauj , a di delegar it t afflfltnxn ad al. 
tri , anche mfcia il parrtca \ eia peri ranvitn' 
intendere can difcreT,’ine , trattamiefi di fpi. 
glìar il parract di un praprìt , e naturai di~ 
ritia . Oltre la prefentn del parract richiedefi 
U canctrft fimulianeo dei te/liweij alla vali- 
diti del matrimanit . Ptr la fiefia aggina la 
prefenia del parract , t dei tefiimanj hà da 
efftr morale , a uan faltanta cerpiralt ; di varf 
cafi relativi a qnifla pri/inx.a 4 fra quali natafi 
che r.etf ignerantn invincHile , ni quatfivagtim 
tncrffltit pu'a funame il difetta itlC amm'fflanr. 
D'ila pratica Gallicana riguarda ai mairìmt- 
nj can trac ti in articalt di matte, 

S in dai primordi chiefa vi fu il co- 
llunic di non contrarfi dai crifliani le 
nozze fe non che premedà la benedizion fa- 
cerdotale , e coll’ approvazion della chiefa 
fignificata dal facerdote in nome della mede- 
fiina mediante la fua benedizione lìccome ce 
ne fanno una chiara tellimonianza quelle pa« 
role di Tertulliano; ,, le aciultr congiunzio- 
„ ni vale a dir le non celelrate in faccia 
„ alla chiefa fon riputate prefTo di noi qua- 
„ li adulteri, e fornicazioni Q*)‘‘. 

E innanzi di 'fertulliano ci comprova la 
fieflli cofa il martire S. Ignazio nella fua 
epillola a Policarpo ; conviene poi , ei dkfe : 
„ che quelli che prendono moglie , e che lì 
„ maritano , vengano congiunti coirBirenfo 
„ del vtfeava accioché fi fiicciano le nozze 
„ fecondo il precetto del Signore e non per 
„ la concupilcenza . 

Leggeli ancora nei capitolari dei Re di 
Francia; „ devefi prima andar innanzi al fa. 
„ cerdote nella di cui parrocchia devono far- 
„ fi le nozze dentro la chiefa in faccia del 
,, popolo. Ed ivi lo ftelTb facerdote deve 
„ indagare infieme col ptmolo fe la femina 
„ fia congionta o nò, lem maritata, o fpo- 
„ fa di un’altro, ovvero adultera. £ fel'uo- 
„ mo rìcrovarà ogni co£l lecita , e onefia , 

„ allo- 


. ( é ) lib. da fndimia . 
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•> allora col confìglio e colla benediuone 
„ del facerdota i e col parere di altri -louii- 
„ ni dabbene deve fpofarla , o legittimarnen- 
„ ce dotarla . 

Aggiungono poi la ragione per cui tipro* 
vaflèto le congiunzioni «cr«//r, e perchè vo* 
iellèro che fatte folTero innanzi il facerdote: 
„ Conciolìacchè , dicono , fovente nelle nozze 
f, dumdt/Hnt coDimettonfì dei gravi peccati 
M acted i legami di matrimonj con altri, o 
„ di parentela ( » V* . 

Per Cjuefli , ed altri graviilimi inconvenien- 
ti foUti a nafcer dai matrimonj clandellini 
furono mai femjire dalla chiefa abborrki , e 
con replicali decreti folto fèveridìme pene 
vietati. 

Ma il concilio di Trento oflèrvando che 
quelli divieti attefa Tinobbedienza degli uo- 
mini non erano gì^ troppo giovevoli , e dall’ 
altra parte riflettendo ai gravi peccati , e ai 
dìfordini che da quelli tali matrimonj clan- 
deftini ogni giorno ne derivano, particolar- 
mente riguardo a coloro che vivono in illa- 
to di dannazione, mentre abbandonau la pri- 
ma moglie con cui occultamente contraOTerot 
contraggono palefemente con un’altra e con 
la AelTa convivono in un perpetuo adulterio i 
al qual difordine provveder non potendoli 
dalla chiefa, la quale non giudica delle tt/t 
tetnitt ha creduto di metter in opera un 
ualche rimedio pih efficace, coltre le pub- 
liche denunzie, le quali volle che fì pre- 
mettano fecondo la maniera di fopra cipolla 
ba dipiù dichiarato, e Aatuito: „ quelli che 
„ altrimenti che prefente il parroco, o altro 
„ làcerdote di licenza dello fleifo parroco , 
9 , o dell’ordinario attenteranno di contrarre, 
f, il Santo Anodo li rende aSàtto incapaci a 
„ contrarre in queAa guifa , e decreta che 
,, queAa forte ili contratti fìeno irriti e tini- 
„ li, ficcome in vigor del prefente decreto 

li fa invalidi , e li annulla'*. 

Sebbene non olhnte queAo decreto Tri- 
gemino fuffitla la difputa fra i teologi fe il 
parroco fia il vero minillro del facramento 
.del matrimonio , ovvero eli Aelli contraenti 
« il parere più verilìmile fìa che i con- 
traenti ne fieno li minilbri i nulladimeno 
è, fuor di dubbio eiEere tanto necelKria 
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_l’ affiAenza del parroco , o di altro facer- 
dote di licenza del parroco , o dell’ Ordi- 
nano che mancandovi queda tale ailìdenza 
in vigor del darete medefimo Tridentino 
non folamente illecito è il natiimonio ma 
invtUdt eziandio. 

E poiché il concilio richiede femplicemen- 
te la prefenza del parroco , e non dei pAr, 
rechi nè (piegando fe abbia ad eflere quel 
dello fpoÀ> , o della fpofa è un ('entimemo 
comune che fe gli ftoli fon di diverfe par- 
rocchie baAi la prelenza dell’uno , o dell’ al- 
tro parroco dei contraenti , (ècondo la qual 
opinione ha relcritto la S. congregazione per 
teAiinonianza del Fagnano (4). d unifor- 
me fì è la pratica odierna già notoria. 

Evvi pero in molti luoghi la confuetudi- 
ne di chiamar piuttofìo il parroco della fpo- 
fa di quello che dello fpofo all’ alfiilenza 
dei matrimoni -, la quale confuetudine efìèn- 
do fondata fu di una ragione d’ oneAa coma 
fopra s è notato parlando dei Axmfali , tueri- 
umente conviene oAèrvarU. La Aelfa prati- 
ca è anche approvau dai noAri Anodi Ve- 
neti , i quali preferivono ai parrochi a non 
dovetfene regolarmente difcoilare. 

IntendeA poi per parroco proprio all’ ef- 
fetto Aedo quegli nella di cui parrocchia gli 
IpoA ban domicilio giuAa la pratica comu- 
ne. Sicché dunque non bafìa il parroco di 
tripat, ma tichiedeA il parroco di dtmiciiit 
ovvero di quella parrocchia in cui al tem- 
po del uMtrimonio contratto almeno uno dei 
contraonti vi dimoravano di forte che fecon- 
do il comune volgar modo di parlare s’in- 
tendeffe aver ivi domicilio , o abitaziou* 
febbene non tanto fidh nè con un’ intenzio- 
ne tale che intendere di rimaner nello Aeffo 
luogo perpetuamente. 

Anziché credeA che ialino abbia un d<v 
micilio fufficiente per l’ effetto medefimo feb- 
bene sveil^ ituenziioiK dopo un certo tempo 
di partir dallo Aeffo luogo, e intanto ivi fi 
tracteneffe Mr certe occ illazioni, il che fi ve- 
rifica nei fecolari I quali Audiano nelle uni- 
verfità il proprio parroco dei quali ad og- 
getto di centrar matrimonio fuol’ eiiere que- 
gli folto la di cui parrocchia han domicilio 
durante il tempo dei loro Audj , tutto che 

dopo 
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rfopo un’ ìntervaKo di tjinpo , o conPumato 
il corPo desìi Itudj imendano di pomrfì 
altrove. 

IS'on può dirPi per altro la (lefTa coPa di 
chi fì trattiene in un luogo in grazia di ri* 
creazione , o per un qualche litìgio , o al* 
tre Pomigliante aliar accidentale ancorché vi 
paiPafle un tempo notabile , non credendofì fe- 
condo il cemun giudizio che in tali cafi R 
contragga un domicilio fufikiente all’ oggetto 
llcilo . dipendendo adunque da queilo co* 
mun giudizio di definir qual Pia un domici- 
lio fuliìciente per refiètto di centrar vaIUa- 
m*«tt il matrimonio innanzi il parroco le- 
gittimo , nè potendoPi aflegnar una regola 
generala, conviene in ogni calo particolare 
cPaminar le circollanze , che vi concorrono 
per dedurne con fìcurezza la riPoluzione . 
Ma per procedere con tutta la cautela , co- 
me fi conviene, in un’affare dì tanta Impor- 
tanza , ove trattaPt del valere di un facri. 
mento , dcvePi piuttollo attendere quella ri* 
Iblozione dal Puperiore «cclefìiflico , ovvero 
dall' Ordinario che da altra qualunque per- 
Ibna privata. 

A quella regola fa d' uopo di uniformarli 
eziandìo riPpetto a quel genere di perPene 
che non hanno per l’ ordinario un domicilio 
filfo , e che appcUann generalmente col no- 
me di vAghi, riguardo ai quali è coPa chiara 
che non puoffì olfervare a rigore il decreto 
'fridentino Povrallegato che per la validità 
del matrimonio ePige la prePenza del parro- 
co del domicilio. 

Di quelli vaghi parlando lo Aellb Triden- 
tino dice : n Attefochè molti di quelli che 
y, vanno vagando , e che hanno nazioni in- 
„ certe, abbandonata la prima moglie , ne 
„ PpoPano un’altra e per l’ordinano piu di 
„ una in diverPi luoghi , vivente tneor quel- 
la prima , paternamente ammonifce tutu 
r quelli cui Ppetta che ftcilmente non am- 
” mettano quello genere d’uomini vagabon- 

di al matrimonio r Eforta dipih i magi- 
” (Irati (ecolari a punir cofloro leveramen- 
^ te , e ai parrochi poPeia comanda , che 
„ non intervengano ai matrimonj di efli , fe 
^ prima non abbiano fatu una diligente in- 


„ qaifizione , e pomto 1* alfire aU'Ordtnm 
„ rio non abbiano ottenuta la licenza da elUa 
„ lui di ainilervi. “ 

Sebbene dunque la pratica comune fia rif- 
petto a quelli vaghi che non potendo cen- 
trar il murimonio innanzi il /•reprie parroco 
contraggano alla prePenza del ^ornire di quel 
luogo in cui al tempo del matrimonio da 
comrarPt (I trovano fermi , tuna volta non 
vi ha dubbio che attePe le ragioni indicate 
dal Tridentino, e pur troppo verificate dal- 
la quotidiana ePperienza enère neceflària una 
gran circoPpezione , e non doverPi dai pirro- 
chi Polennizzare una tal Porta di matrimonj 
fenza l’intelligenza e l’ autorità dei Pupe- 
riori, Ptccorac quali generalmente prePcrivo- 
no tutti ì Ptnodi diocePani. 

£ poiché nel decreto Tridentino intorno 
ai vaghi non vi fu apQofla alcuna clauPuU 
irritante , Pe il parroco traPeurando le av- 
vertenza comandate dai ftnodi allìdefle « 
qualche nacrimonjo di quedi vaghi farebbe 
valido il matrimonio quando non condaflh 
di altro legittimo impedimento , febbene H 
parroco peccarebbe gravemente , e a tener 
della Tua colpa farebbe da punirPi dal Pupe- 
riore , fecondo che dopo il Sanchez ha of- 
fèrvato il Zipeo f»). 

Sotto il nome di vaghi non s’intendono i 
foldati, e la gente militare, concioftachè or- 
dinariamente credeli che abbiano domicilio , 
c parroco proprio. E di fatti fecondo il jus 
civile diceu aver il foldato domicilio evt dì- 

mirAj ft nuli A ntltA pAtrÌA^ 

Evvi pertanto ragionevole opinione che la 
maggior parte della gente militare non avendo 
pollèdìmentt nella patria, il luogo ove hanno 
hazioni fia il lor doniicHio , e così facilmente 
Pia ivi da confiderarfi ri parroco come pro- 
prio ove nei prefidj , o altrove dimorano « 
ma non però di paflhggio (t). 

Il Vanefpen riferindo la pratica del Bel- 
glio, dice, che i militari riconofcpno come 
parrochi proprj i cappellani caflrenfi delle 
refpettive legioni, o reggimenti i quali atn- 
miniflrano loro j fteramenti , e perciò affi- 
ftono ai matrimonj dei medefimi , e ciò in 
vigor delia facoltà conceduta agli eferciti 
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Disserta 

fcg} di mi vicirio ApoRoIico deputito con 
breve della S. Sede . 

Ma poiché fogliono bene fpelTb avvenire 
» pratica delle difficolta fu quello punto 
dei parroco proprio ad efiètto dell’ allìllenna 
ai matrimoni , fopra di che per la nuova 
difporizione del concilio di Trento trattali 
della validità del làcramento, giovarà qui 
d’ràggiungere ciò che lafciò ferino l’eruditif- 
fìmo Pontefice di S. M. Benedetto XIV. in 
una fua inllirauone paflorale nella qua- 
le ficceme vengono rifolti varj dubbj prati- 
ci , e propolle delle regole da ofTervarfi per 
la dioceft di Bologna di coi fu al governo 
prima di eflère innalzato al pontificato, pof- 
fono i parrochi averne una giufla e fteura 
norma onde dirigerli cautamente in À>mi- 
glianti occa/ioni. Ciò che eflraremo da que- 
lla inflhuzione fervirà in parte ad illullrare 
ciò che fu quello articolo finora fi è detto, 

€ in parte a feiogliere alcuni altri dubbj che 
rimangono, e che fogliono non dì rado pre- 
femarfi al parrochi, 

I. Primieramente adunque attefh il Laiti- 
bertini effere fiato decifo dalla facra congre- 
gazione interprete del concilio di Trento 
nel 1573. effendo i contraenti foggecci a 
•Ijvcrfe parrocchie non ricbìedefi per la vali- 
dità del matrimonio la |>reién 7 ,a d’ ambidue li 
parrochi delio fpofo , e della fpef» , ma ede- 
re fufiìcienie la prefenza del fole parroco 
proprio della fpofa qualora il matrimonio fi 
contrae nella parrocchia della ^fa , e fimil- 
mente eflèr fufficiente la prefenza del folo 
parroco dello fpofo fe il matrimonio fi con- 
trae nella parrocchia dello fleflb fpofo (iV 

a. Sebbene per la collazione degli ordini 
fieri il mini (irò proprio di quello ucramento- 
polli edere non folamence il vefeovo del do- 
micilio, ma eziandio quello deH’origine, nul- 
ladimenq fu dichichiarato dalla S. Congrega- 
tione li 18. Novembre 1703. in una caufa 
della diocefi di Modena edere necedario alla 
celebnzion del matrimonio l’ intervento del 
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parroco del domicilio degli fpofi confiando 
ciò chiaramente dalle ftellè parole del tello 
Tridentino (r ). 

3. Approva il Lambertini il fentimento di 
que’ fcrmori 1 quali afferifeono , che quegli 
che ha domicilio in due parrocchie dtverfe 
poflì legittimamente centrar il matrimonio 
innanzi di quel parroco fotte la di cui par- 
rocchia egli dimora al tempo di centrar il 
matrimonio ( J ) . Devefi poi intendere , ei 
dice , che uno abbia due domicili quando 
per giudizio di prudenti perfona facaa un* 
egual dimora in ambidue ! luoghi (v). 

4. Chi per proprj afl&ri , o per motivo di 
corporal follievo fi trattiene in villa ezian- 
dio in una abitazione propria, non può vaii- 
daraeme centrar il matrimonio innanzi il par- 
roco della fielfii villa . Sopra di ciò riferifee 
quatro decifioni della facra Congregazio- 

(/)■• Che che ne dica qualche fcrittore 
in contrario forfè fui fondamento di qual- 
che altra fuppofta decifione fiante che 
non potè vedere gli atti originali della ftefli 
congregazione ficcome fece il Lambertini il 
quale ne fofienne 1’ uffìzio di fegretario . 

Se taluno fenza abbandonar vera- 
mente il proprio domicilio in città , o in 
altro luogo fi trasferilTe in altro, ed ivi con- 
tragga il matrimonio fenza che ivi fiflko ab- 
bia il proprio domicilio , o un quali domi- 
cilio , ciò facendo p. e. affìn di evitar le 
difficoltà di comprovar Io fiato libero , o an- 
che per altro motivo femplicemente , e fen- 
za frode , il matrimonio è nullo ; fopradi- 
chb fonovi due decifioni una dei 32. Fel^ 
brajo 1631. 1 altra più recente emanata 

folto il fegretario Lambertini dei 13. Lu- 
glio 1725. Dichiara però Io ftelTo LambeninI 
che fe qualcuno p. e. ad effètto di evitar le 
difcordle de’fuoi parenti lafciando il folito 
fuo donikilio , e portandoft in altro luogo 
con animo di dimorarvi contraelTein quello 
fecondo luogo il matrimonio, farebbe allora 
bensì valido fecondo una decifione dei 33. Feb- 
braio 
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br:jo ed altre autorità allegate dal 

Lamberum, («) il quale uè allegna la ra- 
gione di una tal dirparita di giudizio « di- 
cendo che nel primo cafo il mairinaonio è 
nullo perchè vi manca il legittimo domi- 
cìlio, in quell' ultimo cafo poi febbene vi 
polTa eflere qualche fpecie di frode non vi 
manca però il domicilio fuflìciente. 

6. Trattandofi del matrimonio di perfone 
vaghe il loro parroco è quegli fotio la di 
cui parrocchia dimorano in quel tempo die 
fi trattengono in qualche luogo 

(dee il Lambertini che dilUngueli il vago 
alai pellegrino , febbene flavi il collume di 
ufurpar ptomifcuamente 1' uno ^ e 1’ altro , 
mentre propriamente il vago è quegli che 
abbandonato il proprio domicilio va cercan- 
alolo per eKeri paefi, il pellegrino poi viag- 
gia con intenzJone di ritornarlène un tempo 
al proprio domicilio ; riguardo a quello gene- 
re di perfone preferive da olTervaifi per la 
diocefi di Uologna che i parrocbi non alfiJh" 
no ai matrimonj di quella gente fe non han- 
no riferito l’ ad'are all' ordinario giuHa 

li decreto Tridentino . 

7. 1 prcfelTori dell' univerfìtà , c dei col- 
legi , i maellri privati, gli Qudenti, gliefee- 
centj qualche arte liberale , o meccanica, ed 
altri impiegati nel fervigio delle corti , o 
dei Grandi fuor della propria patria febbene 
per la bolla d’ Innocenzo XII. che hicomìn- 
eia SfrfuUitres Bon polTano eflere ammelU 
agli ordini dal vefeovo di t^uel luogo ove 
dimorano , fe non hanno ivi dimoiato per 
anni dieci , nè trasletita nello llelTo luogo la 
maggior parte de’ loro beni , ed inoltre fe 
non afleruiino con giuramento di voler ia 
quello UeflTo luogo aver un fllfo domicilio ; 
nientedimeno contraggono validametfle il ma- 
trimonio in quel luogo ove per ragion dell’ 
enunziate profielfioni , o ufllzj hanno un qua- 
li domicilio non altrimenti che ricever pof- 
fano gli altri facraraemi .'Klo llell’o convien 
dire dei Governatori delle cliù, dei Giudici, 
dei Medici , e dei Servi ; il di cui matrimo- 


nio è parimenti valido celebrato innanzi 
al oarroco di quel luogo ove fauno dinio- 
ra ( t ) . 

8. Riguardo a coloro che fon ritenati nel- 
le prigioni convien dillinguere due forte di 
carcerati; altri cioè che per calUgo, o per- 
petuamente , o per un determinato tempo 
itanno cbiufi nelle carceri, e il loto parro- 
co legittimo a centrar il matrimonio è quegli 
nella di cui parroedàa fon fituate ie carceri 
mentre dicefi nel jus civile che, un relegato 
ha intanto il domicilio neceflìirio in quei luo- 
go in cui è relegate 

Quanto all’ altro genere di, carcerati, e di 
coloro che devono ^ra per cuAodia nella 
prigioni, fin tanto che u promuzj la lèn- 
tenza dal Giudice, il parroco di quelli ha 
da rìputarfl quegli ove hanno un domicilio 
iiflb, e non il parroco del luogo ove fon fi- 
tuate le prigioni, conciofiachè non hanno i 
carcerati altra qualunque cofa tanto a cuo- 
re quanto direfbtuirfi alle proprie cafe. So- 
pra di che oltre 1’ autorità di varj dotto- 
ri (r) , accenna il Lambertini un decreto 
della congregazione dei s6. Maggio 1707- e 
dichiara che qualora nella dioceft di Bolo» 
gna fi ciceccallè da quefV ultimo geneie di 
carcerati di centrar matrimonio abbiali dai 
parrochi a ricorrere alla curia acciocché fi 
efamiui fe vi folVero cìccolUnze tali per cui 
potelVe competete 1’ aflillenza al matrinvonio 
anche al paicoco delle carceti. 

9. Negli ofpitali occorre talvolta di do- 
verli contrarre dei matrimonj., da quei che 
trovanfi ia pericolo di vita ailin di provve- 
der alla falvezza della propria anima. Suc- 
cedendo dei cali fomìglianti , olila dentro 
quelli luoghi pii ^ o di fuori , non cimano 
tempo da indagare dal loro fiato libero ». 
ficcome fu dichiarato dalla congregazione 
del Santo Uffìzio, cofichè convien pennec- 
tere il matrimonio a condizione però che il 
malato rifiabìlito in fàlute non s! avvicini 
alla moglie prima di aver ubbidite a quanto 
preferive la mentovata congregazione. Ma 

cec- 
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Mfcindofi chi abbia ad afllftere a' quedi tali 
miirimonj fogliono nafcere delle concrover* 
Tie fra i capellani degli orpitali , e i parro- 
cbi nelle di cui parrocchie efìllono; per la 
qual cofa ingionge il Lambertini che forai* 
pianti cafi li riierifcano parimenti alla cu 
ria acciò fìa provveduto conforme li crede- 
rà dall’ ordinario di dovere. 

10. Intorno ai raatriraonj delle donzelle 
che mantenute fono negli Ofpitali il Lam- 
bertini Aabitifce la regola per la dìocefi di 
Bologna , che fé fi tratta di quelle che vi- 
vono negli Ofpiuli degli fpurj deve al ma- 
trimonio aillAere il parroco del luogo cui 1’ 
Olpitale è foggetto, e non il capellano dell’ 
Olitale dicendo ellhre funilmente (lato de- 
cito dalla Sacra Congregaziooe li u. d’ Apri- 
le 1651. Trattandoli poi delle donzelle che 
fono ricovrate negli altri ofpitali dichiara 
che fecondo T antica confuetudine abbiafi a 
ricorrere al curato proprio dell’ ofpitale : 
conciofiachè foggiu^oe , vengono alimentate 
dei proventi dell’ olpitale, e da eflb ricevo- 
no la dotazione, ed avendo abbandonato il 
domicilio paterno devono riputarfi ficcome 
figlie dello AelTo pio luogo dai quale fe 
qualche volu efeono per andar a viAtare i 
tuoi, non fe ne Hanno lontane molto tem* 
po, e non impiegano in queAi uSìzj che 
qualche breve intervallo , nè vengono dai 
governatori dell ofpitale a chi che Aa alH- 
date fe non che in Agura di depo/ìtario, o 
di cnAode. Ma eflèndoA gii avvertito che 
queAa regola fu propella dal lambertini da 
oircrvarft per la diocefi particolare di Bolo- 
gna, cui è diretta la fua paAorale, non ha 
ogualmente da feivire di norma per altre 
diocefi, nelle quali convien Atre alle leg- 
gi e confuetudini particolari ed approva- 
te di ciafehedua luogo , e al piò fu tale av. 
titolo vale a dir dei matrimonj delle don- 
zelle che vìvono nei confervatorj raccoglier- 
fe ne potrebbe lo fpirico di quella partico- 
lare legislazione per farne quell’ ufo giudi- 
ziofo che coBveniliè. 

11. Parlando del matrimonio dì quelle don- 
zelle che fe ne Aanno in educazione , e in 
cuAodia dentro i chioAri dei monaAeri dice 
il lambertini che non vi farebbe queAione 
fe fotfe efeguito un decreto della congrega- 
zione dei vefeovi, c rcgnhrt degli di ot- 
tobre 1733. nel quale hier udo aj altri- pre- 
cedenti è.fkto dichiuato, ch'r ihndoft iuao- 
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dotto il pravo abufo contro la difciplina r«* 
gelare, e la quiete monaAica di ellere rite- 
nute le donzelle educande lor malgrado > 
dai parenti nei monaAerj febbene fieno fegui- 
ti gli fponfali di /ittun ovvero deAinate in 
matrimonto a taluno, tutte le AelTe donzelle 
che diedero a qualcuno parola di futuro ma- 
trimonio abbiano ad ufeir dai moniAerj feb- '> 
bene non foggetti all' ordinario , e a ritornar- 
fene alle cale dei parenti. 

Ma poiché fuccede bene fpellb rinolTer- 
vanza di una tale retta ordinazione fiiolfi 
metter in controverlla fe nei matrimoni di 
quelle donzelle il parroco proprio fia quegli 
nella di cui parrocchia efiAe il monaitero , 
ovvero il parroco ove (a fpofa ha il proprio 
domicilio ‘1 Pertanto fe la donzella fpofa non 
ha in altra parrocchia domicilio , allora il 
parroco legittimo fi reputa quegli ove è fi- 
tuico il monaAero ; che fe ha il domicilio 
f •terna , mnerna, a f •terna , al parroco del 
domicilio fpetta 1 ’ afllAerc al matrimonio . 
Vuole quindi il Lambertini che nell’ una, 
e nell’ altra parrocchia cioè del domicilio, e 
del monaAero fecondo la confuetudine della 
chiefa A facciano le proclamazioni, ollià le 
Aride matrimoniali. 

A queAo propofito aggìugne nella fua pa- 
Aorale che occorrendo di farA i funerali ai 
giovani che Aanno in educazione nei coUegj 
o nei Seminari, gli emolumenti funebri fpet- 
tano al parroco del domicilio, famprecbè ne 
abbiano, o non avendo domicilio deve paf- 
farne il profitto di queAi funerali al parro- 
co , cui è foggetto il collegio, o il Semina- 
rio e la Aefla cofa dichiara, che fia ofi'enra- 
ta rigiurdo alle donzelle educande che man- 
calTero di vita nei monaAerj, il che riferifee 
elTer flato decifo da Clemente XL li ii.Gen- 
najo 1703. approvato e confermato avendo 
un decreto di una particolar congregazione 
a ciò deAinata. 

P'inalmente quanto ai fervi, e alle ferve 
che vivono preilb i lor padroni diceilLim- 
bertini doverft Aare alla medefima regola del- 
le donzelle educande nei monaAerj vale a 
dir che fe iumno il domicilio paterno, mater- 
no, o fraterno il lor matrimonio farà da ce- 
lebrarli innanzi il parroco del proprio domi- 
cilio, e qualora non ne hanno tocearà l’af- 
fìflenza fegittinn al prroco cui (oggetti fono i 
loro padroni al di cui fervizio lon Aipendiaii . 

Tale è in fbfianza la circolare del Lam- 
berti- 



so 
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ktrtini riginrctanto il parroco legittimo per 
l’tlQlIenu al matrimonio , che fi è allegata 
parte a rifchiaramento di ciò che fu quello 
érticolo fu detto, e pane per rifoluzione di 
altre difficolti che logliono bene fpeflb oa- 
Ifcere ai parrochi, di cui potrann' eglino col 
dovuto difcernimctito fame quell’ ufo , che fi 
conviene , mentre elTendo la circolare fteffa 
indiri/.Mta ad una diocefl particolare dal 
proprio t rdinario , non può generalmente fer- 
Tire che per un’ autorità dottrinale , e fa 
d’uopo diAinguere ciò che come maflima ge- 
nerale, o come fpirito di le^ge puòefler ap- 
plicabile univerfalmente dai lUtuti particola* 
«i, e dagli ufi ptoprj del paefe per cui fu 
promulgata. „ . , , 

Il Vanelben ckando il Batbofi feguace da 
altri canoBilli (a) off'erva , che fe un par- 
roco aflilla al matrimonio di un fuo parroc- 
ehiano in aliena parrocchia ancorché il par- 
»oco di quella vi fi opponga e riclami , il 
matrimonio è vàlUt , non altrimenti che va- 
lidamente amminiffra anche gli altri facra* 
menti, come pure fe v’affiftefle in aliena 
diocefl cLiandio contro il volere del vefeovo 
di quella ; e la ragione ehe ne , 

perchè l’afllffenia del parroco richieda dal 
Tridentino alla validità del matr'®f’“'® 
è propriamente un’atto di aiiirifil‘*'i«t>e, n» 
femplicemente un’ atto pallora e . e dipii 
fcggiungcno che un 

municato, fofpefo o interdetto, può W.rfa- 
affiftere ai watrinmnio , attefochè ri- 
mane un vero parro<:o , nè affiftendovi efer- 
cha un’atto di 

Sopra l'addotta dillinzjone di atti pallonli 
td ani di giurifdàione diremo che in prtii- 
é» almeno adottabile, oflèrvan- 

dofi che tutti gli atti , e le funxioni parroc- 
«hiali, offia proprie dei foli parrochi di- 
«onfi di diritto , e di giurifdizjon parrocchia 
)e, e non efercitabili dai femplici facerdoti, 
^nde fembra eziandio che la difiinziooe me- 
defima non fia molto appropofito per cora- 
movare la potella dei parrochi dialfifler va- 
gàiamente ai matrimoni febbene in aliena par- 
rocchia 0 diocefl , e non oftante l’eflere in- 
■oditt da cenfure t e che piutiollo affegnaf 


fi doveffh la ragione che dagli aceetmati in- 
pedimenti non polFono elTece fpogliati della 
potefla loro naturale , e di cui mercè la ca- 
nonica inflituzione ne furono una volta per- 
petuamente invelUti. 

Siccome il parroco qual’ ordinario mini- 
firo dei facramenti pnò delegarne rammini- 
firazione ad un’ altro facerdote, cori parimen- 
ti può delegare la. fiicoltà di afliftere al ma- 
trimonio lecondochè lo/uppofe il Tridentino 
nel dir che fece, o innanzi un’ »ltn f»ctrd»ti 
di dtl parrici. Dal contello dello fief- 

fo decreto Tridenrino è manifello però, che 
quella facoltà non può eflerc conceduta fe 
non che a un (•ctrdu* , donde il Barbofa 
con altri canoniili concbiuda che un matri- 
monio in tempo di pelle contralte alla pre- 
fenza di un* accolito di licenza del parrooo 
è nullo C^)* 

Quella licenza del parroco può elTer data 
unto in voce, che in ifcricto , purché però 
ila data al tempo dì ailiffere al matrimonio v 
eenciofiacbè fe toffe allora mancata, febbene 
il parroco l’aveffe Mfferiormente conceduta 
ovvero ratificafle l’ affiflenza mcdefiina , nulla- 
draeno farebbe invalido il matrimonio . Coit- 
ciofiachè, dice il Barbofa, quantunque re- 
golarmente la ratifica , retroceda , e li para- 
goni al mandato, nulladimeno qualora una 
legge, o uno fiatato richiede lacorporal pre- 
fenza, la ratifica fulTeguente non balla a con- 
validar r atto . 

Eiftndofi detto , che il perroco può dae 
la fiefiU licenza in voce , o in iferitto, po- 
irebbbe talvolta nafeere il dubbio fe vera- 
mente il parroco aveffe intefo di darla . Co- 
fichè fra gli altri il Zipeo ( r ) , muove la 
queflione fe folTe fiata iufficicnte per affifie- 
re eziandìo al matrimonio una licenza ^ 
nerale conceduta dal parroco ad un’altro fa- 
cerdote di amminillrar tutti li facramenti . 
Donde per evitar ogni ambiguità trattandoli 
della validità del facramento conviene , che 
il parroco intendendo di concedere quella 
tal licenza deve fpecìficaila, ovvero fe non 
intende di concederla egualmente ha da di- 
chiararlo nel fofiituire che fa un’altro (licer- 
dote alla cura dell' anime. 

So- 
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Se qaelh licenza po(T^ efler data eziandio 
dai viceparrochi , lÙpcnde dall* autorità che 
ricevettero dal parroco perchè non efTendo 
loro Hata impartita una lacoita fpeciale non 
pollbno arrogirfela eirendo la lor poteva dc~ 
Itgat» , t vicari» , nè potendo un delegato per 
il jus comune ordinariamente fuddelegare . 
Un cappellano curato tuttavolta, ovvero un 
vicario eziandio amovibile può dar a un* 

$r» fatirdìi* la He(Ià licenza perchè , come 
dicono i canonici è delegato alla univtrfit» 
dtllt tauft cui compete 1’ autorità di fudJe- 
legare . Nulladimeno diremo che in pratica 
per maggior cautela e fìcurezza convien at- 
tenerfì alle particolari consuetudini e al te- 
sor delle patenti , o delle lettere di appro- 
vazione dei làcerdoti deputati alla cura delle 
anime . 

E poiché il vcfcovo rimane Tempre l’Or- 
dinario miniAro dei facramenti per tutta la 
fna dioceA iniieme coi parrochi che ne fon 
li fuflldìarj, egli medeAmo eziandio non fo- 
lamence ha il diritto di aGiAere.al matrimo- 
nio, ma può delegarne la facoltà ad un'al- 
tro facerdote , il che vlen chiaramente efpref- 
fo dal Tridentino in quelle parole, »u**r» 
f'naiNici un' éUir» fnttrdm di lictnt» del ptrn- 

■€$ » d#//’ ORDINARIO . Col nome poi di 
Ordinnri» intendeA qui il vefeovo della dio- 
ceA in cui i coocraenti han domicilio , e tut- 
ti quelli che fuccedono nella di lui autori- 
tà, e giurifilizione -, Accome il capitolo in 
fede vacante, H vicario generale del vefeo- 
vo , e del capitolo AeAb in fede vacante ■- 
femprechè però la di loro aatorità non ven- 
ga fu queAo punto in ifpezie tiAretta. 

Egli è vero altresì che l’Ordinario paò 
delegar queAa licenza ad un’ altro facerdote 
anche infoio , o contro il volere del parro- 
co, ma ciò è da farA di rado , e fe non per 
un motivo urgente: concioAachè per queAa 
delegazione vienA a togliere al parroco l’ af- 
fìAenza matrimoniale lui competente per di- 
ritto ordinario, e perciò quindi reAa in cer- 
to modo fagliato di un diritto proprio 
nell* accordar che A fa ad altri ia Ael& &• 
cakà . 

Oltre la prefenza del parroco o di un’ al- 
tro facerdote di licenza del parroco, o dell* 
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Ordinario è neceAàrIo ancora l’ intervento dj 
due o tre teAimanj fecondo il decreto Tri» 
dentino : il qual’ intervento ha da elTer fimuU 
tsnec f e non baAa il Jjuct^ut, perchè il de- 
creto uiedeAino eAge copulativamente la pre- 
fenza del parroco , e dei teAimonj per quell* 
efpreAione copulativa & che ne dimollra 
apertamente queAo concoifo unito e AmiaU 
Uneo C « ) . 

Intorno poi la qualità dei teAimonj nulla 
ftatuifee il concilio di Trento, nè fu di ciò 
neppur i Anodi poAeriori, nè i rituali pre- 
fcrivono alcuna cofa . Donde ammettonA per 
teAim.onj ogni tòrta di perfone fané di men- 
te, e capaci da intendere ciò che vien fatto 
dai contraenti , uomini , femine , e confan- 
guinei anche più proilimi degli fpoA fenza 
eccezione che in queAo cafo non ha luogo ^ 
febbene in altri ettari richiedanA dei teAimo- 
nj mtgguri d’Ogni ecccfkìoae , 

La ragione poi perchè il Tridentino non 
ha rillretta la fua difpoAzione ai teAimoty 
/dù degni può efl*er Aata , acciocché col pre- 
teAo dtlV ecctxitni non venilfero il più imlc 
volte auDullati i matrimouj , o almeno fe 
ne richiamallè in dubbio la validità. 

La prefenza del parroco , « dei teAimonj 
«11^ deve nqn corporale foUanto mam.ra/», 
coAchè Sappiano e incendano ciò che vien 
fatto, e colla ceAimoniioza dello AeAb par- 
roco, e dei teAimonj comprovar A poAa il 
fflateimonio, ed in tal maniera ovviare gl'in- 
convenienti da temcrA nei matrimonj clao- 
deAini . 

Donde febbone il parroco fcATe prefente 
col corpo, ma non toteadeAìì, o non badaf- 
ie a ciò che foilè fatto, farebbe invalido il 
matrimonio per difetto della prefenza del 
.parrooo tttttoebè iinaliziofanieMe cicufaife di 
intendere, o di badare alla AeAà cofa . 
ConcioAachè è veciAìmo anche in queAo ca- 
fo, che la prefenza del parroco non è tale 
che poAk far teAìmonìanza del matrimonio 
contratto innanzi di fe qualunque ne Aa la 
ragione dello AeAb difetto ( . 

Similmente farebbe infufficiente la pre- 
fenza del parroco fe i contraenti foflTero die- 
tro di una priete , o il parroco foAè cieco , 
prchè febbene udiAè le prole , e le inten- 

deA'e, 
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deffe ,■ non potrsbbe con certeiM e Hcurez* 
za attcfUre che tali folTero individualmente 
i contraenti . non avendoli veduti , e poten- 
do ^cilmente ingannare il fuon della vo- 
®e (*). 

Balla poi la prefenza morale del parroco 
quantunque fi mollralle egli affatto centra» 
rio e ripugnante , purché però ogni cofa ven- 
ga efeguita innanzi di lui in modo tale on- 
de polTa fare di tutto ciò che fi é operato 
ama certa teflimonianxa. Lo ftelTo deve dirli 
fe il parroco foQe (lato ivi chiamato collo 
AelTb line , e con inganno , ovvero cafual- 
mente vi fofle intervenuto, o anche quafi di 
pafléggio Conciofiacchè febbene fenza 

grave peccato ordinariamente non fi omraet- 
tano quelle cofe che richiedonfi oltre la mo- 
ral prefenza del parroco , e dei tellimonj , 
nulladimeno ommelTe che fiano non iuvali- 
dano il matrimonio: veriiicandofi allora quel- 
la trita regola ; iultt fjt jon vìmu* * , 

€h$ tMtrtvtlr» fttf , 

Tanto quindi reputali necefllirHi quella pre- 
fenza del parroco, e dei teftimonj per la va- 
lidità del matrimonio, che non può fupplir- 
se il difetto l' ignoranza neppur ìnyint.HU , 
ftccoroe neppur qualfivoglia necellità di una 
■perfona privata ; cofìcbè il muriiuonio con- 
tratto fenza l’ intervento del parroco , e dei 
tedimonj in articolo di rao«e > o ™ 
di guerra , o di pelle febbene poffibile non 
folli di aver il parroco prtfente , farebbe m- 

Anziché "parlando dei colluroi della Fran- 
cia per tellimonianza di Carlo Feuret 1 ma- 
irimOTj contratti in articolo di morte alla 
prefenza eziandio del parroco e dei tellimo- 
pi da coloro che fino a una tale circollanza 
•vVero in concubinato , e procrearono dei 
figli illegittimi fon tenuti in quan- 

to agli e%tti civili in vigor di un'editto di 
XxkIovìco XUl. del 1639 . 


J. Vili. 

OfftrvMxJtmi fnlt» Ugg* ftMUt» d»l TrUtnti- 
ut interno l» prtftnxjt dei pnrrtct ^ t In ftf 
mnlgntJont dtiln (itjfn. S Un Frnnciny tulle 
linnilrty § jnnfi cemnntmtntt nti hntfi cnt- 
ttlicì i nettffnrin In frtftr,xn del pnrrtct per 
il vnltre dei mnttimtnj . Del ttfe di centrnr- 
fi mnttimtnit in luoghi ove il decreto Triden- 
tino non fejft nneern finto ptemnlgntt , Dtiln 
prnticn dtll^ Alemngnn , dtiln frnutio y * di 
nitri Stnti rignnrde ni mnerimonj fniti in- 
nnnx,i il mngi firmo civile y t il miniflrt prò- 
tefinnto dngli eretici funlern fi convertono nh 
In fedo cntttlkn . Dnlln cbtefn fon riprevnti i 
mn/rimttij che fi contrnggtne frn cnt telici y od 
tritici ì fentimeuti dei dociori y e deci fieni del- 
le Rotunne eciiigrtg.ix,ionì . Di nnn più recente 
dichinrox-iont dtiln congregnxdene inttrprete 
del concilio di Trento tpprovntn dn Benedetto 
XIV, efifientt nel di lui Bellnrio rignnrde n 
tnlt mntrimtnj inOlnndny enei Belgio. Qnt- 
fin drehinrntiont di Benedetto XIV. vien di- 
Incidntn mlln fun epern De Synodo DicBCe- 
lana y e fi riportnno i futi doterinnli. Di un 
inftitnojeioc delle fiefi^o Pontefice Lnmiertini 
che fn nllt fiefii prepofite cempnfn nellmctl- 
lexdone dello fnt pnfternli per In Diocefi eli 
Bslognn , Di nitri dotirinnli ricnvnti dnll^ 
epern De Synodo Dioecefana , interne il mo- 
do di celthrnr i mntrimonj contrntti dni cne- 
lelici in Pnefi i* infedeli y t di pretefinnti , 
ovvero nei Pnefi cnttolici frn «v cnttelicoy ed 
ten ero tuo. IfirnxJont dello fitffo Lnméertimi 
ripetutn dnlln epern nnxJdetm interno il rito 
di celthrnrfi nn mntrimenio frn un cnttelite 
dn nnn pnrtt , ed nn prtteflnntt dnll' nltrm 
in un Pneft di Dominio cnttolico qnnlern dnl- 
ln chiefn fi nccordi In difpenfn. Si ripert» 
e tfompio del rito offtrvntt nelln ctlebrnxJteo 
del mntrimenio fin Eurichettn principtffn di 
' Frnntin , t Cerio U Re d’ Inghilterrn , con- 
eretto con tU/penfe di V'i/uoo Vili. Di uns 
toflimtninntn del Tenmely fnllo fitffo fogget- 
te. Di tuo nitro decnmerite dogli ntti del cle- 
ro Gnlliceno , Si etnehiude qntfi’ eriictlt in- 
torno l» prtfonuo del pnrrote proprio ni 
, mntri- 
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O Sferva 11 Vanerpen , che la neceUità 
della prefeoza del parroco « e dei tefti- 
jnonj e per confeguenza C invMÌiit» del ma- 
trimonio rifulunte dal difetto di quella A 
t^rifica nei luoghi, nei quali il concilio di 
Trento venne riguardo a queAo articolo pro- 
mulgato . Concioliachi avendo detto il con- 
cilio in Rne del fuo decreto : ,, che lo AelTo 
y in ciafcheduna parrocchia incominci ad aver 
f, la Tua forza dopo giorni trtnt» da doverG 
M computare dal giorno itti» prim» frcmulii- 
y> xitnt fatta nella medefima parrocchia : “ 
concbiude eilère da ciò manifello a fufiìcien- 
za di non aver egli intefo che il fuo decre- 
to abbia forza di invalidare il matrimonio 
in quelle parrocchie nelle quali non fu giam- 
mai ancora promulgato, per qualunque mo- 
tivo alla Gne ne fu Gata impediu la pro- 
millgazione . 

Soggiugne inoltre lo GelTo Vanefpen citan- 
do refimio Sig. Huygens («} , che nelle 
Fiandre , e nell’ altre vicine provincia e re- 
gni , fé G eccettuino I Inghilterra , e la Po- 
lonia è Gato il concilio di Trento per quan- 
to fpeiCa a queGo decreto fufficientemente 
promulgato, né riguardo alla Francia eGervi 
oggi pia alcun dubbio intorno la nullità del 
matrimonio clandeflino per difetto della pre- 
fenza del parroco, e dei teflimonj. 

Conchiude ancora che efeguita eGéndoG 
quaG comunemente nei paeG cfrconvicini la 
pubblicazione del concilio di Trento , e in 
confeguenza riputandoG nulli i matrimonj 
clandeGini fuceedono di rado dei caGove trat- 
tìG di contrarG matrimonj in un luogo ove 
jl concilio non fia Gato promulgato da gente 
di un paefe nel quale venne promulgato , 
• vidvtrfa^ £ fuccedendo il cafo che un’abi- 
tante di un Inogo , ove il decreto fu pro- 
mulgato contraendo il matrimonio fenza la 
prelmza del parroco in altro luogo ove G 
trattiene per modo di palléggio , nel qual 
luogo il decreto GeGb non fu Gato promul- 
gato, riG>lve che il matrimonio farebbe in- 
valido , conciofìaché il decreto obbliga le 
perfone in riguardo al loro naturai domi- 
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cilk) , e non rìfpetto a un domicilio acciden- 
tale . ' 

Si è detto poc* anzi che neppur la ntaf- 
ftk fupplifce al difetto del parroco prtprit , il 
che deve intenderfi della necefGtà p»nit»lar* 
di qualche individuo j condoGachè trattan- 
doG di nna inevitabile neceUkà generale fic- 
come G veriGca tfei va^hi, il matrimonio di 
queGi fì Kpou valido innanzi il parroco di 
quel luogo ove al tempo del contratto G 
trovano fermi , non avendo eglino il parro- 
co proprio del domicilio che richiedeG ne- 
gli aitei. 

1 matrimonj degli eretici « o dei proteGan- 
ri che G contraggono innanzi il magiGraco ci- 
vile^ o un minìGro proteGame eziandio in 
quei luoghi ove G decreto Tridentino fia 
una volta promulgato atteGa il Vanefpen cf- 
fere validi , (febbene non vi mancaGè il 
parroco cattolico) ed inoltre che quelli i 
uali furono in tal guifa congiunti ritoman- 
o in lène alla chiefa cattolica non devono 
coGringerG a rinovar il confenfo matrimo- 
niale in faccia al parroco , e ciò égli dica 
eGère comunemente in ufo da anni lèttanta e 
piu fino a fuoi tempi non lòlamente in Fran- 
cia , c nell’ Alemagna , ma parimenti nelle 
provincia unite foggette al dominio dei cal- 
viniGi : aggiugnendo , colla teGimonianza di 
un’efimio profeGbre di S. Teologia nella fua 
univerfìcà di Lovanio, eGère Gati cbtaii ma> 
irimonj tenuti per validi fólto gli occhi di 
qnaG tutto Taniverlb mondo, la di coi va» 
lidita eGère da queGo dottore fodamente fo- 
Genuta adducendo varie urgenti ragioni per 
le quali fu meritamente creduto dai PonteG- 
ci,o dai vefeovi che il decreto GeGb Tri- 
dentino comprender non doveGè i matrimonj 
dei proteGanti in quelle provincie confede- 
rate, e dipendenti dal dominio temporale de- 
gli eretici (f). 

Una prima ragione la defume queGo dot- 
tore dall' utilità della chiefa , e dalla falvez- 
za dell' anime. Concioftaché , ei riflette, che 
fe i matrimonj dei non cattolici contratti in- 
nanzi il magillrato politico , o un miniGro 
non cattolico non foGèro riputati validi ne 
fèguirebbe che neGhn conjogato calvinìGa 
verrebbe riconciliato alla chiefa cattolica 
^ fenza* 


( « ) ;<i akftrtM. di matrim. eap, 
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feaxa o U moglie eretica che quindi che lo fteOh fcopo ottienIT benrfltiM 

non «olefle convercirfi . e fenu coofelTar di in quelle Provincie , mentre contraggonfì pub* 
eilèc fino alk>re convifluto in nna fornica- blicamente i matrhnonj alla prefenu del 
lionc alniea materiale colla propria moglie «agiftrato , o di nn mmifiro non cattolico . e 
puutiva, ovvero non convertendofi la fteila dei teftimonj, e ciò non altrimenti che dopo 
{m-u che il marito rinovafiè il contratto nn- di edere Ilare ptemedè tre diflinte pubbliche 
xiale innanei il fàcardote , il che di rado nroclamazioni : tanto che nulla meno fon 
•Ùervafi oggi avvenire . * banditi dai paeft degli Eretici i matrhnonj 

, , „ Di quanto oibcolo , poi dice il citato clandeflini di quello che predò le nazioni 

9 Dottore t fu nna tale didicoltà alla con- cattoliche , e per conrcguenza , conchinde . 
f. verfione degli Eretici , c quanta perfeco- eedàndo il fine contemplato dal decreto non 
„ zioM abbin avuto forza di muovere con- v'è ragione di voler fodenert l'oilèrvanza 
„ tro i cattolici nedUno fi è che lo ignori . verbal della iledb legge. 

^ Air incontro fé validi fi reputino i matri- Inoltre lo iledb Lettore fi fa t comprova- 
„ menj fatti innairat il roagillrato non catto- re con molte fode ragioni , che quel che fi 
« li.o, o fi nùnillro ('tlvinifia nelle previe- è detto intorno la validiti del matrimonio 
• eie confederate cedhno i meli enunciati , degli Eretici contratto innanzi il loro ma- 
^ c aprefi la porte alla converfione degli ml^te, o mlnidro verificarfi eziandio feb- 
M erat^i ** . bene una delle parti contraenti fode catto- 

kiferifee dipoi che P allegate ragione ven- lica . 
ne eTpolla agli Eminenti Ifimi J^ri da nn Primieramente in vigor della confuetudine 
■relau) di fomma riputazione Vicarie Apo attefochè i preti cattolici non fogliono co- 
ftolico nelle proviacu confederate nel men- munemente congiunger di nuovo quelli che 
are che l'anno 1671. trattava a Roma giiaf- coniraflero innanzi il magiflrato o nn minilira 
Cari della fei miflaene , c aver eglino relcrit- non cattolico , e uno de* quali contraenti fie 

10 lum •ffiri ctnvtnitMi» cht nmtil» cttumnrfim eretico . 

dtfiint» tUl S. Ugùùt , mm fittatfft rfti Secondo pwckè fi fi di certo che molti 
fitff» , tlh tòt cTtÀtfft m»ffim»mtmtt tfytditmtt fra i facerdoti regolari , e fra quelli i PP. 
tUU fMtvnxji itiC tnimt tU tjt lui ugìiutt . della compagnia di Gesh fi unKormavano al- 
£ quindi che le fielTo anno refcrtllò al me- lo fieil'o lèntimento , e alla medefima pra-> 
defimo Prelato la Romana penitenziaria effe- tica . 

te ella di fentimento che i Matrimoni nel perchh P anzidetto prelato Vicario 

Belgio conEederato contratti innanzi il ma- Apollolko avendo dopo il Tuo ritorno da 
giftrato I n nn ininiftto calvinilla dovevano Roma in quello ileflò anno 1671. efpollo al- 
eenerfi per vlìii . 1 * S. Congregazione che tale era il di lui 

Dimollra poi le diligtnze uftte dal manto- parere , e avuta la rifpofh che quel 

oato prelato , e il zelo fho da che fe ne ri- tht firn trtitttkU coHvmtmtt m quel pttfi pro- 
cernò da Roma per inculcare ai vefeovi ad molfe Tempre con pih efficacia e frequenza 
•fib lui foggetti che quell» ** R®fTa pratica. 

irimoni aveSro da tipuaarfi validi . Per una quarta ragione rifcrMce la pratica 

Una feconda cagione per la validità degli eguale della Francia conciofiacbè P indicato 
fiefiì matrimoni la deduceva P amore dal prelato vicario Apoflolico confultato avendo 
rifleflo chefodTe mocalmrate impoffibile Pof> alcuni dottori, c parochi di Parigi fa quello 
lètvana» del decreto Tridentino di contrae il articolo , ebbe da effe loroinrirpolla che gli 
matrimenie innanzi il parroao cattolico fra Eretici in quei paefi del regno di Francia , t 
gii ccctict fmtanto che in quelle Provincie ove fon tollerati, ed hanno il libero eferci- 
}n teligion. domiaante ndn è cattolica : com- zio di lor religione vengono congiunti in 
provando quelle moraP impofiibilità dJffiiIà- matrimonio innanzi i propri minillri etera- 
mente con dei fedi argomenti. dodi , a non innanzi iparrocni, ai quali mi- 

*Une terza ragione per la fiellà validità la nifiri permette la chielà che facciano le ve- 
riponeva nello fcopo di quello lleflb decreto ci de'parrochi in quefla parte. Se poi eglino 
Tridentino vale a dir che venivanfi ad evi- fi convertono alla fede cattolica vengono am- 
tare nella fleffa guifa i difordini che nafeo- melfi alla S. OuDunione , e alla facramentap 
no dai matrimonj cUndefUnl . Soggiogne aiToluuono fabbene nen chlebrafiTero di nuo- 
• . vo il 



Disserta 

TO il raatrimoDie innanu il proprio parro- 
co. Inoltre ie odo de’ contraenti n convcKi, 
c r altro rimanga eretico non vien negata al 
convertito la S. Comanione , o Taflblauone 
in Francia, fintantoché comparifcano entram- 
bi innamJ il parroco*, né é lecito al conjii- 
faio coBvanito di abbandonar 1’ altra parte 
«retica, e di miritarfi ad altra perfona, feb- 
kne i' eretico non voglia rinovar il con- 
fenfo innanzi il parroco . Finalmente che mch 
i invalide un matrimonio non contratte avan- 
ti il parroco ma in prefènza folunto de’ mi- 
■ifiri eterodolfi febbsne uno de’ contraenti 
fofle eattelict . 

Egli é ben vero che i Dottori Parigini 
giuagevano in fine di quelV ultima riloluzio- 
ae la icgoente clatifala falutare t Per altre 
ne» è letire , e fravijimemetue pecca il calteli^ 
re, e ciò in vero meritainente . Conciofiacbé 
chi é quegli che voglia negare che i catto- 
lici commettano un peccato graviflìmo nel 
contrarre i matrimoni cogli Eretici , e che 

S uedi tali matrimon/ fieno afiàtto ^ dete- 
arfi attefi i moltiplici inconvenienti, epat- 
ticolamaente il pretèntaaeo pericolo del per- 
vertimento ali’erefia imminente , alla pat^ 
te cattolica , e alla lor pròle ? Per il che 
corre un firetto debito ai pirrochi d’ invigi- 
lar attentamente per impedir quanto poflbno 
dal canto loro una tal fi^rta di matrimoni in 
que' luoghi ove pih ^cilmente pedono fuc- 
cedere attelà la frequenza de’Gattolici, e de- 
gli eterodoflì pcocunndo nei fermoni , nelle 
cenfelfiooi , e nel privati colloquj di efpor 
loro la gravità del peccato in cui incorrefi 
per queiu matrùaonj , e di difluaderli con 
qualuaqw piò convincente motivo dal con- 
traerlà liccome quello ftefib dovere dei par>- 
rachi il comprova con molta efficacia il fo- 
vracitato ProfelFor di Lovanio nella allegata 
fua diflettazione matrimoniale , ove anche 
fiiggerifco loro molti motivi ad efiètto di 
dillogliere i cattolici da fomiglianti matrime- 
nj , e/ponendo altresì quanto gravemente peo 
chino i facerdoti , e a quali pene fieno fog- 
getti congiungcndo- un cattolico con perfona 
eretica ovver qualora perfuedono , o permet- 
tono che fi facciano tali congiunzioni in una 
chiefi protedancc da no minillsd non: catto- 
lico. 

* Finalmente auefta egli fiefib elTere fiato 
talvolta per ordine della congregazione del 
Cardinali proibito a tutti i pallori, e milfie- 
Bifi a DO» eongi ungere in veruo modo in 
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amtrimonio perfone che aba fieno ambedue 
cattoliche: ed inoltie che qualora per pane 
dei miifionarj furono rapprefentati degli ur- 
genti notivi laiciaronfi 1 padri porporati pie- 
gare ad una rifoluzione più benigna conce- 
dendo che impetrata la licenza del vicario 
Apollolico i pafiori , e gli altri Mìifionaij 
congiungano in lor prefenza di nuovo le 
peilone di differente crei»ax.a le quali futono 
avanti unite ia faccia del minifiro , o dei 
magìftrato non cattolico fecondo le patrie 
leggi e cofiutnanze. £ fu vietato quindi ai 
Milfionar} che non s* arroghino ima tal fa- 
coltà fra za il coofenfo dal vicario Apodo» 
fico, 

Pofieriormente a ciò che lalciarono Icrfcto 
fulla fteflh materia i mentovati dottori ven- 
ne promulgata dalla S. congregazione intera 
prete del concilio di Trento nna dtchianzio- ^ 
ne approvata da Benedetto XIV. che porta ' 
la data dalli 4. Novembre 1741. e trovali 
nel primo Tomo del fuo Bollario col titolo 
diihiaratJeite relC ijlrntJene Jefra i dnbbj ristar- 
danti i matrimenj centrarti f t da tentrarfi in 
Olanda t mi Btliie. 

La fofianza di quefta décifione é nei fé, 
guenti termini v vi furono dello gravi con* 
Koverfie fé fieno da ripotirTi validi , o nò 
i matritnonj che fogliono contraerfi nei pae* 
fi confederati del Klgio o fra eretici da en- 
trambe le parta , o fra un’ eretico da una par- 
te, ed un cattolico dall’ altra. 

Una tal quefiione recava della perturba- 
zione, e deir occafioni di pericolo, attefe- 
ché i vefeovà , ì parrochi , e i miUloaarj 
non aveano fu ciò alcuna cofà di certo , * 
nulla ofavano di fiatuire, e rifblvere fenz» 
intelligcoza della S. fede. E poiché negli 
ultimi anni feorfi richiedevano con molta in* 
fianza gli fiellà pallori in un’ afiare si gravò 
il giudizio Apofiolico , e fragolarmente fra 
tutti il vigilantillimo vefeovo d’Ipri nel ri* 
ferir che taceva al Sommo Pontefice Io fiato 
della fua chief» fecondo il dovere del pro- 
prio uffizio e per la fua riverenza alla, cat- 
tedra di S. Fletto inibiva con grand' efficacia 
affinché venifle pollo fine ai dubb^ follo fief- 
ib articolo; Clemente XII. che teneva alle- 
va la Sede Romana e che conofeeva l’ irapor* 
Hnza, e la gravità deU’afiàre commife al- 
la S. congregazione ir,terprete del concilio* , 
che con diligenza fecondo H cofiurae ne £>• 
ceffe cognizione di quefia controveclT». Per 
procedete adunque In una cofa di unto ri- 
Va lieto 
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lieve con tntti l’ tccuratezza , la S. congr^ 
gazione incominciò l’ efame dalie relazioni , 
e pareri avuti eziandio dagli altri vefeovi , 
e dall’ udirne il fentimento di vari Teologi 
Romani . 

Ma r affare dovette reftar fofpefo per la 
morte del Pontefice . a cui fucceduto eilendo 
lo ffeffb Benedetto XIV. una delle fue pri- 
marie cure fì fu il commettere alla S. con- 
gregazione di riaffumerne la cognizion di 
quella caufa , e volle che la congregazione 
fofle tenuta ia faa prefenza affin di pronun- 
ziar egli neffó roncolo- di fu decisone. 
Egli pertanto dopo le feilìoni tenuta colla 
congregazione, e dopo aver per qualche in- 
tervallo di tempo maturamente da (e folo 
difeufTo l’ affìre finalmente fece formare la 
ièguente rifbluzione per fervir di regola , 
c norma a tutti i prelati del Belgio , ài par- 
rochi, e milllonarj e al vicari» Apoffolico 
in una tal foc» di caufe nel tempo avve- 
aire . 

Primieramente in quanto fpetta ai matri- 
aionj contratti a da contraerfi fra gli eretici 
Bei paefi confedenti non ollèrvata la forma 
preferitu dal concilio di- Trento ha flatuito 
purchò non odi alcun' altro canonico impo- 
dimento che devano riputaefi validi : tanto- 
ché fé avvenga che entrambi li- conjitgi fì 
convertano alla chiefa cattolica elTere eglino 
•bbligati al vincolo tnedefimo , abbenchè non 
fi rioovi dagli flcflt il mutuo confenfo in- 
nanzi il Parroco cattolico . 

Se poi fi converta un folo dei conjund 
oflia PuomovO lafeinina, nè Pun, nè P al- 
tro può paffar ad altre nozze finché reffa in 
viu uno di tifi» 

Riguardo poi a quei matrknon} che pari- 
menti fi contraggono nelle medefunc provin- 
cie confederale del Belgio fenz.a la forma 
Qatuica dal 'TricUntino dai cattolici cogli ere- 
tici o l’uomo cattolico fpofi una donna ere- 
tica , ovvero una donna cattolica fi mariti 
con un eretico il Pontefice riprova e proi- 
bifee feverametite quefie congiunzioni ficco- 
jne furono mai lémpre condannate abborrite , 
e vietate dalla chiefa lodando il zelo di quei 
vefeovi che colle più rigorofe pene fpiritua- 
lì procurano di allontanar i cattolici dalle 
fiefiè facrileghe congiunzioni eccitando am- 
tnonindo , ed efortando feriamente e grave- 
mente i prelati i vicarj Apoffolici , i parrò- 
chi, i miffionarj, e tutti gli altri facri mi- 
9ÌAri a fax ogni sfòrzo e ad ufac tutta la loc 


follecitudine aflSn d’impedir m ogni miglior 
modo i cattolici dell’uno e dell’altro feOk 
le medefime nozze. 

Che fe per avventura nei fteffi luoghi fof- 
fe fiato contratto, o fi contraefle in avveni- 
re ( che Dio non voglia ) un matrimonio dì 
quello genere < non ofTervata la forma del 
'Tridentino , dichiara S. Sanuca che quello 
macrimoDk) , qualora non vi concorra qualctf 
altro canonico impedimento , abbia a tenerli 
per valido, e che nè l’uno, nè l’altro dei 
coniugati, fintantoché refteri in viu, poflh 
centrar un nuovo matrimonio col pretelto di 
non cfTere fiata olTerveta la forma Triden- 
tine . 

Non traUfeiando il Pontefice cP incotcac 
efficacemente al coniugato cattolico ollìa uo- 
mo , o donna che per la gravillìma colpa 
cemmefla , ne faccia penitenza per implorar 
da Dio il perdono , e che procuri a tutta 
potere di ridurre al Peno della chiefa catto- 
lica l’altro coniugato, che continua a viver 
nell’ errore lontano dalla vera credenza, « 
di lucrar la di lui anima : il che farebbe un 
rimedio opportunilfimo per impetrar venia 
della divina olTela -, dovendo poi refiar Tua 
vita durante perpetuamence ohbUguo a que- 
llo vincolo; ficcome fu detto. 

Dichiua inoltre S. Santità che tutto ciò 
che venne fiatuito ndU prefente decifiona 
intorno i matrimoni contratti o dagli eretici 
fra di loro , e fra cattolici ad eretici nei 

S aefi foggetti alle provincie confederate del 
elgio s'abbia ad intender eziandio riguardo 
a lomigliami matrimonj che fi contraggono 
fuor del dominio dello fieOTo Belgio dai fol- 
daci , e perfone militari addeue al fovnio 
di quel dominio, e che fono fpedite a pre- 
fiidiare le terre , e le fortezze : di tal manie- 
ra che però i matrimonj ivi concEatti fenzs 
la forma del concilio di Trento e tra eretici 
da entrambe le parti , o fra cattolici ed ere- 
tici s’intendano validi purché 1’ uno-,, e l’al- 
tro de’ conjugati appartenga alle fieiTe legio- 
ni , offia reggimenu , e compagnie militari- . 
£ la fiefià dichiacaziono vuole S. Santità che 
abbracci eziandio la città di Mafiricth pofle- 
duta dalla Repubblica d’ Olanda non per di- 
ritto di deminia , come dicono, ma loltanto 
à’ iptttca . 

Finalmente riguardo ai matrimonj che fi 
contraggono o nei paefi dei Principi cattolici 
da coloro che ban domicilio in Olanda , o 
in quelle provincie conleierate da quelli che 

h-irv 
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liin domicilio nei paefi dei Principi cattolici 
S. Sancita non volle Ihbìlir, ne decretar al> 
cuna cofa di nuovo , intendendo che intorno 
quelli tali matrimonj fi decida fecondo i prin- 
cipi canonici del jus comune e a norma dell’ 
approvate rifolucioni altre volte emanate dal- 
la S. congregauon del concilio in cafi ibmi- 
glianti ^qualora nafca qualche controverfia . 
£ cosi ha llatuito, e dichiarato, e comanda- 
to, doverft ollèrvare da tutti neH'avvenire. 
Sin qui il decreto di Benedetto XIV. del 

3 uale raccolto n’abbiamo la parte elTenciale 
al fuo Bollarlo , e che venne da eflb lui 
poileriormance dilucidato ed illullrato nella 
l'uà opera de Sy»ti 0 Dìàt*f»n» ove tratta in 
un capitolo a parte dello llelTo fog^eto. , 
£ liccome lo ftelTo decreto dillinguefì in 
tre parti > pattando della prima cioè intorno i 
matrimoni contratti , o da contraerfi nei pae- 
n d' Olanda, e del Belmo foggetti al domi- 
nio delle provincie confederate fra due ereti- 
ci fenu la prefenza del parroco cattolico, 
vengono quelli nel decreto Pontificio dichia- 
rati validi, nè efler d’uopo che converten- 
doli eglino alla religion cattolica rinovino il 
loro confenfo in faccia al parroco cattolico , 
nè difciogliarft i matrimoni ancorché 

un folo dei coniugati lì converiilTe rimanen- 
do l’altro nell’erefu', ma fob per la morte 
di uno dei medellini ■ 

Varie furono le ragioni confidente e dif' 
culTe nella congce^ione tenuta dal Papa ; 
concloftacchè alcuni dei cardinali furon di 
rere, che il decreto Tridentino non folle 
to legittimamence promulgato in quei pao- 
li, e per confluenza mancando un requift- 
to eirenziale alla che i matrimoni 
in tal guifa non fb^ro fo^tti a nullità . 
Altri conftderavano che neldecreto Triden- 
tino là ihtuifca femplicemente , che fieno 
nulli i matrimoni che fi contraggono fètiza 
la prelènza del parroco, e dei telUmoni: nè 
dichiararli efprelHmente , nè ellèrvi buona 
ragione da prefamere che la mente dei Pa- 
dri Tridentini folle di voler obbligare con 
uefla nuova legge le focietà eterodoffe ezian- 
io che fuUldevano a quel tempo, e b altre 
che fs fblTero formate in avvenire. 

Altri finalmente avendo la principal mira 
alla caufa ed ai vantaggi della cattolica re« 
ligione dicevano che b quelle circollanze 
deveali aver riguardo a tendere la fiefla re- 
ligione meno odiofa a Tuoi nemici, e cb’ara 
fua iutenzione di non frappor impedimenti a 


quei che poteflèro elTer difpolti a rientrare 
nel di lei feno. 

Ciò premefTo non tcalifciavane di ponde- 
rare che fb foifero dichiarali nulli i matri- 
moni, di cui fi tratta, qualora alcuni conr 
iugati fra gli eretici avefièro rifoho di ab- 
iurar r erefia, ad effetto che folTe dato lo- 
ro lecito di rimanerfene uniti nello flato con- 
iugale. farebbero dati in necelGtà di rinovac 
il confenfo innanzi il parroco cattolico, ed' 
i tedimoni, altrimenti non farebbero dati ri- 
pntati per coniugi legittimi. Dal che quin- 
di, vale a dir da queda rinovazion del con- 
fenfo ne deducevano i gravi inconvenienti., 
ed i pericoli da temerli. Primo, cioè che 
molti coniugati a quali farebbe nato il defi- 
derio di abbracciare la cattolica fede non 1’ 
avrebbero curato temendo da una parte, • 
dall altra che 1’ uno non abbandonauè 1’ al- 
tro dopo d' eflèr iofieme conviffuti per lo 
fpazio di molti anni con una reciproca con- 
cordia e benevolenza. Quindi aggiungevano, 
che fe per avventura vi foflèro dati dei dif- 
fapori e delle dìfcordie fra oonjugati , & che 
o r uomo cercalfe di fepararli dalla donna, 
o queda da quello, nè vi folfe data altra 
drada per liberarfi dal vincolo matrimoniale 
avrebbe potuto facilmente avvenire che fimu- 
lallero di volw convertirli alla fede cauolice 
alHnchè dopo la limulata convcrfione ellendo 
loro chieda la rinovazion del confeufb re- 
dalTero fciolci dallo Aeflb vincolo col nega- 
re l'uno all'altro il confenfb. lo terzo luo- 
go che febbene i coniugati fi convertilfero 
alla Santa Religione con ferio e fermo pro- 
pofito, tutta volta potrebbe accadere che le 
Principal caule impulfiva alla converfione 
toilh la fperanza di ricuperar la libertà, e 
di romper il vincolo che folfe lor moledif- 
fimo da tollerare', il che fe avelTe luogo di- 
cevano chi è che non veda quanto conto fa- 
rebbe da farli di quedo genere di conver- 
fioni - 

£ per ciò che fpetca all' anzidetto timo* 
di fimulazione fa a propofiio una decretale 
d'Innocenzo 111. al velcovo di Ferrara , ove 
interpellato il Papa , fe A difdogliellè il 
vincolo del matrimonio paflando uno de’ con- 
iugati dal cattolicifmo al gentilefimo , o all’ 
erefta? RHpofe negativamente, e fra le altre 
adduce queda ragione: „ Si ovvia alla ma- 
„ lizia di certuni, che in odio de’ conjuge. 
„ ti ovvero q'oando vi fbUèro fra Uro dej 
„ difpiaceci viceodevell fimularebbero i’ ere- 

» fi» 
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M Ila fé p«teAro in ul cafo abbandonar/t V 
„ un r aliTO*^. 

Quanto alla feconda pitto del decreto Be- 
Mdjttino, in cui fu debito che contraendofi 
Milo Aeflb Provincie confederate da un uo- 
no cattolico con una feniina eretica, o vite 
v*rf* il mairimoDio , (ènza la prefenza del 
rroco cattolico , deve riputarli valido , ri- 
ttevafì dalla Sacra Congregazione che noo 
oenivanlì in queAa guifa ad approvare que* 
fta tal forta di tnatrimonj i quali anzi la 
chiefa abborrifee, e feveramente vieta ai fe- 
deli di contrarli; ma foto dichiara che feb- 
bene illeciti fon da tenerli per validi; e la 
ragione li è perchè elTendo uno dei coniuga- 
ti, o per riguardo del luogo in cui abita, o 
attefa la focietà in cui vive efente dalla 
legge del concilio di Trento, P efenzìene 
che lo Aeflo gode iella comunicata all’ altra 
parte in fona dell’ indivifibilità del con- 
tratto. 

Riferifce pofcla il Lambertini che dopo 
la promulgazione dello Ihrflb decreto fatta , 
come di fopra fi è detto , l’ anno 1741. nel- 
le Provincie confederate engli fiato ricerca- 
lo , fé comprendefle quei matrhnenj , che 
fi eonuaedero nei fiefll Paefi fra cattolici da 
«na parte e dalP altra, cioè fra uomo , e 
donna ambiduc ertodoffi fenza h prefenza 
del parroco cattolico? E di più eflete fiate 
chiefio che fe per avventura ciò non foUb : 
▼enifle efiefa per via d’ indulto almeno que- 
fia facoltà afiùi di porre in calma le cefcien- 
M de’ cattolici che dimorano nei Paeli con- 
federati, alle quali ricerche fu ri fpófio facil- 
mente che il tlecrete parla efpreflhmerte dei 
fbli eretici, ovvero del matrimonio fn due 
eonjugaii di diverfa ciedenza, e perciò efiè- 
le erclufi , o no» cemprefi li cattolici . Quan- 
to poi alla duella eftcnfioBc a favor dei cai- 
aolici efliro quella ailhrda , e che arrebbe 
prodotto un mal’ efempio atielòcbè fonovi 
M quei Balli Paefi i milfionari cattolici in- 
- nani dei quali nei pallàu tempi vi fu fetn- 
pre il cefioBM dà celebrarfi i matrimoni dai 
contraenti cattolici; c di più che il decreto 
Tridentino eflèndo fiato promulgato fraicat- 
. rotici, e nelle particolari loro purocchie'in 
quei Paefi ognune ben vede con quanta of- 


felà delta chiefa nniverfale fàrebtM fiato m- 
tefo che i nwtrimonj dei cattolici che poflb- 
no eflèr celebrati nei Paefi nwdefimi fecon- 
do la forma del concilio di Trento venifle- 
ro efentati per via di grazia, e di difpenlh 
dalla oflèrvanza di una legge tanto providz; 
fecondo che notò anche Juenin («) , con 
altri teologi i qiMli infegnano dovecTi oflèr- 
vate il decreto Tridentino dar contraenti cat- 
tolici eziandio in quei paefi nei quali non è 
oflervato dogli eretici. 

L’ ultima parte del decreto Benedittino ri- 
guarda quei maarimonj , che fi fanno nei 
Paefi cattolici da coloro che han domicilio 
nei Paefi foggetti alfe Provincie confederate, 
e quegli altresì i quali contraggonfi nelle 
llefie Provincie da quelli che abitano nei 
luoghi foggetti ai Dommj cattolici. Intorno 
i quali matrimoni fu credalo non eflère d’ 
uopo lo Ihbilire alcuna cofa particolare- , 
eflende (lato bafiantcìnente provveduto dalle 
regole del jus canenico che han difMfio ri- 
fpetto a quelli che abbandonato un Paefe in 
cui hanno domicilio fenza - averne contratto 
un nuovo, ovvero un qaafi domicilio defi- 
derano ivi celebrare il matrimonio . Delle 
quali regole ba gii trattato lo fiefib Lam- 
bertini in una fua ànfiituzionc f à), e di cui 
ne abbiam fette nfo di fopra all’ occafion di 
difeutere qua! fia il proprio e Ugittimo 
parroco del matrimonle. 

Giovati qui di aggiungere alcune altre rfe 
flefiioni che ricavate abbiamo dalla_ ctteta 
opera de fmtàt àivttfan» del Lambertini fuf- 
lo fiefib (bggetto delta prefenza del parroco 
e dei tefiimoDj nei matrimonj che fi contrag- 
gono dai cattolici nei paefi foggetti ai ‘do- 
mini dei Principi infedeli, e eretici, avvero 
die fi celebrano nei paefi cattolici fra un 
cattolico da una parte , ed un' eretico dall’ al- 
tre (f). 

Siccome le leggi o le cofiumanze df alcu- 
ni di quelli luoghi preferivono che tutti quel 
che vivono fttto gli ftefli domini aJP ecca- 
fione di contrae matrimoni abbiano a prefen- 
tarfi innanzi a un miniflto infedele e alla 
prefenza di efib lui deva eflèr ratificato dal- 
le parti il contratto matrimoniale . nè poten- 
doli onunettere dagli fiafii cattolici quella 

tal ' 


fui »t fétTtmmiif dijftrt. le. J. ctf, 4. (è) InfiinrtUttt 33. tdih'tnit XtffM. 
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«al forti di coi^>arrat o di atto, fenza che 
G «fpoDgano a delle gravi moledie, e fenu 
grave pregiudr&io della loro inoocente prole 
U quale altrimeati non farebbe riputata Ic' 
gittuna t venne promofiò il dubbio fé far fi 
poflà dai cattolici la fiefla cofa , (falva la 
cofcieou) e come devano in tali cali rego> 
Urli i direttori di anime i Fa follenuto da 
qualclie teologo che ciò non fia lecito , nè 
poterli tollerare che fi faccia ( , e quella 

opinione farebbe verilllma qualora il mioi- 
Uro eterodollb veniflè unpiegato come una 
perfona facra, che intendeUè di fare nna ce- 
rimonia facra , e col mezzo della fiefla di 
fantilìcare il contratto matrimoniale ; con. 
ciofiacbè ièmbrarebbc allora che i cattolici lo 
ticonofceflero a guifa di un miniflro legittimo 
di Grillo , e di approvare , e profeifare un 
rito gentile , o ereticale . Ma ^ichè la co- 
fa va diverfamente, e ch’egli foltanto tro- 
vali prefente a^ matrimonj dei cattolici a 
puifa di un rainilbo puramente politico, nè 
an_ virtit delle parole , colle quali felicità 

f ;Ii fpofi crede di attribuir qualche cofa di 
àiuo alla lor congiunzione, che gli eretici 
dei Dollri tempi comunemente negano eflcre 
Un facraraento , da altri teologi con piò' 
fondamento fi fanno efetiti da colpa gli Aelli 
oattolicl i quali in' tal goHà fi prefentano ai 
mìnifiri eterodolli per uniformarfi alle patrie 
leggi , e per fottrarfi coti dai gravi danni cui 
farebbero diverfamente fbggetcì ( i ) . Lo flefiò 
parere venne anche approvato dalla congre- 
gazioift del S. Uffizio , la quale dopo aver 
«faminata la AelTa quafiione con diligenze 
la definì nel i6js. li af. Novembre nel mo- 
do che fiegue. (Tali fono i termini dei que- 
Gto ) „ I cattolici che fono fiati congiunti 
„ in mitrimÒDio innanzi il parroco , e i te- 
n Aimonj cattolici in molti luoghi (così in- 
yt valfe la confuetudine) fogliono jnnanzi il 
f, minillro eretico , o protefiante di euovo 
y, congiungerfi per evitar dei gravi danni , 
w nè quella confuctudine può effer corretu 
« dal clero . Peccano o no ? e qual è il pcc- 
„ cato dei cattolici cosi nuovamente con- 
„ giunti innanzi il minhlro eretico ? E co- 
„ me deva condurfi riguardo agli ftelfi POr- 


M dioano del laoga “t La iàcrt cengraga- 
Mone rifpofe t il mimfir, tjìfis 

Mi mMtnmtmJ iti CMtttlici , cum* miaifirt *#_ 
ii/Ut Mia pttcmt» i fpnnMtnti . St fei »£ijii^ r». 
tnt miaiflrt f»cTt , m» j /«#,>, , , < 

ttntTMtnti ftctuu mertMlmentt , * am- 

mmirfi . Quefia ftellh rifoluzione fu pofcia 
da Benedetto XIV. confermata in una fua 
bolla , nella quale vietò ai cattolici dimonnti 
nel regno delia Servia, e nei paefi confinanti 
che dopo aver fra di elfi celebrato il nutrì, 
monio con riti cattolici non fi facciano leci- 
to di rinnovarlo innanzi il c»iiì « avendo 
però modificato quello fiso diviato ex» que- 
ila liimtaziooc : fm»iiit /« urimtmiM mttjtUt 
i» tjtiuirfi aUa frtftmXM iti CmàMÌ m$b f»S* 
tuf Mit» furamtatt ùvtU t cht mm ttnttmtfft 
mIcum» invùcMxJne di Ututatitt , ai iatlmdtjft 
^aalth' altra f^tit di faftrftixJtat (f). 

Lo fieflb Pontefice definì ancora un’altra 
controverfìa ch’era inforca fra i milfionarj 
nei furriferiti luoghi •. Conciofiachè ficcome 
alle volte avviene^ che i* anzidetto atto di 
prefentarfi li cattolici innanzi il minillro ere- 
tico preceda alla celebrazione del matrimo- 
nio hipanzi il parroco cattolico e i dne te- 
^monj f e che fra mezzo quell’ intervall» 
fucceda la copula fra gli fpofi , e ne nafen 
quindi la prole . Perciò eravi della contro- 
vetfia fra i miflionarj : Alcuni di loro {bufa- 
vano da peccato quegli atti incermedj fui 
fondamento che eziandio preflb ■ teologi or- 
tx»dofli polfa fegregarfi il contratto dal faera- 
menio: altri llaado attaccati ai decreti Tri- 
dentini dicevano che nei paefi proteftanti tic- 
voDO quelli aver un’intero vigore fra i cat- 
tolici OTDtraenti da entrambe le parti, e per- 
ciò quindi gimlicavaBo tutti gli atti interf 
inecy lurrìfeiiti illcciu*c pecctmino/if % pet 
confegueoza illegittima la prole che folTe 
iuta procimua ; e finalmente conchiudevano 
che fe la cofa andalTe diverfamente , cellireb- 
M in quei jpaefi l’ obbligazione ai cattolici 
di ofiervar fi decreto Tridentino intomo la 
prefenza del parroco , e dei tellimonj . So- 
pra la qual controverfia pronunziò il fu« 
giudizio fiemdeuo XIV. in tm breve indi- 
rizzato a nn certo P. Simone da S. Gìafep- 

pe Car- 


(«) ttfflmt in MmQarit taf. 14. in ttrkt Hamittrmm nayttfati». 
ih) Jtanny fTtrjmjt ia Vt^traU imQ. ij.an.7. tiut* faajl. TMtfìc. Hrt. «. 
(«) Ciajiitmt. gp. $. IO. «■ Mallar» $m. i. 
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Ctrmelittno Scalio , e riferito nel fuo 
llario (»). La parte decifiva, oflìa decre- 
toria del breve è i» ^nefli termini ; „ Laon- 
„ de avvegnaché fra i cattolici dimoranti in 
„ quelle provincie è llato promulgato , ed 
„ accettato il decreto Tridentino , ficcome 
da entrambe le parti lo confeflhte, è ma- 
„ nifello, che il matrimonio fra loro vicen- 
„ devolmente contratto innanzi il magillrato 
„ civile, o il miniiho eterodollb, e non alla 
,,, prefenza del proprio parroco d* entrambi 
„ li contraenti, e di due tedimonj non po- 
•„ terfi follenere , né riputar valido nè in 
„ quanto facramento, né in qualità di con* 
„ tratto . Né i motivi per i quali abbiam 
„ pronunziato eflère validi i matrimonj , che 
„ o dagli eretici fra di loro, o dai cattolici 
y, cogli eretici fi contragMno in quelle pro- 
„ vincie confederate del Migìo , non oHér- 
„ vata la forma Tridentina , poITono appli- 
„ cari! alle congiunzioni fatte tra i cattolici 
„ da una parte, e dall* altra ciafcheduna del- 
„ le quali fi riconofce foggetta al decreto 
f, Tridentino e profefla di feguirne l’auto- 
n f • 

„ Sappiano pertanto i cattolici affidati alla 
„ vollra cura che quando fi prefentano al 
magilhato civile, o al minillro eretico in 
„ grazia di celebrar il matrimonio fanno un’at- 
„ to puramente civile , con cui dimofttano 
„ il proprio ofTequio alle leggi , e agli illi- 
„ tini dei Principi •• che per altro allora non 
„ fi contrae da' «flb loto il matrimonio . Sap- 
,, piano inoltre, che fe non celebraranno le 
fi nozze coir intervento del minillro cattoll- 
,, co, e di due teflimonj , non ftraono mai 
„ né innanzi a Dio , nè innanzi alla cbiefa 
_ veri e legittimi fpofi • né che fe ufaran- 
- no fra di loro degli atti confidenziali , an- 
' daranno efenti da colpa . Sappiano final- 
Z mente che fe nafcellé da quella tal con- 
!! giunzione della prole , che la llelTa ficcome 
” non procreata da una moglie legittima 
agli occhi di Dio ' farebbe ill^ittima , e 
Z che fe i contraenti non rinovallero il con- 
„ fenfo prefcritto dalla chiefà farebbe per 
y, eflère illegittiiu eziaDdio nel foro della 


„ chicfa Sin qni la parte foltanziale del 
breve . 

Siccome talvolta per gravi canfe , e con 
le debite cautele fi permettono dalla chiefìi 
per via di difpenfa dei matrimonj fra un 
cattolico da una parte , ed un protelhnte 0 
eretico dall’altra eziandio nei paefi di do- 
minio cattolico , rella a vedere come in tali 
cifi abbia ad oflervarfi il decreto Tridentino 
intorno la prefenza del parroco . Su quello 
fleflb articolo non abbiamo che a fegnire le 
triccie del Lambertini , il quale nella citata 
fua opera de fi-.dis Dlact/nt (é), ci fom- 
minillra una fufficiente illruzione. 

Abbiamo già notato di fopra , che il ma- 
trimonio fra un cattolico da nna parte, ed 
un eretico dill’ altra quantunque fi reputi 
valido, quando non odi verun altro canoni- 
co impedimento, é però illecito , e riprova- 
to dalla cbiefa , e vietato ai fedeli efpreflh- 
mente nelle fue leggi non altrimenti che le 
conginnzioni coi pagani , e gl* infedeli * 
„ Non bifogna ( dice un concilio di Laodi- 
„ cea ) indifTerentemente congiungere con 
n vincolo ecclefiallico di nozze , i proprj fi- 
f, gliuoli , e figliuole con eretici ( r V* . Si- 
milmente un concilio Agatenfe ; „ Non bi- 
ff fogna frammifchiar matrimonj con perfone 
„ eretiche , e dare i lor figliuoli , o figliuo- 
„ le , ma piuuofto riceverne q^ualora però 
„ protellino di divenir criftiani , e ctttoli- 
„ ci (e). Nel concilio Calcedonefe fu proi- 
„ bito ai lettori, e cantori fra i chierici io- 
„ feriori di unirli in matrimonio a iflia fe- 
„ mina eretica , pagana , o giudea Tempre 
„ che non prometteflèro di convertir alla 
„ fede ortodofia la perfona da congiungerfi 
„ cattolicamente ( ' )“ • , 

Quelle conlHtuzioni vennero poi confer- 
mate e rinovate dal jus comune avendo Bo- 
nifazio Vili, in una decretale ftatnito, che 
privar fi dovefle della dote una femina la 
quale feientemente fi foflè fpofata con un 
eretico (/). Il fondamento del qual divieto 
deve primieramente defumerfi da quella ra- 
gione che i cattolici i quali contraggono ma- 
trimonj con eretici comunicano in DivMt 


' ( 4 ) Ttm. J. tulUr. in fnffL 1». }. (d) Ctnm. 67. nfmi Gratitn. tanf. 18. f*. 1. 

(i) Tarn. I. Uk.,6. taf- f- 

(c) Ctntn- in- *•«. i- CMaRitmt Mardnim (• ) Canta- 14. 
tfl, 78^ ^/) In taf, OitTtvh da hnrnitia 
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«oi mederimi . Conciofiachfc annoTerandofi il „ fere ciò aflTatto Jmpoflibile . Coocioflìachh 
matrimonio fra i fette facramenii della cbie- „ polTono nella iUfla cofa concorrere tali 
fa innituìti da Grillo Signore viene ad elTer „ cìrcollanze , le quali venendo ponderate 
la AeflA cofa il centrar matrimonio con un „ da quegli che ha la facolta di difpenfare, 
eretico, o il far un facramento col medefi- „ facciano llrada alla concelfione legittima 
ino (| fe lì vogliano conltderar i contraenti „ della difpenlà , in vigor della quale di< 
li minillri dello lleflb facramento , fecondò „ venga lecito il matrimonio ha le parti 
la comun opiniope dei Scolallicì ) o almeno „ una eretica , e 1 ’ altra cattolica , ficcome 
riceverlo fe ( come altri vogliono fra i più „ dimollraremo altrove . 
recenti teologi ) il minillro del matrimonio „ Sonde in quei luoghi e paefi -ovt ul 
fia il facerdote. Egli è poi fuor d’ogni dub- „ volta viene permelTo di contrarre quelli < 
bio che 1* una, e 1’ altra cofa, cioè il fare, „ tali matrimoni , conviene alTolutamente , ,, 
o il ricevere un facramento tnfìeme con gli „ che il velcovo per prefervare il decoro ' 
eretici è illecita e facrilega. Aggiungafi a „ della cfaiefa opportunamente e prudente* 

J iuefla ragione un altro motivo che altrove „ mente preferiva i riti da oflèrvarlt nella 
I è confiderato, vale a dir i gravi danai, e „ celebrazione”. 

pericoli fpirituaii che fovrallane alla perfo* ,, Sou 4 i parere alcuni ; profìegne il Lam- 
na cattolica, e alla futura prole, e che fe » bertini , e liberamente infegnano doverla * ' 
non impoffibile , almeno aliai dilBcil cofa „ quelli matrimonj benedire dai facerdoti . 
riefee il tenerli lontani ; fecondochè rifletto- „ Ma più rettamente altri avvertono che 
no i teologi , e i canonilli ( « ) . „ non ua da ufarfì nei raedefimi la benedi- 

£ perciò fu che il <Papa Henedetto XIV. <uon facerdotale, nè doverfi celebrare la 
inculcò ai vefeovi di allontanar i cattolici „ melTa in prefenza di un’eretico, nè che 
dai matrimonj conli eretici in quelle Provin- >, abbia a contrarfi il matrimonio dentro lo 
eie nelle quali accade. fpelOflimo che per „ recinto della chiefa ; conciolìachè non è 
la frequente mefcolanza degli eretici coi cat- „ d' uopo che vi concorra alcuna di quelle 
telici vengono non fenza difpregio dei fa- „ per la validità del medefimo (r). Nelle 
«ri canoni celebrate una tal forta di congiuo- collazioni ecclefialliche dì Parigi (/^ viene 
zioni efpollo il rito con cui furono celebrate le 

Ma tutta volta anche lo flelTò Pontefice nozze fra Enriohetta Puncipefla della Re- 
Lambertini confiderando non eilère alleluta- già (lirpe di Francia , e Carlo I. Re della 
mente imponìbile che polfano cvitarfì i dan- Gran Breugna ai quali fu conceduta dal Pa- 
ni e i ^ricoli che fi temono in una tal pa Urbano VIU. rApollolica difpenfa allo 
forta di matrtmoiiii, dice nella citata opera ilelTo effetto, delle quali nozze evviunade- 
jDt Sjntio Ditti*/»»» eflèrvi luogo alla dif- fcrìzione eziandio nella fioria , o commen- 
penfe ecc'efiaflica, efuggerifee q^uilcheefem. tarlo che porta il titolo di mrrniM* i^r4ar«- * 
pio di pratica riguardo alla prefenza, calla /*(;). Kiferifeono pertanto, che il mitri* 

Nuzial benedizkme del facerdote (<). roonio fra l’ anzidetta Principeflà cattolica, ei - 

Abbiam poi detto ( fon le parole del il procuratore del Monarca protellante fu 
„ Lamberiini ) che quih non può avveni- celebrato fuor della chiefa alle porte della 
„ re , che dai matrimonj dei cattolici , cogli Metropolitana Bafìlica di Parigi innanzi il 
„ eretici ft tengano lontani quei pericoli , cardinale gra nd’ elemofìniere di Francia da . 

,, che fogliono per lo più non andar difgiun- cui tuttavolta non fu impartita la benediziou 
n li dagli fleffii ma non abbiamo aflerito ef* nuziale: „ e che dipoi la nuova fpofa veu* 

w n® 


(a) L*jm»H ThitUt^ mtr»L Ub, f. tr»9, io. (d) TbttfhilMi Haynaudmi Htttnelit» ffìrit»*- 
ftrt. 4. taf, 14. titi»J*fttnl »d tit, dt ff*»J»l. &■ li» OÌtr»m itm. 16 . 

aiJtr/n. ». jtfo. HictLun Strati»* i» tfmfeuU di ( » ) Ttniiut dt facram. Matrim. in jtffandit» 
Caibilìctr. eum hatrttìeit matri»i. prant/fn j»r. «* di Matrimunii tatMici c»m hmiiiti taf. 9. 
cUf, fan. 1. tit. IJ. taf. 8 . (f) Di Matri»i. itm. 3. Ub. i. tiUat. t. $. f. 

(b) Cinfiit. 34. /• /■» Ballar, lim, l. (g) r«»i. a. fag. 339. 

( f ) Chat» taf. 7* . * . 
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^ ne c >ndotti dal procuratore del Re Bri> 
„ unno ftio iirÌDgrellb del coro: ivi qui - 
„ di eiTere Rata celebrata con rito folenne la 
^ mefla dal mentovati cardinale cirendovi 
f, preTenti il Re e la Regina di Francia e 
„ la nuova Regina della gran Bretagna . e 
„ tutta la Reai Famiglia, ma che il funno- 
„ minato procuratore del Re d‘ Inghilterra , 
„ febbene folTè cattolico , attefochè rappre* 
0 fentava la perfona di quei Principe addet* 
„ to alia (etu Anglicana ritiroffi intanto nel 
„ proQìmo palazzo arcivefcovile , fìntanto 
« che fu teiminata la melTai dopo la quale 
rtftituilTi alla chìcfa per ricondui la Re> 
gin» “ • 

Aggiungeremo ancora un'altra teRimoniao* 
za di Onorato Tournelj , il quale aCTerifce 
elTere Rato cfpre(rameote vietato dal Ponteft* 
ce Clemente Vili, che in aueila Torta di 
matrimonj ii<n fia impiegata la benedizione i 
•d inoltre aver il clero Gallicano l’anno 1670. 
potute le di lui inRanze innanzi il Re cri* 
feaniffimo , acciocché roetufle freno all’ im* 
portunità di coloro , i quali fjiefTh Rate ten* 
tavano di coRtignere 1 ptrrochi a benedire 
quoRe tali nozze, aggiungendo alcune altre 
. coli: appartenenti a quello Reflb logget- 

10 ( <• ) . 

Conchinderemo il prefentc articolo intor* 
no la preTenza del parroco al matrimonio 
col riportare la pratica Veneta } fecondo la 
quale olFcrviimo che l’ufo comune di que* 
ite noRre diocefi confermato dai finodali Ila* 
tati è di aflìRere rucUrm^itn alla celebra- 
zione dei matrimoni parroco della fpofa . 

11 fmodo della Metropoli Patriarcale di 



- la fpafa validamerne aflìRere al ma- 
„ triinonio di perfona refpeitivamente a té 
foegetu, ordiniamo, che inviolabilmente fi 
” i^rvi la lodevole noRra confuctudine che 
” il parroco della fpofa v’ alfiRa : fe poi , 
», fmodo, taluno che non foflé 

il parroco proprio o un’altro facerdote 
„ fenza licenza del parroco prsprio aflìRa , 
„ fappia che in vig r del concilio di Tren-, 
,, to incorre ifj» faUt la LfpenfiQne . £>« rtf. 

•I Jfff, «4* *»{• t* “ 


$. IX. 

Ot$C d*} mstrùmiu» img§n*rt. Al- 

tri iittnfi dirimènti , ti nitri impedienti . 

I iirimtmti itvt4t prtttitrt ni mmtrimmit 
ftr /’ rjfittt di Ttndtrl» mmlt» , Di rum dt- 
erti ni t di Grtgerii III. * IJ. ckt fi nt ni fa di- 
vtrfnmtntt t ctntrn'in nlt tgirvniKt maivtr- 
fnlt anfntntn dntl» fitfft CrntJnnt. Il Vnn- 
e/fia tetitn i tttirgi n ri/ftndtr nUn diffttltd 

II mntrimtmt titndt iniiritxut tdln gtatrn- 
Kiin dtUn frtlt, ni tmtn fina dtlln BL-pukbli- 
cn y t frn i criftinni nlln Itrt fttttifitnxitnt 
fnrtm ftreìì frtmmlgntt dtllt Itggi initmt gli 
imftdimtHti tnnt» iti frincifi txÀnndit iift- 
itli t fngnni , jttnmt dnlln tkiefn , cefieltt dt- 
rivMt ini jnt nntmtnlt , tivilt , id ttiltfitfii- 
e>, Dtttrinn di S, Ttmmt/t fu ^utfit puntt- 
StntimtHti de’ tttltgì , t jurifetufulti imttru» 
In ftttfin iti frintipi . Ofiaònt iti trnmafiy 
n di m» iifetrj» iti procurnttr Rtgii mtllt »r- 
tt Frnnafi fnl ttHcilit di Trtnt» , L» filf» 
tmcilit hn dtfinitt tht in ptttfid di fintur- 
tt gl’ imptdiminti iirimtmti nfptrtitnt nlln 

V chitfn. Ln fitffn thitfn fi trnlft pneifiramtntt 
dtlln mtdtfimn ptttfik fin» dn fìtti primtrij ♦ 
St ptfinn* itttrodurfi d-gl‘ imptdimtuti micia 
ptr uun ctnfnitudini f 
*• s 

P Et nome d’ impedimenti intendeR ranocii 
che fecondo la legge può render invnUdn 
0 iilttit» il matrimonio. ’ 

Gonciofiaché fonovi alcune cofe, che fan- 
no Io Rellb contratto ' matrimoniale non ib- 
lamente illecito , ma invalido e nullo, e 
chiamanfi impedimenti attelbchè tol- 

gono, cd annullano i matrimonj. 

Sonovi poi degli altri impedimenti che 
non permettono , che fi contragga il matrimo- 
nio, ma contratto che fia non lo tolgono , 
né lo annullano, ed appellanfi impedimenti 
impeditati . 

DeveR però avvertire , che gl’ impedimen- 
ti del primo genere cioè i dirimenti rendono 
nullo il matrimonio qualora efiRano fra gli 
fpoft innanzi di contrario , ma non le fopra- 
vei^ano, dopo di edere Rato contratto. 

(>ncionacnè é cofa certa cjje un’impedi- 
mento quantoftvoglia dirimente non ha forza 

di an- 
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di annullar un tnatritnouio femprechè avven- 
ga pollcriormente durante la vita dei conju- 
gati . 

Jigli è ben vero che Gregorio III. o fe- 
condo il Sirmondo, Gregorio li. dichiarò in 
termini aliai chiari in una Tua decrciale di- 
retta al vefcovo Bonifazio che per l’ impedi- 
mento d’imff/tnz» che fopra venga alla mo- 
glie da una qualche infermiu in colhnza di 
matrimonio , di tah maniera lo difciolga che 
fe il marito non pofla olTeryare la continen- 
za fia in libertà di fpofar un’altra femi- 

B3 (*) . 

Ma Graziano non ebbe rignardo di o0hr- 
vare fa quello canone che lo /tr£i »m /«/.<- 
mente ripugu» itile tmtHÌthe cenftitHeJeni f ms 
effete Mtuer» »f»ti» ttntrA’ie Ma dettrtAA Afe- 
fttlitA , ed SvAAgeiicA . 

£ nn’ antico gloflàtore fui meden.-no cano- 
ne , facendoli 1’ obietto che il Pontefice 
Leon IV. comandò che fi dovelTe tenere lèn- 
za eccezione ciò ch'era lieto prefcritto da 
Gregorio rìTponde.* eie effee vero nell' Altre ee- 
/e, mite <jhaU diffe bene\ avendo egli conciò 
voluto dire che Gregorio nella fua rifpoHa 
Aon dijfe lene . 

Il parere di Graziano , e del Gloflàtore 
venne di comun confenfo abbracciato dai teo- 
logi e canonilU follenemlo che il matrimo- 
nio legittimamente contratto non può efler 
giammai difciolco wr l’ impotenza di uno 
dei coniugati che fopravvenga; nèelTer leci- 
to all’altro conjugato fano di congìungerfi 
con altre nozze fiotanto che rimane in vita 
il conjugato impotente. 

Frattanto fu quefta dirparità di fentimemo 
dei Dottori onitorme alla pratica univerfale 
dall’ allegato* tello del Pontefice Gregorio il 
Vanefpen eccita i teologi a rifolvere lè Gre- 
gorio abbia pronunziato il fuo giudizio r« 

CAthfdrA . 

Gli impedimenti del matrimonio, non fo- 
lamente fono in vigore predò i crilliani ma 
furono mai Tempre ancora in ufo prellb gl’»- 
fedeli, e i gentili. 

Avvegnaché acciò »T contratto matrimo- 
niale conregnilTe quel fine per cui dalla na- 
tura è fiato ordinato ebbero Tempre a cuore 
le nazioni defiitute eziandio del Itime della 

• 
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fede di circoTcrivere colle Tue leggi quello 
contratto, in raifara che non fi allontanaflà 
dal fine prefcritto dalla natura . 

IJuindi oflèrviamo una quantità di leggi ‘ 
dei Principi Romani intorno l’età, la quali- 
tà delle perfone, ed altre cofe riguardanti il 
matrimonio, le quali leggonfi nella compila- 
zione del jus civile. 

Inoltre attelbchè il matrimonio è diretta 
al ben politico , e che dai contratti matrimo- 
niali fatti decentemente, o nò molto dipen- 
de il ben politico , ovvero la tranquillità , o 
il turbamento della Repubblica , certamenter 
che i magifirati civili devono provvedere, 
che imatrtmonj fi contraggano in maniera che, 
il buon fiato politico , e il governo della ', . 

Repubblica non Tofira danne , e che non re- 
fii perturbata la tranquillità delle famiglie. 

Finalmente perchè il matrimonio dei cri- - 
fiiani fu da Crifio innalzato alla dignità ed 
«fiìcacia di Tacramento, ed è indirizzato alla 
fantificazione dei fedeli, alla chiefa fpeita di 
provvedere che per via del matrimonio ot- 
tengano i fedeli quefio fine. 

Quelh cofe furono da S. Tommafo com* 
pendiofamente confiderate dicendo : „ in quan- 
„ to ( il matrimonio ) fi ordina al ben del- 
,r la natura, eh’ è la perpetuiti della f'pecie, 

„ sMndirizza a quello fine dalla naturai in- , 

,, clinaziooe, e così appellali un* uffizio del- 
„ la natura:' in quanto poi fi ordina al ben 
„ politico Toggiace alla difpofìzione della 
n legge civile, in quanto adunque fi ordina 
n al bea della chiefa fa d'uopo che fia fogr 
n getto al governo ecdefiaftico ) •*. 

£ di nuovo ripetendo la fiefia coTa pre- 
mette : „ Si ha da rifiettere che quando una 
,, cofa è ordinata a diverfi fini bifogna ch« 

„ abbia diverfi mezzi che dirigano al fine s 
n quindi l’ umana generazione è ordinata a 
,, molte colè , anche alla perpetuità della 
, chiefa , h quale confirte nell’ unione de* < 
n fedeli; donde fa d’uopo che quella gene- 
t, razione fia diretta da diverfi 

Suppofio 'un tal principio ne fiegue ad evi- ^ 
denza che pofiano dal diritto di natura ri- 
chiederfi alcune cofe, Tenza di cut il matri- 
monio fi contragga illedtAmente , o ìnvAlìdA- 
mente, attefochè Tenza delle cele fieflè non 

pollà 
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podi conregafrfì il fine diviftco della Datu- 
ra : laonde è fuor di dubbio , che fonovi 
cene cofe le quali per diritto naturale im- 
pedifcono , o annullano i mitritnon). 

Similmente le lecondo S. Tommafe, il ma- 
trimonio in quanto fi ordina al ben politico 
foggiace alla dil^fiuone della legge civile, 
ne viene in conleguenu, che dalla lejge ci- 
vile , o dai magillrati poflbno cfFer llabiliti 
alcuni impedimenti che fieno neceflàr), o con- 
venienti ad elTetta di confeguir quello fine i 
donde S. Tommafe al tefio fopra allegato vi 
aggiunge quella conchiufione : „ Perciò da 
» ciafcheduna di cotefle leggi naturale , uma- 
n na e divina, può la perlona divenir iUe- 
y, gittima al matrimonio 

£ primieramenta da ciò le ne deduce . che 
i Principi u/tJtli han potuto , e poiTone 
ancfa* oggi llabilir degl' impedimenti non fo- 
llmente imptdìtttif ma eziandio dirimtnti fra 
i loro fudditi inftdtli : conciofiachè quella 
tal forti di matrimonj rimangono anch’ oggi- 
dì contratti fmr»mra/t civili. 

Inoltre che i Principi fècolaci cattolici , 
rifpetto ai proprj fudditi cattolici , poflbno 
llatiiire degl' impedimenti intfcdmii , di tal 
maniera che io vigor di quelle leggi dei Prin- 
cipi ilUtifmtnH fi contrag;;ano i matrimonj 
con quegl' impedimenti ; ed anzi che è indu- 
bitabile che i trafgreffori pedono efier puni- 
ti, e privati degli elfèui uvilt annelli al ma- 
trimonio,. ficcoroe la pratica quotidiana lo 
dimodra riguardo alle nozze dei figliuoli 
di famiglia Utte fenza il confenfo dei geni- 
tori . 

Anziché è fèntimento del Sanchez appro- 
vato dalVanefpen, » che fenza dubbio poC- 
yt fa il Principe fecolare per e »4/«- 

y, r» di fua potefià ordinare colle fue leggi , 
y, e per giulte caufe , degl' impedimenti diri- 
„ mtnti, che obbUghino i proprj fudditi fe- 
» guaci della fede cattolica .... Edendone la 
„ cagione principalilftma che la poiellà Re- 
„ già è idituita per la tranquillità , e perdi- 
„ léadere il bene della repubblica ; toccando 
„ alla deda il provvedere a ciò che fi ri- 
„ chiede per confeguir quedo fine; ficcome 
j, è il comandare intorno i matrimonj da cou- 
u traerfi coll’ impedirli o annulUcli : avve- 


„ gnichè da chò dipende malEmamente H 
„ iranquìllttà e la retta ammiaidrazione del 
n governo della repubblica. 

„ Né oda, feggiugne il Sanchez, alla po- 
„ teda del Prìncipe fecolare, che il mauimo- 
nio da un faerainento , perchè la materia 
n dello IleOb è il contratto tivìie , fecondo 
,y il quale riguardo può per giuda caufa an- 
M nullaclo, come fe non vi folTe {àcramen- 
u ( 0 , col rendere le perfonc inabili a con- 
n traere, e cosi il contratto illegittimo è io- 
„ valido (■*)“• 

Anche Pietro Solo fondato fuUa medefir 
ma dottrina di S. Tommafo alTerìfce quella 
autorità ai Princìpi fecolari : „ Nè devono * 
„ ei dice, i prelati della chieÀ ricevere ita 
n mala parte che i Principi fecolari fiatui- 
„ fcano q^ualche cofa che conofcelTero necef^ 
yy farla alla tranquillka tempoule. Nè v' b 
„ cagione eh' eglino vi fi oppongano , ma la- 
n feino piuttodo ad edb loro il regolar il 
„ matrimonio colle leggi umane efièndo uno 
y, degli uifizj umani: e vi aggiungano poi a 
„ prelati delli , fe giudicaranno appropofito 
n ciò che appartiene al bene della religione. 

Dipoi iggìun;e queda claufula: „ Sebbene 
n le leggi civili in tutte quelle cofe per la 
„ volontà e pietà dei Principi abbiano fa- 
M cilm^mte ceduto alla chiefa -, di modochè 
„ non teputifi alcun matrimonio illegitti- 
„ mo che dalla chiefa non. fia giudicato ti- 

A quedo parere del Soto dimodrad con- 
fenzience Criiliano Lupo , il quale fodiens 
che l' autorità dì dauiire gli impedimenti 
dirimenti fu deprimi predò ì Principi fecola- 
ri ,, Cenciofiachè , dice , intorno il matri- 
„ monio che non folamente è un facramento 
cridiano, ma un comraitp civile eziandio, 
„ i Romani Imperatori cridìani aucibuironfì > 
n e rilèrvironfi una volta lo dabilir-glì im- 
H pedimenti dirnnenti: la qual potedaacqui- 
„ dò la chiefa nei fecoli poHeriori : e perciò 
,, gli antichi padri , e' i canoni rare volte 
„ trattano di propofito di quedi impedimen- 
„ ti ficcoine alla loco poteda non attinen- 

M « CO- 

In Francia i mìnìdri regj acerrimamente 
difendono che l’ aiuoriu di ilatuJr gli impe- 

dimen- 
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dimenti Jirlmtntì ftt Tempre fiat» predo dei 
loro Re , è radidere pure oggidì come un 
diritto infeparabilmente annedb alla corona. 

Donde Icggefi , che avendo fembrato che 
un certo teologo Parigino negadè queda au- 
torità nell’ inferir che fece in alcune tefì la 
feguente propofìzione : Nm intfi •Jctltur 
ehiHnijmt Hit* (hif/a furfi» «/• 

tribmirl» ni Primiipi ftctìnri : il regio procura- 
tore portò le fue querele al parlamento fu 
queda teli ficcome odènfiva 1* autorità regi», 
c la dottrina della chiefa Gallicana : e in 
quella deda occafione l’avvocato regio pro- 
nunziò un lungo difcorfo innanzi il parla- 
mento regio per adèrir qued’ autorità della 
corona . 11 mentovato difcorfo trovafi tutto 
intero infieme colla rifpoda del Fredde del 
parlamento nelle note b'raacefi fopra il con- 
cilio di Trento ( <• ) . 

Che che ne fia di qued’ opinione dciFran- 
cefi noi non dubitiamo che la chiefa abbia 
la autoriti di datnir fomiglianti impedimenti 
liccome ò dato definito dal concilio di Tren- 
to a). 

Ma avverte ilVanefpen doverli altresì fa- 
pere, che Io dedb Tridentino non ha defi- 
nito, fe qued’ ancoriti di dabilir gli impedì- 
menti dirtmenti competa alla chiefa per <77/- 
tutitni di Ctijia , o per una tacita o efpredh 
iadmif0ntji dti Principi : la qual' ultima cofa 
dopo di Pietro Soto viene atferita da Cridia- 
no Lupo . 

. La fleilh opinione dudiolfi recentemente 
di trattarla diftufamente , e fodenerla il Ger- 
belio dottor della Sorbona nella Tua opera 
àttln ptttfti dtUn Me/» y e dei Principi iaiee- 
no gli impedimenti del mttrienonit , 

Nella feconda parte di quedo tratraro fi 
sforza egli di comprovare due cofe. La pro- 
nta che ai Principi cattolici eziandio appar- 
tiene di dituir gli impedimenti dirimenti fra 
i Ridditi Tuoi cattolicr -, e che ì Frincìpri d 
fon prevaluti della defla autorità per alquan- 
ti fecoli . La feconda : che quella potedi 
non ripugna in verun modo alla autorità che 
ebbe tempre la chieA di datuir fòmigiianti 
impedimenti . . 

Nella terza parte del fuo trattato difènde 
1’ altro parere di Pietro Soto : vale a dir che 
per volere dei Principi, e per la loro pietà 


(.«) jid. odkitnit lyotfi- 


1‘ tfercitl» della potedà di porre gli impedi- 
menti dirimtnii fia predo la fola chiefa : ov- 
vero che non abbia a riputarfi verun matri- 
monio illegittimo che non fia riconofciuto 
tale dalla chiefa : e quindi è di fentiraento 
che verfo il fecolo fedo fiafi incominciato 
a rimettere al Tribunal della chiefa le caufe 
matrimoniali particolarmente quelle che ri-' 
guardavano il vincolo matrimoniale rifultan- 
le dalla qualità di facramento , il che dice 
eflèrfi fatto piò frequentemente al tempo dì 
Carlo Magno , e dei feguenti Imperatori : 
fintantoché finalmente fi pafaò alla difct- . ' 
piina moderna ‘che fembra eflerfi dabilita 
verfo il fecole XII. cofichè nuli’ altro fia 
dato dagli delQ Principi di loro autorità da- 
bilito intorno il ixarW» matrimoniale: ma che 
il totale efercizio, ovvero l’ufo della dellì 
redade rìfervato alla chiefa , e che fede in 
ftguito riconofciuto e tenuto per un impe- 
dimento dirimente quegli che dalla chieA 
medefiraa lode dato giudicate come tale . 

Qued’ è pertanto la moderna difciplina d»< 
biliiaft da varj fecoli fecondo il citato dottor 
della Sorbona ciò comprovando con piò ra- 
gioni ; infe ,nando inoltre che la deda difei- 
lina proveniente dalla pietà , e volere dei 
riocìpì non apporta afeun pregiudizio all* 
autorka dei Principi di dabilir gli impedi- 
menti matrimoniali : tuttoché fe ne adenn- 
no rifpecte ai loro Riddili cattolici dall’efer- 
eizio di una tal poteda; e ciò in conformità 
alla dottrina di Pietro Soto , il quale alle 
parole del luogo furriferito immediatamente 
foggiugne ; n Non per quedo tuttavolta fi . 

■„ ha da togliere alla legge , o alla confue- 
„ tudioe della repubblica in guifa che non 
„ pollàno . lè vogliono rendere alcuni raa- 
„ irimonj illegittimi, mapiuttodo . fe facede 
ff (P uopo , dovrebbe ciò coofermarfi dall* 
r, chiefa . 

( omunqué fiafi delta verità di quefie opi- 
nioni dei citati e di altri tali autori , è ma- 
nifedo che la chiefa fi valfe pacificamente 
della poteda dr datuire gli impedimenti di- 
rimenti fra i cattolici y e ciò privativamente 
e coll’ efclufiòne dei Principi lecolari , e che 
fecondo le cifeodanze dei luoghi, e dei tem- 
pi talvolta difpensò fagli dedi impedimenti 
ovvero li ha edefi, o anche limitati. 

Ua 
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Una prova di quefh potefU efercitata dal- 
la chiela fino da fuoi primordj è il canone 
ad. volgarmente degli Apofloli; „ tra quel- 
n li< dice, i quali non avendo moglie, l'o- 
», no flati proroofli al clero ordiniamo , fe 
yt vogliono , che prendano moglie i Toli 
„ lettori , e i cantori “ : ovvero fecondo la 
verfìone di Dionigi il Piccolo: Mm tii $ in- 
stri , * ì c»ttton JoliMH » . 

£ febbene quelli canoni, non poffìmo attri- 
buirli agii ApoAoli fìccome autori dei mede- 
fimi , non può però negarli che fieno affai 
antichi, e che fieno flati raccolti nei primi 
fecoli, come altre volte 11 è notato («j : e 
nel fecolo VII. avendo i padri del concilio 
Trullano dichiarata la flefla cofa, non lòia- 
mente citano queAo canone come apoAolico, 
ma lo prendono per fondamento del loro de- 
creto , fegno che tenevaA allora per certa 
r autorità di queAo canone : „ Avvegnaché 
^ ( dice il canone 6. Trullano ) nei c/utni 
„ apofleliti fu ordinato intorno a quelli che 
y, non avendo moglie, fonopromofu nel cle- 
n ro che i foli cantori e lettori poffano pren- 
» der moglie , noi pure decretiamo doverli 
u offervaro la ftefla cofa (i) 

11 Papa Siricio in una lettera a Incmaro 
di Tarragona Icrivendo di alcuni monaci , i 
quali non curando il proponimento della fan- 
Uta di vita che fatto avcano ambivano le 
SOZXe, dice: Ji tht « dulie ftébliche Itfgi , * 
delle ttnftiintiani KclefefiUhe ) cendennete 
Sicché dunque fuppone Sickio , il quale fcri- 
veva nel fecolo IV. che le leu* ealefiefiithe 
k quali riprovavano quella loru di noue 
facrileghc toflbro già in vigore . 

Similmente in quello Ikìlo leccio fcriven-' 
do S. BaAlio a Diodoro di un certo vedovo , 
il quale fpofata avea la Ibrella della defun- 
ta Tua moglie, e riprovando perciò queAotai 
matrimonio dice i „ Primieramente dunque 
„ quel che in tali cofe reputafi di gran mo- 
mento epponer pofiìemo la confaetudine 
ch’é in vigore prelTo dì noi , e che ha 
^ tott* di legge \ concioftachè quelle cbnAi* 
^ turioni ci fono Hate uamandaie da perfo- 
^ naggi lànti 


Il Gerbais nell’ indicato fuo trattato va di- 
moArando per tutti i fecoli la poteAà della 
chiefa nel porre gl’ impedimenti del matri- 
luonio con molte altre teflimonianu ed 
eferopj dell’ antichità : facendo infieme vede- 
re che la AeAà poteAà non la ricevette la 
chiefa dai Principi fecoiari , ma da GriAo Si- 
gnore, e che con diritte prepria l’ha Tempre 
efercitata dai primi fecoli fino in prefente : 
..ed inoltre elfere la medeAma in certo modo 
neceffaria , acciocché i pallori della chiefa 
poffano provvedere , che i fedeli contraggano 
il matrimonio in tal guifa onde confeguifca- 
no Peflètto e il Ane fpirituale dello Aeflb. 

Avverte egli quindi che quella autorità del- 
h chiefa, e l’eferciuo della autorità raedcA- 
ma in nefllin modo tolgono , o dkninuJfcono 
l’ autorità de’ Principi nel prefcrivere intorno 
i matrimonj de' proprj fudditi quelle cole 
che giadicaflèro convenire al ben politico y 
ed alla tranquillità della Repnbblica : ma che 
queAe due peteflà poffono ottimamente an- 
dar d’ Kcordo , purché l’ una , e l’ altra ten- 
da unicamente al proprio Ane , e A contenga 
dentro quelle cofe che conducono allo Aedo 
Ane. La qual limitatone del GerbeAo può 
fèrvir a dichiarare ciò che riferito abbiamo 
aver egli dette per comprovar l’opinione del 
Solo , cioè che 1' eferciz>io di porre gl’ impe- 
dimenti fu prefl'o la fola ckiefa per volon- 
tà e pietà de’ Principi. 

Confetfa dipii lo Aeflb autore , e il com- 
prova con parecchi efen^j aver la chiefa la 
autorità di corregger le leggi civili fe mai 
vi entraflé nelle Aeflè qmlche cofa contro il 
jiK naturale , o divino ( ) v Acconie vedre- 
mo piò innanu eAere avvenuto rifpetto al- 
le leggi che permettono il divorzio in quan- 
to al vincolo per la più lunga affenza di 
uno de’ coniugati. 

Quindi é pertanto, che il Tridentino fe- 
guendo il Alo della tradizione ha con tutto 
il fondamento pronunziato l'anatema contri 
di chi diceflè : Che U thitfe nen he petnee 
{Intuire gC impedimenti dirimenti y eweredinvet- 
errett nelle ftehilhe gèi ^eft . 

Convien poi notare che fe per diritto ce- 
cie- 


( # ) yentfpem in treUetn Ufieriee eenenke in 
tmenei pere. J. tep. j. f. j. 

( é ) Pietro Soco fi foctrae dalla difficolti di 
<lucAo canone coi-dùe che alla chiefà appartenne 


ne’ primi (ècoli il porre degl’ impedimenti beasi 
impedicnci ma non dirimenti . 

(e) Cep. 6. 

i,d) In eitnit treUetn feri. l. tef. x, & 4.. 


Disserta 

defiiftico pofìtivo poflbao fhtuirfì degl’ im> 
pedimenti dirimeDci, con v’è ptrit^enti^ofti- 
colo che per una Unga confuetudins cheab> 
bit forxt di legge poilàno introdurli fomi< 
glitnti impedimenti • il che chiaramente rac» 
coglied da una decretale in cui refcriilè il 
Ponte^ce che i figliuoli , e le figliuole gene* 
rati innanzi, o dopo la compatemità pofie* 
no infieme congiungerfi t /« /• etn/mtmdin* 
dtllm chitf» Htn *fti di »Ui»ttuutri 
d*lt («V 

Da ciò ne fiegne ancora che fecondo le 
confuctudini diverfe delle chiefe polTono ef* 
fervi ancora varj impedimenti di inatrimo* 
monio. Ma tutta volta perchè non tanto fa- 
cilmente devono introdurli gl’ impedimenti 
dirimenti atteli i molti inconvenienti che ne 
polirono nafcere dalla difibluzione o nullità 
di un matrimonio contratto : perciò gl’ impe- 
dimenti introdotti dalla confuetudine devono 
riputarfi piuttollo imftditnti che iirimtnti : 
Tempre che non conili manifellainente eflère 
fiati ricevati come dirim**ti^ e come tali ri- 
putarfi volgarmente. 

§. X. 

• 

impfiimtnti impedienti -, fumd» gli Muti- 

tbi ctntmi ogni fubtlU» dtiitto , « f 
ri», t l' ùutftt ffortùtliirmtni* fMtvutt im- 
fidimni» al matrimonio \ la ragiono di ti» , 
Oggi f» no contan» rrt foli ficondo la fratiea 
tornano tioì l. I tempi proibiti . x. Il voto 
/empiito. J. eli fpoo/ali. Una v ita aggina- 
gtvafi a» gaarto tioi H Catothifmo- Si trat- 
ta del primo . Dogli altri a fa» laogo . f ’ in- 
troirtto^alla Ugge otthfaflita . Ca«mi cb» 
fintaifeoa» gnofi' òmptdimonto ^ o la ragiono. 
Dolio qaatofima tht prtmottovafi ana Molta 
odia ftfia di S, Gin Battifia , Varittk doli» 
thiof» riguardo all" oJorvaiKa dai tempi proi- 
bùi. Il tentili» di Trento fiàbilì ana pratùa 
otnifermot determinando gli fttfì tempi proibi- 
ti . Anatema prtnantiate teatro di tbi offe- 
riftt ejftrt ana pratica fapcrftiiut/a fetond» 
T odierna offoruamea . in gaifii tempi inttn- 
defi prtibita la ftleanùÀ dòdi» noxxa , • non 
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il matrimonio. La folonnitàt anfifle nella fe- 
lennt BenedixJene drl factrdott nella thìtf» , 
nei conviti , » nella pabblita traduxJen dilla 
moglie alla eafa del mariti , Sentimento do* 
teologi rifpttt» all afe del matrimoni» in fne- 
fii tempi , Della pratica del Btlgì» che exian- 
dio per il fomplitt tentratt» del matrimoni» , 
t ftnxjo fiUnnitÀ rithitdefi la difpenfa delp 
ordinario , e la ragiono di tib , Siatfi’ impedi- 
menti fittome gli altri impedienti fanno ill^ 
cito, ma non invalido U matrimoni» . Cro- 
defi thè ana volta fojfe dèrimonte ; e ebe per 
tin/aetadint fia divenuto impediento . Verdi- 
nari» mila faa diotefi , e un giudice ecclifia- 
fiù» pub per certi motivi , » per un determi- 
nato tempo vietare il matrimoni» fin alcune 
particolari perfino , » gutJF interdetto deve fi 
rifpttt are. Il matrimonio contratto toeuro gaeft 
interdetto innanxi ai proprio parroco farobbe 
illecùo ma non invalido, 

'^T’Egli antichi canoni troviamo che molti 
dJx erano gli impedimenti impedienti, cioè 

a nelli che rendono illecito, ma non invali* 
0 il contratto. • 

E la ragione fi è perchè ana volta ufava- 
fi nella chiefa frequentemente di punire que- 
gli che cofflineflb avea un qualche grave de- 
litto coli’ iiwcdirgli cheli maritaffe, accioc- 
ché non avede occaficne per via delle noz- 
ze di viver con piò delicatezza, e perchè 
dal matrimonio di un tal delinquente non 
nafcellè della prole fofpetta del medefimo 
delitto , fecondochè oflèrva Ferdinando Men- 
doza (é). 

Una tal pena Iblevafi sfare rifpetto agli 
incelhiofi , ficcome abbiamo da più canoni ( o , 
in cui fi ftatuifee che un uomo che fi fofih 
carnalmente frammifehiato con due forelle . 
ovvero una .femina con due fratelli, o col' 
padre, e col figliuolo, o che fi fofle con- 
giunto alla vedova di fuo fratello, o colla 
nipote, o colla nuora, o colla matrigna, ^c. 
non potefle mai più palTar a matrimonio . 

Inoltre in altro canone Ila fcritto: „ Che 
„ un’ adultera mai più fi mariti, abbenchè 
„ fia morto il di lei marito, che nulladime* 
w no in tutti i giorni di fua vita foddisfi al 

n fuo 


r<) fn taf. I. de etgnatioae fpir^eli , 

[é) tonfirm. concit. Blibtr, lìb,.la taf, ai. 


(t) Cap, de t» efni c*^*Wr tmfongnintam 
tutorie fnUy & in tari, io, taaf. J». gn. |. 


G-^ogU 
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„ fuo peccato con un »cerrim* penitene» 
f, di cooipuniione , e di lagrime (*)“• 
Oirerviamo ancora che a chi fi folTe lor- 
dato le mani nel fangue di fui moglie fra 
gli altri efercizj di penitenu ingiongevafi 
che giammai avelFe prefa pih moglie (^). 

In una parola i delitti foggecti a pubbli^ 
ca penitenz.a portavano feco un impedimen- 
to di matrimonio almeno per tutto quel tem- 
po eh’ efeguivafi la penitenza fecondo che 
raccogliefi da due canoni prelFo Grrazùa- 
so (f). V 

11 citato Mendoza riflettendo a quella di- 
fciplina , ed oflervando eh’ era uniforme al 
canone 8. del concilio Toletano VI. foggiu- 
gne: „ II che oggi ofiervafi ancora riguardo 
„ ai rei di miferedenza i quali dagli ìnqui- 
fitorl dell’eretica pravità vengono coodan- 
„ nati a una perpetua penitenza 

Nella Francia gli impedimenti impedienti 
per caufa di delitto , ficcome nella maggior 
parte degli altri Stati cattolici non fono in 
ufo per tellimonianza del CabafTuzio, e di 
Cafparo Juenin ( r ) il che attella il Van- 
efpen anche riguardo al Belgio , ed unifor- 
me è la pratica Veneta. 

Gli impedimenti impedienti contanfi ^gi 
foltanto tre, vale a dir i tempi proibiti, gli 
fponfali , e il voto feroplice i una volta ag- 
giungevafi un quarto che era il catechif- 
mo (/). 

Ora fi fermaremo a ragionate del primo , 
cioè dei tempi proibiti , poiché degli fponfa- 
li fi è già antecedentemente parlato . I>el vo. 
to trattaremo all' occafion di far parola del 
voto folenne, e del catechifmo diremo inco- 
ra qualche cola nel trattare della cognazion 
fpirituale. 

Il tempo proibito, ovvero il tempo delle 
ferie è -un impedimento del matrimonio in 
vigor della fola proibizione della chiefa : 
conciofiachè nè dal jus naturale , nè divino 
viene >1 contratto nu- 

ziale a certi giorni, ovvero non impedifeo- 


no che fi celebrino le nozze plnttofto fn cer- 
ti tempi^ che in altri, ma quelle difcipline 
proviene interamente da un pofitlvo decreto 
ecclefìallico, così che quali fieno li tempi 
proibiti, o feriiti deve defumerfi dalla leg- 
ge ecclefiailice . 

Quello interdetto poi può derivare , o de 
una legge generale, o da un particolar pre- 
cetto , o fentenza del giudice , o fuperiorc 
ecclefìallico. Nel primo modo fi verifica 1’ 
impedimento quando da una legge, o da un 
canone a’ interdice a tatti generalmente il 
celebrare il matrimonio, o le nozze in cer- 
ti tempi, i quali fogliono chianarfi tempi 
chiufi . 

Siccome ai Padri della .chiefa non parve 
conveniente che ai penitenti foflè permeilo 
1’ atto coniugale , e la celebrazion delle noz- 
ze ; cosi neppur giudicarono convenire le 
Ueffe cofe ai giorni dedicati al lutto , ed 
alla penitenza . Graziano apporta varj ca- 
noni intorno quella difcìplina fra i qua- 
li in uno di Laodicea fi dice „ Non bi- 
„ fogna nella quarefiina celebrar le nozze , 
„ o qualfivoglia natalìzio “ . 

Anzi che in altro canone, fi eltende il di- 
vieto a un piò lungo tempo. „ Nog bifo- 
„ gna dalla Settuagefima fino iH' ottava di 
„ Fafqua, e nelle tre fettimine innanzi la 
„ feda di San Giovanni Bauiila, e dall' Av- 
„ vento del Signore fino all’ Epifania cele- 
„ brar le nozze. Che fi facelle aUrimen- 
„ ti fieno le perfone feparate 

In una decretale facendoli menzione di 
^ello canone viene propolla la quefiione 
come avelTero da computarfi le tre fettima- 
ne innanzi alla fella di San Giovanni • al 
che referive il Fonielice doverli oflèrvare in 
uedo computo la confuetudine di ciafehe- 
una chiefa 

Per intelligenza dell’ accennata decretale 
convien notare che una volta avanti la fefU 
di San Giovanni Bauiila facevafi una certa 
fpecie di quatefima, e quella differente, fé- 

con- 


( < ) CsMiM az. 

{t) Cim. 8. M»/. 33. f», a- 

?r) Cu», la. (4»f. iJ- jm. X, & un.f. tnUm. 

\é) tK* €ÌUt»t - - 

( ») I canonilli fogliono per Io più efporre gli 
.acrennati quattro impedimenti oci tre feguenti 
VeiC I 


Eecì^tt vf/iVaM, tue u»H ìtmfmi ftrìttum , 
cMchifm»i , fftnfdlia , jungitt «•tiiw 
Imftdimnt ftrìj ftrmitutmi jxnSé $tntri , 
(f \ Canni y-a, 

{tS C»neil. tttritnU tau io. 

10 ) 1 * dt [triit > 
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^Mido U di'verGcà delle chieTe, del qual’ ufo 
oe tratta Filefacio nel fuo opafculo della 
Suttefim» iTÌpÌAn», 

£ poiché era varia la difciplina rifpetto 
ai tempi dei digiuni fecondo la varietà del- 
la chiefa ; cosi eravi parimenti la llefla 
varietà di difciplina riguardo al tempo cbiu- 
£o, o feriate, in coi era vietato il celebrar 
le nozze. 

Il concilio di Trento ridulTè a uniformità 
quella tal varietà delle chiefe, e mitigò al- 
quanto inGeme H rigore dei canoni rifatto 
alla proliflità del tempo cbiufo. „ Dall’Av- 
„ vento del Signor JNollro Cesò CtìQo ( di- 
M ce } fino al giorno dell’ Epifania , e dal 
y, Mercoledì delle ceneri lino all' ottava di 
n Pafqua inclufivamente il Santo Sinodo co- 
manda che diligentemente fìeno da tutti 
„ oilèrvate le antiche proibizioni delle noz- 
„ ze: in altri tempi poi permette che fo- 
>, lennemente fi celebrino le nozze (a)- 
£ polche quella proibizion della cbiefii 
veniva rigettata dagli eretici come fuperfii- 
ziofa, lo fiefib concilio ha in altro canone 
condannato quell’ errore degli eretici nei fé- 
guenti termini ; „ Se alcuno dirà che la proi- 
„ bizion della felennità delle nozze in certi 
,> tempi dell’ anno è una fuperllizione tiran- 
u nica derivata dalla fuperlliziotr dei gemi- 
li .... fia anatema ^ . 

Bìfogna notare che al Tridentino non ha 
flatuita di nuovo veruna proibizione in que- 
llo fuo decreto, ma folamente ha comanda- 
to che diligentemente fi ollèrvino le antiche 
proibizioni delle nozze folenniin certi tem- 
pi dichiarate nello flelTo fuo decreto . Don- 
de per intelligenza del decreto medefimode- 
vefi ricorrere principalmente alle llelfe anti- 
che proibizioni ; e primieramente convien 
ricavare dagli antichi canoni che cofa abbia 
intefo il concilio per nozze {blenni. 

Efaminando una tal difficolta dopo gli al- 
tri teologi e canonillì Profpero Fagna- 
no (c) , dice , che per comun Pentimento 
de’ Dottori fono a quelli tempi vietate le 
benedizioni delle nozze delle quali abbiamo 
in un canone preflò Graziano: „ Dal facer- 
„ dote fi faccia la benedizione facerdotaU 


( « ) 14. dr rtf. mttrim. t*f. IO. 

là) £<d. ftff, ctf. 11. 

\c) jld ctf. C*ftUtnu$ dt ftrih , 
Tcnu Ui, Puri* U. 


ZIO N- E IX. 

„ mente , ficcome é il coftume colle pre- 
„ ghiere, ed ofiertd («<). 

E nel concilio di Trento fi dice : „ La 
„ benedizione da riceverfi nella chiefa (*)«>. 

Inoltre , aggiugne il Fagnano , fi ptoibi- 
feo o i conviti nuziali in quelli tempi del- 
le Ferie citando un canone di Graziano (/} 
ove è detto , nè /«r« tcnvhì, 

£ dipih ; „ ma anche il tradurre la mo- 
„ glie alla cafa del marito è vieuto in que- 
„ Ili tempi come conila dal canone nx«. 
„ nm : conciofiachè quelle parole net nxt- 
,, rem ducere vengono comunemente interpre- 
„ tace per trndurre .... E ne rende la ra« 
„ gione S. Tommafo in IV. /»"/. difi, ji. 

„ I. nrt, J. qu. 4. 

„ Perchè quando fi traducono le nnove 
„ fpofe r animo dei coniugati fe nè flà pili 
„ occupato dalla ll'ellà novità alla cura delle 
„ cofe carnali , e perciò nelle nozze vi fu 
„ il coflume di dar molti contraflegni di una 
„ allegrezza dillbluca «quindi in quelli tem- 
„ pi nei quali gli uomini devono pazticolar- 
„ mente follevarfi alle cofe fpirituali è proi- 
„ bito il celebrarfi le nozze 
Nè folamence quel tradurre che fi fa etn 
/»/*»».'>* folliene il Fagnano che fia proibito 
in quelli ten;pi , ma qun/unyue iruiMXjcne , o 
tralporto della moglie alla cafa del marito e 
ciò particolarmente per la ragione che a quei 
medefimi tempi i frrmeJP» U tenfumuione 
dtl mntrimcnie ficcome •fi sforza di compro- 
varlo dilTufamente , e ^po di aver adotti 
varj della llellà opinione conefaiude „ dalle 
y, quali cofe è manifello che quello è l’una- 
„ nime parere dei canonilli, che fu feguito 
„ anche Ira i teologi da Pietro della Palude, 
„ dal Cardinal Gaetano , da S. Antonino e da 
„ altri riferiti dal Sanebez, e lo fielTo ven- 
„ ne approvato dalla S. congregazione del 
„ concilio : conciofiachè propollo il dubbio 
„ fe pollà contraerfi il matrimonio innanzi 
„ il parroco in qualunque tempo? 

„ La S. congregazione ha giudicato poter- 
n fi contrarre il matrimonio in qualunque 
„ tempo, ma nei tempi comprefi nel. «.-.io. 
„ fifi. J4. de ref, elTèrc vietate le fb- 

„ lenniu delle nozze, le traduzioni alla ca- 

rt f». 


( ^ y c«n. litet teuf. 30. tpt. f, 

(« ) Caf. I. 

(/) Crai, me mxertm enuf, 33 . 7 ». 4 - 



1^0 Appendice al Diritto Eccles. 


V, fs, « la copula mmitlt «. Sin qui il Fa- 
gnano. 

Coniuoque fiali di quell’ opinione fondata 
fulla rigorofi efpreinone degli antichi cano> 
ni i è certo che oggi negli anxidetti tempi 
non è vietato l’atto matrimoniale, ma al più 
è di tenhth» r allenerfene nei tempi medefi* 
Dii f acciocché colla mente più (ollevata, e 
più lìbera dii piaceri carnali attendano all’ 
orazione, e agli efercizj di pietà fulla qual 
cofa potri il parroco talvolta ammonire il 
fuo popolo , ma è d’ uopo di gran circofpe- 
zione particolarmente innanzi alla moltitudi- 
ne attefochè gli uomini dediti alla fenfuali- 
tà non intendendo reflicacìa delle cole fpi- 
rituali , ma feguendo folo i trafporti della 
paliìone convertirebbero facilmente in deri- 
lione quella tale ammonizione , e potrebbe- 
ro ferie anzi prender occafione di commette- 
re delie peggiori dilToIuiezze . 

Inoltre febbene llando alle nude efpreQìo- 
ni dei canoni, e dei decreti Tridentini non 
conili che nei tempi determinati fta aflbluta- 
inente vietata la celebrazione del matrimonio 
innanzi il parroco, e i tellimonj ommeflii la 
folenne benedizione, e l’ altre pompofe ceri- 
monie ficcomc lo comprova il Sanchez ( * ) 
ed è ciò conforme alla pratica Veneta: tut- 
tavolta riferire» il Vanefpen che fecondo la 
confuetudine del Belgio non fol amente le 
nozze folenni fono proibite nei tempi deter- 
minati , ma eziandio' il femplice contratto 
matrimoniale , dovendoft da chi voledè in 
quelli tempi nnirfi in matrimonio impetrar 
1» difpenfa dall'ordinario (*) , » ne rende 
la ragione di quella pratica conciofiachè fic- 
come non conviene eh» fieno difgiunte le 
benedizioni dal contratto nuziale, cosi elTen» 
do quelle proibite fn creduto per confeguen- 
IX dover eflere altresì vietato il folo con- 
tratto matrimoniale. ' , . ». .• 

£■ quindi d’avvertire che la conluetudioe 
univeìVile della chiefa di tal maniera inter- 
preta quello divieto che fii bensì Ulttito il 
matrimonio che fi contrae nei tempi proibi- 
ti, ma non invM/iJt, vale adir che il divie- 
to (lcll<> conllìtuifce un’ impedimento di- 


rimente ; fèbbene per altro alcun! fra gli fg« 
tiebi penfaflhro diverfamente fecondo che do- 
po laGIolTa ft^ra un canone di Graziano (c) 
fu notato da Crilliano Lupo il quale dice •. 

„ che il matrimonio una volta contratto nei 
„ tempi vietati dalla legge folFe in 
„ nmtU il confeflb con S. Pier lJamiano(w)“. 
Dal che fi fa manifefio, che la confuetudine 
ancora ha vigore rifpetto agl’ impedimenti di 
matrimonio , e che di dirimente può farlo 
un’impedimento impediente. 

Abbiamo detto di fopra che il matrimonio 
può elTére interdetto dal canone , o da una 
legge univerftle , e che ibggiace parimenti 
all’ interdetto particolare del giudice, o del 
fnperiore ecclefiaflìco. 

Può dunque per un’ordine particolare o 
dell’uno, o dell’altro ellere per qualche 
tempo »lntne vietato il matrimonio fra certe 
perlone , del qual' interdetto le ne tratta nel 
jus comune folto il titolo delle decretali i* 
mttirimmi» ceatrtH» 'tntrx ìnttriiBum #rr/»- 

Quelli proibizione del giudice eilèndogiu* 
fh deve lenza dubbio ofiervarli, ed è da pu- 
nirli chi la trafgredifee : ma ruttavolta non 
invalida il matrimonio ficcome è decifo dal- 
lo fielTo jus comune in più decretali (e)i 
il che deve dirli parimenti qualora dal vc- 
feovo o da un ftnodo diocefano , o provin- 
ciale venille interdetto il matrimonio fotta 
qualunque formula di parole; conciofiacchb 
fecondo la difciplina modem» della chiefa 
nelTuno che fia inferiore al Pontefice può 
introdurre un’impedimento dirimente. 

Se un giudice per un fofpeito fondato di 
confanguinita , o di altro impedimento che 
palli fra le perfone da congìungerfi vìetallè 
di celebrarfi il matrimonio , fintantoché con- 
ili fé vi fia un’ impedimento , qualora li uniG 
fero ad onta di quello interdetto potrà infal- 
libilmente collringerli per via di pene, ed 
anche delle cenfure a fepararfì vicendevol- 
mente finché fi faccia una legittima cogni- 
zione fe un tal matrimonio polfa , e deva le- 
galmente fulTillere (/). 

Vogliono perciò quindi i finodi che feo- 

perto 


’(t) Pt HMir/wf. iti. 7. é/t'/f. 71, (•) 1 " I. a. tS* J. d* marinHm. ctmrttB. 

(i) Pr»y.U. Mnhùnitnfit nnt, intrrdtQ. tetUf. 

(t) jid c«J. 7- 4* (/) C*»«« 3 . «</• 

( d ) Ttm. SclitUortm in cmttitt . 
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peno dii psrrochi un qualche impedimento ^ 
• dubitando fondatamente potervi elTere non 
procedano all’ ulteriori proclamazioni , o a 
ibleonizzare colla lor prefenza il matrimo* 
aio fenza averne portata notizia all’ ordina- 
rio, per intendere dallo lleflb come devano 
regolarli (•). 

Inoltre un parroco o un facerdote da eflTo 
Jui delegato che atliflellè a un matrimonio 
contro dell’enunciato interdetto farebbe ben- 
illecito ma non invalido femprechè non 
ollalle alcun impedimento dirimente fra i 
contraenti . 

i Lj fteflb farebbe fé il facerdote foflè un 
lemplice vicario ad nntom amovibile piirchk 
loUe deputtto in luogo del parroco all’ in- 
tera cura dell’ anime , eflèndo in tal guifh 
nato decifo al riferir del Sanchez dalla Sac. 
congregazione (4) per la ragione che n,n 
oltante quelh lèmplice proibizione rimane 
elegato aHa cora^ deH’anime e lU in luogo 
oel parroco, cui in confeguenza compete il 
fritto di ailìilere al matrimonio ; altra colà 
aarebbe poi fe il velcovo non tanto fempli- 
cemente gli vietaflè d’ aOìlfere a quel tal ma- 
trimonio, ma ItCCOme ad nnium umaviiUt lo 
rimuoveflh nello iietlb tempo dalla cura dell’ 
•mine ficcome col^ipeo avverte il Vanelpen 
*. ciò quante agl’impedimenti impedienti (c). 

«. XL 

imftiimeMti iìrìmtnt!, # prim» dtlf tno- 

- re , » dfiu condizionp . Tnutufi unltamen- 
. /» perthì mni) jmtfi Mndr 1' •t/r> . Orli' tt- 
■ rote. Dmì tet/tgi dividtfi in antecedente , e 

- concomitante . u juiitetnfnlti chi imnnt H 
frimt fmgii ,ht dà caulà centrniit , » 
l nltn inddmte. Oif ren^n dtti^nnc, t ddP 

' fi rifniftt ntlm ptrftnn , Min 

^Miià y t »IU ctmditjout . Vtrttr di ptr^ 
Jtiin imvMidn il matrimsni» , m* n$n r trrtr 
. DtlC Mtr» impiÀimtnit di condi- 

zione L» finir firtiiU ptr Ir le^fi tivili trn 
•• "npedimmit dirimmrt il mnirim ni» ^nn- 
f*!. ‘ 4 * nvtfftr» ctntrntit fmxM C nf- 

Jtaf* dti Itr pndrtni.' L» fi»f» impedimmo fn 
é printi^t riunut» dnlln chitfn fns venit0 
ài e$m4txJc/t ferviU • 


A R’ 1 Ò NE' IX. 'lyi 

Ch thr dirdt m»iiv» a qutfln anova d'fiMì- 
ani Qui ptri m ttejmptdim,at» è priffcthi 
fc»n»fcÌHto ntitjn I n$otiicioM» dall* nntitn ftr» 
i viti, 

I 

F ra gl’ impedimenti dirimenti annovera- 
vanfl r trrtr, , e II c»Hdix.itn, .> Suollt di 
quelli due impedimenti trattar unitamente dai 
canonilli perchè in certo modo uno inclu- 
de l'altro i concioliachè prelb qui l’ errore 
generalmente comprende eziandio l’error di 
tmdixJent , 

Riguardo all’impedimento di trrtr» con- 
vien notare eflTervi due forta di errore, uno 
cioè nnttttdent» , 1 altro etncomìinntt fecondo 
• ovvero, come dicono i 

junfconfulti, che dà «afa ài contratto , e 
che «de nello ftelTo. 

L’antecedente dicefi 'quegli eh’ è la caufa 
dell azione, colichè le non li folle errato , 
non li farebbe realmente fatta una tale azio- 
ne : donde rettamente i jurifconfulti , fe que- 
fto errore fu accompagnato da inganno , lo 
chiamano un’inganno che di cnufk al con- 
tratto . ' 

L’error concomitante diceli quello che non 
muove ad agire , ma che accompagna di tal 
^niera l’azione, che non elìllendovi, noti 
larel^ ^.rciò ftata tralafciata l’azione, e 
perciò allài beat lo appellano i jurilconfultì 
un error incidt/i/,y e i’ inganno congiuntovi 
un’inganno ineidtnit, 

' Quindi l’error nel matrimonio può avve- 
aire o riguardo alla perfona, o alfa qaalita, 
o alla condizione della IlelTa. 

L error incorno la perfona lì verifica allor 
quando uno dei contraenti crede di contrar- 
re con una perfona che di fatti non è quella 
tale iirfividua. Quell’errore per comun con- 
lenlo invalida il matrimonio in forza deliui 
nninrntt abbenchè l’errore non folfe congiun- 
to con alcun inganno delP altra parte, e ciò 
tanto s’ è nniKtàtnre ovvero dante caufa al 
«ontratto , ovvero foltamo cnccmi,».,, , o 
tntUtntt nel «ontratto . Concioliachè febbene 
I CTror incidente non caufi alfolutamente e 
poncivamente P invelouttrìf, impedifce tutta- 
volta che al tempo del contratto v’ interven- 
ga un volontario confenlb bèlla perfona mcn^ 

tre 
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tre non fi può voler un' auone che fu igno> 
rata, ed incognita. Perchè dunque il mairi, 
monio fia valido per jus di natura non balta 
che una perfona dia il proprio aflcnfo , ma 
che veramente acconfenta in quella tal per- 
fbna con cui intende e crede di contrarre . 

^ L’error di qualità interviene qualora fi 
crede eflèrvi nella perfona, con cui fi con* 
trae una qualità eoe le manca p. e. fé fi 
crede ellèr nobile quella eh’ è plebea, o ric- 
ca quella eh’ è povera ec 

<,)ueft’ errore regolarmente ollìa anteceden* 
te , o incidente non invalida il matrimonio 
fe non ha annelTò l'error della perfona, ov- 
vero come dicono fe non rìÀtaJ-t meli» 
n». Conciofiachè quello tal’ errore non giu- 
dicafi ballante t togliere il confenfo matri- 
moniale , ovvero la follanz.a dei contratto 
matrimoniale i mentre non ellèndo una tal 
(qualità necetlaria allo IlelTo lafci una fuffi- 
cjente volontà rifpetto alPaflenia del con- 
tratto . 

Alcuni jurifconfulti fanno qui una limita- 
tJone , la quale peraltro in pratica difficil- 
mente può verificarli, vale a dir che fe l’er- 
>or di qualità impedìfie infieme il confenfo 
Jiella perfona, allora annullarebbe il matri- 
monio non come error di ma di^rr- 

/«»*; dicono poi che l’error di qualità riàsa- 
di u.ll» perfona quando l’animo del con- 
traente è talmente inclinato io una certa quir 
lita che implìcitamente non voglia la perfor 
sa fe manchi alle medefima la llelfa qualità , 
• poiché ciò dipende molto dall’ inienz,ione 
de I contraente perciò deve cooofcecA eoa 
£Ìudiz,io prudente quando pofla- verificarli 
quell' errore di qualiu ridondante nella per- 
fona . .1 

Ognuno quindi vede benilfiino quanto -in- 
Kerta cofa ella fia quando fecondo un pru- 
dente giudìzio abbia a faperli le un con- 
traente abbia acconfentito o ne nella perfona 
per mancarle il ule requifito, o qualità. 

Quel che può bensì dJrfs con certezza cha 
quoll’ errore intorno la qualità potrebbe piut- 
mllo aver luogo nei fponfalL di futuro , ed 
in altri contratti , mentre efprimandofi il con- 
fenA* *^ione ya/arM più facilmente am- 

mettono quelle con4izioDÌ fecondo un pru- 
dente gittdtiio . Aggiungali , ch’elTendo il 


matrimonio un contratto di fui natura indif- 
folubile , e di un maifimo rilievo non sì di 
leggieri prefumefi che i contraenti abbia vo- 
luto far dipendere il loro confeDlb da uit 
qualche »ctidrt.t»U requifito . 

Donde ollbrviamo in pratica che neppur 
oggidì per error di qualitj fi difciolgono i 
matrimonj, e guai fe fu di ciò s’inirodacellè 
una certa facilita : qual pregiudizio non ne 
rìfentirebbero la chiefa, e lo flato dalla leg* 
genztt , dal libertinaggio , e dalla difiblu- 
tezza di tanti coniugati dell' uno , e dell' al- 
tro feifo ’ì 

L’altro impedimento di condizione è Io 
fiato fervile . PrelTo gii antichi Komani Io 
fiato, ovvero la condizion fervile annullava 
il contratto del matrimonio, conciofiacbè fra 
le perfone di flato fervile, non reputavafi 
elTervi matrimoni* ma un eenimierni» (•), e 
ciò particolarmente fe fi folfero congiunte 
con infcienza , o contro la volontà dei lop 
padroni . ■ 

£ poiché la chiela fin da fuoi prrmordj 
ha voluto per quanto le fu poifibìle , uni- 
formarfi alle leggi della repubblica per dar 
a divedere che la legge bvaogeitca non era 
promulgata a produc perturbazione nella llef- 
fa repubblica : quindi è che daprincipìo he 
eHa tenuti per nulli quei matrtmonj tra le 
perfone di condizion fervile,' e petmife che 
foflero dìfciolti, qualora intervenuto non vi 
foffe il confenfo dei padroni . 

Un canone preflb Graziano ci'fòmminìllre 
chiaramente la prova di quella primitiva di- 
fciplina della chiefa : „ Abbiam creduto , 
n dicono i padri di un concilio , che i ma- 

trimonj, dei fervi non fi difciolgano , ben- 
„ chè abbiano eglino diverft padroni , me 
„ perfillendo in una medefima congiunzione 
„ fervano i loc padroni ■- £ ciò dovrà offer- 
M varfi dagli llelfi, quando la congiunzione 
„ fara fiata legale ,, e ecU» veUmtik dn f»dn-^ 

» »'■ C*)- 

E S Bafilio nell* epifiolà canonica ad Am» 
filochio : „ Quei matrimonj. che fi fanno fen- 
M za l’afienlo di quelli che han la poteflà 
M fono fornicazioni; vivendo adunque il pa- 
„ dre , o. il pedreme quei che contraggono non 
^0 fono ioununl dall’accufa , finttnto che i 
„ padroni abbiano annuito al matrimonio r 

„ colt- 
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„ eoociorucliè allora acquilh vigore il ma- 
„ trimoDÌo ( • ). 

Pertanto da quelle teHinionìanze oflervia- 
mo come la chiefa ab ia approvato un' im- 
pedimento dirimente introdotto dalle leggi 
civili . Quella difciplina durò per piò feco- 
li : coftchè non folainente in conformità alle 
leggi civili reputavanft nulli i matrimoni 
contratti fra' le perfone di fervil condiiione 
da una parte, e dall'altra , ma eziandio di 
un’imgtnu» con un /crv» o di un'ingenuo , 
con una ferva febbene non vi folle interve- 
nuto tUcun' errtrt ifiiùrn'i !» ectidix, on ftrv it ; 
ma verfo il fecola XII. comincioffi a rifon- 
der quell’ impedimento ««/<* trrert di ftndix.<6» 
fttvilt , 

OiTerva il Vanefpen che alla mutazion di 
quella difciplina diede motivo un decreto 
apocrifo che da Graziano fu riferito lotto il 
nome del' Papa Lucio ( & ) • Conciofiachè in 

J lueRo decreto fi dichiara egitalmente indif- 
oiubiln il matrimonio dei fervi, e degli ita- 
genui, e poiché Graziane volle conciliar il 
decreto medcrtmo con altri che fupponevano 
invalidi i matrimonj dei fervi fi valle della 
dillinzione fra quei che contraevano con per- 
Ibne di fervil condizione fcUnnmime o '£«<- 
rknttmtmt , 

I Pontefici quindi modi dall' autorità di 
Gcaziano ufaronò della llelfa difiinzione nei 
loro referitti i quali eflèndo fiati pollerior- 
mente riferiti nelle decretali di Gregorio IX. 
venne fcgtMta dar canonifii e dai teologi 
fcelallìci : e cosi finalmente fu da tatti ri- 
cevuta l'accennata difiinzìone. 

Dal che fi comprende dì quanta autorità 
follè allora il decreto dì Graziano mentre in 
forza della difiinzìone da lui propolla t|ueIF 
impedimento dirimente introdotto d^rima da I- 
k leggi civili fra i contraenti di fervil coni- 
dizione contro il voler dei padroni . e che 
era fiato dalla chiefa ricevuto , ed approvato 
venne rìllreuo' al cafo in cni rifpeno alla con- 
dizion fervile vi foflè intervenuto dell’ errore . 

Di quella nuova difciplina abbiamo' und 
icfiimonianz» in una decrerale (f) , In cui 
fi riferifee una confultazionedi* un’ arcivefeo- 
vo- di Salicburgo imomo i matrimonj dei 
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fervi che fi contraggono eomre ìlvtltr, • et» 
tffojixJ^nt dtt /itrroht y e la riljwlla dei Papi 
Adriano in quefli termini i „ Per verità le- 
,, condo la parola dell' A portolo , ficcome 
„ in Jefucrillo nè un uomo lìbero, nè un 
„ fervo fi ha da rimuovere dai facramentl 
„ della chrefa , cosi neppur tra i fervi de- 
,, vonfi in alcun modo vietare i matrimonj: 

„ e fe malgrado, e contradicendo li padroni 
„ venillèro contratti , non hanno inverunmo-* 

„ do da difcioglierfi . Sono tutta volta ia 
„ dovere di preilare ai proprj padroni i con- 
„ fueti e convenienti fervici . 

Queir arcivefeovo di Salisburgo feconda 
che notò il Gonzalez governò la rteiTs 

chiefa alla meta incirca del fecole XII. pe- 
ritchè conila dal conterto di quella decreta- 
le che non ancora dapertutto tenevafi pes 
indubitabile che fra le perfone di fervil con- 
dizione fullIrtelTe il matrimonio contratto /ri- 
e» li dei padroni: e che fin d' allo- 

ra commeiavafi ad abolire quell' impedìmsn- 
IO : ed oggi è fuor dì dubbio che queiti tali 
matrimonj hanno il loro valore v dovemfofi 
però oIRrvare quella moderazione che fi ag- _ 
ghigne nella fiefià decretale : ,. Che nulla- 
„ meno hanno a prelUrfi i dovuti e confae- 
„ ti fervigj ai proprj padroni. 

b ciò tanto fe contraggano i fervi da en- 
tranabe le [Arti quanto le una libera con un 
fervo, o un libero con una ferva purché 1» 
perfona libera non lolTe ìfin»r» della condi- 
zion fervile conciofiacbè fe evvi errore in- 
torno la condizione , vale a dìi* fe un uomo 
libero contraeflè con una femina foggecta al- 
la ferv itù credendola hhtr» : un tal’ errore 
febbene ■>'»» ruiundi mll* pt-fm» invalida il 
matrimonio *, ed è'ìn libertà la perfone ingan- 
nata dappoiché fcOperle 1’ errore di contrar- 
re un’ altro matrimonio ficcome refcrillè In- 
nocenzo IH. in una necretale ('V 
Uniforme è poi il parer de’ teologi e ca- 
nonilli che utr tale impedimento che ha fot-- 
za di annullare il matrimonio derivi dal folo 
jus puramente pofitivo e verifimilmente ef-, 
fere quelle reliquie delle leggi Romane , e 
degli amichi canoni, che non foìfrivano di 
buon grado à matrimonj dei fervi . 

Per- 
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Peraltro che che ne fia oggi un tale impe- 
dimento è fra le Naz.ioni crifliane poco in 
ufo, anzi preiTo la maggior parte fconofciuto 
mentre non vi fono fervi di natura ovvero 
in fenfo dell antiche leggi, e le ve ne folfe* 
ro vengono fatti liberi col benefìzio del pae- 
fei del che ce ne fa teflimonianza il 2ipeo 
quanto alla Francia, ed ai Belgio C'*)» 

§. XIL 

Stll* dtl Voto, c dell’ Ordine. £ 
prim» dt( Vtt», Fm fimfrt vittnt» il m»trh 
mnlo JaH» ibitj» Agli Mtmini y « stU ftmimt 
tblligAti « wtt di (tfiiiÀ . Lrfgi Jtvttifflm$ 
dtgC Imperatori ttniro i violatori dolio vergi- 
ai a Dio confacraeo » Se feeondo la primitiva 
difciplina della chiefa i matrimoaj eoatraiti 
da jae/li tati teatimoati feffoeo invalidi y ori- 
putati fole ante iiloiiti^ Tt/limoaianza de‘ pa- 
dri a ^uefle propofite . Della difiiasJoae di 
v:to femplice , e folenne , a tome fiafi ia- 
trodetta ì Della decretale di Btaifauo Vili- 
tbt tonflittùfee C odierna di/ciplina feteade la 
qaale i invalido il matrimeaio eoatratte da 
(hi fece la profejpo» regolare , » che ha ri- 
ttvato uno degli tediai faeri . Il voto tutto- 
ibi /atte ttm feltnaitb fé ma è ftltaaiua- 
re eolia profeffloae ia ua’ ordine regolare fra 
gli approvati ma invalida il matrimonio . 
I voti degli alunni della fopprejf* compa- 
gnia di Goti /ebbene /empiici riputavaa- 
fi ftlenni per 1‘ eff. tre /leffo , Dalla legge 
etclefiaftica fu attribuita l* efficacia all’ ordine 
/acro y e al voto di regolari di annullar i ma- 
trimoni tontratti t e da contraerfi , Ztel—ta- 
Honr del eencilio di Trento fu quefio punpo . 
la fiejfo eencilio non ha definito fé i chierici 
fecolari pene obbligati alla coatinenxa per vo- 
to y t per la fola legge ecclefiaftica . Imporra 
pib di ri/fettere al fine per cui la chiefa ha 
vietato il matrimonio agli ecclefiafiici citi per 
alleataaarli dalle follecitudini , r di/lraxJeai 
del fecole feconde la dottrina dell’ Apefitlt . 
Richiede perì un' effierv >nt.a di quefia legge 
non fecondo la lettera y ma fecondo lo /pirite - 


Deir OlTervazioni del Sig. atjgemt fui nim- 
bato chierkale . 

CEguono gl’impedimenti del voto e delP 
t3 ordine. Tanto agli uomini che allefetni- 
ne obbligati ai voto di calUtà fu fempre io» 
tardetto il matrimonio, in quanto che è ma- 
nifelio che lo AefìTo ufo matrimoniale è con* 
trario al voto di callicà . „ Se lì Ipolàrà una 
yy vergine non Mcca , ma non però quella. 
„ vergine che a è dedicata al divin culto . 
„ Avvegnaché fe taluna di quelle li marite» 
„ ra avra la dannazione perchè mancò alla 
,, fua promelTa: dice S.Girolatoo preflbGra- 
n ziano ( i . 

£ il concilio Calcedonelè ; „ Se qualche 
„ vergine dedicolU a Dio, e limilniente un 
yy monaco, non è lecito unirli in matrimonio 
„ con elQ t che fe foflero. feoperti ciò fare , 
» rimangano Icomunicati . Stabiliamo pofei» 
n che A polOk ufar verfo degli llelli della 
M indulgenza , £% cosi fembrarà ai vefeovo 
„ del luogo (c)“. 

Gli Aelli Principi, e Imperatori féguacife* 
deliflimi della criAiana religione abborriron le 
nozze delle vergini a Dio confecrate , e de- 
cretarono varie pene contro coloro che follo, 
cttavan le maritali congiunzioni con queAa 
forca di vergini , di cui ne fono una chia- 
rifllma teAimonìanza le leggi che A ciferifeo» 
no nel codice Teodofiano 
Una fomigliante legge dell'lniperator Jovi- 
niano vien riportata nel codice GiuAinianeo 
iu queAi termini I Se talune avrà l'ardire noto 
diri di rapire y ma di atteatare fot tanto di aairjS 
in matrimonio ton te vergini facratifftme fin fai- 
minate eoa pena capitate (<) • Lt AeAh legge 
eAAe anche in Graziano 
Se poi i matrimonj contratti colle Aeilè 
vergini obbligate al voto di caAita folTero 
non folamente illeciti , ma anche invalidi 
non è egualmente certo. 

Nei primi fecoli fembra da una lettera 
d' Innocenzo I. a Vittricio Rocomagenfe che 
non fodero nulli; (crivendo egli che non A 
dovelle ammettere alla penitenza una femine 
religiofa, la quale dopo la promefla fatta e 
Dio, erafì maritata Jà non dopo ia morto del 

mari- 
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Disserta 

^ m»rìtt\ e ciò fenz.a dubbio acciocché la pe> 
sitenT^ non ridondane in oUèfa del matri* 
nonio contratto , avvegnaché non era per* 
melTo ai pubblici penicenit Tefercicio dell'ac* 
to matrimoniale: fono le parole di Innocen- 
zo : n Quelle che fi fono fpofate a ( riHo 
y, fpiritaalmente meritarono di eEer velate 
yy dal facetdote > fé poi o pabblicamente A 
yy faranno maritate , o A faran di nafco* 
„ (lo corrotte non dovranno ammetterA a 
„ fai penitenz.a fé non quando quegli con 
y, cui u folfero congiunte partirà da qneAa^ 
y, vita . “ 

E il citato canove Calcedonefe non ingion* 
ce a quelle tali vergini , né ai monaci la 
feparauone dai loro conjugi , ma una fol co- 
fa comanda cioè che foggiacciano alla peni- 
tenz.a , della quale il velcovo diocefano pof* 
fa rimetterne una qualche parte fecondo che 
gli fuggeriri la prudenza . 

Similmente S. Leone che prefiedette al 
concìlio Calcedonefe col mezzo dei (boi le- 
gati interrogato da RuAico vefcovo di Nar- 
bona intorno quei monaci che prefero moglie 
non rifpofe do verA eglino feparare dalle lor 
mogli, ma doverfi bensì ripurgare colla fod- 
disfazione della pubblica penitenza. 11 tello 
di S. Leone è riferito da Graziano («). 

Da un luogo di Agollino fembra che a Aio 
tempo foAh Aito da alcuni aflTerito -che le 
nozze di queAe tali vergini non fodero ma- 
trimoni ma adulteri , ma ai detti di coAoro 
vi A oppofe Io Aeflb S. Dottore. „ Perciò, 
,, ei dice, coloro che aflerifcono che lenoz- 
„ ze di coteAe tali non fono nozze , ma 
y, piuttoAo tdiilt'rj fembrami che non conA- 
r, derino con diligenza e penetrazione ciò 
„ che vanno dicendo .... Per queAa adun- 
„ que inconfiderata opinione con cui A dan- 
,, no a credere che le le femine mancando 
„ al famo proponimento A maritano, le lor 
„ congiunzioni non fono m»triminj non A 
„ fa poco male mentre vengono feparate le 
„ mogli dai mariti, e nel volerle così fepa- 
n rate rìAabilire nella continenza rendono i 
y, lor mariti veri adulteri , poiché vivendo 
„ ancora le proprie mogli paifano ad altre 
y, nozze . Laonde, non poflb determinarmi 


( « ) c««/. IO. qm. tM. I. 

( ò ) Lilrn dt ktn* rUmiMÌt c*f, |0. 
(e) Di fi. 17. et», ». 


z 1 O N E IX. 175 

„ a dire che le femine cadute da un miglior 
» proponimento , fe A uiaritafiTero , foifera 
„ queAi adulteri, e non macriroooj ma af* 
„ Ailutamente non avrei riguardo di dire che 
„ le cadute e i precipizi della piò finta ca- 
n Aiti che a Dio A confacra col voto fieno 
„ peggiori degli adulteri * Sii qui 

AgoAino . 

Uà tutto il conteAo di queAo Inogo feor- 
gefi ad evidenza che egli parla delle femins 
han fatto voto a Dio di caAita : Donde 
Graziano riportò in compendio il fentimento 
del S. Dottore in queAo modo: „ Alcuni af- 
1 , feriA»no che quei che A maritano daft it 
„ t/uf fono adulteri, io dico poi che grave- 
„ mente peccano coloro , i quali feparano 
„ queAi tali 'coniugati (<) ». Su queAo ca. 
none di Graziano notano i correttori Roma- 
ni ; „ Le parole proprie di queAo capitolo 
„ non A fono trovate nel beato AgoAino t 
„ abbiamo tuttavolta il Aio fentimento nel 
y, libro de iont viduiiMÙ » . L* intero teAo 
di AgoAino è Aito riferito dallo AeOb Gra- 
ziano in altro canone (d). 

Che tale foife il parere di Sant’ AgoAino 
fu eziandio riconofeiuto da San Rernaido , 
avendo egli AeAb per motivo dell’ anzidetto 
luogo fopra un tale articolo proferito il dt 
lui giudizio («). Avvegnaché certi mona- 
ci aveano ricercato di eAhre iArniti da San 
Bernardo: e gli propofero il loro dubbio in 
queAi termini . 

„ Perché o il beato Gregorio avendo un 

certo tale per nome Venanzio gettato em- 
„ piamente 1' abito monacale che ricevuto' 
„ avei piamente non foto non locoArinfe a 

riaflumcrlo, ma leggeA ancora di aver ac- 
,, cordato 1’ intera comunione all’ ApoAata 
„ Mrfeveraote: O perché Sant’ AgoAino ab- 
„ bia in certo modo aAoggettato alla leggi dei 
„ matrimonio il voto di continenza : cosi 
M che nel libro della verginità fembra che 
>• aflerifea , che neppur il propofìto di una 
„ vita celibe poAa preferivere alla copula 
y, conjugale in modo che rimanga indiAblu- 
V bile il matrimonio , ancorché ha Aato con- 
„ tratto dai continenti e violato per diaboli- 
„ ca AiggeAione il Tanto voto » ? 

A que- 


( d) C*nf. 17. f». T. cmi. 41. 
(«) /» tiiùtnt eftrum i6po. 
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A quelo dubbiò rirponde San Bernardo. 
„ E > quelle cofe nuli’ altro fi prefenta ora 
„ da rifpondere con più brevità e cercezi- 
f, Zi, fe non che cosi hanno creduto i Santi 
H Prelati : Se poi rettamente ? Agli ftelfi 
toccava il vederlo . Coociofiachè in quan* 
„ to a me ho certamente la cautela di nuli’ 
„ altro giudicare rifpetto all' opinioni, e 
„ agli atti de' Padri illuflri, fe non che d' 
,, edere eglino in fenfo deU’Apodolo fedeli 
„ difpenratori “ . 

„ Avvegnaché fon certo che o abbiano 
n eglino abbondato nel proprio fenfo , o neU 
n lo fpirito di Dio , fono fiati del pari fede- 
n li, liccome nell' altre cofe, cosi anche in 
n quefio, fcrivendo cioè , ed efponendo 1* 
„ una , e 1’ altra cofa fecondo che penfava* 
„ no, e giudicavano . 

Giovanni Mabillon nelle note a quello te* 
fio di San Bernardo comprova con più ra- 
gioni che una tal quefiione era agitata ai 
tempi di San Bernardo. 

il luogo di San Gregorio intorno a Ve- 
nanzio di cui fi fa menzione nella tellimo- 
nianza allegata di San Bernardo efifie in una 
ftia lettera («), nalla quale oderva ivi l’eru- 
dito fuo commentatore full’ indulgenza ufa- 
ta da San Gregorio verfo il monaco Venan- 
y.io ( con efpredìone metaforica ^ che San 
Bernardo fu quello efempjo provo della dif- 
ficoltà a perf^uaderfi ; e dipoi v’ aggiugne 
queda notabile ridedione . „ Certamente che 
y, quelli, i quali mìfurano i monaci, e le 
„ vergini dai collumi odierni gravemente s’ 
„ ingannano'-. 

Biferifce Graziano un luogo defunto dal 
penitenziale di Teodoro Cantuarienfe come 
fegue, ., fe un uomo avendo il 
„ « di verginità fi unifee alla moglie , dip- 
y, poi non abbandoni la fielTa, ma faccia pe- 
„ nitenza per tre anni (*)“• 

I correttori- Romani notano che quel vo- 
cabolo ftmflic vi manca in tutti li mano- 

^"^Sicchè il Vanefpen verifimilmente da ciò 
ne deduce eflèrvi la fielTa parola fiata ag- 
giunta fecondo la difeiplina di quel tempo , 
quando già era invalfa la difiinzfone fra il 
\ oto J'iitnnt e il /tmflitt : e ciò relativamen- 


te alla nota che vi un'i lo fieftb Graziano x 
quella dillinzione nel modo feguente: qut 
deve difiinguerfi , dice , che fra li viventi 
altri fon quelli che fanno un voto Jtmfiic* 
dei quali han parlato Agofiino, e Teodoro, 
„ altri fono quelli cui dopo il voto s’ag- 
,, giugne la benedizione della confecrazione 
„ o il propofitoNdi religione dei quali fcrif- 
„ fero Girolamo, ISicolò, e Calillo". 

Dì una tal dillinzione fotto il nome di 
voto fttrnnt e /empiii t non trovali fatta pref- 
fo gli antichi menzione veruna-, a qual tem- 
po poi coniincialTero i voti di cafiita a ren- 
der nulli ì matriraonj , e a chiamarli altri 
femtlirt, ed altri ht.nni , fia fiata attribuita a 
quelli la forza di annullar i matrimonj fiefli 
e a quelli d’ impedirli è affai incerto ed 
ofeuro • 

E’ verifimile peraltro che la dillinzione 
medefima fia invalfa infenfibìlmente nè da 
pertutto nel tempo ftello , ma dove piu prc- 
llo, e dove più tardi. 

Si è già poc’ anzi olTervato che anticamen- 
te non erano tenuti per inv0lUi i matrimonj 
contratti dopo fatto il voto di cafiita ezian- 
dio dai monaci : e Bafilio Ronzio ( r ) crede 
non fenza fondamento che non fia fiato di- 
chiarato *«//« un matrimonio contratto da un 
monaco , o da una monaca dopo aver fatto 
il voto di Religione innanzi il canone 7. dei- 
concilio Ronuno fotto Innocenzo 11 . nel 1139. 
riferito da Graziano (“i) >*> ^ decreta t 

„ qualora ì canonici regolari, i monaci , e 
„ i convertiti profelD, i quali trafgredindo 
„ il fanto propofito ardiranno di congiun- 
„ gerii in matrimonio, fieno feparati concio- 
„ fiachè giudichiamo che una tale congiun- 
„ zione la quale conila eflère fiata contratta 
„ contro la redola ecclefiafiica eao /iauam.i- 
„ trimenio-, i quali feparati che fieno ancora 
„ vicendevolmente facciano' una penitenza 
„ condegna per tanti eccelB. Lo fieilò pari- 
„ menti ordiniamo che fi olfervi rifpetto al- 
„ le monache fe ( che non avvenga ) atten- 
„ taranno dì maritarli 

Ma poiché quefio canone non rifonde la 
nullità del matrimonio nelU Jtlennità del vpt» 
ma nella ragione perché conila che una tal 
copula e congiungimento fu contratto centr» 

l» rr- 




( 0\ In »ifi. jj. W. 1. 
(*) Pijf. ij, (40. }. 


( c ) Ot M*$TÌm. Uhi 7. f. 17. 
fd) (ah/, ij. fM. 1. etn. 40. 



Dissbrt.a 

l* Miti* Mchfi»llicn potrebbe dubitatfi fé tn> 
cori a quel tempo dalla chiefa Romana follè 
ftata ricevuta la dilUnzione accennata fra il 
voto /rmfti(* y t il foieaat . 

Quel che apparifce chiaro e manifefto fì 
i fecondo che riflette il Vanefpen , che Gra< 
ziano ( il quale alcuni anni dopo alla pro- 
mutgaZiione dell’ adcfotio canone ha compilato 
il fuo decreto ) ritrovò quella dillin^ione di 
voto feltnm , e voto Jtmflic4 in quanto all’ 
effetto di annullar il matrimonio ; c ciò alfln 
di conciliare il teflo allegato di S. Azoilino 
tratto dal libro dt Boa» viduùath che di- 
cbAra validi i matrimonj contratti dai vi- 
venti, ) col prefente canone del concilio Ro- 
mano. Conciofìachè dopo aver lo (lellb Gra- 
ziano riferito quello canone , e il ledo di 
S. Agollino per conciliar infleme l’uno con 
l’altro rimette il lettore alla dìfliaxJont 07. 
del Tuo decreto ove in fine del canone 8 fece 
riflettere alla llellà differenza ira quei cht 
fanno voto fomphcemontty * foUnaommit , 

Non è poi diffìcile a comprenderft , che 
introdotta una volta da Graziano auella tal 
diflinzioBe di voti nel lècolo Xll. in cui 
icrifle , Ha data poi full’ autorità dello def- 
ib comunemente adottata . Donde e in quel 
mededmo fecolo, e fui principio del feguen- 
*e interrogati i Romani Pontehci falla vali- 
dità del matrijnonio contratto ad onta del 
voto di caditi diretti abbiano i ior refcrìitii 
fondati fu qneda didinzione di voti ficcome 
indubiubilmente da tutti ammeflà , ed ab- 
bracciata , il che facile è a vedere in piò 
decretali nel jus comune fa). 

£ avvegnaché non era ìnto ancora chiara- 
mente definito in che conftdeflè quella /o/ee- 
»iià del voto per didinguerlo dal voto fem- 
plice ad effètto d' invalidar il matrimonio 
vennero mode frequenti controverfte lulla 
validitè , o invalidità dri matrimonio con- 
tratto contro il voto di cadita t come appa- 
rifce nei referitti dei Pontefici che furono in- 
feriti nella compilazione delTa del quinto li- 
bro delle decretali (i). 

Quede difficoltà e controverfie furono fi- 
nalmente definite da Ronifacio Vili- il qua- 
le faa^dichiarato: „ che quel fole voto deve 
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„ dirli folenne ad effètto d’invalidare il ma- 
„ trimonio contratto poderiormente che fti 
,, folenuizzato col ricevere l’ordine facro. 

„ o per via della profelQonc (t)“. 

Quella lifpoda di Bonifacio riportata nel 
jus comune codituiice l’ odierna difciplina 
della chiefa . ‘ 

Quindi le ne deduce , che un voto di ver- 
ginità anche profferito lotto una certa forma-, 
la di parole , « con ufare delle cerimonie 
ederiori, e eziandio nella chio- 

fa nelle mani di un qualche prelato non in- 
valida il matrimonio , né per l’ effetto dello 
repuufi folennizzato femprechè non fia dato 
fatto in una qualche religione approvata dal- 
la fede Apodolica tuttoché per altro effet- 
to, riguardo alle riferita ceritnooie ederiori. 
f particolarmente fe folle ft^to ptrpotu» ) dir 
a potellè joltnat-, e febbene fofTe dato tenu- 
to innanzi di queda decretale di Ronifacio 
indubitatamente per un voto />/«««<. 

Ciò che dunque nel principio della Tua 
Decretale dice Bonifacio , che la folennità 
del voto fu introdotta dalla fola legge eccle- 
ftadica , devefi principalmente intendere ri- 
guardo all' edetto deffo di annullare il ma- 
trimonio , ficcome oiTerva il Vanefpen , il 
quale foggiugne che il voto ftmpiut degli 
alcuni giovani dell’ora fopprefla compagnia 
di Gesò riguardo a qued’ effètto medefìmo 
era dato folennizzato da Gregorio Xlll. eoa 
una bolla che comincia Af.tndtn * Domino. 

In conclufione é tacile d’intendere che feb- 
bene ne’ primi fecola, né il voto de’ monaci . 
né l'ordine facro non rendevano iu-u»i<.u il 
matrimonio contratto poderiormente, nulla- 
dimeno dappoiché dalla chiefa fu all’ una , ^ 
e all'altra cofa attribuita l' efficacia di ren- 
derlo nullo, non potrebbefi negare F efficacia 
medefima, odia la produzione di un tale ef- 
fetto fenza voler infteme negare alla chiefa 
la poteda di dabilire degl’ impedimenti diri- 
menti . £ perciò quindi ha meritamente pro- 
nunziato il Tridentino: „ Se taluno diraebe 
„ i chierici conllituiti nei facri ordini . o i 
„ regolari che han profeflTata folennemente la 
y, calUcà > poffbno centrar matrimonio , e che 
M contratto fu valido non odame la lofso et- 

n ti*' 


(«) Cap. ^ f. & 6. tlerìci otl ooottutt &c. 
ib) Ti*- d* ngtolariint ntcnm Jni li*. Sgi tltrià vel rtoentt* tSft, 
( c ) cep- unito de to«/ rtdtniptiont in 6- 
Ttm» Ul, parto 11, 
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„ » il w$ì t l'oppoflo altro non 

n edere , che condannar il matrimonio , • 
n che tutti melli pofibno contrar inatrimo* 
nio, i qu^i d fentono non aver 11 dono 
„ della callità, febbene n« abbiano fatto vo- 
' ^ to, da anatema: mentre Lio non nega ciò 
^ a chi ben lo prega , n& permette che pof> 
„ damo cder tenuti fopra le noftre for* 

Gioverà qui dinotare cosi di padhgdo ehe 
nell' allegau decretale di Bonifacio Vili, d 
dice che la folennita del voto nafce anche 
dal ricevere 1* ordine facro : dal che i cofa 
chiara che lo fledò Pontefice fuppofe che dai 
chierici eziandio nel ricevere il facramento 
dell'ordine facciano voto di caditi: e qnindi 
odèrviatno che nei libri dei teologi fcoladki 
fondati dilla mededma autorità viene aderito 
che il voto fatto dai mededmi è implidi» , 
del qual vocabolo fembra che non per altra 
ragione fé ne valgano , fe non perchè non 
trovano in veruna parte della lunrgia pre- 
fcritu nel Romano pontificale intorno il fa- 
' cramento dell' Ordine < che d faccia neppnr 
parola di nè dal vefcovo ordinante , nè 
de quegli che riceve gli ordini. E di fatti il 
' concilio di Trento nell* anzidetto decreto , 
tutto che ripefTe edèrvi qnellionc fra i Dot> 
tori cattolici dilla dedk cofa non ha dednU 
to che i chierici deno obbligati alla caditi 
in forza di un voto: febbene dicad aver egli 
' lafciata indedfa la quedione decome poco 
utile , attefa l’ alternativa da lui ufata in 
t^tUe parole non odante l* 

« il vttc , con cui abbia voluto alludere 
all’ opinioni del due differenti partiti cioè di 
quelli che na fodenevano l’obbligo del celi- 
bato impodo ai chierici dall* fol» 1*S8* 
cledadica, e degli' altri che li volevano ob- 
bligati In forza di un voto. ' 

La deffa cofa fa offervata *1 Vanefpen , 
il quale dopo aver riportato il canone Tri- 
dentino foggiugne: Eftrediraento nel dio 

„ canone il concilio di Tronto usò quelV al- 
„ ternativa : per utUJÌaftii» , • il vtt» -. 
,, perchè fr* i dottori cattolici eraviquedio- 
” ne fe l’ordine facro annoHi il matrimonio 
in fotza di un vnt , t drtl» t*gfi 
n nò ha voluto decidere la defli que- 


( «) Stff. 14, C4n. 9. dt ttf. nMtrtm, 
( t ) Thuh dt mttrim. Uf. a. 


„ dione che contiene in fe poca utiìiri i 
n avendo creduto fuiiicience il definire que- 
n da fola cofa che gl’iniziati negli ordini 
,1 facri fon tenuti ad oilèrvar la caditi , s 
„ che il matrimonio da elTo loro contratto è 
„ invalido**. 

n Ma giova, ei profiegue. piimododi fa- 
), pere , che la chiefa già fino da fuoi pri- 
n mordj ha vietato principalmente ai chiari- 
„ ci condituiti negli ordini facri le nozze 
„ acciocché per la follecitudinc delle cefs 
n temporali, ed iramerfi nei piaceri e defi- 
n derj carnali non foffero impediti e didrit- 
t, ti dai divini udìzj e dai minidcrj eccle- 
n fiadici a quali in forza della lor vocazio- 
,, ne fono futi dedinati, come fe dir volef- 
„ fe loro la chiefa per bocca dell’ Apodolo: 

„ Vtglii f*i tht vai fit* fimxjt felltcitmdM . 

„ Chi ì ftnxM mtglk i ftllttitt dtlli ctft iti 
,, Si^ntre, t rtmt ptjf» ^aetn « Di» . Chi fti 
n ì ctli» megli* * felltcit» dtllt c»ft del mi»d» 
n cimi fiteiùi »tl» migli* id è divifi , i. Ci- ^ 
,, »w. 7. « 

£ dopo aver riportate dne decretali dei 
jus comune che dichiarano la flefPi inten- 
zione della , chiefa cioè che non pofibno at- 
tender li chierici infienie fi*e*ri , » m d*~ 

fidtrj dilla cara * , * ai divini , id *ctltfiafiìci 

(è) coochiude ; „ da ciò facilmente 
n comprenderà il diligente fccjuatore de’ ca- 
„ noni che que’ chierici i quali a’ adtngono 
,, dal matrimonio , ma danno però immerfi 
„ in affari del fecolo , e nei deiiderj fenfoa- 
„ li febbene fembri che oflèrvino le parole, 

„ e l’ederior difciplina de’ canoni trafeuran- 
„ do però il fentimento , e lo fpirito de' me- 
„ defimi può dirli di fatti che li trafgm- 
,, difeano**. 

Il Sig. Huygens nelle fucoirervazioniCt), 
ha dimodrato diflfafamente le ragioni per cui 
allo dato cbierìcale è conveniente il celibato 
ficcome altrove lo abbiamo avvertito. 


§. XIII. 


(h) in cif. a. dt tUrie, 
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ìmftdìMfMti di ';oDÌànguinicà «Wcffinici. 
% . lìitt» confaDgainiu . DtU» lint» 4 dti gr*4ì 

dì ftrentc!» . X« iim» fi dtftingut i» rtn» , 
( trtfvtrfiUt % Lm rtttm i» dm pmti thè dti 
tfititdtvti t iifttnittiti . Za mfvtrftlt di- 
fiÌBgHtfi f> eguntty td imgmilt, Xhilt tré rt- 

• /«/« ftctnd» il jm mnnìic» prr tr*v»r t» di- 
fiaaxjt di fttrtmttl» fra i ctnghati / una ri- 
gumd» la lintm rttta f t dm la trafver/alt t 

• 0 tclliutralt . OtU’aritrt di fartmtla ftr la 
pii fatili ìmulligtmA dille ngtlt , ritrtanfi 
h fijfi arberi nel detriti di GraxJam cella 
fpitgiziia delle regehe. Della diverfità ditent- 
fntar i gradi feeeade tè jue tivile Oìaflìaia- 
mi { e ftcende il jmt tamaite . Se la campa- 
taniea camaita feffe nna velia mtiferme alla 
eivile f Della ragliae della dìverfita'. Gli eru- 
diti frjleegeae che feeeade la primitiva di/d- 
pliaa caaenica nen fi efieadeva la preiiiahite 
del matrimeaìe fra i cugini altre i gradi del- 
It leggi civili f e che V efievfiem venne fatta 
fine al fettime grada per te falfe decretali di 
Ifidore adattate da GraeJana ; il guai fittimi 
graie terrifpcndeva al decime guarii y feeende 
la cempataejan civile, Setenie il jut cimane y 

' ! f edierna efiirvanza la p-eii'tleae aia etn- 

ie il guani grada . Sei prime trade della 

- lima tranfverfale affa era fratelli tredefi vie- 

I tata il matrimanie per il jui di natura . Nei 

f fitendi , ed ulteriari per hgg* tttlefiefiita , 

I Delle rapini di gnefia dèviiti fiaiaiti dalle 

Itggi eananiahe, e civili, 

f > 

I ' T>£R coflfanguinJtà intendèri qui tm vin» 

Ì Jr colo di perfene difcendeiiti dal medefimo 
fiipite vicino. Per fapere ciò che leleg^i, e 
i canoni Ratoifeono intorno 1 - impedimento 
I di confanguinità convien attendere alle linee, 

« ai gradi di confanguinitd. 

Per linea ioiendeìi nna ferie di perfone 
' fhe fono partecipi del medefimo fangue • 1 

gradi poi fono progrclli della generazione , 
ovvero una dillimza dei confanguinei fra di 
loro nella piò , o men profiima parentela . 

^ La linea poi è di dne-forta , una retta , e l' al- 

tra collaterale, ovvero tranfverfale. 

La retta dicefi quella y fecondo la quale 
molte perfone di tal manien difeendono da 
nno Aipite per via della carnai propagazio- 
ire che una è generata dall’altra Ticcome il 
iigliuolo dal padre, il nipote dal figliuolo bc- 
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Qucfia linea quantunque di fatti fia la me* 
defima ed una loia , lì difUogue in dne parti 
cioè nella parte dei afeeodenti , e nella parte, 
dei difceodenti . Prendendo la parte degli 
afeendenti cominciamo dalle perume genera- 
te , e palliamo ai progenitori , cercando il 
loro Aipite, e numerando il padre, e l’avo, 
il proavo, ed altri. Prendendo la parte dei 
dilcendenti cominciamo dai progenitori , e 
difeendiamo ai generati cioè dall’ avo al pa- 
dre, al Agliuolo , al nipote, al pronipote, 
e agli altri . 

La linea collaterale , o tranfverfale è quel- - 
la fecondo la quale varie perfone provengo- 
no da un medelimo Aipite, ma che tuttavolta — 
non difeendono vicendevolmente una dall’ al- 
ua. P. e. i figliuoli di due fratelli conAt- ‘ 
enifeoDO fra di loro la linea collaterale . 

QueAa linea collaterale è di due Corta r 
una cioè eguale eh’ è fra perfone egualmente 
diAanti dallo- Aipite comune . L’ altra ineguale 
fra perfone cioè iueguaimeute diAanti dal co- ■' 
man Aipite . Fra due fratelli v’ è una linea 
eguale : perchè entrambi egualmente fon di- ' ^ 
Aanti dal comun Aipite cioè dal padre . Il , ' 
zio, e il nipote fono in linea ineguale per- 
chè inegualmente fon dìAami dal comun 
Aipite . 

Per f^re pofeia quanti gradi di parente- 
la i conUnguinei fieno diAanti 1’ uno dall' al- 
tro foglionfi afiègnare tre regole . Una cioè 
rifpetto alla linea retta: e due- per la linea 
collaterale . 

La regola per la linea retta degli afeen- 
denti , e dilcendenti è , guanti fme le perfana • ■ 
tanti fina i gradi lafciatana fuari una di que- 
fia , cioè" la fiipite y ovvero tanti fané i gradi 

Ì nane e le generatjeni fenxA timputare la fiipite, 
e; fe io cerco in che grado io fia col mio 
bifavo cerco il di' lui padre , ovvero il mio 
tritavo , che fi confiderà il comun Aipite , 
e fenza computar lo Aefib comincio a far 
l'enumerazione dal' bifavo e giungo fino alla 
mia perfona inclofivamente , ed elTendovi 
cosi 4u»ttci> perfone corrifpondenti a quattro ’ 
fuccellive generazioni vale a dir il bifavo , 
l’ avo , il padre , ed io AeAb dtmque con- 
chìuJa che io fono in quàlrto grado di con- 
lènguiniu col mio bifavo. '' 

• KifpettO' alle line» collarenle egnata la re- 
gole è, quanti gradi fan difiami la perfine dal 
comun ftipita temi fona difiantl fra di lare . 

P. e. Voglio fapere in che grado io fiacolla 
figlinola di mio zio paterno , oAèrvo , che ' 

Z a daJl’ 
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Hall’ avo , eh* è Io Ripite comune io fon di- 
nante due gradi dunq^ue fo d’ efl^ con mia 
cugina congiunto in fecondo grado. 

Nella linea collaterale innuidt la regola è 

, tht ifUinii grtdi l* ft'ftti» fià pitnm t difiui- 
tt dmt cemun ftifitt ^ flutti gradì * difiait* colla 
fer/ena di etti fi corta la forenttla ; foicht 
( come dicono ) la fiù rimota trac * fo la più 
frofiima. P. e. Ccrco in che grado io ita con 
una figliuola di mio fratello . vedo che la 
ilelfa figliuola, eh.’ è la più riinota dal co- 
rnali flipite è dinante dallo fleilb tre gradi, 
dunque conchiudo , che fono colla medefima 
in terzo grado. 

Le indicate regole meglio potranno intea- 
derfi coll'albero di parentela alla mano , il 
quaje trovali quali comunemente predo i ca- 
nonilli, ed è riportato nel decreto di Gra- 
ziano alla auofiiono f. eaotfa jf, dove vengo- 
no ancora fpiegate le lìefTe regole. 

Al luogo indicato del decreto di Graziano 
avvertefi inoltre che le regole affegnate per 
computar i gradi nella linea collaterale fer- 
vono folianto qualora li faccia la computa- 
zione fecondo il jus canonico- , ma non fe- 
condo le leggi civili di Giudiniano . 

Conciofiachè fecondo il diritto Giuflinia- 
nco , odervafi la medefima regola nella linea 
collaterale, odia tranfverfale tanto oguaio cho 
iatgualo , la quale fecondo i canoni b alTegna- 
ta per la linea rotta : vale a dir che tanti 
fono i gradi, quante le perfene finuntochi 
fi pervenga allo Ripite comune , lardandoli 
Cuori le llipite delle : e perciò fecondo una 
tale computazione dvile anche nella linee 
collaterale ciafeheduna perfona forma ungM.- 
do , mentre che fecondo la regola canonica 
due perfone codituifeono un folo grado . 
Donde due fratelli fecondo la computazione 
civile fono in fecondo grado, auefochè com- 
putato lo. dipite comune cioè il padre fono 
tro perfone e confeguentememe toltane una 
cioè la perfona del padre fìccome lo dipite 
comune reftano di fatti due perfone . Ma 
giuda la computazione canonica li cenfidera- 
so i fratelli in frimo gride perchè l’ uno , 
e l'altro fratello è didante dal comune di- 
pite cioè dal fadro aa foln grado. 

OlTerva tuttavolta il Cujacio eiler affai ve- 
«ilìmile che gli Aaùcìu .computafleio i-gradi 


non fecondo T anzidetta regoli canonici , ma 
giuda la regola civile. Avvegnaché la chie- 
fa fu folita in fomiglianti cofe di conformar 
le fue regole alle leggi Imperialf acciocché 
non fembraffe eh* ella volellè fovvertice le 
leggi dell’ Impero. 

Quando invalfa fia qucdi tale computa- 
zione didinta dalla civile è cola inceru. Da 
una lettera di Aledèndro 11. prellb Grazia- 
no raccogliefi che nel fecolo undecirao non 
era ignota , eilèmlo in queda lettera redar- 
guiti taluni i quali fodenevano , che «zian- 
dio fecondo i canoni dovea fard la computa- 
zione dei gradi nel modo preferitto dall» 
leggi i ed ivi aflèrifee : , elfere data difeuf- 
„ fa la controverda in un conddoro Late- 
n ranenfe , a cui erano dati convocati per la 
„ deffa cofa dei vefcovì , dei chierici, e dei 
n giudici di diverfe provincia , e che dnal- 
n mente elTendod lungo tempo ventilate le 
t, leggi, e i facri canoni dilUniamente , eA 
,, ferd ritrovato che altra era la caufe di 
„ fard la computazione dalle leggi , ed altra 
n- la caufa contemplata dai canoni .... Per 
„ queda ragione adunque actefòchè le eredi- 
,, ta non poflòno ptdàre fe non da una all’ al- 
„ tra pedona, perciò ebbe in mira il Princi- 
„ pe recolare di determinare -cadauni gradi 
„ rifpeuo a cadauna perfona . Ma Mrchè poi 
„ far non d può il matrimonio fenza due 
„ perfone , perciò i facri canoni han codi- 
„ mito in un folo grado due perfone (•) . 

Su quedo deflb foggetlo fa appropodto an- 
cata una lettera del mededmo Papa ai chie- 
rici di Napoli eh’ è diportata nella collezioa 
dei concilj generali (i). Dal che ricaviamo 
che nell’ accennato fecolo la diverfità di tale 
computazione non era ancora da perratco ri- 
cevuta , nè che foflè fuor di controverda- r 
febbene abbiamo una prova fufficiente edere 
la deffa invalfa a quel tempo , ed effere do- 
ta comunemente improvata. Può comprovare 
altresì quello cola 1’ opufculo ouavo di- S. 
Pier Damiani' iotitolaco ,. £>ai gradi dì parontt- 
la io cui didufamente foftiene contro alcuni 
jurifperiti che i gradi di confanguinita nella 
linea eollatemle devono computard fecondo 
la. fbvraindicata regola canonica . 

Quindi decome nel computar i gradi di 
cotuànguinità fembra , che. la chiefa fud nel 

. . *• primi 
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primi reco!! nniforniata alle leggi imperiali ; 
cosi ò manifeflo' non aver e(Ta voluto eilen- 
dere l' impedimento di confanguiniu oltre i 
gradi filTaii dalle )eg:;i . 

. Cid non fenza chiarezza volle indicate 
S. AgoUino in un luogo del Tuo trattato <<r/- 
U eir/À £Hó ( « ) in cut fuppone , che i 
maritaggj delle '.»»f»brint febbene meno on«!ti 
fieno fiati talvolta leciti: perchè ciò nt fu 
frtibit» d*lt» Ugge divìn» ^ t n«<t »nttra ir*n» 
fiati pnibiti dalla It^gt umana . 

Dicendo AgoAino che gli fiellì matrimoni 

mtn arano antera fiati proibiti dalla Irggt uma- 
na fembra aver egli auto rifiefTo alla legge, 
promulgata da Teodofio il feniore , nella 
quale fiacuita avea una pena feveriifima con- 
tro di chi ofato avelie dì congiungerrt in ma- * 
trimonio eoa un Tuo confobrino: della qual 
legge ne fece menzione S. Ambrogio in una 
fua lettera (O, e mriraenti l' Imperar ono- 
rio figlio di Teodofio in una legge del co- 
dice Teodofiino («), ficcome nota ivi Gia- 
como Gotcoiredo. 

Pertanto dall’allegato tefio drAgollino of- 
ferviamo , che non erano una volta illeciti 
i maritaggi fra i cónlóbrini , o fia cugini i 
uali divennero tali dopo la legge accennau 
i Teodofio, e poiché allora che eglifcrrve- 
va il Tuo libro della città dì Dio quelh leg- 
ge era già fiata pubblicata perciò alle di lui 
citate parole foggiunfe-. „ ma chi può dubi- 
n tarne che piu onefiamente a quello tempo 
y, fieno vietati i matrimoni fra i confobri- 
n ni 1 

Donde fembra che Agofiino abbia defunto 
dal divieto delle leggi la proibizione dei 
matrimoni fra i confanguinei , ne che l'abbia 
efiefla oltre la proibizione delia fieffa legge 
eivile . 

„ Dal che, dice il Vanefpen, comprende- 

rà facilmente ciafeheduno qual’ opinione 
„ abbia a formarfi incorno ì decreti che da 
„ Graziano fon riferiti fotto i nomi dei pri> 


„ mi Pontefici Fabiano , Callifio , eGiulio(i J 
„ ove quell’ impedimento viene ellefo ezim- 
„ dio oltre i confobrinì’*. 

In qual tempo poi l' impedimento di eoa- 
fiinguinita fia fiato efiefo oltre il grado pre- 
fillb dalle leggi degl Imperatori è cofà incer- 
ta -, quel che fi fa con tullìcience certezza è 
che quelV impedimenti invalfero infehfibìl- 
mence , nè che da periutto nel tempo mede- 
fimo vennero ammelli . 

La rifpolla di S. Gregorio alla feda inter- 
rogazione di Agofiino l'Apofiolo delflnghil- 
tcrra fuppone chiaramente che al tempo dì 
S. Gregorio foflè fiato efiefo quell’ impedr- 
mento fino ai fettimo grado -, il che con piò 
chiarezza ancora viene indicato in una lette- 
ra del medefimo Pontefice ( ^ > 

Ma febbene vi fia fiato del difparcre fra 
gli eruditi incorno l’autenticità di quella lar- 
tera, cioè fe veramente fia ella parto genui- 
no dello UtriTo Gregorio , il che fofiengono 
i dotti monaci Benedìctini della congregazion 
di S. Mauro nell’accurata edizione dell’ ope- 
re di quello Papa contro l’opinione di Pie- 
tro Gallànvilleo il quale nelle fue note alla 
fiefia lettera la crede indegna di Gregorio 
Magno: „ certamente dice tl Vane^sn che 
„ dalle fuppofie lettere dei primi Pontefici 
„ inventate dal Pfeudo-lfidoro verfo il feco- 
f, lo Vili, o IX. ed inferite dipoi nel de- 
„ creto di Graziano fi fa che cominciofll at 
„ tempo del Pfeudo-Ifidoro a efienderc gl’im- 
r, pedimenci di confanguìnirà fino al fettimo 
„ grado “ . 

Da una decretale poi di Aleflhndro flL 
conila cho a fuo tempo era ricevuto come 
una legge comune l’ impedimento di confan» 
guinìta nella linea tranfverfa fino al fettimo 
grado fecondo la computazione canonica , e 
li decimo quarto fecondo la compunzione 
civile, e ciò ancora rifpetto all" affinità (/). 

Quindi il concìlio Latcranenfe fotto Inno- 
cenzo III. confiderando che quelV efienfione 

dell’ 


(a) Lib, lf. c. là. Exparti atiam fumut in aan- 
nubiia eanftbrinarum atiam nofirit tamftribur pra- 
ftar graduili prapinqiaiiatit fratarn* gradui proxi- 
mum , quam rara par maras fiaba ! , qttad fiati par 
tagaa làctbat i quia id nat dirina Ux prohibuit , tir 
nenlum prehibuarat Itx hunaana', , 

{b) Lib. 8. tpifi, 66, 2l(an> Thaaiofiua Imparaior 
aiiam pairuelai jfratrti y &■ tanfabrina! naaaut iaittn 


fa aaujngii namina faytrifiimam ptrnam 

fiatuit y fi quii iimarara anfut affa! fratrum pia 
pignara , 

(jt ). Lag, uuitn fi uupiù» an rafaripaa patantUr u 

(dycauf,}1.q.X. 

t») Epifi. jx, llb. la. 

{fyCap, I. da canfauguim- 
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deir impedimtDfo oflèrvar non fi poteva fen- n doverli feptrare: actefoch^ ne! gradi piv» 
za grave incomodo volle : che la proibizio- ,, medi fu lecitamente conttàtto il matrinKV 
■e della copula carnale non ecceda in avve- >, aio da eflb loro i eguali non fono obbliga- 
sire il v««r/« grado di confangiiinità poiché n ti dalle confiituzioni canoniche (<<)'*. 

Bei gradi ulteriori non puolli lenza un grave Perchè poi tanto dalle Icg^i , che dai c»* 

danno generalmente oflcrvare una tale proi- noni fieno fiati vietati i matrimonj tra icon' 
bizione. fanguinei ne rende la ragione Agofiino nel 

Quella confiituzionc è oggi comunemente luogo citato, 
in ufo, ed è inferiti net jua comune («). Conciofiachè , dice: „ ebbefi ungiufiifllmo' 

Non è poi da dubitare che a' intenda qui il riguardo di carità cHe gli uomini, cui era 

^ • fHArto grado fecondo la computazione cano- „ onefta ed utile la concordia, venifiero col- 
sica, donde ha decifo Gregorio IX. in una t, legati infieme coi vincoli di parentele di- 
dectetale: „ l’uoroo eh' è difiantc dallo Hi- „ verfe .... e coaì con pih diligenza fof- 
M pitc quattro gradi, e la fiemina che da un’ ^ ^to attaccati alla vita fociale. Avvegna- 
„ altro lato è difiante cinque gradi fecondo n che il padre, e il fuocero fono nomi di 
^ la regola approvata che dice: iriUi „ due parentele^. 

„ il fiù rimt^t^è lOflanit à*U> /lifiite tf. pollò- - Così Agofiino, del di cui luogo ewi un 
„ no lecitamente congiungerfi in matrimo- frammento prelTe Graziano fi quale diflTu- 
„ nio famente efpone l'accennata ragione della le^- 

Non pochi fon di parere che nei primo ge proibitiva il matrimonio fra i confangui- 
grado di confanguinità della linea collaterale nei cioè per conciliar la concordia, el’unio- 
il matrimonio fia illecito non folauunie per ne tra le famiglie , e dipoi aggiunge un'al- 
il jus umano pofitivo, ma per il diritto di tro motivo, cioè che per una certa verecon- 
natura eziandio: lo fiefib S. Agofiino ci de- die fiiggerha in certo modo dallo fielTolume 
cumenta che i Gentili ancora col foto lume naturale devafi afienere l’uomo dal carnale 
naturale ebbero in abborrimento una tal for- congiungimento, ( febèeiie per oggetto della 
ta di congiunzioni ; cioè tra fratelli e forct- eenerazione ) vorfo di chi è tenuto « pro- 
le ; „ il che vediamo ofTervarfi ei dice, fiar onere e riverenza. 

- ,, ( crefeiuto già e moltiplicato P uman ge- E quella feconda ragiotw partictfiarmente 
M nere ) eziandio fra gli empj adoratoci del- fi veti&ce rifpetio ai congionti in linea retta 
f, le falfe e moltiplici deità, cofiebè ( feb- cioè degli afeendenti, e dficendenù fra qua- 
„ bene da perverfe leggi vengano permeili i li è certo thè ì matrimoni fono , e furono 
„ maritaggj fra fratelli ) un migliot cofiume mai Tempre per il jus di natura illecin, ed 
„ tuttavia volle abborrir una tale licenziefi- invalidi fecondo la rifpofta^ data da Nicco- 
„ tà • e mentre era atfolaiamente lecito nei Id I. alle Interrogazioni dei Bulgari : „ tra 
M priraotdj dell’ uman genere il ricevere in m quelle perfone che fre di fefi tengono per 
„ matrimonio leforelle, lo fiefib ceflume vt n P«dri , e figliuoli non poffano contrarfima- 
M fi oppone come fe giammai ciò non feffe „ ttimonj, vate a dir tra il padre e la figlia 
„ fiato permeflò ( i ) “ . » ® ® * fi figliuo- 

£’ pofeia fuor di dubbio che nel fecondo w Io, l’ava e il nipote, e ciò fino MllUnfitì- 
giado della linea collaterale il matrimonio è „ r« (/)“- 
oggi vietate à*ll» f»t» Itti* > eehe 

contratto fr difciolga non altrimenti che net 
gradi nJterieri : il che è fufikientcmente dà- 
■ chiarito da Innocenzo IlL in una decretale 
in cui referiflè: „ che gl'infedeli , i quali coa- 
„ traflero nel fecondo , o terzo grado di con- 
M fanguiniià, fe fi convertono alla fede noa 

5. XIY. 
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Dissertazione IX. 

s. XIV. 

Otte ìmfiiì»ttiu$ W'affioìcà. lìtfinitJcnt-, Sitane 


tr4u toni» téle ufo métrìmniélt Utitty eh* il- 
Itcité y téli» taf mU firnicétìé. Ori tr* 

X*U4ri £ éjfinit» tht fraduav»»* na» vdié 
* 0 af*dim*ntt dirimtmt*. Oggi ì ritUn* ai falò 
frim* t*n*r*i nè l’tllini^ì produce affiniti . 
H*ie no» fi dénita prafrtmmtHla gradì : 

tna la panatala fi mifura fteanda i gradi di 
(éa/Aagaiaiidy * tale arhan delia fiajfa. Del 
taaaaa Trideatiaa rigaarda Mia patemi della 
ehiefa nel difptnfare interna i gradi di tanfanm 
gaiaità , ed affinità . V impedimentt £ a^ità 
«X copula illicke /« rìfirette dall* fieffaTrt- 
dentiae ai fectada grada , 

S iccome varia fa la difciplina rigoardo all’ 
impedimento di confangainki ; coal lo 
fleflb avvene intorno que^i d’ affinità. 

L’ affinità fecondo i canoni è una proilimi* 
tà di perfone proveniente dalla copula cac> 
oale, e feoglia d’ogni parentela. 

ChiamaU affinità come un’ unità di due per- 
fone al fine medefimo , poiché due cognazio- 
ni diverfe fi unifeono per via della copula , 
ed uno s'accofta al confine della cognazùone 
dell’altro, t 

Secondo ì canoni raffiniti fi contrae non 
folamente per l’ atto matrimoniale lecito , ma 
eziandio per la copula fbmicaria, e in altro 
modo illecita («). 

Una volta eranvi tre generi d’ affiniti , 
ficcome difiufameote, e con fufficiente chia* 
reza è dichiarato dalla Gloflh in una decre- 
tale ballerà qui il fome una breve ef- 
pofizione coli’ efempio feguentc, e con fup- 
pofizione dell' antico coftume. La moglie di 
mio fratello è a me e ai miei confanguinei 
affine in primo genere d’ affiniti: morto poi 
mio fratello fé ella fi marita con un’ altro, 
quello fecondo di lei marito è a me, e ai 
miei confanguinei affine in fecondo genere d’ 
affiniti: e di nuovo morta la moglie dei fra- 
tei mio , fe quello fecondo di lei marito fpo- 
fa un’ altra temina , quella farà a me , e ai 


•• r • • 

miei confanguinei conginnte in ter» grado 
* *®***^* . Cociofiaehè la copula aggiunta 

V.** produceva quelli diverfi eeiMii 
d’ affinici . “ 

Infegnano perttnto i canonifli che ua vol- 
ta gli efpolh tre generi d’ affiniti erano d* 
impedimento ai matrimonio: « fèmbra che 
al fecondo, e terzo genere d’ affiniti abbia- 
no dato motivo i decreti che fon rifetiti da 
Graziano fot» i nomi dei Papi Fabiano , e , 
?*^M*** * ^ ’ folendoC dai caironifii flef. - 

fi allepr per fondamento fu queflo punto . ' 
quelU foli decreti . Ma che che ne fu il 
concilio Lateranenfe evidentemente (appone 
nella citata decretale (à), che quei tre ge- 
neri facefièro una volta impedimento diri- 
n^te il matrimonio dichiarando che le proi- 
bizioni di non dover concrar matrimonio nel 
fecondo, e terzo genere d’ affiniU portano 
bene fpeffb delle difficolti , e talvolta il pe- 
«colo deli’ anime , e di poi foggiugne s 
n Rinovando le confiicazioni fopra ciò già 
„ prornulgate coll’ approvazione del Santo 
„ concilio col prefenw decreto flabiliamo che 
„ coloro i quali così contraggono in avveni- 
„ re lecitamente fi congiungano **. 

Laonde in vigor dell’ allegato decreto La- 
tertnenfe 1' impedimento dirimente d’ affini- 
ù fu riluto al fole primo genere: nè orai 
fi ha piò verun riguardo al fecondo, o ter- 
TO genere d* emoica, e fi contraggono libe- 
ramente, e lecitamente i matrimoni eflèndo 
una regola comunemente ufurpata dai prati, 
ci che 1’ affinnà non produce affinità . 

Qumdi propriamente parlando non vi fon* 

jurifconfult* 

nei Digeiij , poiché non eflèndovi gene- 
razioni degli affini cosi eziandio non fi dan- 
1 folendofi mftituire I’ ordine dei 
mdi fecondo le generazioni come oflcrva H 
Cujaao f/). Ma quei che fi chiamano gra- 
di d affinità devono defumerfi dalla fteflh 
cognazione , ovvero confiinguinità . 

Conciofiachè uno è congiunto all’ altro ia 
quel grado d’ affinità, ficcome è congiunto 
per la oonfanguinicà ; cosi che quegli eh’ è 
confangaiaeo al marito in Laea retta dei di- 

feen- 


( 4 ) Cap. t. & 9 . da ta gai tagmett tanfangm- 
mejm tuiarii fan . 

Ì b) Ad cap. 8. da eanfang, 
t) Caffè Jj. 3. ean, j. & la. 


( d ) fap. 8. da caafemg. 

/ fi ffe de gradiini . 

\f) r^d Ut, de cenfaag. 
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Icendenti , o afcendenti fì reputa afHne nella 
aicdefiina linea alla di lui moglie . 

Lo ilelTo deve dirli rifpetto alla linea col* 
laterale . P. e. Nel primo cafo può dir ognu- 
no il padre di mia moglie mi affine in 
primo grado perché è a lei congiunto in pri- 
mo grado di confanguinità 1 e così fuccelfì- 
vamente degli altri gradi . Nel fecondo calo 
deve dir la moglie di mio fratello mi è af- 
fine in primo grado della linea collaterale, 
\ perché egli mi è confanguineo in primo gra- 
do, e cosi parimenti intorno ai gradi lue- 
ceilivi . Donde qualora fì cerca in che grado 
d’ affinità uno fia congiunto all’ altro in li- 
nea retta, otranfverfale devefì formare Par- 
bore di parentela dal quale aderirà- «hiara- 
mente la diilanza dei gradi d’affinità eziandio . 

In quanto all’ impedimento di confangui- 
nità, o affinità che nafee dalla congiunzio- 
ne lecita e matrimoniale, non fece il conci- 
lio di Trento veruna innovazione , donde 
fuffifle fecondo la difpofìzione del jus co- 
mune 1’ impedimento di confanguinità in li- 
nea retta fino all’ infinito; riguardo poi alla 
linea collaterale fino al quarto grado fecon- 
do la computazione canonica fìmilmente. 

Pronunziò pofeia lo fìeilb Trientino l’ana- 
tema contro di chi dioelTe : „ Che poilbno 
„ impedir il matrimonio da contraerlt, ean- 
„ nnllare il contratto quei gradi folamente 
„ di confanguinità, e di affinità, che fono 
„,efpreffi nei Levitìco; né che può la chie- 
,, fa difpenfare in alcuni di quelli , o Ih- 
„ mire, che molti impedifeano, o invalidì- 
„ no‘‘. 

L’ impedimento che nafeeva per 1 ’ affini- 
tà contratta dalla fornicazione e che annul- 
lava il matrimonio contratto il fridentmo, 
„ lo réfìringe a quei foltanto che fon con- 
„ giunti in primo , e fecondo grado ; nei 
„ gradi poi ulteriori ilatuifce, che una tal 
M fona d’ affinità non invalidi il matrimonio 
„ di poi contratto («) “. 

Sebbene il concilio ptrli foltanto di que- 
llo impedimento efprelfamente in quanto ren- 
de invalido il matrimonio, tutta volta PioV. 
^ in un fuo moto proprio dell’ anno is^^- 
^ofìo (é), ha dichiarato che F anzidetta 
emnitj né invalida , nè impedifee oltre il 


fecondo grado giuda la tedimoniania del Fa- 
goano ( r ) • 

«. XV. 

DffP imptdlmnti della cognazion legale , * 
Spirituale; « di pubblica onedà. 0€tU et- 

gnàxjt» Itgtlt : tffin dtW MdtxJtae ufi tutijilìm». 
frtjft gli antichi Rcmani . DtUa rMgitne di 
imftdimtnt$ fondu» f» un* cero* onof* 
n*tiir*lo . Secondo lo leggi civili l»fci*tt in 
vigore d*i ennoni P ìmfoditntnte dìrimontt fnf- 
fi fio noie »dox.iono , anche fogni t a P ornanti 
x.itne, ft fi confi dori P adotuono corno in lino» 
rotta : ma non riguardo alla linea trafverfa- 
le . Della cognazion fpirituale introdotta 
ad imitaiien dtlla legalo , Si contrae por li 
due facramtnti del Mattefime , e della Con- 
fermationt^ da tni no deriva P impedimento 
dieimontt , Di qnefi impodimento ft ne fa 
mtnxiont ancht in una leggo di Sim/lmiant . 
Era in vigor ^nefP imptdimtntt ntlla tUefa 
GrocA fin dal fecelt VII. Fn noi tompi poftt- 
ritri efltft tra lo ptrfene . V tihligatlen di 
f ne/fa leggo è di mero diritto tcclefiafict . Il 
ttntUie di Tronto ha rifirett» tjutfio imptdi- 
mento , citi fra i padrini , il iattexxait , i di 
ini genitori^ t fra il iatte*,vante , il hateex,-t 
tato , t di lui genitori . TaP è la odierna di- 
fciplina . So taluno baitixx.%£o la propria pro- 
le dtefi fofpondero P ufo del matrimonio colla 
propria moglie finché (i difpenfi dall' Ordina-. 
riof fi eccettua poro il cafo di noctfiSta, Al- 
tra eofa ì riguardo a un fornicario . Del de- 
creto Tridontiao intorno la ^uautità dei pa- 
drini , -0 P obbligo dei parrochi . Di ciò che 
prefcrivtnt i fintdi , e lo leggi civili dei go- 
verni intorno $ rtgiftri da farfi noi libri par- 
rocchiali . Richiedefi una gran ftdolik , efat~ 
rrZZ4, 0 dilìgcnt* per parto dei parrochi ia 
epuefii tali rtgiftri. In qual modo fi contragga 
da padrini la teguax.iont ì La cognatùom fi 
contrae dal committentt e men dal precuraitrc . 
V impedimento impediente che centrarvafi una 
- volta per il taitchifmo fu tolto dal Tridenti- 
no . So i padrini che inrtrvengene al fuppli- 
“1 mento delie ctrimtnit batttftmali nella chitfa 
r fieno veri padrini? Ciò che il Tridentino ha 
ftatnite interne la cegnaxàtn che nafte per il 
/ ■ ■ * batte- - 


{4) Se([. 14. cap. 4. de ref. mairim. (é) lacifit Ad Rtmnnmm. 

(t) Ad cap. non delta da tonfang. n. I9. - 
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in* im*ni*rfi amtcr» ri/ftttt al 
faerammt* itila CttftrauuJtmt , £W davtrt 
iti fairiai vtrft i Ut fyUutli ffirhualì , 
IHU' imftiimtatt ii fuiblica cmtjlà introittt» 
far ma’ UtatùÀ di ragitna dai da* aattetdtn- 
ti. Hafct iti matrimaait rito C QOa COa> 
fiimMo , e dii fpoafili di futuro . il Tri. 
itntiaa ha rifinita fmafi' imftdimtntt rafftr~ 
ta ai fati ffan/aìi tdfrimt grado , pmrthifitna 
valiii , Dalla balla di Pia K riguarda alC im» 
■ftiimanta di fabblica entfià uat ratta far il 
matrimonia rata j man ha il T-ridantiaa fu 
Hutfia fatta innnaxÀant ; tha dir fi diva n*l 
(afa di ftiaglimantt digli fpinfali fatta eia 
■mutua (ii^iutimint* ì £ mi (afa digli ffam 
fati (tadhcJanati., 

L a cognaiion legale nifce dall’ adozione 
allor quando taluno non avendo figliuoli. 
Bitorali riceve, ovvero adotta per proprio fi- 
glio UB^ ellraneo. Quello coilume dell’ ado. 
zione -fu già ufiUtUlimo preflb gli antichi 
Romani, intorno il qual' ufo efillono neljus 
civile varie leggi degli Imperatori, e molte 
deci/ìoni dei jurifconfulti («)• 

La cognazion poi oilìa parentela prodot- 
ta daU’adozione appellafi tivil*^ lagìttima, o 
'kgala a dilTerenza della cogaanion naturale , 
perchè l’adozione è fondata Alila lòia leg. 
ge , ed è un’ atto puramente civile . 

E poiché dalla legge fu imrodoiu l’ado- 
xione per l’effeuo che quegli che non è 
figUuol dilla natura fi chiamafle figlio par 
Uggì dell’ adottante , o piuttofio Aipplindo la 

r otefià delle leggi il difetto della natura 
adottato fi fingeHe figliuolo i fu creduto 
per confeguenza che neppur fra quelli vi 
doveflè pafìbre un’altra anione o parentela 
per il vincolo del matrimonio. 

Credevafi ancora che in ciò militafiè quel- 
la ragione aia allenta di fopra di S. Ago- 
fiino cioè che dalla natura llellh nafee una 
non sò qual verecondia , e un lodevole ri- 

J iuardo di contenerfi dal commercio carnale, 
ébben diretto alla propagazione della fpecie 
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tan chi drvafi ufar anan, e rtvtrtnua ii farmni 
l**®* commercio ollerviamo averne 
er^feenza la lleilà conjugal pudicizia (è). 

Pertanto una volta eziandio prelTo i Ro- 
mani quella civil cognazione produceva im- 
pedimento di contrar matrimonio fra l’adot- 
tante , e una figliuola adottKa , e generalmen- 
te fra tutte le perfone che fi ricevono per 
via dell’ adozione in luogo di figli, e di pa- 
renti , e ciò parimenti Iciolta che folTe l’ ado- " * 
zione in vigor dell’emancipazione («). 

Inoltre le leggi Romane eilefero l’ impedi- 
mento fielTotra il figlio adottato, e le figliuo- 
le naturali dell’ adottante'; come per un di- 
ritto di fiattUanM che palfa fra l’adottato , 
e la prole naturale dell’adotunte; con que- 
lla differenza però che il medefimo im^i- 
mento di fratillanaa fi feioglie , fciolta che 
fia l'adaxdam Ber via deli’ emancipazione f d ) , 
perchè dice la legge che feguiu l’eroanci- • 
pazione fi reputa il figliuolo m'afirama. 

Sciojta l’adozione non è permeUb il ma- • 
trimonio, come fu detto fra quelli che una 
volta fecero le veci di figliuoli, e di paren- 
ti, perchè fciolta quella , Aiffille il riguardo 
della verecondia e onelh che impedifee fo- 
miglianti nozze (») ; il qual riguardo non 
milita egualmente fra i collateraU dapoichè 
per Tadozione l’anzidetta fratallaaxa , o al- 
tra tranfwerfal parentela fciolta l’adoziont - 
medefima fe ne rvani : sò è con tana reli- 
gione da rifpettarfi la memoria di un fratel- 
lo, o di altro parente cha fu adottivo quan- 
to fi conviene a coloro che furono una vol- 
ta in Inogo di genitori. 

Quell’ impedimento introdotto deprima dall’ 
autorità delle leggi venne eziandio ammeflb 
dalla chiefa , e fe ne fa menzione nel decre- 
to di Grauano (/), e sci quinto delie de- 
cretali .©ve fi dice : „ Se una femina 
nxommuò ad effere mia forella per l'ado- 
» zione , fintantoché fuffifte 1’ adozioni fra 
„ me e la ftefla non può effer valido ii mi- 
y, trimonio. 

U qual decifionc canonica è manifefio ef- 

fero 


(4) £. i^. Sii. fj, da gradibut . 

(b) Tiefcia qnmaia ìatfi humana ttratandià 
quliqHim naturali., atqui laudabili y ut cui dthu 
cAufa propinquitatù rcvcrenduui honorem, ab la 
anitnaaty quamrii gnurairicim lamm libidimm , 
da qua trubifcnt yidtmut c> iffam fudichiam 
Tema HI, Parta II. 


tanjugalm. Gratian. cauf. jf. a. u 7. 

( d ) BtUa Ut. ff. 5. I. 

(«) §. J. infiit. da nmf*. 

(/) Can. 6 . caiu 30 . qu. J. 

(X) »"*« i* cifiMt. tigali. 
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fere (hti defanta dalle leggi civili , nè fi 
legge che la chiefa abbia fatta veruna muta- 
zione intorno quell’impedimento ; ma olTer- 
vafi eHerc flato da elle ammelìb nel modo 
medefìmo che fu decretato dalle leggi : e 
neppur il concilio di Trento fece alcuna in- 
novazione intorno a ciò fìccotne avverte il 
Cujacio , il quale è di parere che an- 
che oggi la fratellanza! legale coflituifca un 
impedimento dirimente , vale a dir durante 
l’adozione fìccome era (lato (latuito dalle 
leggi , e fecondochè fu decìfo dal jus cano- 
nico nell'allegata decretale. 

Ad imitazion della cognazione legale è la 
cognazion fpirituale, la quale fi contrae per 
li due facramenti del Battefimo, e della Con- 
fermazione fra li miniflri degli Aedi facra- 
menti, e quelli che li ricevono, e li padri- 
ni , dalla qual cognazione ne nafee parimen- 
te r impedimento dirimente del matrimonio. 
Concioliachè per ciò che riguarda la parente- 
la fpirituale tra le perfone che ricevono gli 
anzidetti facramenti , e li pdrini Accome 
r adottante alTume, e tiene in luogo di figlio 
naturale l' adottato , così il padrino riceve 
per fuo Aglio fpirituaie quegli che vicn bat- 
tezzato, e confermato, e A a(Tume l’obbligo 
di aver una cura fpirituale qual’ altro padre 
dello fleffo battezzato, o confermato; Iccon- 
do che fu detto già altrove trattando dei fa- 
cramenti . 

L)i quella cognazione , e dell’ impedimen- 
to, che da quella ne rifalta cosi ne parla 
Niccolò I. nelle rifpolle alleconfuluzioni dei 
Bulgari •- „ L’ uomo deve amar quegli che 
„ Io tiene al facro fonte a guifa dì W".* 
» Anziché quamo è'*piìi eccellente lo fpiri- 
„ to della caine, e per elTec quegli un pa- 
„ ttocinio fpirituale, e un’»W«zif»» fecondo 
„ Iddio , tanto maggior amore dcvcA dal 
„ figliuol fpirituale in omì coft al proprio 
M padre fpirituale .... Non evvi poi fra 
, loro veruna confangiiinita , poiché nulla 

ha da far lo fpirito colle cofe che fono 

dal fangue , conciofiaché la carne fecondo 
„ l’ApoAolo Aimola contro lo fpirito, c Io 
„ fpirito contro la carne : facendoA infieme 


(a) Ctatf’ 30. y. J. ttm. 1. ^ _ 

\b) E* f<r/«n4 omtiimod» nuftim ynìrt fnhi- 
herdt dnUrniMr , , fin ulttmnt' Ri 

fin IMR, 4 fMin f"fc*fh , Cmm uibil 


„ qneAe cofe un vicendevole combattimeDls 
„ Vi paAa però fra di eAt una gratnita e 
„ Tanta comunione, 'che non é da chiamarA 
„ confanguinità , ma piuttoAo una fpirituale 
„ parentela, l'onde crediamo che non polTa 
„ darli f.a i medeAmi veruna conjugale con- 
,) giunzione mentre tra coloro i qnali fon 
n per natura e per »dcx,h)ii Agliuoli le vené- 
„ rabili Romane leggi non permettono che 
„ A contraggano matrimoni 

Sin qui la rifpoAa di Niccolò I. di cui ne 
abbiam riportau la parte principale, eAAen- 
te nel decreto di Graziano («), e dalla qua- 
le raccogliefi che il PonceAce volle dire ef- 
fere flato fondato l' impedimento dalla co- 
gnazion fpirìtnale full’ efempìo dell’ impedi- 
mento derivante dalla cognazion legale. 

Dì quelP impedimento ne fece menzione 
Ano dal fecole VI- l’Imperator GiuAiniano, 
il quale in una legge del codice dichiara non 
doverA permettere le nozze allolutaments 
ira j Agliuoli , e i padrini adducendone la 
ragione perché col ifivin mezzo furono in- 
Aem congiunte le loro anime 

Nella chiefa Greca é ninifeAo che la co- 
gnazion fpirituale, e l’ impedimento di ma- 
trimonio da eAé rifultame era noto nel feco- 
le VII. dicendo i padri nel canone s.^. del 
concilio VI. Trullano; „ Avendo poi intefo 
„ che in alcuni luoghi taluni , che ricevono 
„ dal Tanto e falutar Battefimo i Agliuoli 
,, contraggono dipoi ancora il matrimonio col- 
„ le loro madri vedove , llabiliamo che io av- 
„ venire non (acciaA mai una tal cofa . Se 
„ poi farà feoperto alcuno dopo il prefeote 
,, canone a far ciò, dovrà dcAllere dalrii/rnVa 
„ matrimonio, e farà foggetto alle pene dei 
„ fornicatori . Gli Aellì padri di queAo 
concilio n’aveano già premefTa al fuo decre- 
to la ragione : Pnthì l» JfìritnaU ufifinità è 

ttinfgitrt d*U» CfngiuHXjtiie dei trrfì. 

Da che adunque entrò la perfuaAooe che 
l’ affinità fpirituale Aa uu vincolo maggiore 
della carnai congiunzione, e che quegli che 
tiene al facro fonte , e l'altro che vìen te- 
nuto Aan fra di loro a guifa di padre, e di 
Agliuolo adottivi, non fu difficile TeAendere 

a po- 


elimd fie ducere ftifi fitterUéan tffeQUnem & 
fiem niifiienim fnhibitienem , ^uem n«- 

xui , fer Oet mediente ene'mn mmm tefnln- 

«« JuHi . Z- ad, C. de nnfliii j. 


Disserta 

a poco a poco qiieff impedimento a fimilitu- 
dine dell’ impedimento proveniente dalla car- 
nale» e legai congiunzione fìccome ofTervafi 
eflère dato infenfibilmente edefo nei canoni 
riferiti da Graziano (»")■, e nelle decreta- 
li CO.- 

£ di fatti* efide in Graziano nel luogo ci- 
ato un decreto folto i nomi dei FonteUci 
^ccaria, e Diodato: ,, Che non bifogna dar 
,, in matrimonio utia donzella al figlio di ta 
„ Inno che l’ avrà tenuta al facro fonte “ : 
aggiuntavi quella ragione : penhi ntlU Divina 

furila fi trrva tfftrt birmani. 

Sull’ autoritàri quello canone fondatoli il 
Papa Cetellino III. refcrilTe , che una tal for- 
a di matrimonio deve fcioglierfi , ancore! è 
entrambi folTero infiem villuti per anni 30. 
mrehè la lunghezza del tempo non diminui- 
Ice, ma accrefee i peccati (c). • 

Ma ficcome ben ridette il Cujacio al tito- 
lo citato (il), ciò giammai ritreveraHì nella 
Divina le^e . Si ritroverà bensì nell’ antiche 
leggi dei Longobardi (?) che la perlbna te- 
nuta al facro fonte non fi faccia lecito di 
prender in moglie la figlia di colui che lo 
avrà tenuto, perchè fi fa tlftr germini ffin- 
tuali y ma mai ciò nella legge Divina. 

E per verità , dice il Vanefpen , che tut- 
ta quanta quella cognazione , e in confeguen- 
za l' impedimento da quella rifultanie lia di 
mero jus pofitivo il comprova abbaflanza la 
varieu della difciplina che feorgefì nella va- 
rietà dei tempi, e nelle diverlè chiefe. 

Lo fielTo concilio di Trento conofeendo 
non elfervi alcuna legge divina che ordina- 
to abbia quell’ impedimento , o che l' abbia 
•llefo a un certo genere di pericne, anzi il 
rellrinfe contro la difeipUna già llabilita ; 
„ conciolìachè , ei dice, che infegnava l'el^ 
„ perienza che per la moltitudine delle proi- 
„ bizioni fpellè fiate fi contraggono ignoran- 
n temente f matrimonj in cafi vietati: in cui 
)> o non fenza grave peccato fi perfevera o 


( a ) Canf. 30. 5. ». 

( t ) Tit‘ de etgnnr, ffìrìt. 

(e) cef. de tegnae. ffieie. aloè .Anttniam Att- 

gafiinuM . 

( rf ) D» fpirit, cernet. 

'■(e) IH. l.'tir. 8 . • 

if) Seff- »4. de refi matrim, 

(j ) Per molti lècoli vi fu il collume che t 
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„ gli Aein con grave fcandalo fi difciolgo- 
„ no (/)“ - . . . 

A quelli difordini perciò rimediar volen- 
do il concilio ha llatuito; „ che unfolouni- 
„ cernente , o roafehio , o femina fecondo 
„ gl’inllituti de’ facri canoni, o al più un 
y, /eie , e una /eia' tengano il battezzando al 
„ Kattefimo. 

Dipoi foggiugnej „ fra I quali « lo llef- 
„ fo battezzato, e il di lui padre, e madre, 
„ e fra il battezzante , e il tuttezzato , e il 
„ padre , e madre felranie fi contragga la fpt- 
„ ritual cognazione 

Quello decreto è oggi comunemente inulb 
e fecondo una tale dilpofizione fi regola la 
difciplina moderna intorno la fpiritual cogna- 
zione . 

Quindi contro la dilpofizione degli antichi 
canoni e del jus comune delle decretali (è) 
oggi è valido il matrimonio contratto tra la 
figliuola del padrino, e il battezzato, ficco- 
me ha decifo la S. Congregazione prelTo il 
Fagnano (/) nè ellendeu l’ impedimento ol- 
tre le perfbne nominate nel decreto Triden- 
tino. Un concilio provinciale di Malines 
vuole che fia dai parrochi ammonito il po* 
polo che non fi contrae alToIutamente veru- 
na fpiritual cognazione fra il padrino, e la 
fufeipiente olTìa matrina , e neppur fra II 
battezzato, e la moglie del padrino. II cher 
fu eziandio efpreflàmente dichiarato in una 
bolla di Pio V. (/). 

Indi ne fiegue ancora non efiérvi ollacolo 
che due conjugati tengano al (acro fonte un 
medefimo individuo : ma fe uno dei conjuga- 
ti tenell'e la propria prole , o la batter,zallè 
contrarrebbe quella cognazione con l’altro, 
la quale impedìfee /’«/< del matrimonio al- 
meno fintantoché r ordinario conceda la di- 
fpenfa, eccettuandoli perù il cafo di. nccelOtà 
fecondo la decifione di Gio: Vili. prelTo 
Graziano (m). Ciò tutta volta non devefi 
intendere riguardo a un /emicaria il quale 

baitez- 


mafihi foltanto tenevano i mafehi al fiero fon- 
te, e le femioc gl* individui del loro felTo, 

( b )• Cef. r. de cegnat, fgirit, 

(f ) AÌ SUnm taf. I. n. 4. 

(A) Syned. ’P. Il, AftehUnèenpi ttt, 10. e, 

(/) Incifit Ad ^mmnrn 14. in btfi. Sfm. 

(«) Cen. 7. co»/. 3. 5». Ir ^ ^ < . 
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batteLzaflV nel cafo di nece^i la propria delle cbìefc a trafcrivenie gli efemplari per 
prole fìccoDie comprova il Fagnano C*) ^ farne un pubblico ufo , e dalle inagidratarc 
per ccnfeguenza collui non potrebbe contrar* fi commette molte volte ai medefimi il far» 
ce vHiHAmrntt colla madre fomiciria della ne la prefentazione di tali libri. 

. prole battezzata. Che fé foflero negligenti iparrocbi neU’of- 

Inoltrc ha flatuito il Tridentino: ,, Ilpar- ferver le (Ielle cofe, e ebe talvolta non et 
„ roco innanzi di poctarfi a conferir il bat- fendo (lato dellinato alcuno in particolare 
„ telimo interroghi diligentemente coloro , per padrino, e nulladimeno fodè dato rico- 
I,, cui fpettarà, quale, o quali eletto abbiano vuto e toccato un fanciullo al facro fonte 
,, a ricever il battezzato daJ facro fonte e am- da certe perfone , è verilìmile, che da quelle 
„ metta foltanto quello, o quelli a riceverla, farebbe contratta la cognazione. Anziché le ' 
„ e deferiva nel libro i loro nomi : e infe- non elfendoH premeUh la dellintzione dei pa> 

„ gni ad elli qual cognazione abbiano con- drini pib di . due perfone contro il divieto 
M tratta, accioccbi non pollhno feufaefì con del concilio tengono, o ricefono il battezza» 
H veruna ignoranza. Che fe altri oltre i de to , è di fentimento il Barbofa con altri da 
y, llinati toccaranno il^battezzato poncontra^- lui citati che tutti contraggano la cogn^ 
„ gono in alcun modo la cognazione fpirl- xione ed atteda il Fagnano che fimilmenta 
„ tuale : non odante le conllituzioni che h (lato decifo dalla S. congregazione (r). 

„ fanno in contrario ** .. Se i |enhori poi non avendo delltnato al» 

Siccome bene fpellb fuecedono delle dìflUr cono in padrino , e nemmeno trovandofi pre- 
aoltà, e dei dnbbj intorno la cognazione con- fente il parroco aflumefle in padrino taluno 
•ratta fra i battezzati , e I padrini dei bao che fortuitamente folfe ivi prefente , è certo 
•■zzati come pure fopra. i nauli , o L’ età dei che quelli tenendo alla fonte il battezzato 
Itattezzatii la di cui prova, o certezza aver contrarrebbe la cognazione fpìrituale, anziché 
Aon fi può quad d’altronde che dai libri., cifolve lo delTo Barbofa (i). che. Ih dal par 
• regUlri che chiamanll éArt*JfmAÌi merita» roco non folTe ammeUb quegli che fa deilb 
mente perciò fu ingionto ai parrochi da tanr nato dai genitori , e chiimalA un’ altro , it 
ti decreti , e leggi civili, ed ecclefiiAiche. a ^ale a cafo entrallè in. cbiefa acciò rkevef» 
AOtar con diligenza nel libro i nomi di ca- le e tenelTe il fanciullo battezzando eoo* 
dami battezzato , e dei genitori., dei padri- turrebte con elfo lui la cognazione . 
ni, e delle matrine , e il giorno del batteQ- Avviene alle volte, che da taluno fi facc- 
ino conferito . Dipiò è ingionto ai parrochi eia 1’ uffizio di padrino per via. di procura» 
che fe taluni per avventura furon nati da tore, o di. commiilhrio col deputare una per» 
un’illecita congiunzione, deferivano ezian- fona che tenga in proprio nome il fanciullo 
dio gli Beffi i»li nel tegjUco btua alla fonu battefimale nel qual cafo venne 

pollo in controverfìa dai Dottori da chi fi 
. Di quelU libri parrocchiali fé ne fa un gran comraefle la. fpiritual cognazione , fe dal 
conto comunemente in tutti i luoghi, aven» committente, o dal procuratore, ovvero da 
do una gran cura i Principi , e i magiBrati quegli che immediatamente tocca lo BeBb 
«he fieno fedelmente cuBoditL, e che a. non- battezzando : ma per une. nniverfal- confue» 
ma dei decreti eccIeilaBici , e dei regi edit» tudine è cofa certa che U cognazion fi con» 
ti vengano efeguiti dai parrochi, e loro eoo-, trae dal committente, e non dal proccuraio» 
perareri con diligenza e fedeltà li reglBri re, poiché ciò che. opera il procuratore ooo 
. acciavchè fervano di ufo, e di una prova lo fa in proprio nome, ma a nome del coin»^ 
■utcncica e certa all’ occorrenze ficcome pra- mittente, e perchè il committente Bello fu 
licafl nello Stato Veneto, eflendo di continuo la perfona deBinata, e non il. procuratore -, 
ricercati li parrochi Beffi., e.gli altri miniBci Così con altri il Barbofa (r). 

* Avve- 


(<) Ai ttf. U it cegnM. ffir. ». I- (d) lAt* citMt ». 41. ^ * •' 

ì'i) In CtlìilUnth DttiiTum nd dut. Mp. S. (*) D* *?'/?• *• »«*X- l®* 

tmcil. Trii. ». 38. ■»»• t«- 

(c\Ai 1*1- U it ctgftttì {fin n. ^ '■ 


- . Disserta 

Avveeoacliè il concilio di Trento vuo- 
le che n contragga la cognazione fra quelli 
che tennero il fanciullo alia fonte, è manife- 
llo eziandio elTere (lato abolito l’ impedimen- 
to impediente che contraevafì una volta per 
1* aflillenza nel cttechifmo , ovvero per 1’ 
ìAruzione innanzi il battefimo («) , e ciò 
mallìmainente in vigor di quelle generali pa- 
iole aggiunte dal concilio alla fine del lue 
decreto; „ Tolti affatto tutti gl’ knpedimen- 
n ti di quella fpiritual cognazione fra altre 
» perfone**. Donde ben ri&tte il Zipeo 
che qualora 1 fanciulli fono ftaii battezzati 
in cafa, e che di poi fi rupplìfcono le pre- 
ci, e le folenni cerimonie nella chiera, do- 
verfi regi/lrare nei libri biuefimali i padri- 
ni adopraci foltanto nella chiefà- non come 
padrini femplicemente , ma come padfini del 
catechifmo . 

Le cofe flatuite dal Tridentino' intorno il 
contrarre la cognazione fpirituele nel bette- 
fimo ha dichiarato che fi oflcrvino anche ri- 
fpetto alla cognazion fpirituale che fi con*- 
trae per il fàcramento della confermezione , 
COSI che non ecceda le perfone del cónfir- 
mante, del confirmato, del di lui padre, e 
madre, e del tenente, ovvero padrino. 

Ma poiché le chiefa ha voluto ordinare 
quella fpJritual cognazione, e 1’ impedhnea- 
to da ella derivante pattìcolannente nel bat- 
tefiino per la ragione che il padrino fia te- 
nuto in conto di [Mtdre fpirituale del bcttez- 
xato , dimollra abbaflanza efTere fila intenzioc 
ne doverfi impiegare dalli padrini realmen- 
te una cura fpirituale a guifa di genitori 
verfo colore che tennero al- fonte battefima- 
li, e doverla oonfiderare quai figliuoli fpiri- 
tvalj., ficcome. altrove fudetto trattando que- 
ili facramenii. 

Fu già di fópra dimoflrato col fondamene 
to di una teflimonianza allegata di AgoAino 
che non folamente per la oongiunzion- carna- 
le, e quindi per la confanguinita da quella 
derivante viene impedito il matrimonio ri* 
guardo alla fulfiAenza del vincolo,- ovvero 
che ne nafce un'impedimento dirimente, ma- 
eziandio per una certa onefia e -riverenza 
che è dovuta da- una perfona verfo dell’ al- 
tra,, e. abbiam perciò veduto che per ItrAef- 
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£> riguarda fi produce 1* impedimento tra H 
figliuolo adottato-, e la moglie dell’ adoctan* 
te eziandio dopo fciolta l’adozione, attefochà 
fembra una cofa inoneAa che fuccedano le 
nozz« fra quelle perfòne , che una volta 
fi tennero tu conto di genitori e di fi^ 
gliuoU- 

Per qucA’ identità di ragione fu parimen. 
ti introito r impedimento che volgarmea- 
le appellafi di pubblica onefia . 

IN^cr quelV impedimento da due cofe , 
cioè dal matrimonio rato non confumaio, e 
dai fponfali di futuro. P. e. nel primo cafo 
mia ferelU contiaflc matrimonio /«r vtrbmdt 
frtftmt con Tizio, e non eftèndo ancora fla- 
to confumato, viene con fentenza di giudi* 
ce, o con difpenfa Pontificia dichiarato nul- 
lo , nè mia. forella può validamente contrap 
matrimonio con un fratallo di Tizio, nè lo 
AefTo Tizio può fpofare un’ altra fbiellt . 
Mei fecondo calò può fervir lo ftefTo efem- 
pio applicandolo at foli fì^nfali' it futuro , 
ovvero alle foie promeflè di matrimonio. 

Imperciocobè neiP uno, e nell’ altro cafo 
tanto dei di futuro mitritnonio , che 

del matrimonio rato, e non confumato non 
vi fia intervenuta la coneiunzione carnale nò 
propriamente vi fia- confanguinità fra gli Aef-- 
liv tiutavolti: perchè; col matrimonio la fe- 
mina F divenuta vera moglie dell* uomo -, e 
per via dei fponfali- fi confiderino gli fpofi 
almeno imperfettamente già- congiunu, e per- 
chè hanno quali dato principio ai contratto' 
matrimoniale; parve una cofa mencheoneAa- 
cha il marito contTaeflè' le nozze' coi con- 
fanguinei di fui moglie febbene non anco- 
ra conofbiuta, ovvero lo fpofo' coi confan- 
guinei della propria fpofe-. 

^ Di queA’ impedimento tratta-Graziano 
apportando Ara gii altri decreti uno fono ii 
nome di Giulio Papa in cui nel modo fuef-> 

J irefTo viene efpoAo queA' impedimento; ma 
iccome dagli' eruditi il decreto medefimo noir 
altrimenti che gli altri allegati- da Graziano 
fon ripudiati , ficcome llippoAi e di- nellUna 
auteauoitt oosì da- qoeAi nulla- trai fi può. 
dì certo. 

Quello che; dir poAIarae bensì con taSPt- 
cieute certezza fi è, che lo Aeflo impedi- 
mento 


( 4 ) top. a. do cojfiot. fpir, in 6.. 
(t) Cuuf. xy. jf. a. 


). D* nd tit, di nfpos, fp.irì*^- 
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Mento in quinto nafce dal matrimonio ratp 
cOèrc Alto uni volta edefo fino al feuimo 
grado ad ePempio dell’ impedimento di alH' 
nita, ed inlìeme con quello credefi, che dal 
concilio Lateranenfh folFe rillretto al quarto 
grado. 

In quanto poi egli nafcc dai fponfali di 
futuro finiilmente ellendevafi una vola al 
mcdefimo grado purché foiPero puri e cer- 
ti vale a dir con una perfona certa e de- 
terminata , e non condiiionati , lébbene per 
qualftyoglia cauli invalidi ( fuorché, però 
per difetto di confenPo ) co/ichè nalceva 1* 
impedimento efficace ad impedire ed an- 
Dutla^p i fufleguenti fponfali e matritno- 

»j (-)• 

Ma il concilio di Trento fapendo per ef- 
perien^a i difordini che ne provenivano per 
la nloltipliciti degli impedimenti reftriniè pu- 
le quell© fteffo , e ha decretato (4). „ L’ im- 
», pedimento di pubblica onefta , tempre che 
„ 1 fponfali per qualunque caufa non faran- 
” <o»*lidi il Sacro concilio- affatto lo abo- 
n Ilice i qualora poi faranno Talidi non ec- 
„ cedano il primo grado : poiché nei era- 
» di ulteriori non fi pnò gii fenu danno of- 
», lervare una tal proibizione “ . 

Il Pontefice S. Pio V. in una Aia bolla fpe- 
càie (c) ha dichiarato che il concilio nell’ al- 
leato decreto paria dei/^oniàli propriamente 
tali , ovvero di futuro v dicendo di aver egli 
così corretto il jus antico , ma con dilTeren- 
la dei fponfali ^ matrimonio ,«/« , attefo- 
chè conveniva aver un maggior riguardo fu 
tale proibizione al matrimonio rato di quello 
che ai foli fponfali . 

Pertanto il Tridentino riguardo all’ impe- 
dimento di pubblica osefià proveniente dal 
matrimonio r*/i nm tmfun.ata non fece ìnno- 
Tazione , e perciò a norma dell’ antico jus 
egli anche oggi fi eftende al quarto grado s 
cofichb chi ha contratto matrimonio con una 
mìa fòrella in fuppofizione che morta folle 
innanzi la confumazione , non potrebbe fpo- 
fire validamente fenza la difpenfa una fe- 
mina che foOè congiunta in quatto grado 
eolia (Ici a mia forella. 
inoltre fuflìfle oggi ancorai l’ impedimento 


derivante dal matrimonio rato febben nullo 
per qualftvoglia caufa fuorché per af,„a 41 
ttoftof, ficcome nafeeva per 1’ antico diritto 
non avendo H Tridentino riguardo al matri- 
monio rato fatta novità ■, ficcome diflfufamen- 
te comprova il bagnano (h). 

intorno pofeia quello impedimento come 
proveniente dai fptnJtU di future il concilio 
di Trento ha corretto 11 jus comune io due 
cole . Primieramente contro la citata Decre- 
tale dt Bonifacio Vili. (#_) fu tolto affatto 
quell’ impedimento per i Iponfali uu/i> non 
lolamente f*r dtfttt» di tenfeufo , ma eziandio 
per fuui/ivegiiu altra caufa. 

Ma che dirfi dovrà fe i fponfali foffero 
fiati bensì validi depprincipìo , ma fciolti 
dipoi con mutuo confenfo Y Alia qual dif- 
ficoltà fi rifponde » eh’ eflendo per verità fiati 
validamente contratti i fponfali , ed effendo 
verillìmo ch’eglino furono fpofi, non appari- 
fee fecondo la mente del concilio che que’ tali 
fponAli pollino pillir per iuvuJìdi , né che 
Wr confegueuza fia fiato del tutto abo- 
lito dal decreto Tridentino l’ impedimento di 
fuUlica «:r/7«-prodocto dagli fteflì ffKtnfili . 
Così attefia anche il Fagnano (/) eflfere fta- 
to deci/o dalla S. Congregazione piò volte* 
e fegnataraente li tf. Luglio K quindi 

eh eflendo fiata portata la rìfoluzìone innan- 
zi al Santiffimo colle ragioni dedotte dalla 
parte negativa:, ed affermativa iniieme colle 
rifoluzionà più recenti fu quella materia del- 
la fieffa S. Congregazione lo fteffo Pontefice 
li IO. dell’ anzidetto raefe approvò la mento- 
vata decifione , ordinando che in avvenire 
ciò non veniffe più richiamato in dubbio . 

Secondariamente riguardo ai fronfali mù’» 
di il concilio di Trento relhinfe l’ impedi- 
mento al folo prime grado , quando che per 
il JUS comune eftendevafi fino al quarto , e 
perciò uno fpofo oggi può contrarre colla, 
confanguinea della fpofa in fecondo grado * 

E dipiù ad effetto- che abbia luogo l' im- 
pediroemo al primo grado riciiiedefi che gli 
fponfali fieno fiati validi e alfoluti, vale a 
dir nem teudizionuii , il / di CUI effetto rella 
Ibfpefo fino alla verificazion della condizio- 
ne , mentre di fatti non fono alTolutamen- 
’ te fpon- 


• ) Cép, unico de JpenfoL in é. 

4) Stff. eaf. 4 . 

(t ) Intiplt Ad Rfnumu» 61. in iul, 


(J) Ad cap. gd auditntiam dt fpenfal^ 
( f ) Cnp. utùce dt [pouf ai, in 6 * 
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te fponfali iananzi l’evento della condizio- Agollino (/■), mi vi UfciA fnori la negati. 
ne ^ a ) . va contro la verità del tello medefimo , llc- 

cotne dopo i Romani correttori notò il Cu- 
5. XVI. jacio fopra una decretale (j), ove oflerva 

' . ancora che ginlla gli antichi canoni una fe- 

2)gl,' imftdimtni* di delitto; tivìH, mina che volontariamente A foOh data in 

- # frr gli nmtlchi c»ncnl P gìdmtttrio $rik preda ad un marito altrui non avrebbe po- 

lutamcm* »n' imftiìmtuto dirìimnte ^ «wtt» luto giammai con elTo lui contrar mitri. 

■ citi in (cfi/uitA di mnirimtnio trnfi mntchiat» monio . . _ 

• ttlC ninlttrie non porta gtntralmtnt* mtrtt il E per verità da un canone di un concilio 
proprio teofortt fpof*r 1‘ altra parto ada/tira, Triburienfe tenuto 1* anno 895. puolS veri- 
C'* cho ditdi oteafioat alia nuova dijtiplinafu Amilmente dedurre che Una tal difciplina fia 
il dicroto di Craxiano la di cui autorità fico Hata per molti fecoll in vigore . In queAo 

adottato la riltrixdooo da lui introditta dei canone gtntralmiati fu definito ; „ Non è 

che all" adulterio vi deva effer aggiunta e la adunque lecito , nè conveniente alla eri* 
machiuaziene della vita centro il proprie con. 1 , Aiana religione che alcuno uA il tnatrimo. 

/irte , 0 la promtj/a di futuro matrimonio col- ' „ nio con quella che ha prima macchiata eoa 
• la patte adultera. Sitonde l' ediirma difciplina „ l’adulterio (<&}. 
uafee l’ impidiminei anche per il fole tmicidie Egli è ben vero , che in quel canone viea 
/ceca l’adulterii. Che dir fi deva di uu’adud propoAo e decifo il caA) particolare, cioè fe 
reta cho contratte avijfe colC adultero con due adulteri che vicindevotmenti lì diedero 
ignetanta che cifiui oikligato fojfo a tnatrimo- parola coll' interpoAzion del giuramento di > >- 
nioP Slnefi impedimento ì di diritte ttcltfia- contrir matrimonio dopo la morte di una 
ftice j il di cui fine i per metter freno ali' delle parti , cui erano legittimamente con- 
abbemiaazÀoni , e fcelleraggìni . Canule da giunti : ma nel decidere il caA> i padri di 
nfarfi dai parreihi nell’ ifirutiene dei popoli, quei concilio formano la generai conclunona 
, _ _ ^ _ nell’ allegato canone, al che non riflettendo 

D a alcune leggi del jus civile a Tuffìcien- Graziano e riferindo foltanto un frammento 
za puoifi raccogliere , che l’ adulterio del canone vi premile la feguente ìArizio. 
non follmente era preflb i Romani d’ impe- ne. Dopo la morte del marito non può fpofara 
dimento al matrimonio , ma che foflc nullo C adultera eh* ^ vivente il marito'^ diede a fa 
eziandio fra l’adultero, e l'adultera ( 4 ) t fhlf» giuramento di fntwi nezat, 
il che abbiamo parimenti da una novella. di Anziché ai canoni che parlavano generai. 
Giulliniano («V Donde commentando il Got- mente intorno il divieto delle nozze fra gli 
tofredo una delle citate leggi dei DigeAi di> adulteri Graziano ha creduto di aggiungervi 
ce : la fimina può fpofan quegli eoa cui fu la reflrizione: „ Qualora dagli adulteri foile 
/aitami accu/ata di aiulttrio ma nc» convia- „ Alta macchinata qualche infidii alla vi- 
(<t). ' V *• del marito, o fe vivendo il miri- 

(Jò pure moAra di approvare S. Agollino ' „ to , folTero feguite promelfe ira gli adulte- 
ove parla delle nozze dicendo: „ Che raor- „ ri di fpofarA inlieme, fopravivendo ailjf 
„ to il marito con cui vi fu un vero matri- „ legittimi conjugi (/). ‘ i 

„ monio non può divenire un vero maritag- E poiché verfo il fecole XII. e XIII. era 
« aio cor chi vi fu prima adulterio (»)“. invalfa di tal maniera l'autorità del decreto 
Riferifce bensì Graziano lo AeAò teAo di di Graziano onde guaA non da altri fonti 

. - . fe non 


( 4 ) Btrbofa in CoUtUan. Doikor. ad citai, cap. }. 
fpnodt Trid. n. IO. 

(b) L. tu %. Il, & l. io. ff. ad hg, jnl. de 
aiìttlttriil * 

(c) Tieni, IJ 4 * "f- >*• ' <• 

\d) tld leg. 40 citatam, - , 

(») Uh. I. do nuftiio & concupi/o. caf. io., 


(/) Cauf- iU q. t. CMno tu 
(g) jld top. I. de 00 qui duxil in hi4trr««iwjmi 
quim follmt per adulnrjum, . . 

( b ) Cam. 40. 

(/) Ciò A legge dopo 11 canone 1 . cauf. »i. 
qu. I. 
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ffe non che dello fteflb defumevanfi le deci- 
lioni intorno le quellioni , e dilHcolcè che 
inforgevano , quindi i fìnainiente che quella 
reflriz.ione da ellb lui introdotta fu ricevuta 
qual' altra legge ficcotne oflèrva il Cujacio 
al luogo citato .< 

Quindi AlelTandro III. nel fecolo XII. 
ammiXe la fteda rellrizione come lo dimo* 
Arano quelle parole di una deceetale («) : 
f, Sebbene abbiaH nei canoni > che nellbno 
„ fi congiunga io matrimonio con quella che 

ha innanzi macchiata coll’ adulterio , e 
„ mafimuminf quella cui ha data parola vi- 
a, vente Tua moglie , ovvero quella che ha 
„ macchinata la morte alla moglie **. 

Ma più apertamente venne adottata quella 
tal reltriaione dai Pontehci fucceAbri, che 
anzi han definito efler legittimo il matrimonio 
di un'aiM/^er«, ctn un’ tditl/trM , dopo la mor- 
te della legittima moglie /» mnt di Urt ac» 
abbia mathinata la marn dilla mentii d^faruay 
twtrp Jt viveat» la fitffa aca abbi» data parp- 
ia di centrar matrimeaity flCCOme refcririè lu- 
iiocenzo III. in altra decretale la qua- 
le oggi è comunemente ricevuta ed oflèrva- 
ta in pratica . 

Pertanto fecondo la moderna difciplina 
1' adulterio geaeralmente non annulla il ma- 
trimonio contratto con l’ adultera , ma nei 
cafl che feguono . 

Primieramente fe gli adulteri A fo**® 
fcambievole parola di contrae matrimonio j 
ovvero fe di fatto contraflèro il matrimonio , 
benché fapeflèro che uno dei legittinu con- 
jugati di una parto, o dell’ altra vi velie an- 
cora e ciò tanto fe avveniflè innanzi che 
dopo l’adulterio commelTo , 

Che fe p.e. la femina ignoraflè che l’ adul- 
tero non fofle libero, ma obbligato a matri- 
monio , in tal cafo non è proibito il contrae 
matrimonio collo Aeflb (rf), perchè non fi 
verifica un formai* adulterio . Anziché qua- 
lora folle l^to di fatti contratto il matrimo- 
nio {ebbene invttUtmntt (attefo il primo 
matrimonio del marito ancora fuffiflente) fe 
tuttavolta I* femina la quale era ignorante 
-di queÀo tal matrimonio voleflè rimaner con 


(«) Cnf. I. it et fai dn)u't in maPTÌmemam 

fedtPP • 

) ( fa. tedi 


quedo uomo già divenuto libero , egli non 
può allontanarfi dalla fleflà , cpntitfiaehè al 
dir della legge »»■ i tiafi* thp tmam» 

a qaalt fcttattmrmp fit trafirtfprp dei taopni 
rifprtl vaataui* dalia faa firtip. 

L' altro cafo in coi non fuÓIAe it matri- 
monio fra 1’ adultero e 1’ adultera è fe o 
un marito adultero macchinò una qualche in- 
fidia alla vita della propria moglie , o a 
quella del marito deli*adultera , acciocché con 
quefla poteffe contrarre , ovvero dall’altra 
parte l’adultera ciò commeflb aveflè contro 
il proprio marito , o contro la moglie dell' 
adultero (/). 

L' omicidio fenza 1' adulterio ancora an- 
nulla il matrimonio : allor quando , cioè un 
marito , o una moglie cofpirato abbia con 
una terza perlbna contro la vita del proprio 
refpettivo conforte; nel qual cafo qualora 
feguita fia la morte non può il coniugato 
fuperflite centrar matrimonio con quel ter- 
zo (fV. tutto che uno dei coniugati folle 
réfedele, ovvero non feguace di noflri reli- 
gione, e l'omicidio folle flato indirizzato ad 
oggetto di procurar la converfione, e cosi 
contratto follé il matrimonio : „ Non volendo 
„ la chiefa che fi conipeofi un tal danno con. 
„ quefla forca di lucro “ . 

Quell’ impedimento di delitto, ovver dell’ 
adulterio con la nucchinazione infieme con- 
tro la vita raccoglier! eflère foltanto di leg- 
ge pofitiva dal matrimonio di Davidde con 
Berfabea . Egli tutta volta venne falutarmen- 
te introdotto acciocché per tal modo almeno 
folTe pollo un freno a quefla fotta di fcelle- 
raggini nel fapere i delinquenti di non po- 
ter pervenire per via di quelli delitti al ma- 
trimonio . 

Si dovrì per tanto dal parroco ammonir 
il fuo popolo intorno a quelle cofe, ma eoa 
quella oneflà e cautela che ha lor da fug- 
gerir la prudenza particolarmente intorno 1’ 
adulterio colle promefle il quale fi fa per 
efperienza avvenir più di frequente. 


S. XVII. 
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tiilP ìmftdSmtHU di di/fMÌti di tult». Si vf- 
tifica riffttt» » chi d» UHM parte m/tj/c va- 
lidamente ricevute il iatteftme^ e ne» dalP 
altra parte •, ncn fi efiende agli eretici e pre- 
tefitutti . Rignarda tfuafi affane gli Eirei, i 
Idatmettaai ^ e i Gentili. Se una volta /effe 
valide il matrimoaie tra un Crifiiantf e un 
Gentile? Se gueff impedimeate fia fiate in- 
tredette da una legge pefitiva^ e per cenjue- 
tutiine ì Dei giufii mativi di ^uefi’ impedimen- 
te per teflimenianta di Tertulliane. Se tra i 
Greci pene validi i matrimenj fra cattolici^ 
ed eretici ì Dalla Chie/a latina fekken nen 
riputati invalidi /urea ftmpre riprevati , e 
cefi antemente fi riprovane , Del devere dei pa- 
fieii d? iflruire i pepali^ interne i metivi cH 
ekke la Chiefa di riprovar quefii tali matrì. 
tnenj in quei paefiy eve per la frequenx.a de- 
gli eretici , e attefa la religien eteredeffa 
deminante pefiane effer talora contratti dai 
cattolici . lattiera un matrimonio non foffe 
riputato illecite per il jut naturale fra un 
tattelice e un eretico, deve un parroco, e al- 
tre curato inferiore dipender dal giudizio ed 
. aftenfe del vtfeovo, 0 fuperiere ecclefiafiice 
^ prima di afffier a un tal matrimenie- 

N On ft tratu qui di mia dìTpariti gene- 
rale di religione come fé s' intendeflè- 
ro per ineguali nel culto quei che profefla- 
no la religione cridiana con qualche diiTe- 
renza dai cattolici , ficcotne i calvinilU, i lu- 
terani, gli anelicani , ed altri che volgar- 
mente foglionit appellare col vocabolo gene- 
rale di protedanti. Ma ineguali nel culto di- 
conA due pérfone nna delle quali fu valida- 
mente battezzau, e 1’ altra non lo fu: tat- 
to che entrambi eziandio profeflàllero la relì- 
ion cattolica : che fé 1* uno , e 1’ altro fu 
auezzato, febben profeflàllèro una religion 
ineguale non evvi tra di elA fecondo il fen- 
fo dei canoni, e la £rafe uAtau dai Dottori 
diQiarita di culto. 

ma Accome fon deAituti del battefimo i 
giudei, i maometani, ed altri popoli detti 
comunemente gentili , così regolarmente a que- 
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Ai tali i relativa la difparità di culto 1 in- 
torim al qual’ impedimento però rari alme- 
no fono oggi li caA in qoeAi noftri paelì 
ove la religion cattolica è la Dominante , ed 
1 cattolici abborrifeono di contrae matrimoni 
era queOa forta di gente, c difficilmente av- 
viene di trovar perione fra i cattolici nen 
battezzate, o a cui non Ga dato validamen- 
te amminidrato il batteGmo. 

Ora per parlar delle regole che abbiamo 
intorno allo dellb impedimento, tutti comu- 
nemente convengono che egli non fìa dato 
per molti fecoli in ufo ; e che una volu fra 
gl’ ineguali nel culto nel fenfo dichiarato , 
fulEdito vi Ga un vero matrimoaio: e tale 
appunto elTere dato il matrimonio di Santa 
Monica la madre di Sant’ Agodino con Pa- 
trizio uomo gentile, e non battezzato, Cc- 
come il racconta lo Aeflb Agodino («), il 
quale non dice colà veruna da cui raccolgala 
eh egli riprovalTe un tal matrimonio . 

Inoltre egli è un lentimento comune , che 
ued* impedimento non Ga dato introdotto 
_ a alcun poAtivo decreto della chiefa , ma 
in vigor dì un diritto confuetndinario . Dal 
che quindi fe ne deduce che in forza della 
confuetudine poUbno edere introdotti gl’ im- 
pedimenti , Accome ciò vien dichiarato ia 
una decreule (S) , ove Aledìndro III. re- 
fende , che ira certe perlbne ivi nominate 
potevafi centrar matrimonio fe altrimenti non 

10 richieda la confuetudine della chiefa per 
non generar fcandalo. 

Non può certamente negarft che per giu- 
ftidìme caufe Ga dato dalla chiefa abbraccia- 
to un tale impedimento , mentre che conob- 
be che una tal forta di congiunzioni furono 
femprc elpoQc z molti dilordiaiy de* qua* 

11 ne tratta Xcrtulliano con gran facon- 
dia (c). 

Riguardo ai matrimoni tra criftiani , ovver 
battezzati , ma di diverGi credenza , cioè de’ 
quali una delle parti Ga cattolica , e 1' altra 
eretica fembra da un canone Trullaoo che 
fodero già riputati invalidi predò de’ greci . 
In quedo canone G Aatuifee: „ Non eifer 
„ lecito a un mmo cattolico il congiungerli 
,, con una femina eretica, nè ad una catto- 
n lica lo Ipofare un’ eretico, ma le conlbrè 

» che 


! a ) Lik. f. Cttrftfiitn, cap. f, 
c) Lik. t. ad uxerem tàp. X. 
T omo III, Parte li. 


(è) Caf, 1. de cegnat, fpirit. 
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che ileani di quede cofe fii dita cora- 
„ mefla di ulano , firn tenute invilide le noz- 
„ M, e fi difciolga il perverfo maritaggio. 
„ Conciofiachè f* di meilieri non frimrai- 
y, fchiir quelle cofe che non fi hin da fram- 
„ mifchiare , nè la pecora col lupo , nè 
„ la forte de' peccatori colla parte di Cti- 
„ fio ( « ) “ . 

U greci commentatori Balfamon > e Zona* 
ra avvertono nelle note a quefio canone ef- 
fere in efib dichiarati invalidi i matrimonj. 
,, CoDciofiichè ( dice Zonara ) chi fi diri a 
,, credere che quei i quali infieme convivo* 
,> no con fentiraenii contrarj nelle cofe con- 
„ cernenti la fede poflino infieme convenire 
,, in altre ? Come chi non è d’ accordo nel- 
„ le cofe di fede cui devefi aver il primo 
„ e Principal riguardo potrà con rettitudine 
„ d’ animo converfarc col fuo compagno 
„ nella rimanente focietà della vita“J 

Sebbene la chiefa latina non abbia finora 
fiatuito alcun impedimento Àirimtntt dei ma- 
trimoni tra cattolici, ed eretici; nulladimeno 
li ha ella già fempre riprovati, e li riprova 
pur oggi acora attefi i gravi danni e peri- 
coli fpirituali che da una tal forta di ma- 
trimoni ragionevolmente fi temono, come al- 
trove fu detto , e fecondo la mente della 
chiefa i vefcovl di quei paefi ove _pih fre- 
quente è il numero degli eretici invigilano a 
tener lontani i cattolici dagli fiefiì matrimo* 
ni C^). 

Dove pertanto può non difficilmente avve* 
nire che fi contraggano quelli matrii^nj han* 
"do i parrochi cattolici, i miflionari, ed al- 
tri pafiori, e curati di anime affin d impe- 
dirli da dimoftrare ai cattolici foggetti alU 
loro cura i motivi per i quali i mitrimonj 
Aeffi fon riprovati dalla chiefa . Devono efpor 
loro particolarmente il pericolo di perverti- 
mento imminente non folo alla prole, ma 
ai nipoti , ai pronipoti, e quindi derivante 
, molte future generazioni . Conciofiachè 
uanto non è ragionevole il timore che o 
alle lufinghe di una madre eretica , o 
dal rigore , dalle minaccie , o dall’ au- 
torevoli pejrfuafionì almeno di un padre ere- 


( 4 ) C4B. 7t. 

' ( * ) li Vancfpcn riporta un der reto di un vi- 
cario Apoftolico in Olanda del feguente tenore : 
„ Proibiamo fotte pena di fofpcnlionc dall’ ttifi- 


tico vengali a perdere , o a danneggiare 
la educazione cattolica dei figliuoli par- 
ticolarmente ove la religion eterodjfTa è la 
dominante? 

Che anzi devono rapprefentare i carati di 
anime al popolo fedele quello timore e pe- 
ricolo di fpirituil pervertimento che fovra- 
fia alla fiellà parte cattolica contraente il 
matrimonio con un’eretico. Avvegnaché in 
un genere di vita tanto familiare e di una si 
firetta confidenza , qual fi è quegli dello fia- 
to matrimoniale, qual cola piò facile che o 
per giornalieri colloquj, e molto più per gli 
efempj s’ introduca non dirò la corruttela dei 
cofiumi , ma che a guifa del veleno vadali 
infinuando l’errore lino a dimenticare, e per- 
dere eziandio la vera ed ortodolTa creden- 
za particolarmente 'qualora vi palli un grand' 
affetto fra ì conjugaii? 

Ma febbene pollh alle volte crederti che 
quelli ed altri danni i quali fogliono ac- 
compagnare i matrimonj di un cattolico con 
un’ eretico , e che fiano per ceffare , e che 
anzi facciano fperare dei vantaggj fpirituali, 
come farebbe la converfion deH’eretico , don- 
de perciò i matrimonj tuedefimi non fi giu- 
dichiao illeciti per il jus di natura, non è 
tutta volta in potere ed in arbitrio dei mi- 
niftri inferiori che tfercitano la cura dell’ani- 
me a permettere i matrimonj flcfli , ma de.- 
vono innanzi confuliarne i velcovi, e i,fu- 
periori ccdefiaftici, e riportarne mai fempre 
il loro "alfenfo ficcomc nel propofito olferva 
il Vanefpen . 

§. XVIII. 

Deir impeiimiKt» di ratto ; </.»//# . Uggì civili ì 
fivrT»mtnte punito il delitm di r»nt rigunr- 
" dì al rapitile non oflan/e l' gegnie/cenza delia 
f emina rapita . Di una legge Veneta intorno 
la viotenia «fata a denx.rUt ^ e a donne ma- 
ritatt, t ve deve . Di Una legge di Gìufiinia- 
ne , t dei capitolari dei Re di Francia che Jfa- 
tuifeono a/Telatamenee l' impedimento dirimen- 
te fra un rapitore t una rapita . Dell» ài- 
fptfttÀoett degli antichi canoni . Dell' odierna 

dìfei- 


„ aio della tiriOÌMie a tutti li miiUonatj che fi 
„ faceflcro lecito di conRiuiigere quelle perfone , 
,, uua delle quali è eretica, fenra aoilra inulli- 
„ gewa , c lo fpecial noftro confentimento “ . 
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liiftlpiiii* . U ctnciUo a Trtntt b» iichì»r»t$ 
thè Ma ftjf* fajifltrt il mairimcnìt fiAcbi la 
fimiaa rapita fila in psttr dtl rapitara , Dalla 
pena Jiatnita dalla fltlfa Tridantine cantra li 
rapitari. Sa fi varifiihi il ratta tfnalera nan 
V* intarymga vialanxjt, a tha na fi a della prM 
aita Veneta, a di altri Daminj ì Della dna 
fpacie di ratta par violenza» * fubornazio- 
ne tanta riiiaarda alle danxalla » che ai figlins- 
ti di famiglia ftaanda i caftnmi dalla Fran- 
cia ^ 

I L codice Teodofiano ci prefenca varie leg- 
gi imperiali di Coflantino il Grande, e del 
di lui figliuolo Golhnzo , e di Graziano nel- 
le quali con acerbe pene era una volta pu- 
nito il delitto del ratta (<•) e lo (lefTo ab- 
biamo dalla compilazione delle leggi diGiu- 
lliniano ('*)• Il Gottofredo fra gli altri in- 
terpreti del jua civile fopra il citato titolo 
del codice Teodofiano nota, che il mento- 
vato Cofhntino acciò foQe chiufo ogni adito 
a commetter un tal delitto non volle, che 
reftaflTero impuniti i rapitori nè per il con- 
lenfo della lemina rapita nè per la ratifica , 
foiFerenza, o filenzio dei parenti, nè che la 
ilellh rapita difender fi potefle con un tal 
pretefto per rimanerfene in pofTeiTo dello ra- 
pitore . 

Nei tempi pih recenti eziandìo furono dai 
Princìpi nei loro Stati con gravìflime pene 
caligati i delitti di ratto ficcome apparifee 
dalle refpettive leggi municipali, facendone 
in quanto al Belgio tefUmonianza il 2 ipeo 
col-Vanefpen (r). 

Nel noltro codice delle leggi detto lo firn- 
nua abbiaino nna legge che fe taluno avrà 
con villania deflorata • una donzella , e farà 
reilato convinto di quello delitto, fia tofto 
pollo nelle carceri, e fe dentro otto giorni 
non avrà aflegnata alla llella vialantata quel- 
la dote che ( confiderata la condìzìon delle 
perlbne ) farà fiata dai Giudici determinata 
abbia a perdere ambidue gli occhi. La lleflh 
pena è minacciata eziandio a chi avelFe vio- 
lentata una femina maritata , o vedova ( ) 
E febbene io quella legge Veneta non fifac- 
eia un'efpreflh menzione di ratta', implicita- 

a 

(a) lab. 9. ait, 14. da rafia yfrgtnam. vii yi- 
daaram , 

(*) L- amiaa aad. aad. tJt. 
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mente però difpone ellà contro quello dtlif- 
to attera la viaiaaxa ivi enunciata che fuols 
.avvenire nel ratto, e altnana fe accompagna- 
ta vi fia latideflorazionc . 

Ma parlando del ratto quanto al prefente 
foggetto cioè rapporto all’ impedimento di 
matrimonio , Giulìiniano ha decretato nella ci- 
tata legge : „ non abbia facoltà la vergine 
n rapita , o la vedova , o altra femina di 
„ chieder il rapitore ha proprio marito, ma 
„ i di lei genitori la daranno in matrimonio 
„ a chi lor piacerà ( accattnata il rapitare ) 

„ conciofiachè in neflbn modo, e in neifun 
„ tempo dalla Serenità nofira fi concede il 
„ permeflb di convenire con coloro i quali 

ofiiliuente lludiano di congi ungerli in ma- 
„ trimonio nella nofira repubblica . Avve- 
„ gnachè fa d’uopo che chiunque vorrà pren- 
„ der moglie olila ingenua, odia libertina 
„ ne facciano l’ inchielh ai 1 di lei genitori , 

„ o ad altri che conviene a norma delle no- 
„ lire leggi, e dell’antica confuetudine , ac- 
n ciocché concorrendovi il loro aflenfo di- 
„ venga un legittimo maritaggio Dalla 
qual legge apparifee chiaramente che Giufii- 
niano ha voluto che il ratto folle un’impc- ■ 
dimemo perpetaa non revocabile da qualfivo- 
glia Jpcntanea confenfo fra il rapito e la ra- 
pita . 

Gli fielli capitolari dai Re di Francia han- 
no in egual modo fiatuho: „ Se taluno avrà 
„ rapita o rubata un’ altmi fpofa vergine , 

„ o vedova non ancor mariuti , plar^aa , che 
„ o r avrà egli dipoi fpofata , 0 dotata , o 
„ nò, ovvero avrà potuto ricever , o tenerla 
n lleflh coll' aflenfo de’ parenti in qualunque 
n guifa , nan dava giammai averla ^r maglia 4 

ma fi tolga al rapitore , o rnbatore e fi 
„ rellituìfca a fuoi congionti per darla in 
f, ifpofa ad altro uomo a un tempo congruo 
„ che la riceva fecondo le leggi (fe la (lef- 
„ fa non avrà acconfentito a quello ma- 

« “• ) (O 

K in altro luogo : „ Piacque che coloro , 

„ i quali rapifeon le femine , o le rubano , 

,, 0 le feducono , in nelTun modo devano 
„ averle per mogli , febbene dipoi conven- 
„ gano con efle loro , o le avranno dotate , 

» o le 


( c ) jtd tit. da fpcnfal, n. if. 

(d) In canfultit caf, a8. fag. ijj. adit^6lg, 
( > ) Lib. 6. taf, 
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V, o le emano coi patti nuxiali ricerate 
n col eonlenfo de’ parenti 

Quello fteflb decreto efille in Graziano ( *) 
ma riferito fotte il nome del conttlio d’ Aquif- 
grana: e li Romani correttori notarono che 
al decreto medeAmo trovaA in un concilio di 
ilems (') • 

In altro concilio ancora tenuto l’annoSio. 
lì Aatuifce; » che le donzelle «ra pollano in 
„ vtrmnA gnif» divenir mogli legittime dì 
f, quelli da cui fono Hate rapite (W) 

M qucAi , e da altri canoni promulgati 
Bel fecolo fettifflo e nei feguenti fon di pa< 
rere mluni che il ratto fofl'e «/dm** in alcu- 
ae chielè un’ impedimento dirimente pcrpe* 
tuo fra il rapitore e la ra|pìta tanto che non 
poteflè tra i medeAmi fuluAere il matrimo- 
nio fe^bene vi concorrefle lo fpontaneo con- 
fènfe della femina rapita e foflè Ihu ella A- 
tuata in luogo Acaro , c fuor della peteAi 
del rapitore. 

Ma che che ne Aa , egli è certo che nel 
fecolo undeciroo , c poderionaente quello 
impedimento venne rihulato , e che il matri- 
■umio fra il rapitore c la rapita fu riputato 
«alido purché vi follò intervcnato il cepfcn- 
lo della femina rapin t e in conformità a 
quella difciplina rafcrive Inaoccnzo IIL- nel 
|us comune («i. 

n La donzella rapiu contrarrà legittiau- 
„ mente col rapitore , fe paflara la aatece- 
dente diflèalione dipoi in confenfo : e 
n quel che innanzi dilpiecque Analmente co- 
M minci a piacere . 

li concilio di Trento conAderando quanto 
poco Aa da fidarfi del confenA» di una don- 
zella Antaotoché Ai ire Aia porer del ra- 
pitore ha decretato che fra il rtpttom e le 
fapita, Anché elft rimarrà in poter del rapt- 
«ore T nen pofla fuHirtcre verun mairimo- 
nio (/) • 

Pertanto feconde quello decreto fuffiAe 
r impedimento fra il rapitore < la rapiu , 
fintantoché ella perAAe la poter dd rapito- 
re, coAchè febbène in quel tempo la don- 
zella di fatti acconfèntiSè nel metrimo- 
jiio col rapitore, nuUadimene il matrimonio 
così contratto farebbe mUl* febbene per il 


U) Lii^ r- »• 39r- 

(àlea»/, jtf. 9»* a. ctut, ir. 
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jns comune delle decretali foflè valido , e 
per queAo capo dicefi , che dal concilio di 
Trento Aa Aito introdotto un a«n>« impedi- 
mento . 

Ciò poi che A permette dal Tridentino , 
cioè che fc la rapita A farà feparata dal ra- 
pitore, e coAituita in luogo liiréro, e Acaro 
avra acconfentito di averlo per marito, poA 
fa il rapitore fpofar quella femina , ciò io 
dico s’allontana dalla airpoAzione del dirit- 
to GìulUnianeo , e dai canoni foprariferiti , 
Accome già al tempo che celebravaA queAo 
concilio non erano piò in oflèrvanza . 

Lo AelTo Tridenuno aggiugne poi lo pene 
feguenti in propoAto del ratto: „ cioè che 
„ il rapitore medeAmo , e tutti quelli che 
n danno cenfiglio, ajuto, o favore Aanopet 
„ la Aella legge fcomunicati , e perpetua- 
„ mente infami , e incapaci d’ ogni fona di 
„ dignità, e fe faranno Aati chierici decade» 
„ no dal proprio grado . Sia tenuto inoltre 
„ il rapitore o avra egli fpofata , o nò la 
„ femina rapiu, a dourla decentemente ad 
„ arbitrio del giudice 

Avvegnaché il concilio permctM il matrv’ 
moaìo della rapiu col rapitore, fè ellailan- 
dofene in luogo libero e Acuro fuor della 
patella del rapitore viacconlènu, credeA da 
Mrecchi dottori, che il concilio AelTo abbia 
foltamo nel fuo decreto parlato di quel rat* 
to che inferifee violenza alla femina rapita, 
e qualora con rcniunta e corporal vio- 
lenza viene repiu a motivo di contnr 
matrimonio :* e perciò quindi non cAèr 
un vero ratto in conformità alla difpoAzio- 
ne Tridentina fe taluna fèduceflfe una don- 
zella,. o nn giovine coAituito in minorità 
per via di luAngbe e di amoroA eccitamen- 
ti, o ruflìaneAroi ad acconfentire, e che con 
infeienza de’ parenti , o lor malgrado ancore 
s’ allonunallè ad oggetto di contm matrimo- 
nio : concioAaché diceno che in tal caA> 
non apparifee inferita alcuna violenza alle 
perfona fedotu , e che la AtAà icbbeif indot. 
a da mezzi kioneAi e M^nnevoU realmen. 
te v' abbia acconfentito . La qual’ interoreu- 
zione , dice il Vanefpen , ellère ammefu dal- 
la pratica delle Eianm, né che una tal fot» 

tt di 


(d) S>R«d. S,tgìttitinA pyt Tieimnpt t»f, te. 

( e ) 7. de nfttriiut . 
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Disserta 

ts di mittJmoBj fì reputano invalidi. Il clie 
pure non è diflòmigliaote dalla pratica Ve- 
neta . 

lo Francia (i diilingue due Torta di ratto, 
uno cioè commelTo cmvMcat.a, o forza aper- 
ta, allor quando violentemente vien rapita 
una perfona ad oggetto di contrae matrimo» 
nio, l'altro genere lo cbiamano per Jaivrn»- 
xiint » ftduzJtHt , e quello dicono ellère il 
più frequente , e più pemiciofo , e Ti verifi- 
ca qualora il rapitore corrompe e feduce 
la mente , e lo ^irito della perfona rapita , 
e per via di rumanefimi , di amoroli incita- 
menti , e per altre vie inonefle per feducen- 
ti maniere, e per occulte e artiliciore fol- 
lecitazioni induca la fteflk perlbna rapita ad 
acconfentir al matrimonio. 

Quell' ultima fpecie di ratto per futirnutit- 
»* , o ftduxJcmt non io ellendono ad omì ge- 
nere di perfone , ma il rellringono witanto 
ai figliuoli di famiglia in illato di minorità « 
perchè quelli fono più foggetti alla feduzio- 
ne , ed attefa l’ autorità dei genitori da cui 
vivono dipendenti lì crede che non poflàno 
olière flati fedotti fe non che circonvenendo- 
li, e corrompendo la loro mente ficcome dif- 
fufamente ragiona Claudio Blo'ndeau nella 
Biblioteca canonica («), il quale ivi coin- 
rova che ^eflo ratto fecondo la pratica 
ella chiefa Gallicana è un’ impedimento , c 
che per quello i parenti hanno il diritto di 
intentar la nullità del matrimonio. 

$. XIX. 

Ji violenza, e timore . Df 
fotìxJeati ftlitn* iltimtr* utn ttu/i mi hlVO- 
loatario aflòluto, ttglìtpm Aa littrrk » fm 
■ •frrmr U pttfonm per forza. Il tlmtr grmvff 

• frmdtnrt iUtfi dai Itgali cadens in virum 
ConflanteiB • ìli la l*tl* tlmiU y ni tantnUa 
ammtttt ma tìmtr vana a litva ad affitta di 
anamllar it tnatrimaaia , Dalia ciriafiaaxa 

• dalPatà, del Jeffa^ dalla ettadiiian della per» 
fama d atptifce la ^tealied del timare f e par- 
eia ir rimeffa airarbitrh del giudica il cana- 
ftera faandi dir fi ptffa C^n» iu virura 
conflanteur . n timer annulla da le affla per 
U jut naturale il cantratta di matrimania , 

* percii la hpgi ma» ifiatuifeana un’’ impadi- 


(a) Vég. il. .tditiaiièt 
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menta , ma dichiarane feto la nullità , efigiit» 
dafi nel matrimania /apra tutti i centratti 
una libera e fpontanea volontà . La chiefa 
nan vnele aver riguarda a un tenue timert 
ni in grazia di quefle tener per private it 
difetti d-l cenfenfa nactffaria al matrimania . 

Si riprava la facilità a laffità di certi amari 
fu quajle pinta, a vi fi cantrapene il pruden- 
te giuditìe particelarmente del Vanefpen . Qjta- 
lira dai pnrrechi vengane ufate te diligenza 
fiatuite dai finadi riguarda alC efplarar il can- 
fenfa dei cemraenti viene viepià a ceffara 
il peritela di cannar matrimenj invalidi pi» 
quella cape . Quefta diligenza fin riplicatamm- ^ 

le, e can tale ine ulema ai Pajtari dai fina- ‘ 

' di Veneti . Dal davni dei giudici eeclefiaffici 
fu quefia materia . Della felennità , ten cui 
fi defidera , ebt giudicate feffere quefie cauft ' \ ' 
nei nihunali eeeltfiaftici , Siccame i giudici 
ecetafia/liei feglien» deferir alle decifiani dell» 

Rata Rimana fi riferifeana le maffìme , e i 
prineipj ricevuti da quefia trilrunale riguarda 
al rimare, e viilanz» fuffieianta per la decla- 
ratiria di nullità dei inmrimiiip , Si dichiara 
che afa fiana pripriamenti fuefie decifiani la 
quali fi centingane nell’ antiihe, e recenti eel- 
telimi. Se il matrimamie cannai te pn rimai 
del eafiigi da tue uema thè ha deflnata una 
fimina fi» valida P 

R imane a trattare di due altri impedimen- . 

ti dirimenti cioè del timore, e dell'im- 
potenza di confumar il matrimonio, per i 
quali più frequentemente olTervafi in pratica 
cfTere 1 matrimonj dichiaraci invalidi nei tri- 
bunali eccleflaflici . £ quanto al timore 11 
definircc quello dal jurifeonfulto (1) , «m 
tripidaiien dalla meate pn eagiem di tm parica- 
la ptafente , e /mure , 

DkMo quindi 1 jorifconfulti che il timo- 
re non caufa affelmameme nn’azion involon- 
taria : poiché chi agìlce nna qualche %offl 
per timore, volontariamente opera acciò Tuc- 
ceda ciò cb'egli teme. P. e. colui che dall* 
nave getta in mare le merci attefo il peri- 
colo «I naufragio volontariamente elegge il 
gettar le fleflè merci per evitar l’imminente 
nanfragio preferimlo la ftefla cofa al male 
del naufr^io, e perciò vi concorrela volon- 
tà in queir elezione < cioè v’interviene l'av 

ver- 


(à) Iu 11 I. ff, qpeei amtut caufa gefium efi- 
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vertenza dell’ intelletto colla deliberazione 
della volontà. 

Tuttavolta conviene avvertire» che quegli 
il quale cosi opera fpinco dal timore opera 
con una volontà sforzata , come dicono i 
inrifperiti , e perciò quindi è fuor di dub- 
bio, che io un’azione accompagnata dal ti- 
more v’interviene un certo involontario con- 
trario alla liberta . Concioftachè quegli che 
per un qualche male iilante , o preveduto 
la una cola che non la farebbe fé quel tal 
male non gli iovraflalTe non con tutta la li- 
berti ma quafi indotto, e sforzato dal male 
flellb fceglie piuttollo una cofa che l’altra. 

£ per verità fe il male imminente fia di 
tal natura che capace farebbe di muover un 
uomo prudente éd efperto come dicefì nelle 
cofe del mondo, credei! , che quegli che ha 
operato con timore abbia folTerto un timore 
grave , o prudente', e quello timore chiamali 
dai legali c*àtni im virum C"^’ 

Che fe il male imminente lia tanto lieve, 
o il pericolo dello (lellb sì rimoto» o si po- 
co veriftmile che non avrebbe forza di muo- 
vere un uomo prudente e collante a far 

S ^ucl che fu fatto, ciò dicefi fatto con timor 
leve e vano , nè le leggi vollero che fì 
avelTe riguardo a uu tal timore. 

laonde Aa fcritto nel jus civile : ,, Diremo 
»» appartenere a queA’ editto non il tìmoie 
f, di un' uomo vano , ’nu quegli bcuti che 
* •> cade in un’uomo coAaDtiiiìmo (è) Si- 
milmente nel jus canonico rifponde il Pon- 
tefice : „ Devefi invcAigtr con diligenza in- 
M tomo il timore inferito , e fe fi fcuopre ef- 
I» fere Atto inferito un tal timore che avr^ 
», be potuto cadere in un uomo coAante fa- 
„ ran non fenza ragione da afcoltarfi (*)“» 
Dalla qual decifione fcorgcfi apertamente , 
«he la legge non vuole che fi ammuu .un 
timor vano e leggiero ad effètto di annullar 
il niatrimoaio . 

Quindi convien rifietterc che pes giudica- 
^fe in queAo , o in quell’ altro cafo vi 
Jm Atto un timor grave , o leggero bifogna 

I 


badare alla qualità del feflb , airetà, alla 
cordizion delle perfone, e ed altre circoAan- 
ze: donde comunemente infegnano t unoni- 
Ai colla gloAa fopra una decretale (à), ef^ 
fere in arbitrio del giudice il conofeere qual 
timore poAh dirfi c»iUiui im u$m» t»fl*mn. 

All'arbitrio del giudice , dice il Covam- 
via , fpetu il difeernere non con tanta anfie- 
tà e rigore , fe vi fia un timor grave nelle 
femine, alle quali fi fa che la natura diede 
meno vigor d’animo, e robuAezza di corpo: 
ma devefi confiderare ciò che foAè per eleg- 
ger una femina cùfimm/t calcolandola pruden- 
za delle femine . Conciofiachè , conchiude 
una cofa può sforzare una femina eziandio 
coAante ad elegger ciò , che non eleggereb- 
befi da un uomo coAante (#). 

Premedè le quali cofe fi deduce per in- 
dubitata confeguenza che il timor grave ov- 
vero che t*Àt in Ma NOflM ttjlmnt* non fola- 
mente da un giuAo motivo al giudice di re- 
feinder un contratto matrimoniale , ficcome 
le leggi ciò Aabilifcono rifpetto agli altri 
contratti , ma eziandio lo rende nullo, ed 
invalido Wa fi fecondo che apertamente fup- 
pongono le leggi canoniche (/^ , indicando- 
ne la ragione', cioè perchè i matrimoni devo- 
no eAèr liberi , e che i matrimoni contratti 
forzatamente fogliono frequentemente produr 
dei pemiciofi effetti (jf). . 

Notili qui adunque che i Pontefici nelle 
citate decretali non iAabilifcono un' impedi- 
mento dirimtntt^ ma lemplicemente decidono 
che i matrimoni contratti con timore fono 
invalidi fupponendolo già queA’ impedimen- 
to . E per verità elTendo il contratto del m&- 
tiimonio fopra tutti gli altri contratti una 
convenzione di amore fcambievole , ed una 
congiunzione del più intimo affètto, richie- 
de eziandio più di tutti gli altri una Uhm 
e fftntmntm volontà, e per lo contrario abbor- 
rifee ogni forza e violenza -, al che fi ag- 
giunga che contratto che fia una volta vali- 
damente e perfettamente , porta fèco una per- 
petua iodifiblubiiità • nè come gli altri con- 
tratti 


(a) I» eap. 4. di hit ohm ri mttmff* ea»/« & 
mf. tj. & i8. di 

( è ) t. 6 .ff. amod w mitnf^ taufa giflum trit 
«>■ in l. 7. jff (r ) Or- ^af. 18. ^ 

( à J /b aaf. imm ditiDni da iii ims n mitmfn 

•mmfa • 


(,) matrim. pari. a. §• 4- m. 16, 

If) Cap. tf, & »8. dt fpinfalilmt_ tap, t. da 
(• fMi dmxìt in matriman. qmam ftUuit pir adml'- 
ttrimm . 

(.S) Cap. 17. dt fpinfal. 
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tratti si facilmente puoifi difeiogUere , per- 
feverandone intatto il vincolo , durante la 
vita dei conjugad, tanto che un tale impe- 
dimento non è fondato nel diritto pofìtivo, 
ma naturale. 

Indi febbene un timore per Te lieve , nè 
capace di muover un uomo, o una femina 
prudente ad elegMr il matrimonio potlè in 
una perfona timida caufare qualche cofa d' 
involontario , ovvero toglier la libertà , non 
(iioie tuttavolta la chiefa aver riguardo a 
quello timore Q che che ne dicano certi teo- 
logi , e canoiulli , o facciano certi giudici 
feguaci delle coloro opinioni } acciocché non 
li pretendano comunemente con troppa faci- 
lità invMJid! i matrimoni , e perchè non di 
leggeri la ftelTa chiefa ( la quale non giudi- 
ca delle cofe occulte ) prefume, nè tiene 
per provato il difetto dei confenfo per un 
qualche tenue timore, tuttoché diveriamente 
lo fìa in fatto ficcome col Zipeo ( a ) con- 
chiude il Vanefpen. 

Dice per altro il Zipeo ; „ che qualora fé- 

condo il giudizio di una perfona pruden- 
„ te conflalTe , che un motivo tuttoché lieve 
„ avelTe di fatti incullb un grave timore, e 
„ di tal maniera che fì conofcelTe eilèrvi 
„ mancato loy^aranr» ten/t»/0, non dubitarci 
„ che il matrimonio tener li dovellè per nul- 
„ lo , perchè , foggiugne , certamente nulla 
„ importa con qual timore taluno Ha (lato 
„ forzato purché conAi eflerit llato forza- 
fi *0 “ • 

Ma il Vanefpen prudentemente infegoa t 
„ non doverli tuttavolta giudicare che per 
„ un lieve timore flavi mancato un fponu- 

neo e fuRiciente confenfo, ^ fog^iungen- 
„ do ) particolarmente in queAi paefi fi ha 
,, facilmente da dichiarar nullo un matrimo- 
„ nio per un pretefo timore mentre che fe- 
„ condo i Rituali non hanno gli fpofi acon- 
„ giungerfi , fe non che prima interrogati 
„ dal parroco fe venati fieno a contrar il 
„ matrimonio di lor volontà , e da ninno for- 
„ zati e non abbiano rifpoflo aRèrmativa- 
„ mente”. 

„ Che fe , profiegue il Vanefpen . nafeedè 
,, fofpetto al parroco che una delle parti 
„ contraenti foRèrta avefle qualche violenza 
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n potrà non folamente nello fleflo atto dell* 
n celebrazione del matrimonio interrogar la 
„ parte ileflh nel modo anzidetto , ma pat- 
» ticolarmente deve premetter quell' elame 
» p. e. allora che fi fa a interrogare ciafebe- 
„ duna delle parti feparatamente intorno le 
„ cofe della religione neceflhrie a faperfi, o 
„ in altra occafione che fembrarà piuoppor-' 
r, luna allo lleiTo parroco 

„ QueA’inquifizioae è raccomandata, ( ei 
„ dice ) dal concilio provinciale 1 . dì Ma- 
n lines /ir. dt fponjtl. c»p. a. con quelle pa- 
„ role : perché le nozze sforzate han per lo 
„ più un fanello e luttnofo efuo , diligen- 
n temente indaghino i parrochi fe quei eh* 
„ fon per contrarre il matrimonio vengano a 
» celebrarlo fponcaneamente , e con animo 
,, deliberato e non per forza , o per timore 
„ dei parenti, degli amici, e di altri. Chefe 
„ fcuopriranno elTer taluno , o taluna dei 
,, contraenti forzati a contrarre , non ardi- 
„ fcano in verun modo di procedere alla 
n congiunzion dei raedellmi , nè commettano 
„ ad altri le proprie veci fotto pena di fos 
,, ^enftone dall’ufiìzio, e dal benelizio”. 

QueAa dottrina dei Vanefpen , è del tutto 
corrifpondente alla pratica nollra di Vene- 
zia, mentre anche dai Sinodi Veneti Patriar- 
cali è in più luoghi efficacemente inculcata 
ai parrochi l'indicata diligenza d’indagar 
dai contraenti il loro fcambievole confentt- 
mento al matrimonio fe fia libero, o forza- 
to prima di paflir a congiungerli in faccia 
della chiefa. £ di fatti il Sinodo del Pa- 
triarca Lorenzo Priuli del 1593. ha Ihtuito. 
„ Avvertano i parrochi di non paifar alle 
,, dennnzie matrunoniali fe non eiplorata ie- 
„ paratamente la volontà dello fpofo, edel- 
„ la fpofa, e avutone da loro il confenti- 
„ mento (*)”. 

' Similmente il Sinodo del Patriarca Pie* 
tro Barbarigo del 1714. ha preferitto”. Ac- 
„ ciocché poi fecondo i riti fia amminidr*- 
M to quefto facramento comandiamo ai me- 
„ defilai parrochi , e ordiniamo lotto le pc- 
j, ne llatuite dalla legga, o refpettivamente 
„ da infliggerfi ad arbitrio, noflro , che innin- 
„ zi di far le denunzil'fci qualche raatri- 
„ monio da contraerfi attentamente vedano 

„ e ma- • 


( 4 ) Ctnfuli. !• dt ils fMx »/ tei mtiu . 

(è) Tit, dt meirimtniit ritt ttmrtiitniii C4/. 7. f»g. I7. tdit, Iffit, 
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j, e mtturimeate rifleccino, donde i contri* 
„ enti ib.'iano origine , da quanto tempo 
n ciifclieiiuno. o uno di eili abiti nella prò* 
n pria parrroccbia, fé fieno (iati altre volte 
„ maritati, e fé intorno le anzidette denun* 
„ zie da far/l abbiano predato il mutuo con* 
,, ftnfo“. 

E più innanzi . „ Se il parroco nell* atto 
„ di ricever il confenfo dello fpofo , o del* 
n la fpofa per far le proclamazioni forfè 
„ s’avvegga , o tema che uno di loro non 
„ acconfenta pienamente nè liberamente , dif* 
n ferifca parimenti le proclamazioni « e le 
M prolunghi fintantoché in luogo libero , e 
„ ieparatamente da qualunque perfona fpon* 
„ taneamcnte v' acconfenta ; proccuri però 
„ intanto di ammonir li parenti che non 
„ podbno in una materia sì grave che im* 
„ porta la perpetua indiiTolubiUtà del vinco* 
„ lo sforzare i figliuoli , o impedir la loro 
„ libertà . . . . “ E poco dopo „ Fremeife 
n poi e tifate tutte quède diligenze devan* 
„ gano i parrochi alle tre proclamazio* 
„ ni (•) «. 

L’ ultimo finodo finalmente del patriarca 
Francefco Antonio Correr dei 1741. inculca 
parimenti ai parrochi : „ Che non acconfen- 
,t tano che fi facciano le denunzie degli fpo* 
r, fi , fe non fon confapevoli del confenfo 
„ da ein predato intorno il fare le def* 
». fe (*) ». 

Stanti le quali difpofizioni finodali fin 
qui allegate qtvilora un giudice innanzi il 
quale fi tratta della nullità di un matrimo* 
dìo per difetto di confenfo rilevaifedal pro- 
ceflb che dal parroco fode data ufata la di- 
ligenza d’invcdigar il confenfo delle parti 
contraenti prima dì lor impartire la nuzial 
benedizione, nè che il parroco deflb notato 
avedè alcun dillènfo o timore , non dovreb- 
be edervi luogo alla nullità del matrimonio , 
particolarmente allorché fodè fondata la do- 
manda di nullità fopra un lieve timore. 

Non tralafciaremo pofcia di riflettere , 
che fe dai parrochi folTero con la dovuta di* 
llgenza efeguite le cofe prefcritte dai finodi 
non fuccederebbero forfè sì frequentemente 
tanti reclami al ecclefiadico fulla nul- 
lità dei mauimon] , e particolarmente fe non 


vi fode tanta facilità nell* accordar ledifpen..' 
fe dalle matrimoniali proclamazioni-, concio» 
fiachè a che altro tendono le coditozionf 
defle fe non che ad impedire i matrimonj 
. involontarj , e confeguentemente i litigi ful- 
la diflbluzione dei medefimi con tanto danno 
dell' anime , e della pubblica fbcieti V Alle 
vigilanza per tanto , e al zelo dei prelati , 
e dei facri padori appartiene il tener lonta- 
ni sì gravi fcandali e difordini ridabilìndo 
in vigore le pie e falubri difpofizioni ove 
folTero neglette o dimenticate. 

Allo deflb fine di prevenire , che non lì 
contraggano matrimonj con qualche impedi- 
mento, e neppur per timore, e violenza con- 
vien credere che Ita (lata dal fovracitato fino- 
do Veneto Friuli ordinato: „ Che fe venen- 
„ do propodo un* impedimento da taluno 
„ che non ha interefle incaufa, ma per ifca- 
„ rico della propria cofcienza non volefle 
f, conmrovarlo, nè far alcun atto , o cora- 
„ parla in giudizio , ciò toflo , dice il fino- 
n do, il parroco fegretamente ce lo riferi- 
„ fca, acciò pofilarao prender le neceflarie 
„ informazioni rx tffici» e decretar quelle co- 
rt fe che fembraranno efpedienti alla falvez- 
,, za dell* anime : frattanto poi non procedi 
„ alle cofe ulteriori , nè propali alle parti 
y, il nome di quello contradittore acciò non 
„ fi dia occafione di rilTe ( t ) . » 

Su quello decreto oflerveremo inoltre , che 
fe fra il popolo di una parrocchia, (al cafo 
di farfi le denunzie di un matrimonio di 
contrarli > o in altro modo qualora fe n* ac- 
cordi la difpenfap quelle tali perfone , cui 
con qualche fondamento può cller nota li 
violenza praticata p. e. dai genitori ad una 
donzella per collrìgnerla a un'involontaria 
matrimonio, e in confeguenza il di lei dif- 
fenfo e ripugnanza, condotte da un crillia- 
no zelo di carità ne faceffero avvertiti con 
cautela e prudenza li fuperiori , giova fpe- 
rare certamente che anche per quella vìa ve- 
nendo a ceflàre l’ impedimento ceflarebbcro 
dei ricorfi, e dei reclami contro la nullità 
dei matrimoni . II che non dìfficil farebbe a 
confeguirfi fe i parrochi (ficcome è di lor 
dovere anche a norma dei decreti finodali) , 
p nell'atto di far le denunzie, o nelTocca- 

fione 


» 


(«) D« fturtm- Mttrsmtn. fug. 71. di- /Ijj. (i) m. 174J. 

tdh. 1714. (c) Lk* tinnì» 
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fione dei pilotali fennoni eccitaflèro efEca* 
cernente il popolo ad un’opera , tanto utile 
ogni qualvolta occorreOe. 

Abbiam poc’anzi oflèrvato col Vanerpen 
che non fuole la chiefa prefumer il difetto 
del confenfo per un lieve timore che fi de- 
duca da chi Mmanda in giudizio la nullità 
del matrimonio . Che fe i giudici per Io con- 
trario opinando forfè troppo favorevolmente 
per la liberta del matrimonio ovvero incli- 
nando facilmente ad ammettere ogni poco di 
timore e violenza » ed eflendendo pib del 
dovere il loro arbitrio nel decidere fulla fuf- 
Ecienza del timore , certo che aprirebbefi 
l’adito ai frequenti divorzj , o dilToluzioni 
dei matrimonj mentre per lo pib le caufe 
che aggitanft nelle cune ecclefìailiche per 
r azione di nullità di matrimonio riguardano 
quelV impedimento del dilTenfo . 

Ma femprecbè un giudice ecclefullico pe- 
rito nella fcienza legale , e pratica forenfe 
del pari che fornico di religione , e di foda 
pietà fì faccia fondamento ad iftruire, e for- 
mare i procedi , e ad edeme un pih dilìgen- 
te fcrutatore affin di rilevare la fufficìenza 
delle ragioni concelUte , la qualità e forza 
delle prove, la direzione dei curiati e dei 
difenfori, non è da temere che redi fovvertica 
la giudizia , e che irregolari fieno le fenten- 
ze pronunziate in queda materia. 

Uò molto meno farà da temerli , ed anzi 
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pib fondati farebbero i gindìzj delle curie 
ecclefiadiche , (le come altrove abbiam ri- 
flettuto ) o i vefcovi nel giuxlicar quelle cau- 
le erigedero folennemente il lor tribunale 
coll’ intervento ed adidenza di docci e gra- 
vi foggetti ecclefiadici a guilk di adedòrì , 
ovver delegandone ad altri i gludizj , non 
ad un folo indivìduo, ma a un conÉdoco , 
o ag^gaco di piu foggetti come p. e. ai 
giudici finodalì collegialmente ne appartenef- 
fe la transfufa loro autorità di pronunziar 
le fentenze deflnkive . Un tale fpediente , 
che imitarebbe in qualche modo il primitivo 
idituto della chiefa aliar quando i vefcovi 
non deliberavano alcun’ aSàr dì rimarco fen- 
za l’intervento del ceto presbiterale a guife 
del proprio fenato , verrebbe , come didi , ad 
adicurare una maggior fodezza , e fondamen- 
to ai giudizj ed una maggior dignità infie- 
me e venerazione in faccia di tutti. 

Sogliono ì giudici ecclefiadici pfrticolar- 
mente in Italia deferir moltidlmo nei lor 
giudiay alle decifioni della Kota Romana le 
uali vengono dagli avvocaci , e difenfori 
elle parti litiganti citate in gran copia nel- 
le loro allegazioni . A quede decifioni rotali 
qualora fieno come dicono , ovvero 

che per la fomiglianza dei cali facciano be- 
ne appropofito viene attribuita un'autorità 
dtcijiv* cofìchè le preferilcono ai dot- 
trinali degli autori ( . Ora prima di ter- 

isìnu 


( « ) Il Cardinal De Luca nella relazione della 
«uria Romana nel difcorlb |;. elpone eziandio 
lo dato della Romana Roca , e parlando dello 
Itile ufato in quedo tribunale, avverte che quelle 
decifionì , delle quali fé ne contano canti volumi , 
e le dì cui più moderne collezioni chiamanli rte*mi 
X rtctnu'ffìmt f non fono quede propriamente decre- 
ti o fentenze pronunziate da quel tribunale dcco- 
rae. ci dice, volgarmente (i crede dagli ederi, i 

J iuali non ne fono bene informaci } ma piuctono 
bn* cileno tante -celazioni che li fanno da quell’ 
Auditore ( cui tocca ) del fentimenco , ovvero 
della rilbluzione dei giudici rotali folla quedio- 
ne per eder propó'da alle parti prima di proferir 
Li fcncenza. Promulgata poi la relazione o deci- 
lìone , che come dilli , fi (orma da uno degli Au- 
ditori chiamato il Ponente, fu i voti degli altri 
Gioì collcghi ; quella parte in di cui favore nacque 
la dccibone , in altra udienza dimanda che li pro- 
ceda dia fpedizion della caufa, per via della Icn- 
tcDZa , col citar la patte foccombentc . Allora 
Parrei/. 


queda parte foccombente domanda «T elTcr di nao- 
vo afcolcaca, ed impila i fondamenti della de- 
cilìone . Se rì' obbietti , o le ri0>ode hanno qual- 
che próbabifitì , colìchd la calila fi reputi degnq 
di un nuovo efame , allora li concede l’ udienza , 
e le nò, fi procede alla Ipedizione . La nuova 
udienza può elTer conceduta più volte, non eden- 
dovi una regola filTa ; ma per lo piè h pratica il 
concederla folamente per la lèconda volta, don- 
de nafeendo una deciuooe conforme alla prima , 
li palG alla fpedizione . Qualora poi nella fecon- 
da udienza i giudici mucaOèro parere non fvei^ 
be quello (dice il De Luca) un tivecar la fen- 
tenza, ( come dolcamente credono alcuni ) ma 
un muur configlio, e regolar 1 motivi della de- 
cilione. Ma qualunque fiali lo llile nel promul- 
gar quede dccilioni elicne fono fempre in ogni 
caufa i pareri uniformi dei giudici che compon- 
gono queir adcmblea , e per quedo particolar- 
mente pedono meritare un maggior pefo, e au- 
torità di quello che fé procedclforo dalla mence 

Cc di 
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»intr di tigioMre intorno l’ impedimento di 
timore e violeni.a indicarenio brevemente 

r ii lìeno le mailime, e i principi adottati 
qoefte Tribunale intorno la qualità del 
•imore e della violenza per l’ ciFetto che 
dir fi pofià contratto con impedimento diri- 
mente e perciò quindi valevole a dichiarar 
nullo il niatcimoBio . 

Fu dunque prtmieramante decifo che il 
timore fia tale che pofla cadere in un’uomo 
colHme ; Che tuttavolta nella femina fi ri- 
chieda un minor timore, particolarmente Ce 
ella fia di nna tenera eti , che il male che 
fi teme fte grave p. e. di percollè, di carce- 
re, di beni di fortuna, il timor della riclu- 
fiira net menafiero rifatto alle femine viene 
uguagliato a quegli della carcere . Per riee- 
Bofeerfi quindi l'efifienza o realità del ti- 
more , dicefi, doverli raccogliere dalle circe- 
fianz.c precedenti, ooBcomitHti e fuflègaemi 
il mKrimonio ; vale e dir dalle minacele fatte 
da una perfona capace d'incuter timore come 
fono il padre , la madre , ed altri foggetti di 
autorità riguardo al paziente, o a chi foffre 
il tintore; quindi dalle diluì continuate pre- 
teftt di diitenfo e ripugnanza ri matrimo- 
nio, e da altri contralfegni di difpiawre, e 
di meftizia , dalle maniere artificiofe ufate 
per parte di ehi efercitò la violenza aifin di 
follecitar il matrimonio « di indur il pi- 
TÀme ad ««oefentirvi i hnaltneme dalla re- 
niteitaa e confumar il matrimonio , e da al- 
tri atti di iwerfione di una parte verfo dell’ 

***Ualie ^qu*'* fa dunque manifefio 

che la Roie giudizj non ammette 

qualunque timore , ma folamence un timor 
^,ve, ciò* quegH eh' è qualificato dal jus 


<li un folo. A qualche fimilitudine dell' accenna- 
to fide Rotale ìuolfi praticare anche nelle nofire 
curie cccleliafliche innanzi che dai giudici fi 
pronunaj la iÒRCenta: che comunichino alle par- 
ti gli oÙiiecti in voce o in iferitto , cofichc da 
una ul propofizione polTono venir in lume le 
ficflTe pani prima della feiucnxa per quale di eflè 
piò propenda il giudice ; mentre in quella guilà 
riducendofi la quefiionc all* ultima difierenaa, 
quegli che non può rifolver l'obbiecto principa- 
le , può anche ben conofctrlì il foccombente . 
Tottuado poi alia Roca Romana, è già noto ef- 
ferc compofio quel conlèfib di fbggetci qualifica- 
ti f difihiti che vi fi rpedifeono daile Potente 


comune canonico , « dai dottori r«dmi /'■ 
ru n conltsatemi B* dilla ferie prefTe che ia- 
Bumerevole delle fue decìfiooi conila che 
ella abbia giudicato il difetto di un iegitti- 
nio confenlo al matrimonio per un lieve ti- 
more; il qual giudizio feorgefi uniforme al 
fentimento già di fopra indicato del Vati- 
efpen , e di altri dottori più gravi e ripu- 
tati . 

Ofiferva finalmente il Vanefpen che (ebbe- 
ne il timor grave annulli il matrimonio per- 
chè impedifee io fpontaneo e libero confen- 
fo, tuttavolta fé taluno volontariamente ovef- 
fe polla la caufa del timore vale a dir che 
il timor provenHTe per caufa dello fiefib pa- 
ziente, ovvero per propria colpa in tal calò 
il timore ficcome fìu/ltmenrt incuflb non ren- 
de nullo il matrimenio t p. e. fc il gindice 
minacciafle la carcere, o un'altra pana gravo 
a un giovine fe non contrae il matrimonio 
con una donzella , la quale fette promefll^ 
di matrimonio ha defiorata , e che lo fieffh 
giovine per timor del minacciato celtigo con- 
tragga il matrimonio con la raedefima , ( che 
non farebbe altrimenti per contrarre) il nia- 
trimonie farà valido i addnceadene la ra- 
gione perchè ki volontà che vi fu nel far 
queir azione la quale diede motivo alla pena 
minacciata, e al timore, fupplifca al difetto 
di volontà che vi fofle nel contratto nutrì-, 
moniale d» pra/rrur», fembra che quell’ ophiioi- 
ne non polTa elFere accetta a quei dottori che 
favorendo ampiamente la libertà odia il libe- 
ro cenfènfb matrinaoniale «fclndono ogni for- 
ta di forza, e di violenza per la validità del 
matrimonio. 

Per verità che che ne fia della fuflìfienza 
del vincolo matrimoniale nel cafo enunciato ì 

fapen- 


cattoliche , ficcome un’ cgual diritto appartiene 
alla Serenilfima Nofira Repubblica • Nella collc- 
lione delle dccilìoni fe ne trovano alcune dei 
tempi paflati riguardami comroverlìe eziandio dei 
fudtiiti Veneri : ma da lungo tempo non è piò 
peTmclTo dal Principe il portar caufe fuori dello 
maro, dovendo ogni cauta clTcr agitata e defi- 
nita dentro lo Stato, e dai giudici naturali, c or- 
dinar), e nei cali determinaci in appellazione, 
dal legato Pontificio relidente io Venezia . 

(a) Può vederli il compendio delle decilìooi 
della Roca nel tomo terzo all' articolo AZur#'»*- 
nium eoiuréUtfm ftr v/m et’ mttmm . 


Difiiti/i’d 


Disserta 

'fipcndofc par troppo per efperienu i funefti 
etieiù ciie fogliono cUrivr u: i»i matrimoni 
Luti contro volere , e con re:ii;eoz« de’ con- 
ttaeoii converrebbe cbe nc’medertnii rimolTa 
lofliè ogni forza e violenza . h' quindi a 
qocfio propoftco da notare etFers flato deciPo 
dalla Rota Komatia che un matrimonio pofTa 
dirA contratto con timore e»amte in Htmenn- 
£e taluno , il quale efièado flato carce- 
rato per uno flupro comnielFo in una donzel- 
la , e dipoi efcarcerato precifamente per do- 
verla fpofare , abbia con efFa contratto U ma- 
trimonio C*)- Arvertaft però cbe nel Intgt 
ùtMtt non fi ta parola di fponfali di futuro , 
ovvero di protnellè di futuro raurimonio , 
ma del folo . Li fatti può avvenire 
non di rado , che taluno anche libero abufi 
«li una donzella fenza promellè di matrimo' 
nio , e Fcnxa violenza eziandio, e può pari- 
menti avvenire cbe feducendo- alcuno una 
giovine eoa promefle di matrimonio dedurle 
ne potefFe da cene circoflanze la fimulazioa 
di uli pcomelTè •, nei quali eafi fembra non 
poterfi verificare quella ragione del VaneFpea 
già riferita nell’allegato fuo teflo, cioè 
fmii vtloatMTÌn y cht W Jfié mi ptntr l' tutù , il 
quàlf dìtif mttiv» idi» fttm minitcciium t t ni 
timtrn fnppliftt » difent cht ptr »vb*m 

•ara /ah tjftrvi ftm» ntt tnumtt mstrimmin- 

l* «le pnafenti Ó ) - 

5- XX. 

nuli' imptdiminte d’ impotenza . S* ittmtlìii il 
mturimtmi» ptr il jmt di natura ì DtlH trt 
rtfmpti ptr i’tfftttt I. cht imptdiftn In 
ttpula perfetta , a. che fin ptrpetn». j. Prt- 
tticn/t al matrimtnU . Dtlla itila di Si- 
fi* y- ri/fttta agli taanchi . Btllt Uggì civi- 
li iaitrnt li vtuhi dtll' un * , * deli' altra ftfi 
f* - La cbitfa a«a òturdirt regolarmente «7 
atatriuKuh ai vtcchi ,. cenfidtrandt nti matri- 
mtmit , tlttf la gtatraaitn dilla pr*lt , cV ì 
H Principal fiat anch* a» rimedi* dell' Htna- 


r r o N E IX.' ’ioj 

na fragiiicÀ • Dei trt gtneri d‘ ìmpattuma 
evadente , verHimila, e dubbia , a dai mrx.xi 
Itgall ptr ricanafetrfi dai giudice, Cht dtvafi 
dire ft r impitenaa faift fiata nata avvera vi 
fajft fiata dtl duèiia imanzi il macrimenia ‘ 
fra li ctatratnti f- Dall' imt*trnx.a thr i pra- 
tici dtl fira chiamano alFoluta e rafpettiva t. 
avvarcantjc cha fi richiadt mi giudici . 

S Egue l'altro impedimento dirimente dT/at- 
pacenza per cui non altrimenti che quegli 
di timore e violenza fuelfi frequeotementb 
piò che per gli altri impedimenti reclamare 
nel foro acclefiallico contro la nullità dei 
matrimoni. Di quell’ impedimento il Vaneftei» 
non ne fa neppur parola . Pio* non tralafcit- 
remo d’indicare le principali regole Fu que- 
llo articolo defunte dai dottori, e dalla pra- 
tica forenfe procurando per quanto defide- 
rhmo di ofFervar la debita decenza di parla- 
re eh’ efige l' onelU rapporto alla materia 
rimettendone poi i leggitori per una più ac- 
curata iflruzione che loro abbifognaflè o nel 
tribunale di Penitenza , o nel foro efleriore 
agli fcrittori che ne trattano più ditFafamen- 
te ficcome fecero anche con fovrabbondanza 
il Sanchez nel Tuo trattato del macrimem» , 
ed il celebra Romano «rofefibre di medicina 
Paolo Zacchia nella liia opera medico le- ' 
gale- " 

Sebbene, éke il jurifcoBifùlto non I« 
copula ma il confenfo conllitaiFce il matri- 
nonio, tutta volta poiché Io fleflb confenfo 
ha da efière della fcambie^'ole tradizione dei 
corpi , perciò fé viene quella a mancare » 
ovvero h: non pofFa efeguirfi , come convie- 
ne, per una naturale indifpofTzione (7), il 
contratto in forza del jus di natura è invali- 
do non altrimenti cbe farebbe di un contrat- 
to di vendita, il quale fi contrae anche co) 
folo confenfo qualora ft faceife di una cofa 
che non poteflè efFer data . o che non foiF« 
nel commercio- degli uomini. 

Ad elfetto poi che l’ impotenza invalidi il 

matri- 



(a) Laca citata pag.. aditiamt Meditlamnfif 
17JI. 

( * ) Pjwa adnntarinm , ^nad fuit in pananda 
aHm camminata tana, melai caafam dtéit 
fappltt , fi ^aid ftrfah mada circa raUntarium in- 
cantraHa matrimoniali dciljti , pan. a. ih, IJ- 
aif- p. H- 14 . 


. (t ) r- JO. Jf._ de rtg, jnrir, canftnfnt 

nan cancubitat facic napiiat • 

( d) Gli. antichi' canonitir attribuirono l’impo- 
tenza anche a caufà tópranitucale ,. cioè 3 malia 
o a malericj : c nelle decretali ri é il titolo D* 
frigidi t & male fidaci t.- 

Cc a , ■ 
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outrimonio ricbiedonn principalmeote tre 
cofe. La prima che l’ impotenza Ha a t*rfn. 

confumar il matrimonio . La ièconda 
che fu perpetua. La terza che abbia prece- 
duto al matrimonio. 

Quanto alla prima l’ impotenza eflèr deve 
tale che effettuar non fì poffa dai coniugati 
la copula perfetta per la quale dir fì poffa 
confumato il matrimonio, c per fé capace al- 
la generazione fìccorae rifpetto agli Eunuchi 
ha definito in un Tuo mtn proprio il Ponte- 
fice Siilo V. proibiti avendo i matrimoni dai 
medefìmi, e dichiarati invalidi quelli che fì 
contraflèro per l’indicata ragione , cioh per- 
ché febbene poffano elfer capaci di congiun- 
zione fì riconofcono naturalmente incapaci 
alla generazione . 

Sembra che per la (leflh ragione doveifero 
efler foggetti a nullità i matrimoni delle fe- 
mine flerili, e dei vecchi mentre quanto al- 
le femioe h cofa certa che almeno dopo gli 
anni 6o. ^fe pur creder fì vo.^lia a certi fat- 
ti della lloria che rapprefentano la fecondità 
di alcune anche fino all’ anzidetta. eia ^ nef- 
fùna è capace di generare, e quanto gii no- 
mini almeno in un’ eu affai avanzeu , e de- 
cotta fono regolarmente pure_ incapaci . E 
di fatti fecondo il jus antico civile nelle leg- 
gi Giulia, e Papia era proibito agU uo- 
mini il contrae matrimonio dopo gli anni 60 . 
c alle &minc dopo i s°- ^odenendo perciò 
quindi gli antichi iurifconfulti che la uetilù 
^ non meno che l’ impotenza, annullano il 
matrimonio, nè poterli dire un vero matri- 
monio in una- femina naturalmente inabile a 

S rocreir 1* prole attefochè vi manca il fine 
el matrimonio cioè: la generaziou della prò- 

Tutta volta contraria è 1’ olfervanza- della 
•hiefa permettendofì dalla flellà il matrimo- 
nio ai. vecchi eziandio , tanto uomini-, che 
femine ,, fìccoine è noto comunemente 1 . con- 
ciolliacbè dicono i teologi che due fono i 
fini del mauimonio , uno la generazion della 

! |rolc , e 1* altro il rimedio della concupì- 
cenza, donde (ebbene vi mancaffe il primo 

( 

■ I _ ^ ■«' Il 

^ . ( ») JtUntu in uf cnm fic it fn» nmftunt* ^ 

' #• j4»n ytlnm. I. €$nf, l'ìf, ntii». u 

(è) C*f- nnfiinrrnm 41. camf. 17. i. 
le ) Sembra che Siilo V. nell* indicato fuo mo- 
ta^ in cui victÀ i manimonj degli eunuchi oca 


ovvero primario, vifaflifìe il feeendario tifi' 
condo la frafe da loro tifata,- dicendoli in 
un canone preffo Graziano ( • ) , che il rat' 
trimonio è un rimedio della fragilità, ed^n^ 
follievo dell’ umanità (r)- Oltre di che h 
manìfeQe ^ per efperienza che negli uomini 
quantunque vecchi non è impofllhile la prò- 
creazion della prole oflèrvandofi non tanto 
di udo fomiglìanti felici avventure eziandio 
nei fetcua»narj particolarmente di una pib 
fana « robulla complefilone. 

£ quindi è che lo fUilb Impcrator Giuli»- 
niano ha in una legge del Codice abolita 1* 
accennata legge Giulia permettendo di con- 
trarre i matrìmonj in qualfìvoglia età. Con- 
vengono però comunemeote i canonilli (d}, 
che fe un vecchio fodè, e per 1’ età, e per 
le malattie efaullo di forze farebbe iaca> 
pace del matrimonio-, nè dovrebbefì permet- 
tere dai fuperiori ecclefiailici j e lo llelTo ri- 

? 'nardo converrebbe che avellèio cifpetto al- 
e femina alfai avanzate afìin d’ impedire 
prudentemente oltre il male che per fe vi 
può elfere ogni occafìone di mormoraziana, 
e di fcandalo . 

Ahbiam detto di (opra che il fecondo te- 
qaifìio ad edèito che 1' Impotenza fìa un? 
impedimento dirimente è di ellère perpetua v 
il che dee intendecfì che nè col progrellb 
di tempo, ne con qualche mezzo naturale , 
t lecito , nè fenza pericolo delia (aiuto cor- 
porale polfa toglierli 1‘ impedimento fìccome 
notano comunemente i Dottori, e gl’ inter- 
preti del jua canonico- 

Dal che ne deducono che febbene i cen- 
tuenti follèra’ incapaci a confumar il matri- 
monio, o per r età immacura-, o per nnn 
qualche inferunu purché fì creda che coll’ 
andar del tempo fìa per ceflàrel* impedimen- 
to non devano fepararfì. 

Dovendo adunque eilère 1’ impotenza per- 
petua, e non temporale convien vedere- in 
qual modo ciò aboia a conllare al Giudice 
afìtn di poter legittimamente dichiarar nullo 
il matrimonio. E per verità feb’>ene fìa que- 
lla una co^ occulu per cui fembra coave- 

nien- 


abbia volute far buona agli fiefiì la medelìma ra- 
gione. 

In tdf. fruerniutit de frigidù &• « mìv - 
ftmiiM.. 
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Dissertazione IX. 


niente thè ibr fì dovefle alla confe/Ilone an* 
che giurata dei contraenti . tuttavolta 1’ ufo 
comune dei iribonali eccleftaftioi e di non 
deferir unicamente alla fteiTa confefllone, o 
giuramento quanto A voglia folenne delle 
parti richiedendo dell’ altre prove e docu- 
menti . 

ConcioAacbè e la ragione, e ]' efperieeza 
pur trop{M convincono , che le parti potreb- 
bero il pili delle volte colludere inneme o 
per una vicendevole rìfoluzione di non vo- 
ler piìk convivere unitamente, o deftderando 
di jMflare ad altre nozze- 

Laonde fpetta all’ uffizio del giudice , cbe 
qualora d’ altronde ricavar non fe ne polla 
la verità di decretare 1’ occular tnfpezione 
dei corpi che volgarmente diceA la perizia 
e queAa da farA rifpetto all' nomo da medi- 
ci periti e d inte^ità, e riguardo alla £e- 
mina da oAetrici, o da altre oselle parfone 
del felTo. 

DifUnguono pofeia i Dottori tre generi d’ 
impotenza che rilevar fa d’ uopo dal Giudice 
per via delle relazioni fcritte, e giurate dei 
periti deputati all’infpeuone fecondo Iera- 
tica comune : vale a dire o i contralTegni 
dell’ impotenza fono evidenti, o veriftmili 
o dubbj e fecondo quella varietà vengono 
aAègnaie varie regole da oIIèrvarA relariva- 
aeme a ciafehedun genere d’ impotenza che 
perciò la diAinguono in evidente veriAmile e 
dubbia . 

1. Se i contraflègni fono evidenti nuli’ al- 
tro A richiede, e dal Giudice A pronunzia 
definitivamente la nullità del matrimonio, e 
la feparazione , non credendoA leciti né one- 
fti altri tentativi affin di toglier 1’ impedì- 
mento . 

a. Se i ftgni fon veriAmili, e H conjuga- 
ti abbiano già infieme coabitato per un qual- 
che tempo, che verifimil mente credefi Utffi- 
éJente a comprovar l’impotenza , allora ìIGìup 


1C5 

dice può fentenziare il divorzio, ma a con- 
dizione che dai conjueati Aeffi fta preAato 
il giuramento con la lettiraa mano dei con- 
gionti, o dei vicini : vale a dir verificate 
prima quelle due cofe, la prima che i con- 
iugati giurino che dopo aver ufata ogni di- 
ligenza non han potuto confumar il matri- 
monio: la feconda che fette congionti dei 
roedcfimi giurino infieme di credere che i 
coniugati dicano la verità in difetto poi di 
fette parenti polTono ellèr ammelfi a quello 
giuramento anche fette perfone del vicinato, 
o non potendoA aver 1 vicini in tanto nu- 
mero devono elTervi almeno due teAimon] di 
buona vita e fama i quali facciano un tal 
giuramento . 

Convien quindi avvertire che il giuramen- 
to dei coniugati è intorno la verità del fat- 
to, e che quegli de’ parenti O' teAimonj é 
di fola credulità , e queAo AcIFo giuramen- 
to di credulità fuoIA imporre eziandio ai 
periti che fecero l’ occular ifpezione. 

3. Se finalmente i fegni dell' impotenza 
fon» dubbj A decrea dal giudice una trien- 
nal coabitazione , vale a dir A preferive ai 
coniugati di Aarfene mfieme per lo fpaziodà 
anni tre procurando poiAbilmence di confo- 
mar il matrimonio; palTato il quale, fe inu- 
lili furono i tentativi , allora preAato dai 
medefinM il giuramento come fepra, A pro^ 
nonzia la feparazione, e A dichiara nullo il 
matrimonio ( « ) l’ indicat» triennio poi » fi 
computa dal giorno dei decreto, o dal tem- 
po che i conjugati incominciarono a convi- 
ver infieme coojugalmente fecondoche fem- 
bra più neceffiario allo AeAb giudice. 

La terza regola accennata di fopra riguar- 
do airimpedimentc dirinunre d* impotenza fi 
é che quella preceda A matrimonio , e non 
fopraveng» alla celebrazione dello Aeilb o 
per una qualche malattia, o ìadifpofizione 
del corpo, o per altro cafo, concioUacbé di- 
cono 


(a) Con le accennate regole perdiflinguere la 
qualità dell’ impoania vengono a coociliarfi infie- 
me due decretali c.tp- r- eng. Ltnd.ikiltm d* 
frigid, &■ maitpe. Tra le quali feinbra .llèrvi del- 
la dilTcìnatira . Quei dottoi i che attrìbuiicono' Fa 
cania dell’impotenza a maleficio nel qual cafo 
la chiamano un’ impotenza dubbia , dicono che 
oltre la triennal coabiiazione s’ingiongc ai coniu- 
gati di ufar durante qui A' intervallo dei rimedi 
^icicuali , cioè degli «lòrcifmi-r delle preghkK > 


dell» frequenza de’ làcramenii , e di attendere ad 
altre opere pie per impetrarne da Dio la guari- 
|-iona , ovvero la- rimoziooe dall’impedimento .. 
Sopra di che per altto i giudici e i cur^i di 
anime dòcti e prùdenti devono aver la debita a:^ 
rerirnza per allontanar dalla gente rozza ed igno- 
ranti: ogni falfa credulità e fuperAicione ; intor- 
no la qual cola abbiam gii ragionato nella terza- 
parte di' qucA’ opera, trattando dei delitti eeeJe^ 
fiaAici- 
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«ODO i dottori che un’obbligar.ione contrit*^ 
M Innanu legalmente non può difcioglierfi , 
ficcome ncppur la parentela , o altro impe* 
dimento che fucceda polleriorraente al ma* 
trimonio già contratto ha forca di renderlo 
iavalido . 

Fa di meliieri però avvertir» due cofe i 
b prima che fé alla fopravenienca dell' im- 
pedimento non tolle ancora fiato confumato 
j1 matrimonio , fìccome fuole talvolta il Pa- 
pa dirpenfare fopra il matrimonio rato, e 
non confumato, potrebbe elTec fciolto in tal 
cafo per via della dirpenfn Pontifìcia, cflèn- 
do per appunto l’impotenza Aella foprave- 
niente un eiuAo motivo di concederla . inol- 
tre fé vi lofTe del dubbio che l'impotenza 
abbia preceduto • fìa fopravenuta rifolvono 
i dottori che abbia a prefuraerri peecedenm 
al matrimonio contratto 

11 citato P. Lodovico Engel profefiòrc di 
canoni ncll’uoiverncà di Salisburgo con qual- 
che altro autore da lui citato e di parere 
contro alcuni piu antichi canoniAi, che fé 
ai contraenti prima di celebrar il roatrìme- 
aio foAè Aato noto quello tal impedimeaie 

S Direbbero nulladiuecno domandar la nuliiià 
el matrimonio , a che A giudice potrebbe 
Riparar li coniugati. ^ , , 

Ma fe ft adotti uo tal parere fembia che 
un tal mateimonio non fr *1* invali- 

do per il jtts di natura avendo egli Aaflbof- 
Ihrvato, ebe P impotenza annulla il metri- 
Btonio io fona da qucAo diritto perché vi 
alinea il mutuo confènfo nella tradizione 
dei corpi 

Ciò ancor» feabra poterfi dedurre da quel 
eh' egli dice alla fettima queAione, la qtnle 
bAicuifee nel feguenti termini ; „ Se i con- 
^ traenti avellèro già Aiputo innanzi il ma- 
f, trimoniO' |à propria impoteuza paAanonoie 
„ dimeno dipoi domandar la feparazione 1. 

Alla qual queAione lifpoiule primietameu- 
„ te dicendo : per la negativa viene adotta 
„ f la decretale c. 4* à» /riiid. de mulrfir. )• 
dove giuAa It fummario. fembra- eller de- 
».cifo che qudii i quali contraggono fcìente- 
,, mente eoa perfone impotenti non devano- 
% fepararA, ma Accome,. ivi dice il Ponte- 
fice, ft uta- ftjfnt* tennji fef muritty. t me- 


li ^ ttn%mt» im ttmt» di /rtutllt t fmli* 
„ laonde queAi tali , che feientememe eoa- 
„ traggono con impedimento d’imMtenzafem- 
„ bra che vicendevolmente fi fieno ritneOi 
„ r ufo del miirimonio , e fecondo la lor» 
jy intenzione efFerfi obbligati non tanto al 
„ matrimonio quanto ad una perpetua Baciti 
„ tà di vita , e agli altri domeAici uffizj fic- 
,, come fon di parere Innocenzo , e il Pe- 

normitano fu qucAo tìtolo -. * Sin qui il 
citato Engel (c). Dopo le quali parole egli 
fi moAra feguace della contraria opinione m* 
come la piò probabile nel modo che ft è detto. 

Ma che che ne Ila fembra pmeò fuor di 
dubbio, che fe i contraenti non oAatite qoe- 
Ao impedimento volelFero continuar e convi- 
vere infieme, non dovrebbero lor malgrado 
eAèr feparati poiché come fi dice neH' enun- 
ciato tello canonico /• a«» ftfftnt ctmJUerArfi 
ttmt wutritt t mtgli* psffim» ttntrfi ftr fretti- 
li t ftrtUey e iebbene rinunzino fpontanca- 
mente all’ ufo del matrimonio poflbno {bd- 
disiare fcanibievolmente agli altri uAìzj lìo- 
cievoli delia vita , e pierciò non devono ef- 
fcr dtllurbati dalla loro cilbluzione di rima- 
neiréne uniti.. 

Tutcavolia quanto- af foro di cofcienza fa- 
rà rimeilb alla prudenza dei direttori di ani- 
me A (fifeetnere, fe temer fi poteAs daque- 
Aa tal coabitazione qualche pericolo d’in- 
continenza : al che pare che abbia avuto ri- 
AeAo il Pontefice SiAo V. nella fovracitata 
fua conAituzione, con cni vietò i matrino- 
nj, degli Eunuchi. 

Convien notare ancora fii queAo impedi- 
mento una dlAiazione ricevati dalia pratica- 
fbrenfe cioè d’ impotenza, efttlmte , • rtfftitì- 
ve , la quale credefi poterfi verificare nel 
cafo di un' impotenza dubbia fopra di che 
non faremo che rimutere i leggitori ai me»* 
tovaii fcrittori e agli altri che trattarono 
quella maceria y non ommeteendo però di ri- 
flettere , efière neceAlria per parte dei giu- 
dici ecdefiaAici una gran circofpezione affin 
non lafdarfi ingannare nei- lor giudic) o dall’ 
imperizia e falfità dei medici c delF oAetrici 
o dalla malizia delle- parti , o dalle cavilla-i 
zioni e fottiglieflè del forenfi cui può efiere 
efpoAo il punto di fatto .. 

Le 


(4) Ttetrmìuo- i» c.frsttrniuuit dt friifid.^ (b) B»itl ibidtm ». t- 
imeitf. UtdàricMt StgtL Itb, 4. ti;- 1;. ». to., ' (c )^lbtdtm n. 8- 
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Le Kgole generali , ed i principj fin qui 
da noi efpofti fu cale iiupediinento colla fcor* 
ta delle leggi , e dei Cociori uniformi fono 
all* odierna pratica del foro ecclerialUco , do* 
veodofì poi alcune circolUnze di ufo parti- 
colare dei cerpeliivi luoghi defumere dal ri- 
to folito ufàrfi da ogni curia eccIeflalUca 
aeir illrauJone dei procelli. 

Secondo ^efVe regole ancora fu folita 
procedere la ileta Komana ficcome puofli rac- 
cogliere dalla colUnione delle fue decifioni 
dia alare volte mentovato ( « ) . 

§. XXL 

MC imftiintatt di legame . Si imific* 

r» tilunt vtflia far a» /éctnd» matrimtmi» 
ia ctnfiamjt del frimc-, Lap^iiawtia fa aftr- 
mtaft viftata da Cri/la all VaaitU . Cimi 
filfi pirmijfa ficand» C aatici Tifiamiati ? 
Dilla dittriaa dii eiacili» di Trtati fa fut- 
/?« paaii . Il mairiauah aia fi difeiiglìi ft 
ma ftr la morti di aai dii ciajugiti. Cimi 
ftffa diftiiillirfi il mairimanii rati , t ma 
timfamaii f Si aa cinjagati ia ciftanza di 
matr^iaii fciiatimiaii ciatrtu > » tmjuma 
Ila filladi matriminìi ì faggini a an" altri 
imfidimiaii ehi dicrfi di dilitti , Dilla dif- 
firiaia fra il jat ihùli^ t eaaiaici riguardi 
aie affiaza di mai dii caajagmti pir dar d - 
ritii a aa filladi laairimeaii -, Dii ammiri 
■degl' impidiminii dii ^aali fi aetiaaaai i Un- 
ghi IVI fi tratta ia ^mifia difiiriatiiai , 

D I un’altro impedimento dirimente ci re- 
(U finalmente a trattare, del quale pa- 
timenti non ne fa qn’ efprelTa efeparata men- 
zione il Vanefpen , fìccome dell' anzidetto 
di impotenza , neU'efporre che fa la ferie 
degli impedimenti ; e quello appellali dai 
canonilli un’impedimento di legame e che fi 
verilica qualora taluno vuole contrarre un 
fecondo matrimonio in coflanza del primo •. 
attefocfaè vivano ancora ambìdue li conjugiti . 
E certo di legge Divina, che fra i criflia- 


(a) Hata Cimptndiam tim. J. ia trtitiliy Ma- 
trimiaium qani impidìauatam , fia imfitiaiiim 
mandi . 

( 6 ) 2^ia l'g’fth , ^mia qai ftiit hamìaim ah 
Initii , mafealum fi- fiminam ficit nt , fi dixìi ! 
fnpitr hn diaùiiti hnai pairem & mairim , fi 


% 
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ni la pillgamia k condannata , e che non h 
lecito ad un uomo criftiano f aver iufieme 
pii mogli , e molto meno ad una femiua 
l’aver iofìeme pii mariti Gefucriflo flit ' 
apertamente dichiarato nel Vangelo prclfi» 

S. Matteo (d) , ove dice che n comWtte 
un’ adulterio da chi abbandonata la propria 
moglie ne fpofa un’ altra , e richiama il ma- 
trimonio alla foa primitiva iflituzione , aven- 
do Iddio creato un uomo ed una &mioa , ed 
avendoli uniti col vincolo del matrimonio 
acciocché ambidue diveniffero una fola car- 
ne: per il che é manlfeRilfimo aver egli vo- 
luto , che il marito non abbandonalTe la mo- ^ 
glie , né che l’ uomo n’ avellè nel medefuna 
tempo pìh di una fìccome nota nel luogo ci- 
tato il P. Calinet con il Grifoftomo, con Gi- 
rolamo e con altri padri ed interpreti ifi 
citati . 

Riflettono quindi i teologi che il divieto 
della poligamia rifguarda la pacitìca coabi- 
tazione fra i conjugati che verrebbe a man- 
care coll’ufo di pih mogli nel dimolìrarfi 
r uomo affezionato pih ad una , che a un 
altra : e che così in luogo d’ eflére il matri- 
monio un rimedio della concupifeenza di- 
verrebbe piuttollo un pericolo di peccato . 

Dal che deducono efièr quello impedimento 
dì ligimi proveniente dallo fleflb jus natura- 
le, e da non poterli togliere da veruna con- 
fuetudine o difpenfk umana. 

Dicono inoltre che fe nel vecchio Teda-' 
mente «ra permellà la poligamia efTèndo cer- 
to , che gli flelii antichi Patriarchi ebbero 
nel medefimo tempo più mogli , deve cre- 
derli che lo flellb Dio fìccome autor della 
natura , e del matrimonio abbia difpenfato in 
una legge da efiò lui impofla * per la molti- 
plicazione dell’eletto fuo, popolo 

Ma non fu parò giammai lecito , che una' 
femioa aveffe infìeme e nello fleflb tempo 
più mariti, perché una tal coabitazione im- 
p^’rei^ eziandio il fine primario del ma- 
trimonio cioè la generazion della prole : e 
indi fì confonderebbero i diritti relativi di 

pater- 


adharibit axiri fma , fi traat dm ia eanu una» 
tiaqm Jxm ma fant dai , ftd Una cari .... Din 
aattm iihii quia qaìcamqat dimifnit lunTtm faam , 
nif ih fitnieaiiintu , fi aliam daxnit tanhatar , 

( ( ) E.ngtl Uh. 4 . tit, 4 . 
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eatcniità, e figliaoltnza, attefo ch« il padre 
farebbe Tempre inceno. 

Pertanto il concilio di Trento ha definito 
nel canone Tegnente : » Che Te taluno dirà 

elTère lecito ai criftiani l’aver inTieme pìh 
„ mogli, e ciò non elTer proibito da veruna 
,, legge divina, fia anatema £ nella dot- 
trina rullo fieflb Tacramento del matrimonio 
•vea prima inTegnato ; „ Con quefto vincolo 
„ poi ha Grillo lìignore piò apenamente in* 
,, legnato, che due Toltanto fi uniTcano e fi 
„ congiungano , mentre difle , riferìndo quelle 
,, ultime parole, Ticcome da Dio profferite : 

„ /am *'» f»nt timt , frd uhm ture ( a ) . 

Pertanto Temprechè un uomo crilliano oo- 
bligato fia al vincolo del matrimonio, viven- 
do ancora la propria moglie non può paflàre 
ad altre nozze, ovvero TpoTare un’altra fe- 
mina , neppur abbandonando la prima , e 
flandoTene lontano dalla lleflà per qualfifia 
ragionevole cauTa eziandio coTichò durante 
la vita della lieiTa moglie, Tuflìllendo il vin- 
colo del matrimonio , fonna quello vincolo 
quell’ impedimento di legame di cui fi irat- 
u . Il che pure deve applicarTi alla femina 
riTpetto all’ uomo . Così comunemente i te^ 
logi, e i canonifli fopra le decretali Tolto il 
titolo dt fpMuf» dutrum nel quinto libro . 

Deducono quindi che per l’ effètto che fia 
lecito fra i crilliani di pallàr alle feconde 
nozze fa d’ uopo , che il matrimonio fia na- 
to Tciolto riguardo al vincolo ; e di tal ma- 
niera che fe foflè Toltanto mri fu (lato fciol- 
to o per una difpenfa Pontificia , o per l’ in- 
gKtt’o e profelGon regolare fatta da uno dei 
contraenti in una religione approvata (*) : 
che Te folle non rella Tciolto il ma- 

trimonio Te non per la morte di uno dei con- 
traenti medefimi . 

Offèrvano poTcia che fe taluno , vivente 
ancora la propria moglie, contraefTe un’ altro 
matrimonio: la feconda moglie fe non folTe 
fiata niTcia del legame , e fi folTe carnalmente 


congiunta allo Aeflb uomo non potrebbe cen- 
trar il matrimonio con lo Aeiìo neppur dopo 
la morte della prima moglie mentre ofhrebM 
l’ impedimento di dtlitte , di coi fi è già par- 
lato attefo l’adulterio unito alle promefre •. 
celTarebbe però T impedimento qualora non 
folTe Teguito il commercio carnale Che fé 
la feconda moglie avellé Tempre ignorato il 
vincolo, durante la vita della prima moglie 
è in libertà dopo la morte di quella di chie- 
der la fepirazione dal marito putativo , con- 
ciofiachè non diviene valido il matrimonio 
per la morte della prima moglie , mentre 
hinte P impedimento del legame il confenfo 
fu illegittimo . L* uomo però fé avellé ingan- 
nata la feconda moglie col farle credere ebs 
foflé libero per riguardo della promeflii, e 
della malafede potrebbe elTer collretto acon- 
crar di nuovo colla Aeflé femina da lui in- 
gannata (t). 

Notano inoltre che cofa fi richieda qua- 
lora viene alTerito dai conjugati che uno di 
efli fu mancato di vita in paeft rimoti affla 
di contrarre un fecondo matrimonio . Sebbe- 
ne per il jus civile ad una moglie ^e pre- 
fuma la morte del proprio manto fi^ermet- 
ta di palTare ad altre nozze , qualora il ma- 
rito foUé (lato affénte oltre lo fpazio di an- 
ni cinque ficcome conila da una legge nei 
dìgcili ( d ) ciò però non fi concede ^conda 
il jns canonico : mentre la difciplina della 
chiefa è di non dar licenza ad uno dei con- 
jugati di palTar alle feconde nozze perqual- 
fivoglia lunga affénza, che allegata fia dall* 
altro conjugato Temprechè non abbia ricevt- 
ta una nmev» tert» della morte del conforte 
alTente fecondochè dichiara una decretale 
Nè per quella ouov» cen» fi ha da intende- 
re la prova di un qualche tellimonio , o la 
fama della morte del conjugato aflente coma 
nota il Barbofa (/) ma fi richiede una pro- 
va certa e di tal genere che in giudizio fia 
degna di fede, e che dal fuperiore ecclefia- 

fiico, 


(a) Stf, 14- dt mutrim, 

(è) La difciplina della -cbielà , come altrove fi 
c notato , ammette, che il matrimonio rato, e 
non ancora confumato , vale a dir qualora (ia 
Rato bensì centrano in faccia della chiefa per 
•mriu dt frttftnti , ma non feguica ancora fra i 
coniugati la coabitaaìon nutrimoniale polfa elTer 
fciolto in due maniere; o pervia di uoa difpen- 
là pontifida, concorrendoTÌ un motivo ragione- 


vole : o profelTando uno dei contraenti la regola 
di un’illicuto regolare lira gli approvaci ; dicendo 
i canonilb : che ì conjugati utudum ifftffi [uut 
UHM car». 

( c ) Ttxtuj , in t*f, tttrttmtnt I. (h* 

fin, 7. dt tt nui duxii &c. 

(d ) I. unrit ff. dt dtrert. 
ì » ) C. in fntftntéM dt [ftufuk 
\f) S»tir itd’ ttf. 


Diqi:ijcp by Goo^l| 
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nico-, eni uè fpetu la cognhJone, venga 
riconorciuti , ed ammeiFa per legittima . 
Dicono però i dottori che particolarmente 
Malora per parte dei coniugato prefente vi 
a del pericolo d’ incontinenza , e che vi 
concorrano altri giudi motivi che perfuada* 
DO la necelQtà delle feconde nozze Ha fnf> 
ficiente una certezza morale della morte del 
coniugato aliente vale a dir che fta riputa* 
ta ragionevole dal giudizio di perlbna pru* 
dente : donde conchiudooo che ballarebbe fe 
con qualche telUmonio degno di f^e , e col* 
la fama della morte, v’ interveniflèro dell’al* 
tre circodanze , fìccome una aflai lunga af* 
fenza , che la perfona alTente fofle adài avan- 
zata in età, e foggetta a gravi indifpodzio* 
DÌ di falute , che foQe data alla guerra, o 
foggetta ai pericoli di aflàUini, di naufragio, 
e di pede, e che dopo una grande e lunga 
diligenza non fì fode mai ritrovau in veruu 
luogo (a). In quella materia però convien 
ilare agli uli particolari delle curie ecclefia* 
iliche, dalle quali li fuole per una maggior 
cautela edgere dalie parte prefente il giura- 
mento di non faper, nè credere, che il con- 
forte adente da in vita, come in fupplimen- 
10 di una prova perfetta prima che fi conce- 
dano le feconde nozze . 

Tutti quedi fono gl’ impedimenti dirimen- 
ti il matrimonio , i quali non folamente lo 
rendono illecito , ma eziandio invalido fe 
non odante uno di edi venga contratto . I 
canonidi li riducono al numero di dodect , 
e furono per giovamento della memoria rac- 
cbiud nei tre verd leguenti : 

I. Errtr . z. Coni! ti» . 5. Vctum . 4, Co- 
gajti», J. Crimea 

6. Cuitui iifpnritn . 7. Vii . 8. Orio , 
9. Ugamtn . 1 0. Honefin . 

jj. Si fit affini ! . li- Si /orti coir* tujHÌ- 

iit (O. , 


(«) Engel de nutrim. tir, 4. ». f- 
,(A) I- e 1. di errore c c»nii\ione ^ li trat- 
ta al §. VI. Del 3 - e S. citw Voi» e Ordine al 
§. XII. Dtir II. Confangttioiià c affinità al 
$. XUI e XIV. Del 4. c 10, di Cognag/tn c 
TomoW. Parte JU • - ' 
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5* xxa 

Oellt iifftnft ; A thi competa P tutteritk di 
eonceierlel Dot trio» iti Triieatint intoino P 
autorità iella chit/a di difptafart fugP im- 
pedimenti del matrimonio del pari thè mila 
fiateùrt gli fltffi . Rigom nfato dalla ehiefa Jt- 
fondo t antica di/ciplina nel difptnfart anche 
nei gradì pià rimoii di parentela , « (d an- 
cera rignardo ai Principi. Ciò tanto pià ri/, 
petto ai matrimey da contrarre , di quell» che ' ' 
a quelli già malamente contratti - Del danno ~ 
che no apporta P efempio ntl dìfptnfar dillo 
leggi. Del decreto Tridentino fmlle di/penfe' 
dn conceder/! grntuitamente mai-y e di rade C 
/» i matrimoni da contrar/i\ e ntl /tonde 
grado di partnttla /ole ai gran Principi . Lo 
/It/fo concilio /appone P autorità di di/pen/a- 
re ntl Somme Pontefice /ngP impedimenti dì- 
rimenti , Dille decretali \ a delle particolari ' ' 

con/uetudini , la quali ca/i poffano i vt/coni 
di/pen/araP - , 

D opo gl’ impedimenti cade a propodto 
il ragionar delle diPpenfe. Di quella 
argomento in genere abbiam formato un ca- 
pitolo feparato nella feconda parte; e qui 
trattaremo' in ifpecie delle dilMnlè mairi*, 
moniali, cofichè procureremo ai fupplire a ^ 
ciò che fì defìderade tanto nel capitolo del , ' . 

matrimonio , che nell’ accennato delle dif- 
pnfe , i quali due capitoli furono podi nel- 
fa feconda parte. ' è 

Odervaremo i. A chi competa 1 ’ autori- 
tà di difpenfare. a. La pratica della curia 
Komana nella fpedizion ckì refcriiti di dit 
penfe riguardo al foro elleriore . 3. La pra- , ‘ 

tica delia penitenzieria quanto al foro di co- * 
fcienzi . 4. Dei doveri de’ parrochi fu que- 
da materia . 

E quanto al primo punto : Nelle cofe che -, 
fon di diritto umano è fuor di cootroverfìa 
e d’ogni dubbio che fì podìi djf^nfàre dall** 
autorità di quelli che fecero la legge-, qua-' 

Iota fia necefuria una difpenfa , intorno a che 
' ' feri- . ' 


Tuhtlica onefià al •§. XV. Del f. di Dtliii» al 
§. XVI. Del 6 , di olfpariià di culto al §• XVII- 
Del di PLetto e Timore al §. XVIIf. c XtX.' 

Del 9. di Legame 4I 5. XXl. Del 11. d’ Impo- 
ttnxa al §• XX. -- ' 
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ilo Appendìce Al dìritto Eccies. . ' 

fcrivea il Pontefice Pafqual II. aSant’ AnfeU „ fanguitiiti, ed affinità, ma tutti i matrf* 
luo di Cantorbery: Il modo di difpenfa- „ monj difcioglievan/ì fecondo il rigore dei 

„ re ( ficcome parla il Beato Cirillo ) nella „ facri canoni. Una tal Torta di difpenfè , 
„ lettera del concilio d' Efefo non difpiac- ,, foggiugne il liUpo , 'erano allora tanto 
,, que giammai ad alcuno uom faggio . Con* „ ignote alla chiefa che un certo FranceCe 
„ ciofiachi Tappiamo che i nollri Pianti Fa- „ ritornato da Roma, a erindo di aver im* 
„ dri , e gli llelll Apolloli fecero nfo delle „ petrata da Gregorio 111 Pontefice una lo* 
„ difpenfe fecondo le circolhnze de' tempi , n migliaHte difpenfa, e pretendendo in vigor 
„ e la qualità delle perfone («). Parecchie „ della RefTi di centrar matrimonio, fcanda- 
„ altre tellimonianze intorno a ciò potlbno „ lezz.ò gravemente tutta la Francia tanto 
„ vederli in Graziano (<>) n che ciò ricufando di credere 1* Apolioio 

Si i gU notato, parlando degl’ impedi- „ nofiro San Bonifazio, confultato il Papa 
menti, elTervi già lUti , ed eHèrvene oggi „ Zaccaria ebbe in rifpofia: Non fia mai che li 
molti degli Refli introdotti dal folo umano „ creda che il predeceUor noRro ordinata ab- 
diritto. Egli è dunque certo che quelli per „ bia una tal cofa. Conciofiachà da queRa Se- 
ia niedefima umana autorità con cui furono „ de ApoRoIica non li dirigono quelle cola 
flabiliti, poflbno eflere o generalmente abo- „ che trovanfi ellère contrarie agl’ ioRituti 
liti, o in alcune particolari circolhnze fof- „ de’ Padri, o de' canoni 
pefi per 1’ eRetto che in queRo, o in quell’ L’ accennata regola del Papa Zaccaria ri- 
altro calo poR'a lecitamente e validamente portata nel teRo diCriRiano Lupo Rava tan- 
contrarfi un matrimonio non olhnte qualcu- to Icolpita nell’ animo dei Romani Pontefici 
no dei medellmi. nei primitivi fecofl che non ebbe riguardo 

Nelllino adunque il quale riconofca coro- di fcrivere il Papa ZoRmo predo Grazia- 
petere alla chiefa la poteRà di Ratuire gl’ no (r): „ Neppur I’ autorità di quella Se- 
impedimenti potrà negare, o metter in dub- „ de può Ratuire, o mutare qualche cola 
bio 1’ autorità della medeRma di difpenfare, „ contro gli Ratuci dei Padri: avvegnaché 
donde meritamente il concilio dì Trento ha „ predò di noi con intatte radici è in vigo- 
In quello Rcftb e medeRmo canone anate- „ re 1’ antichità, cui i decreti dei Padri co- 
matizzati coloro, che negano poter la chic- „ mandarono di venerarla 
il difpenfare in certi impedimenti, nel qua- E Ormifda in altro canone predò lo Redo 
le condanna chi negade alla Reda la poteRà , Graziano , dice ; „ Dipende principalmente 
di Ratuire che illecito e invalido fia il ma- „ la falvezza dal cullodir la regola retta 
trimonio contratto oltre i gradi di confan- „ della fede , e dal non deviare in verun 

guinità , ed affinità, che Ranno efpredl nel „ modo dalle conRituzioni de' Padri (-<)“. 

Levitico. ^ ficcome. la Romana chiefa tu ftmpre ri- 

1? ben veto però, e conviene confedàrfi conofeiuta la prima, e la madre , e maeRra 
da ognuno, che una’volta la chiefa, ficco- dell’altre chiefe cosi gloriavafi ella nell’eC. 
me rifpetto ad altri artioli di difciplina , co- fere cuRode , ed efecutrice fedele de canoni 
si anche in queRo folli follia di difpenfare fopra le altre . „ Confidiamo diceva Gela- 
ifTai di rado. Conciofiachè Rava troppo a , fio ( ), che nelltin vero crilliano ignori 
cuore dei Padri il non permettere che fi al- ,,'c(Tere necedario che le coRituzioni di qui- 
lontanadero i fedeli dalle regole, o dai ca- „ lunque finodo le quali furono approvate 

noni fintamente una volta fiÌTati. „ dall’aflenfo della chiefa univerfale da nef- 

E per verità fe creder vogliafi a CriRia- „ firn’ altra fede frano con più efattezza of- 

- no Lupo : „ Nel fecolo decimo eziandìo non ,, ferrate quanto dalla frima , la quale di 

- difMnfavanfi neppur gli Redi Re, ePrin- „ fua autorità conferma qualunque finodo , 
,, cipi nei matrimonj anche ignorantemente „ e con una ailldua cura li mantiene in vi- 

- n contratti , e molto meno da contraerfi , „ gore . “ ' 

*> anche nel feRo , o fettimo grado di con- A ‘qtleRo canone Graziano vi premtfe il 

feguen- 


• (a) ff/ft. 4a. “ (O c«/. ly. <jit. C4n. 7. . . 

(i) Ciuf, I. 7. (d) litdtm C4». 7. (f) UfJtm «a», i. 


. Digitized by f 


I*. 


I 

t 

I 

» 


tO 

II 

I# 

« 

À, 


m 

ì 


D I S S E R T 

iegumte funtnurio : Le Jt»til!ii i» «« finedi, 
ite Mffrtve l’ njfenfe della ckiifa Hnivtrfalt fa 
eì :tof e che il cufieiifca la cMtfa Rrniìna 
Laonde nè i Ponteiici di quel tempo , nè 
Graziano fleiTo nel fecolo XIL dubitarono, 
che dai medelìmi Romani Ponteiici cullodir 
fi doveiTèro le coliituiioni dei fìnodi che eb- 
bero r anprovazdone della cbiefa univer- 
fale . 

,, Sintantoché , dice il Vanefpen , vi fu 
„ uni tal perfuafione nei Romani Ponteli* 
„ ci , rimale intatta la cuftodia dei facri ca- 
,, noni nè li udì quali veruna querela intor- 
n no PeccelTo delle difpenfe . Ma dappoiché 
„ nei fecoli polieriori invalfe l' opinione di 
„ certi jurifconfulti che il Romano Pcnteti- 
t, ce non può elTèr ligato, nè aliretto dai ca- 
„ noni , 0 dai decreti ecclefiallici neppur dei 
y, concili generali, e che quello parere ven- 
n ne ricevuto , ed approvato dai Romani 
„ Pontefici reca llupore con quanta facilità 
•n liali cominciato a recedere dalla difpoli- 
„ zione dei canoni , e ad impetrar dai me- 
»• defimi Papi delle difpenFe contrarie , fic- 
*1 come abbondevol mente fi fa manifello dil- 
n le querele di pie Mrfone , contro di un 
» tale eccellò promofle nei fecoli polieriori, 
n e come pur troppo il comprova l’ odierna 
n pratica, o piuttollo rabulb, 

_ Rifèrifce egli quindi per prova di ciò 
l'elètnpio di una dirpenia in quarto grado 
di confanguinità da Innocenzio 111. concedu- 
ta a Otton IV. filile rimollrinze dei grandi, 
e dei velcovi dell’ Impero , e fui configlio 
degli flellì cardinali t quali per la pubblica 
«aula della pace giudicavano necelFaria que- 
lla difpenfa . Nella di lui allegata tefiimo- 
oianza dicelì inoltre , che da quel Pontefice 
fiiH’jflanze di tutto il clero , e popolo Im- 
periale venne accordata la difpenfa a condi- 
zione che fondar doveffe l’ anzidetto Ottone 
due valliliìmi monaflerj , e di compenfar la 
ferita cagionata all’ ecclefiallica difclplina con 
ifpargere copiofe elemoline per tutto l’ Im- 
pero, e con delle fervide orazioni . Aggiri- 
gnefi ancora che gli abati dei due monalle- 
rj Cluniacenfe , e Cillercienfe incaricaronfi 
di far efeguire l’indicata conipenfazìone con 
dell’ opere pie dei loro monaci ; e che dipiò 


AZIONE ÌX. Ili 

Ottone dovette promettere la protezione di 
tutte le chiefe, e la riafiunzione della guerf»' 
facra. Conchiudefi finalmente la telliraonian- 
za con quelle parole Fattafi una vetta la' 
fiffnea faci: mente fi dilata , e alla perfine va 
crefeende in un gran fere, ed anxJ etiviene una 
pena aperta. 

Ciò ^be riflette il citato Dottore halli ad 
intendere principalmente riguardo alle dìP- 
penfe degli impedimenti per ceatrar-e il ma- 
trimonio conciofiachè fi fa che innanzi di 
Innocenzio Ili. furono concedute molte dif-, 
penfe , ma tutte quelle ellere fiate non in- 
nanzi al contrarre i matrimoni , ma foitinta 
p jlerieri, e in guifa didìfpenle tolleranti un 
matrimonio malamente contratto . (.'ofichè 
«onciiiude che alle difpenfe previe diede prin- 
cipio AlelTaniro 1(1. e che in feguito v’ al- 
largarono la firada Innocenzo III., e i di 
lui fuccefibri . 

E di fatti è manifefio dalla fioria , e dai 
decreti dei Papi , e dei concilj che la chie- 
fa fu mai fempre più facile nel dilfimular 
l’infrazione dei canoni, allor quando ne av- 
venne la trafgrefilone , nè che fenza gravi 
pregiudizj potevafi in tutto riparare , o co- 
llringere i trafgrellbri a fottollare alla pena 
del canone trafgredito, di quellocbè nel per- 
mettere , la contravenzìone di un canone , 
di cui non vi folTe fiato in addietro alcua 
efempio di contravenzione 

Il concilio di Trento cónfiJerando che n 
feiogliere frequentemente dall ollèrvanza del- 
la legge , e il condifeender aU’ifianze dei 
pollulanti più per l’ efempio , che per ua 
certo particolar concorfo di circofianze di 
perfone, e delle cofe altro non è che aprir 
a tutti la porta a trafgredir le leggi ficcome 
parla il medefimo concilio (i). Intento egli 
alla riforma del matrimonio volle perquanto 
il permetteva la condizione dei tempi , ri- 
fiabilir la primitiva difeiplìna dei padri nel 
concedere le difpenfe fugl’ impedimenti lla- 
tuindo; „ Se taluno ardiri di contrarre fclen- 
„ temente il matrimonio fia feparaio , ere-, 
„ Ili privo di fperanza di confeguir la dif^ 
„ penfa e ciò molto più abbia luogo rilpet- 
„ to a quegli il quale avra ofato non lola- 
„ mente di contrarre U matrimonio , ma 

^ eziaor 
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( J ) Conjlnatum [yardi qned aaiytrfalit Ecclejìa 
fcubatit ajftnfat , Htmaaam fiitm ferrare epertec . 


(i) Seff. »y. cep. i 3 . de rtf. I 
Dd » 
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eziandio di confiiraarlo. Che fe avrà fatto 
^ ciò ignorantemente, raa avrà tralcurate le 
M folennità richiede nel contrarre il matri- 
yf monio , foggiacela alle medefime pene •• 
M conciofìacbé non è degno colui di facil- 
„ mente efperimentar la benignità della chie- 
„ fa , i di cui falutari precetti ha temeraria* 
„ mente difpregiati . Se poi ufate le folen* 
„ niti ft fcuopra dipoi enervi un qualche 
M impedimento, di cui abbia egli avuta una 
„ probabile ignoranza , allora lì potrà dif* 
„ penfar lo llcllb con piò facilità e grami* 
„ tamente .. Nel contrarre i matrimoni , o 
„ non fi conceda affatto alcuna difpenla , o 
„ di rado , e ciò li conceda con caulà , e 
„ fratHìiMmciiie . Nel lecondo grado mai non 
^ li dìfpenli, fe non fra i gran Principi , e 
„ per una pubblica caufa . » 

Avvegnaché ai tempi del concilio di Tren- 
to r autorità di difpenfare in molte materie., 
« fegnatamente fugl’ impedimenti di. mairi* 
monio erafi devoluta alla fede Apollolica dir 
cono i dottori («)» che Io lieflb concilio ab- 
bia principalmente dirette al Romano Ponte- 
fice le regole preferitte in materia di difpen* 
fe, e in particolare intorno gl* impedimenti 
matrimoniali, acciocché egli q.ual fedele dif- 
penfaiore fi prevalelTe della propria autorità 
nei cafi di difpenfe in conformità alle ReHè 
regole . 

Dall’allegato decreto Tridentino é dunque 
manifello che ha voluto egli ftir attaccato 
alle fante regole dei padri; cofiché o gi»m- 
tniH , o alflt di fi delTe occafione di 
tnfgredir i canoni ; tantoché quafi mai lì 
concedelléro difpenfe , e qualora foffe d' uo- 
po con caufa, e gratuiumente in. particolare 
in lecondo grado , e CIÒ riguardo al con.-mr 
i matrimoni: dirooftrolH egli poi piò indub 
gente rilputo ai' matrimoni enttnuti invttid*.- 
wuntt con qualche impedimento, ma fe fot 
fkro nati contratti con un’ignoranza non af- 
fettata , o non colpevole dell’impedimento.. 

Devefi quindi avvertire, che a quello prò* 
y>fito ancora fa quella regola che il Tri* 
uentino propoli da oQervare in materia, di 
difpenfa m altro fuo decreto ove intimò a. 
tutti,, e ai ogni genere di pecfóne ^ 


(4 ìntfUAiH dt jitrifd, t€cUf. 

IO. Ut. dt m*tTÌm. dij$.^f, 

^t) Stf> aj* r< >8*- 


„ piano tutti doverfi con efattezza e per 
„ quanto farà poflìbile da ogni genere di 
„ perfone indidintamente oCTervare i fantif- 
„ limi canoni. Che fe un’urgente e giudo 
n motivo , e tal volta un’ utilità maggiore 
y, richiederà che fia con alcnni da diipen* 
n fard, ciò gvra a fard da cadauni cui ap- 
» porterà la difpenfa > caufa conofeiuta e 
„ con fomroa maturila , e gratuitamente; e 
,, la difpenfa fatta altrimenti d reputi &r- ' 

rettizia ( ij) . “ 

A quali perfone pofeia competa l’autorità 
<li dil^nfare digli impedimenti di matrimo- 
nio non è determinalo nei canoni, e nepptir 
nelle decretali di Gregorio IX. ; nè leggeOi 
che da veruna codituzione generale da ilatt 
tolta ai vefeovi la deilà poteda e rifervata 
al Romano Pontedee. Ma per confuetudine 
invalfe dnalmente , e tale u è la difciplina 
recente che fe fi tratta d' impedimenti diri- 
menti , e di un matrimonio da contraerd con 
un’ impedimento di qiiedo genere ,. al fola 
Pootehee n’appartenga la dilpenfa ; fempre- 
chè i vefeovi non dimodrino che per una 
fpecial confuetudine o privilegio a fe delS 
compeu la mededma autorità . 

Il Zipeo riferilce che il velcovo di Lie- 
ge pretende di aver 1 ’autoricà di difpeolare 
nel quarto , e terzo‘ grado incera- di con. 
&nguinità ,. il che comprova qued* autore 
con certo indrumento di appellazione inter» 
podi nel 1606. per parte del vefeovo dai 
decreti del nunzio Apodolico nel qual do- 
cumento d dice che 1 vefeovi di quel paefa 
hanno un’ antichiilima e immemorabile con- 
fuetudine di concedete tali difpenfe per ur- 
genti e gravi caufe, che la delfa facoltà neU 
la promulgazione fatta dei decreti di Trento 
venne approvata da un nunzio Apodolico , 
che rifiedeva in allora . ('he una tal confue. 
tudine ha forza di privilegio, e d’indulto 
Apodolico, e che d crede aver avuta il fuo 
principio da quedo fonte. 

Aggiugne il citato Zipeo , di- non veder 
per altro , che verun dei vefeovi vicini ufi- 
no del mededroo diritto , privilegio , o pri.* 
fica (t) . 

Riguardo ai matrimoni contratti con qual, 

cnc 


^e) In jnrt »»v* m- dt n c«gR*T/i 
gntntiim turni.: 
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. " Disserta 

che impedimento dirimente di buoni fede 
premellé le proclama/.ioni Ticcome il Triden- 
tino dichiara che fi polla dirpenfare con pih 
iaciliUi e gratuitamente ne efprima d»'thi , 
diede luogo a dubitare fe la difpenfa potef- 
fe elFer conceduta dai vefcovi, mentre le* 
condo la regola comunemente ricevuta dai 
canoniAi qualora un canone permette di di- 
fpenfare, nè dichiara da chi abbia da darfi 
là diPpenfa, ictenden conceduta al vefcovo 
la facolu di d/rpenfare. IMulladimeno poiché 
tutto.il conteAo del decreto finodale fi rife- 
rifce al Pontefice « fono di comun parere i' 
dottori che qui il concilio ne deCerilca al 
folo Papa la diPpenfa, e di fatti in tal gui- 
là viene il decreto inedePtmo interpretato dal- 
la pratica lecondochè col Sanchen (e) £u 
notato dal VanePpen. 

Egli però , Poggiug^ne, che fe if matrimo- 
nio lofiè bensì pubblico, ma 1* impedimento 
ectuitc e vi foflè dello Pcandalo nella Pepa- 
razione , nè foiPe facile l’ accedo alla S. Se- 
de per la povertà dell! contraenti, o per al- 
tra giuda cauPa , il vefcovo allora può dil^ 
pcnPare: il che pure inPegna il Sancbez ed 
il Gerbais ancora nel fuo trattato dell’ ««r<- 

ttii dell» thìej» f e dei prÌHtifi Bello fintHÌro 

tC iwifedìKinti dicendo egli edere ciò già in- 
valfo per conPuetudine . 

Qued’ opinione poi , Pecondochè. riflette- Ib' 
Aedo VanePpen ha per fondamento : che in- 
tendePi celPare la- riPerva introdotta da una 
legge Poitanto poPitiva qualora lo richiede la 
carità , o la neceilita dei profllmo : non al- 
trimenti che è fuor di duobio che cedi ogni 
riPerva o epiPcopale, o papale di cafi, e di 
cenPur» fen^recnè la Aefla carità , o necefll- 
tà del profumo, eh’ è la legge fuprema, ciA 
•figa (é). 

Convien però ben’ avvertire ciò doverPiin-; 
tendere ogni qualvolta fode inaccelfibile il ri- 
corpo alla fede ApoAoIìca-: mentre fecondo 
r odierna difciplina , nei cafi occulti di di- 
fpenPa foolPt. ricorrere alla Romana peni- 
tenzieria . ' 


2 1 O N E IX. XI3 ' 

Nota inoltre il VanePpen col Gerbais cfaa 
fe Popravenga un’ impedimento , contratto già 
che Pia il matrimonio, il quale non ha vi- 
gor di renderlo invalido, ma d’impedir l'ufo 
bensì del matrimonio Aedo come p. e. fareb- 
be la cognazion Ppiriciule per il Battefimo, 
o confermazione , o l’ affinila per l’inceAo , l 
vefcovi fono in podèdb di diPpanPare (u tali 
impedimenti , ficcorae comunemente i canoni- 
Ai riconoPcono queA’ autorità nei vefcovi. 

Egualmente fi deve dire riguardo agl’im. 
pedimcnti felt*Hto impedì- ati cioè quelli che 
fanno illetite ma non invalido il matrimonio 
gii di Popra ePpoAì , Popra i quali pofTono i 
vefcovi Itefii diPpenPare: elTendone m pacifl. 
co podedb nè eflèndovi un canone, o une 
conPuetudine contraria che ne riPervi la di- 
fpenPa al Papav fe fi n'eccettuino due, uno 
cioè gli fponfeUi contratti con una terza pet^ 
fona, e il voto di perpetua caAita. 

§. XXIll. ■ 

I>ello ftil* MI» turi» Rpm»nio initruo h difptn- 
fe . Del tr»n»to di Pirro Corrado mffixJaU 
fono P»oto Fi noli» ftojf» euri». Per il d»r 
trteo Tridoutino le difptuft eh* provenfenodul^' 
l» D»e»ri» 0 Caueelleri» non fi ienceiouo tigi 
fe non in forno» commidòria »%ti ordinarf 
dei rieorrtnti i od i poreii «» dnore doi me- 
de fimi /’ uf»r l» Utile .z» che fi eomiene ef~ 
fin di venficur te condizioni richioto por /*#/t 
fetto doti» vtiidit» dello difponfe .. Chi e' in^ 
/end» por nomo d’ ordinario- i o dell» forn» 
eh; offerì/» l» jloff»D»t*ri» rtiuardo ulto jlef- 
fo eommifturìì , Al vieetrio t»pitol»ro in- fedo 
•vétoneo nnn fi diriiono difpenfe. Del e»fo ehi 
gli orotori eioò l' uomo o lo don»» fimo fog- 
gotti » dioeofi diverfox- Dolio flilo dtverfo del- 
lo penitenzieri» follo difpeufo per il loto fo-- 
ro di cofcienza »l eommifeorio. 

a fervaremo ora Io Aile che fi pratica- 
dalia Romana curia nella fpedizion» 
delle difpenfe matrimoniali, e qual ne fia lai 

prati- 


{») De motrim. Uh- 8. difp. 6. n, 1 9< 

{ b ) Nel rapitolo delle diPpenfe nella Parte fe- 
conda fu indicato che recentemente ali’orcalion 
■delle diff renze inPorte tra la S. 5ìede, e la Co- 
rona di Portogallo, in-cui erano fofpcfi i riroriì 
alla Curia Romana I Vefcovi del regno fi valeP-- 


fèro della facoltà di difpenPar Pugl’impedimenti del 
matrimonio avendo a ciò contribuito l’ autoriti 
di un dotto teologo Portoghefe per nome Terilro , 
che cotnpofe un’erudito trattato full' aucorici de*' 
vefcovi -• 


■ . 1 
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pratica nella loro efecuiione Pirro Corrado fncrì della curia Romana , non fòrtiflèro al- 
che folto di Paolo V. fu uno degli urHziali meno 1 * ultimo lor compimento, fe prima gli 
della Curia Romana deputato ai refcritti del- ordinar] dei luoghi non avelTero fatta cogni- 
le difpenfe apofloliche nel fuo trattato dftl» lione intorno la verità deU’inlhnie prodot- 
friuU» dtilt àì'ftnft dice: „ che una volta fi te nella Ikira curia: ficcome conila dall'al- 
n concedevano le difpenfe matrimoniali nel- legato tello Tridentino ('). 

„ la Romana curia {Mr lo piìi con cogniiio- In conformila pertanto di quello decreto 
„ ne di caufa, e con previa Terificaz.ione fecondo il moderno llile della Romana curia 
„ dei fatti efpolli in ftrm» : e per le difpenfe matrimoniali o s’ impetrino in da- 

„ verità llccomc piu rer», cosi anche pih //- taria, o nella penitenzieria non foglionocon- . 
,, cura n’ era l'ufo delle medefime“ foiigiun- ^cederfi fe non fe in forma cosi delta comif/f 
gendo pofcia : „ ma fìccome ciò riconofceva- rU , perchè viene altrui commelfa per auto- 
„ fi dimoile, e di molto incomodo, merita- rita Apollolica la facoltà di dirp«nfare i e 
„ mente perciò flatuirono ifacri canoni, che . ciò fono certe condizioni. E jperciò ficcome 
„ tutte le difpenfe da commetterfi fuor del- ben riflette il citato Corrado fono in errore 
y, la ftelfa curia agli ordinar] dei luoghi fof- li commiliàr], ovvero gli ordinar], a quali 
„ fero dirette in mrma comune, o cammifit- fon dirette le bolle, o li referitti di difpen-’ 

„ ti » , onde dai medefimi non altrimenti che fe : „ qualora non facendo riHeflb a nn' alTa- 
„ verificate prima le caufe nei luoghi , fi di- „ re di tanto rilievo trafeurano d’informar- 
M fpenfalTe con autorità apollolica ( ■). r fi con' quella diligenza , che conviene in- 
Dicendo il Corrado che ciò fu ftuntìeo dui y, torno la verità delle cofe efpolle dai tt- 
f»iti *41». «i volle indicare il decreto del con- correnti, contentandoli che il Papa abbi» 
cilio di Trento Qi') nel quale fu pteferitto: „ difpenfato : quando di fatti non hadifpen- 
„ che le difpenfe da concederfi con qualft- „ fato , ma ne ha demandata T autorità 
„ voglia autoriu , fe làranno da commetter- „ difpenfare ad eHb loro folto certe condi- 
„ fi {uor della Romana curia, fi commetta- » zioni , le quali , ft come viene ingionto, 
„ no •rii trÀinatj di quelli , che le avranno « non fieno eTeguite , tutto ciò che avranno 
„ impetrate; quelle poi che fi concederanno „ in fequela operato verrà . cadere «. 

non fertifeano il loro effe- Se le lettere , ollia Brevi di difpeDfe /i 
” to, fe prima non fie conofeinto dai mode- fped feono in Dataria , allora in conformi^ 
- fimi, fmeome deleeati della Sede Apollo- al' allegato decreto fridenuno la facoltà d» 


gendo poUia : n ma iiccome ciò riconoiceya- 
„ fi dimeile, e di molto incomodo, raerita- 
„ mente perciò fiatuirono ifacri canoni, che 
„ tutte le difpenfe da commetterfi fuor del- 
„ la ftelfa curia agli ordinar] dei luoghi fof- 
„ fero dirette in forma comune, o etmmì/jt- 
„ ti» , onde dai medefimi non altrimenti che 
„ verificate prima le caufe nei luoghi , fi di- 
y, fpenfafle con autnrita apollolici ( O- 
Dicendo il Corrado che ciò fu ft»ntito d»i 
f»!ti tin-Hi volle indicare il decreto del con- 
cilio di Trento (i") nel quale fu pteferitto: 
,, che le dirpenfe da concederfi con qualfi. 
„ voglia autoriu , fe làranno da commetter- 
„ fi fuor della Romana caria, fi commetti- 
„ no »ili trÀinatj dì quelli, che le avranno 
„ impetrate; quelle poi che fi concederanno 
,, gt»s.iK/»ment* non fortifcano il loro 
„ to, fe prima non fia conofeinto dai nwde- 
„ fimi , ficcome delegati della S^® 


„ foggiacciano al difetto m 

ovvero orrettizie “ C “ dure tacendo 
il vero, o narrando il f»l*° >• . 

Sopra il qual decreto, dice il Vanefpen , 
che ai tempi del concilio attnbuendofi quafi 
tutta r autorità di difpenlare la Romana cu- 
ria c ficcome oflèrvayano i Padri Tridenti- 
ni che dalla ftelfa rilafc|avanfi le difpenfe 
fenza qu*l* veruna cognizione , o verificazio- 
ne dell' inftanze dei ricorrenti , volendo ov- 
viare a quell’ abufo per quanto il comporta- 
vano e la condizione del tempo, e il zelo 
della curia medefima nel difender U propria 
autorità , e la pratica ricevuta , credettero di 
preferivere che le difpenfe tU concederfi 


feovo , ma eziandio il di lui Vicario Gene- 
rale (»), 

,, Nota il Corrado che la Cancellaria Ro- 
„ roana non fuole mai commettere quelli bre- 
„ vi al vefeovo , e al di lui vicario Hiit*~ 
„ mante, anzi, €Ì dice , che una ul forta di 
„ difpenfe giammai fi commettono aitemMì- 
„ vamenie , cioè al vefcovo , o al vicario , 
„ ma a un di loro Iblamentc, ficcome l'nlè- 
„ gna la pratica notoria “. 

Inoltre non ebbe mai H coftume di efpri- 
roer nella delegazione il nome proprio del 
vefcovo, o del vicario per dinotare ch'ella 
è fatta nou unto alla perfona che alla di- 

gni- 


! « ) Uk. f. frtxìt difpenfat- tef, u 
e) krff. jx. (4p, f. d* rtfarm^ 

(t) Z«ca . 


(d) Ctrradnt Ut. i. c»f~ 4- n. 
(t J Lii, 7- tap. 4. », } 7 - 
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•Disse r"t a 

' nità, o al tribunale. Donde morto che fofle 
n vicario , o 1' iiflìz.iale del vefcovo innan4Ì 
Tefecudon dei Brevi potrebbe il di lui fuc- 
ceilore fenza una nuova delegazione darli 
cfecuzione , e ciò atteda il Corrado oilèr- 
varfi, e praticarfi in tutto il mondo («). 

È poiché tutta quella delegazione dipende 
dallo llelTo tenore dello refcritto apoflolico , 
neflìino in vigor del inederimo può pro- 
cedere fe non che quegli cui fu erpreRimen. 
te diretto . Donde fé avelTe la foprafcritta in- 
dirizzata al vicario, o uffiziale , non potreb- 
be efeguirA dal vefcovo, febbene rimoflb Iq 
Aedo vicario dall' uffizio, lecondo che oiTer- 
va il Corrado , il quale aggiugne : „ Che ciò 
„ ha luogo parimenti , fel^ene avvenidè , che 
„ il vicario tbllè creato vefcovo della medeA- 
„ ma dioceA » ovvero che in qualAvoglia al- 
„ tra maniera celTalIe dall’uffizio di vicario, 
,, perchè anche in tal cafo viene a ceAhr la 
r, commiAlone rifpetto alla propria di lui 
„ perfona , e cosi paAa nel fucceflbre nel 
M vicariato (*) 

Riflette il Vanefpen fulla defcritta pratica 
cioè che non potTa edere efeguita la com- 
millione di difpenfare fe non fe da quegli 
cui oamiatmmfntt fu diretta , che la roedefi- 
lua fenza dubbio deriva dalla perfuafione dei 
Romani curialiAi , che l' autorità totale di 
difpenfare fia di tal maniera infita nel Ro- 
mano FonteAce che i vefcovi , nel diriger , 
che A fanno ai medefimi le lettere , apofloTiche 
fian da riputarfi fìccome femplici commilTarj 
vicari , o delegati del Romano FonteAce , 
fenza verun riguardo alla primitiva autori- 
tà di difpenfare, che fulDlle fempre in un 
vefcovo, e per rifpetto alla quale non v’ha 
dubbio che il concilio di Tremo abbia volu- 
to , che follerò dirette le dìfpenfe da efe- 
guirft fuor della curia Romana: ftccome che 
agli Aefll prefcindendo dalla riferva poftti- 
va , compete naturalmente in derto modo la 
poteAà di difpenfare. 

OlTerva quindi Corrado (r), che la com- 
niilQone diretta al vefcovo, o al di lui uffi- 
ziale non A trasfonde in fede vacante nel 
capitolo , o nel vicario , ovver nffiziale ca- 
jiiiolare , e ciò fecondo la pratica notoria 


( < ) itid. m. 36. 

, . (i) IbtdtM m. 40. & 44. 
(<) Ibiitm n. IO. lj« 
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della curia Romana , donde ne deduce ; „ che 
„ fe i brevi di difpenfa diretti al vicario , ' . 

,, o uffiziale del vefcovo veniAero efeguiti 
„ dal vicario capitolare in fede veAmvile /' 

„ vacante , l’efecuzion farebbe nulu , e quin« 

,, di BHtU il matrimonio contratto in vigor ; 
>, di una tale difpenfa 

Secondo lo Aelfo Alle di curia , e della 
cancellarla in fede vacante non A dirigono le ' < 
difpenfè al vicario capitolare , perche il Fa^ 
pa, come dicono, non coaAda nello Aellb , 
ma al vefcovo piò vicino , o al di lui vicar 
rio generale in JfiritHahbtu . ■ 

Dimu avverte Corrado ( <1 ) , che il noto» 
rio itile della curia richiede, che fe gli ora- 
tori , ovvero li ricorrenti per la difpenfa 
Aano di una dioceA diverfa , abbiati a di- 
chiarar nella fupplica neceilàriamente l’una, 
e 1' altra dioceA che li Brevi poi A dirigo- 
no all' ordinario dell’ OrMtric* per efeguirli , 
che tale eifendo fempre il coAume del.Fapa, ' 
e della cancellarla , tè non A facelTe menzio- , 
ne dell una , e dell' altra dioceA , qualora 
gli oratori fodero nati in due diverfe dioceA 
potrebbe avvenire che A dirigedèro i Brevi 
all’ordinario dell’oratore, e non deIi’a-4/r/- 
tt contro r intenzion del PonteAce , e perciò <- = 
r efecutor de' Brevi ignorando quella tal pra- 
tica malamente efeguirebbe gli Aedi Brevi . 

E ciò per quanto riguarda le commitAoni 
delle difpenfe che A tìiedifcono in dataria ' 
o cancellarla per l’uno , e l’altro loro: ma '< 
le commilAoni per il far» Ai cafdaHz» fbltan- 
tanto della penitenzieria per dìfpenfe A di- 
rigono a un confedbre maeAro in teologia , , 

0 dottor dei decreti fra gli approvati dall’ 
Ordinario ad elezione deH’.oratore (^), Ac- - . 
come abbiam nouto parlando di quedo tri* 
banale nella prima parte. 


5. XXIV. 


(rf) Lìk. r- f. n. if. 

(») yéoufftn I. ut. aj. ctf. |. ■ 
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S. XXIV. 

tìilU ftrmuì» di' Brtvi , * dilt inftrm»titni 
d» prindtr/i dii timmijf»rj ptr t tficux-iiiti . 
Dilli dne parti chi tintnpna I Brevi dntt 
una narrativa, l' altra diipofitiva . Si ri/i- 
^ rifa la ftfianva dilla firmala ^ t fi dithia- 
ra fartitameatt ti» vari» tfftrvax.toni atetf- 
farii fir ili iftcatori apifttliei . 




della formula afitata nei Brevi, e 
deir informazioni da prenderli dai de- 
legati . I brevi delle difpenfe matrimoniali 
dividonfi in due parti, le quali dai canonidi 
appellanfi 1’ una narrativa e l’altra difpefiti- 
va. Nella narrativa fi riferifeono le cofe che 
dagli oratori o ricorrenti furono efpode al 
Pontefice . La difpofitiva j)oi contiene la 
grazia che Intende di fare il Pontefice agli 
oratori t e le condizioni da doverli oilervare 
dal delegato nell’ efecuzìon della grazia , che 
per autorità pontificia gli viene coraraellh. 

La foftanza poi di quedi tali brevi li ri- 
duce a quel che fiegue , cioè che non aven- 
do il Pontefice una cognizion certa dei fatti 
efpodi, commette per via delle lettere apo- 
lloliche allo llelB) cotnmilTario (^' <"• atUa- 
tri atta /ptcial c.nfidtntJt atl Si[»ort interno a 
amfle cefi') „ Che (dice la formula) depoda 
„ da te igni Tperanza di qualfivoglia donati- 
,, vo o premio anche fpentantatnentt offerto , 
„ da CUI ti ammoniamo di doverti affatto 
r, adeuere, ne prendi Informazione con di- 
„ lii^enza delle cofe preraeffe, e fe pr via 
r, dell’ informazione deffa ritrovare! che l' in- 
danze lìeo^ fondate fui vero , fopra di che 
incarichiamo la tua cofeienza , allora per 
^ autorità nodra difpenfi gli oratori raedefi- 

„ mi N- 1'* Vogliamo poi che fe dif- 

„ pregiata quella tale ammonizion nodra ar- 
„ dirai temerariamente di efigere un qual- 
„ che donativo o premio , o di riceverlo 
p offerito per «ccafion della predetta difpen- 
„ fa, incorri la pena di fcomunica lati fen~ 
„ tuttU u . Su queda difpofitiva faremo le 
fegnenti offervizioni . 

I. Primieramente comprendefi, che l’ auto- 
rità di difpenfare fi commette folto condi- 
zione, ovvero obbligazione d’indagare, e 
d’ informarfi della verità di ouelle cofe , le 
quali fono date efpode al Pontefice nella 
Itipplica piagli oratori : il che fi denota in 
quelle parole: Commettiamo che depolU d;c. 


T’f infirmi diligtntttntnte dilli tifi fttmrjfé J 

Qued’ informazione poi deve ptendetfi dal 
commiffirio tanto fopra tutte le cofe conte- 
nate nella narrativa, vale a dir fe fieno ve- 
ri gl’impediménti, e le caufe propode dagli 
oratori per confeguir la difpenfa : nel che 
confine l’efaminare fe Piafianz» fi fondini fal- 
la viriti-, quanto fopra le altre cofe che ag- 
giangedè il pontefice di doverfi verificare, 
fopra le quali egualmente informar fi deve 
il commiflario . 

E poiché nel concederli quedi brevi delle 
curia Romana , devefi dalli ricorrenti pagar 
una certa quantità di danaro fecondo la tal^ 
fa refpetdva delle difpenfe potendo avveni- 
re che o per mancanza della verificazione 
delle cofe efpode nella fupplica , o per al- 
tro difetto del breve non dovelTe il commif- 
fario efegnir la difpenfa , e perciò renderli 
lo deffo breve fruflraneo , fembra ragionevo- 
le che qualora ritto var , o regolare occorref- 
fe il breve, fi aveffe un conveniente riguar- 
do dalla curia alle fpefe già fatte , e parti- 
colarmente fe li ricorrenti fieno di povera 
condizione. Un tale riguardo diviene altresì 
necellìrio , affin d’ impedire il difordine , che 
per forte mai fi volefle dar efecazione dai 
commiffarj ai brevi non odante eflièr difee- 
tuofi , e ftnza farli rinovate , o regolarli at- 
tefa forfè l’ importunità degli oratori in vi- 
lla delle fpefe già fatte, e per fottrarfi dalle 
nuove che fi temeffero . 

3. L’informazione da prenderfi dal com- 
miffario non deve eflèr fatta alla sfuggita , 
e inconfideratamente , ma con cìrcofpezione , 
e accuratezza, dicendo il Pontefice che s'in- 
formi dilig nitme»tr,e poiché vi aggiunge quel- 
le parole (^fiprad/chì Intarichiimo la tua ce- 
fcierz.a') indica abbafianza che l’affar fi ha 
da trattare feriamente , e in modo dì non ag- 
gravar la propria cofeienza con peccato. 

E di fatti le idruzioni intorno l’efame dei 
tedimonj , che fono ordinate per vetificat 
le cofe contenute nei brevi dimodrano , quan- 
to matura deve effer l’ idruzione , che fi ri- 
chiede dalla fede Apodolica fopra le delft 
cofe . Il primo articolo che fi preferive in. 
qued'efame dice : „ Si ammonifea il tedi- 
„ mouio della gravità del giuramento , par- 
n ticolarmente da tmurfi in qued’ affare , in 
„ cui fi viene a offendere la Divina, e uma- 
„ na maedà iofieme per l’ importanza , e gra- 
„ vhà della cofa di cui fi 'tratta “ . Qoedq 
artrceU) , il quale fuppene ^ che ’i tedimonj 

devo- . 
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tfevoAo predare U giuramento di depor la 
verità prima di dar (a loro tedimonianza , 
• che prefcrive di efpor ai tedimonj la gra> 
vita dell’ adare, da a di vedere con quanta an- 
fietà da da invcdigarfi il vero , non altrimen* 
ticbè Io dimollrano gli altri artìcoli , che 
vengono riferiti da Pirro Corrado («)• 

£ acciò per avventura il commilTarìo 
luiinpto dalla fperanza di qualche lucro , 
« acciecato da donativi non tralafci di pro- 
cedere nell* informazione con quella maturi- 
tà eh’ è di dovere , o che dopo aver rice- 
vuta l' informazione prenda dello sba^io nel 
formar giudizio fopra la verità dell’ illanze , 
•ella claurula fpeciale già di fopra enuncia- 
ta vuole che fi adenga da ogni donativo o 
premio eziandio fpmuutttmtntt ofièritoglì fot- 
to pena di fcomunica lu* Jttutniìt , anzi- 
ché fé la difpenfa folTe data conceduta 
In f»tm» ftmptrum vi lì appone la claufula 
della umIIuà àtlln ii/ftnft , Queda claufula 
poi è particolare, propria dei brevi di dif- 
penfe matrimoniali, poiché quede fra le al- 
tre li reputano le piu gravi , e nelle mede- 
iime evvi un maggior pericolo che il giudi- 
ce efecutore poffa edere corrotto (é). 

diferifee il Corrado edere dato relcritto 
dalla S. congregazione che non era lecito al 
vefeovo o al di luì vicario in grazia della 
•lecuzione delle difpenfa matrimoniali il ri- 
cevere qualdfia cofa né in rifguardo al fitH- 
ta , né per propria mateaUa , o altro moti- 
vo<tS. 

4. Ponendoli nei brevi matrimoniali la 
claufula Ta da pràmijpj diliitnttr infatmai non 
deved fupporre , dice Corrado , ,, eh’ ella vi 
„ fia appoda per ornato come diceva un cer- 
M to jurìfconlulto , ma acciocché per queda 
yt fappia il delegato dì dover procedere col 
„ pia ài pìamta futla dedà cofa : perché un’ af- 
„ far di tanto rilievo è commedb alla di lui 
X cofeienzt (d). 

Deve adunque egli indagare fe refpodzio- 
ne degli impedimenti fu quali fi chiede la 
difpenfa, e la c»uf» per cui fi domanda fie- 
no fecondo la verità. Donde fé edèndo dato 
impetrato il breve p. e. fopra l’ impedimen- 
to ^di confanguiniti, o affinità , e gli oratori 
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efpodo avendo d’ eIRr congiunti in terze 
nado o di confaoguinità , o di affinità lì 
fcuopride poi coll’ inforraaziooe che foffero 
congiunti in fecondo grado , non potrà il com- 
millarìo in vigor di quel breve procedere 
all’ efecuzion della dilpenfa attefoché ritro- 
va che le idanze non tono fondate fui vero. 

Nè giova il dire ohe ciò fatto aveOèro gli 
oratoci fenza loro colpa , per ignorare la 
congiunzione in fecondo grado, mentre una 
tal Ignoranza potrà ben badare per non ren- 
derli colpevoli di malizia , e di frode , ma 
non può fare l’ eSetto che fia efeguita la 
claufula del breve prtttt vtrhata •i/i, e che 
da conceduta la facoltà al commilDirìo unto 
e tanto di dìfpenfar nel fecondo grado, ef- 
fondo un’impedimento di diverfa fpede , feb- 
ben nel medefimo genere , e perchè partico- 
larmente quando il »ado di parentela é piè 
yf atta unto più difficile fuol’ eflèr la difpen- 
fo , e richiùlonfì delle caufe più urgenti . 
Né vale il precedo che il Papa rapendo l' er- 
rore incolpevole farebbe facilmente per dif- 
penfare , poiché non bada in qued* affare la 
ver^omìglianzi deirintenzion Pontifìcia, ma 
C richiede 1’ attuale ed effettiva facoltà con- 
ceduta di difpenfore. 

_ Sa gli oratori iveffero fomplicemante anun- 
ciato il focondo, o terzo grado di confangui- 
nità fi ripoiarebbe fHrraitixJ» ìa dìfpeofo , 
qualora fi veniffe a fcuoprire che l’ impedi- 
mento proviene da due ftipici -, vale a die 
che gli oratori fiano congiunti nel grado di- 
chiarato per un doppio vincolo di parentela , 
nel qual calò confiderandofi un doppio impa-; 
dimento , mentre ne fu efpreffo un folo , lic- 
come ciò djffufamente vìen dichiarato da Cor- 
rado (/). 

Infegna ancora al luogo ckato „ che 
X fe per errore foifo dato efpreffo il fttand» 
X grado di confanguinità in luogo’del tatta^ 
„ non dovrebbe procedere il commiffario 
„ all’ efecuzione e ciò accefb particolarmen- 
n te la confueta torma e dite della S. Se- 
n de ; cioè perché in diverfa maniera ha effe 
,, il codume di concedere quelle (difpenfe) 
„ oofiché fe r impedimento è iu gradi pii) 
,, rimoti p. e. nel quarto grado, o nel ter- 

»* 


( « ) Lìi. 7. cap- é. n. ai. 
(é) Carràà, iUd, •. II. 

( c ) Ibidtm H. 14. 
TamallU Partali. 


d) tbid. •••>, 14. 
a ) tbid. m$m. 70. 
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zo» • qnirto infìeme ne commette U fpc* 
„ diziose per via dell’ uflìzio di minor gra* 
», zia , Che fe non è nei gradi più rimoti 
„ p. e. nel terzo, la fp^dizione A la per la 
„ cancélkria. Se nel fecondo , o primo , e 
„ fecondo per la prefettura dei brevi, cfot- 
„ to l'annello del peCcatore i e perciò fecon* 
„ do la qualità dei gradi anzidetti fona de* 
y, potati uAìzj diverii con diverllti di mini- 
„ Uri : donde tale ail'endo l' intenzioa del 
„ l’onteiice , e quella tale la forma della 
„ difpenfa, e non altrimenti fecondo fanti* 
„ ca confuetudine , fe i brevi fieno fpediii 
n contro Toifervanza medcfima ficcome fof* 
y, petti di falfità non fono attendibili , nò 
„ pnffono eleguirfi. “ 
intorno a qualch’ altra particolarità rif* 
guardante l' enunciativa dei gradi può vcderfì 
ancora la bolla di Pio V. che incomincia 
i*’ii ii/Jimui la 17. nel Bollarlo Romano. 

Per Io AeAb fondamento cAendo doaunda- 
ta la diCpenfa fopra la cognazion Ipirituate, 
A dovrà efaminare fe Ila Rato elartameme 
dichiarato donde abbia origine la Aefla co* 
gnazione. ConcioAachè le vi folTe la figU»- 
ovvero che i ricorrenti avelftro te* 
ruto l’un l'altro alla Fonte btttefimale , • 
lode Atta efpoAa foUmenta la 
la dil\)enfa farebbe /«w/Wt/a ctmciofiachù 
l’ impedimento proveniente dalla ngliazione 
è divetfo da Quello della : e 

molto piu diflàcilmente A concede la difpen* 
là' in quegli che io queAoi facendo teAimo- 
qianza Corrado C*)> Paolo V. ha fem* 
ore ricttfat» di difpenfare fopra l’ impedì* 
^Dto di figlùnione . Riferilce ancora il Fa* 
«nano (O* che febbena in un certo cafo la 
S. congreg*^‘op* folfe d’ opinione di doverli 
jjjiticetlere h difpenfa fopra la finliMcie» fpi- 
•ituale nnlladimeno riferito qtieAo parere a 
Q(«gorio XIU. ricusò S. Santità di difpen* 
e dipoi foggiugne lo Aedo Fagnano : 
„ £ fcbbene talvolta dopo, i tempi di Gre* 
,, gorio XIII. fìa Rato talvolta difpenfato 
. n pst l’ incompetenza della dote con fuRì* 
„ ciente aureento di eAà; non dee però giu* 
y, dicItA 4^li tfnmfjj nò da quel che qual* 
n ohe volta fia Aata£utQ, ma convisn guar* 
yy dare ciò che far fi deve. 


(a) Ub. 8. tdp. 8. HMMi. If. 

( b ) ./U (éf. fin, dt Ctgnnt. ffir. 
(() Ub. 8. (*t‘ I. n< j7* 


Se fra i confangnineì , o gli aflRni, otnrer 
anche fra i congiunti con ilpiritoal parente* 
la toflie feguita la copula : fi dovrà queAa 
necellàriamente efporre , altrimenti ommeffa 
una tal dichiarazione A riputerà la difpeaft 
impetrata (urrettiziamente, ficcomc più voi* 
te refcridè la Sacra Congregazione per teAi* 
monianza di Corrado il quale aggiu- 

gne di più, che ciò parimenti ii ha dà in* 
tendere, febbene fodc feguita la copula do* 
po 1’ impetrazione del Breve di difpenfa , 
che non foAh ancora Atto cfeguito dal dele* 
gato , ed aflerifce che in queAo cafo vi fa* 
rebbe d' uopo di un Breve in fcnmn ftrìndt 
vMiftfy prima cba dal delegato A procedeAe 
all’ efecuziona del primo Breve . 

Se vi foAèro due impedimenti, e che fo* 
pra r uno, e 1’ altro lòAb Aata impetrata 
la difpenfa , ma feparatamente e in tempi di* 
verfi: l’uoa, c 1' altra difpenfa farebbe fur- 
rettizia; attefochè farebbe Aata impetrata in 
modo come f« vi foAè nn fot impedimento , 
quando di fatti ve ne fon due . Ora due im* 
pcdimenii fanno un maggior oAacolo, e più 
difficile n’ ò la difpenla. Ciò poi ehe n ò 
detto intorno gl’ impedimenti di confangui* 
nità, ed afflaiu riguardo all’ elàme da in* 
AituirA Alila verità delle circoAanze dal de*. 
legato deve non altrimenti offervarA da eAb 
oilèrvarfi da elfo lui, coAchò ha da infor*< 
marfi con «guai efactezu e diligenza fe 
le InAanze A fondino falla verità, e fe fta 
Aato ommelTa qualche cofa di vero , o aljhri* 
ta qualche colk di falfo, che polTa rendere 
h difpenfa furrettizia, ovvero orrattizia. 

Sebbene in queAa delegazione Aa eletta 
r induAria della perfona, nè polTa il com* 
miflario delegar aQ altra perfona 1* autorità 
di difpenfare, Accome lo dimoAra la claufu* 
la, imttw.cbÌAmt !» tnn ctftitniMy può nul* 
ladimeno delegar ad un’ altro l’ eUme de’ 
teAimonj fecondo che olTerva Corrado 
ma tutnvolta perchè è affai pcricololb qne* 
Ao tal efame deve egli commetterA ad una 
perfona d’ integerrima fedeltà e probità ; 
avvertendo inoltre (*), che elTendovi mol* 
tUAme dioceA di una tal’ eAenAone c va* 
Aita onde difficile riefee l' acceflb alia curia 
vefeovile, elTerA introdotta la confuetudine 

in al. 


(d) Lib, 7, C 4 f. 6 , a. 41. 
(c) Lib. 8. CAg. I. n. 19. 
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J» alcune di quelle curie di commettere il erpode in termini , o efpveinoDl dieetre. 
parroco degli oratori 1* efecur-ion dei Bre- !• La prima pertanto, ed una delle pià fre- 
vi, edi ricever ancora il giuramento, fe fìa quenti caule per cui vengano concedute le 
d’ uopo , dai medeltmi , ficcome occorre , difpenfe matrimoniali patticolarmente nei 
cjualora fu domandata la difpenfa per la co* gradi pià rìmoti di confanguinitt , o affinità 
pula precedente . dicell /’ iti Itùt» C • ) « fi elpe- 

ne con quella formulai „ che non potendo 

• $* XXV. ' » la predetta oratrice nel predetto luc^ ^ 

' „ per la di lui ANGUSTIA ritrovare un 

■Dttìt ctnft f*r ìt fi ctnreit»» h iìfptn- ,, uomo, cui poterli maritare che non le fit 
f* i devtna t/f^rfi in turi» fittnio l'tjprejfir- conlanguineo , -o affine di pari condizione 
1 m nfit»te , citi ftttni» la /armala prefrha n delìderano ec. 

ali tiafihtiwiy « nata altrimtnti ; fi tf pantana Che le fon confànguinei in gradi più prof^ 

i» più ardiaa'it t tanjuttt riguarda ai gradi lìmi e> g. in (ècondo , o reno , l’ anzidettfe 
di parental». t. La prima t più fit^utata formula non è fufficiente , ma allora vi li 
dùefi ptr e aagnflìa del laega, a. far C /V- aggiunge la feguentc claurnla*. „ e fe fuori 
ttmpattaxA della date y a ptr ha data ean au- „ del predetto luogo foflh coHretta a mari* 
menta y a per l' iniatatm, j. Per /’ aratritt „ tarfi , U dote , ch’ella ha, non farebbe 

; ih’ attait c anna M> quarta particalart r, competente , ni fufficiente per poter con 

aettnnara dal Vane f pan dìttfi ptr i fiamir.. „ quella ritrovar Un uomo, cui poffa mari- * 
•ghi atttfa il peritala deh’ trtfi» a tantrpr „ tarli fecondo la condizioa del proprio 

■ eia altri. Ta ù’ utp» tke l’ efecntart apafit~ », fiato. 

. iiea fia ian’ iftriuta itila pratiea Jù ^ueftk ■ 2. La feconda canfa, e gnefia oggi molto 

• mataria eì impari ama par nta prender dei ufltata dicefi PER INCOMPETtNZA UEXr 
etagti . La taatja deve verifitarfi al mtmenia LA DOTE (,4) e la fua formula è la fe- 

. dell' tjttaximt i4 Brrm . Deli’ r/pffizJattt guente i ,, che la predetta oratrice avendo 

■ nella fupptka iella ttpnia' carnale , a di una „ una dote mera competente fecondo la con* 

• più tan/idamUat eannarfazJana . Dalla dìfpanfa „ dizion del proprio fiato, colla quale pof- *' 
/ni vaia di tafiitùy varia tandix-ìani (ha fiefi~ », fa ritrovar un uomo da maritarli che non 

- XV' ■ ' '» le fit confangnineo » o affine di pari con* 

• n dizione; e il predetto oratore intendendò 

L ’ InformazioB da prenderli dal delegato „ di prenderla in matrimonio con la dette 
Apofiolico non lòlamente deve verfarc „ dote men competente defiderano ec. '' 
intorno )' efificwu dell’ nccennato impedi* Alle volte vi fi aggiunge la cUufuh: „ti 
memo di parentela-, ma eziondio fui moti* „ intendendo ( l’uomo ) di accrefcere com* 
vo, ovvero in cauin allegata per impetrar », petentemente la di lei dote in quantità cor* 
la difpcnià» cioè fe rifpetto alla caufa me* „ rifpondente alla qualità della predetta ora* 
defuna le infianzo fi fondino filila verità . „ trice. 

Ora dunque accennaremo le caule pih fimo* E quella caufa così efpreffa appellali P£R 
fè, e più ordinarie infieme colle rel^iettivw LA DOTE con aumenta’, e quello alimento 
fue formule, con cui, fecondo lollile della rkhiedefi per impetrar la dilpenfa in certi 
Romana curia, fogliono proporli dagli ora* gradi più pmffimi p. e. in facondo , e ter* 
•ori. _ zo foltamo, abbenchù queftr tali gradi fidu* 

■ Conviene perù innanzi avvertire, cheque* plichino, ofi moltiplichino per ragion di Ili* 
fie tali caufe hanno appunto cadauna la fua piti diverfi (')■ 

formula jporticolare ammefia ed approvata Inoltre *’ intitola quella caufa PER L’IN* 
dallo fieflo fiile di curia , nh eHerci il co* DOTATA ed efponefi quando l'ori* 
fiume di ammetterle nella curia medefima trice è fmi» date dicendoli „ che l’ oratore 

- • » in- 


(e) Oh angafiam lati Carrad, ìli. 7. tap, J, ( c ) Vrepter datm tnm angwnia Carrai. Uh. a 
MMM. J4. taf. ». n. J7. 
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intende dz fpofarU cosi 
n di dotarla per l’intero Hno alla quantità 
„ Gorrifpondente alia qualità delle predec* 
» ta oratrìce. 

Nel quale calo non potrà il commifTarìo 
difpenfare in vigor del breve con la caufa 
con erprelTa fé prima realmente non Aa do- 
tata r orairice P£ft L* INTERO /* ijtnxji 
ine i ovvero deve edere accrefciuta fe la 
caufa farà per U ine r«/< ’•«*•«»/« , mentre 
ciò conlh da altra claufula che vi A aggiu- 
gne nel breve. 

r La ter^a caufa oggi ufiuta appellali 
Pi-R L’ORATRICE Cu ECCEDE L AN 
No 34. (,•) e A efpone come Aegue: , che 
^ la detta oratrice avendo anni 34. e piò di 
y, fua età Anera non ha trovato un uomo di 
y, pari condiz,ione cui potecA maritare « de- 
Aderano ec. 

QueAa caufa, nota il Corrado (A)checo- 
inunemenia A ammette per confeguir la di- 
fpenfa io qualAvoglia grado e vale molto 
piò quanto che 1* oratrice è piò inoltrata 
seir anzidetta eU'. ma non è però f fi 1 iene e 
quella fola caufa fopra uno dei gradi piò 
proiAmi p. e fopra il fecondo , e fopra il 

J irimo, e lècondò, nella AeAà viene auimef- 
à tratundofi di una vedova che voleAèpaf- 
làr alle fecrnde nozze C ) - 

Il Vanefp^ aggiugne una qnaru cauli là 
quale è particolare per le Fiandre, eappun- 
ao s’intitola PER I FIAMLNGHI C-*) «; 

le A è la formula: „ che li detti oratóri 
y, eAAcndo coltivatori della fede ouodolfa , 
g, e col Divino ajuto intendendo di vivere e 
y, morire folto l’ ubbidienza dalla S. Roma- 
„ na chiefa , ae polendo in quelle parti , 
„ nelle quali vi fo“® molti eretici efplorar 
y, gli animi di cadauni y nò contraddi Ainguc- 
„ re quelli, che veramente profelfano la re» 
y, ligion cattolica , e acciocché non avvcn- 
„ ga , che gli AsAì contraggano il matrimonio 
„ con eretici, dcfiderano cc. 

Dalla lettura delle anzidette formule fatta 
Goflà debita confideraxione comprenderà il 
leggitore quanto importi, che per la verifi- 
cazione delle cole ricbielle fecondo lo Aile 
della Romana curia il vicario generale., del 
vefeovoy o altro fuo ulEzialey cui ne viea 


delegata la fKoItà di difpeiifare fomìM Sé 
di una fufficiente pratica intorno re^suzio- 
ne dei Romani relcritti , aifin di non proco> 
dere contro il confueto Aile della Curia , • 
per evitar ogni difordine nella materia in^ 
portante di cui A tratta. 

E perciò il Vaoefpen avverte che convie* 
ne per l’efecuzione di queAi tali referiui 
olfia brevi confuliar quegli autori che par* 
ticolirmente danno relazione della pratica 
della IklTa curia Romana , e fegnaumenta 
fra tutti il più volte citato Pirro Corrado il 
quale fembra di ellème Aato ben’ìAruno deU 
lo Aile di quella Curia, e di averne fetta 
una fedel relazione, febbeee quanto ai dot* 
trinali Aa poco fodo, a inclini all* lallità. 

Quindi una delle cofe , ch’è comune a 
tutte l’efpoAe oaufe A è, che per la vetiA> 
caziooe di quella tale per cui ^ impetra la 
difpenfa deve eflèr vera al tempo dell’efeca* 
zione , ovvero a quel tempo nel quale il vi* 
cario , o r uffiziale del vefeovo di autorità 
apoAolica procede alla difpenfa in vigor del 
breve, e fe allo Aeflb tempo non fudiAe 1 * 
verità della caulà, fehbene vi folTe Aaia al 
tempo della fupplica, o del breve eAefo ia 
curia. , il commiflerio non potrà difpenfa* 
re ficcome di/Aifamenie comprova il Ga^ 
eia O). 

Alle volte fuccede che s’ impetri ^ di- 
fpenfa per elTere feguita la copula carnale , 
o una piò conAdenziale converfazionè fra i 
congiunti. N^l qual cafo la fupplica per una 
tal difpenfa fuolA concepire come Aegue : 

efpongono N- N, ..... che fapendo gli 
„ AeiA d’ elTer congiunti iuAeme in terza- 
,, grado di confanguinita 1’ orator predetta 
u non in verità. appoAatamente per peccare * 
„ acciò commeAa la colpa , quella ioAe una 
w caufa di render la S. V. e la fede ApoAo*. 
„ lica piò fluii a mifericordia , « grazia ver* 

fo gli AelA : ma folo indotto da cieca paf^ 
,, Aone conobbe l’oratrice. £ poiché quindù 
,, padre Santo fe non A contrae il roatrimo* 
„ nio> fra i medeAnii oratori , la- detta fetnì* 
„ na rimarrebbe ditfamata., e fenza marito , 
„ c dipiò potrebbero verifanilmente nafeero 
„ dei gravi fcandali-, fupplicano ee. 

. Alla qual fupplica fuccede la difpoAtivt. 

. . ..di fo- 
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di fopra riferita e fra le altre cofe; diligfn- 
itmtnie t' infirmi ( il commillàrio li ia- 
fimnxj fi fcnJin» futi» viriti, prima cbe di- 
fpenfi , ed inoltre aggiuntavi quella fpecial 
cauzione fecondo l'ufìtato itile della curia 
Romana : * rictvut» àtU mtitfimi ( oratori ) 
il ginrnmtatt , eh* mtm tiiiiaitt ttmmefjt jneJI' 
incffie e»iU fftrtnx» dì etn/tguir'più ftuilmentt 
l» difftnf» : e lo itelTo dee iniendern riguar- 
do a una familiare c fbfpetta converfa- 
lione . 

Allorquando it chiede la difpenfa ftpr» H 
veto di capiti ad effetto di contrae matrimo» 
BÌo la caufa fuolfì per lo più efpor in quel- 
iti termini v Ch* i’ erattrt fi finte da tali fii^ 
meli della tara* agitate , ch» difiid» di fette 
tfftrvar la emtinetet», * (h* ftrei» defederà di 
tentrar marrimaaie . 

Deveil avvertire fu quella caufa che fe> 
condo la mente del Pontefice quell’ allegata 
impollibilita morale di olfervar la caditi 
halli fenza dubbio da intendere, fèmprechb 
la lleflà perièverì , dappoiché l' oratore ha 
«vitate le occaiioni del peccato, e dopoavea 
nfaù i digiuni, ed altre opere di mortiiìca- 
lione del corpo, e li ritnedj convenienti af- 
fin di cultodir la cadita fecondo la direzione 
^ di un dotto e pio confieflbre mentre diver* 
famente non farebbe una giuda caufa di di- 
fpenfare fecondo che rifletce il Vanet 
]^n . 

. Nella difpofitiva poi fu queda deOV cau- 
fa ingionge il i'ontetice al Uelegaco che f« 
gli- condara delle cofe premeffe ad etfetto 
„ che r oratore poflh legittimamente contrae 
n il matrimonio UNA VOLTA foltanto di- 
m fpenfandolo in vigor della predetta autori- 

^ tà iommuri il v$t0 pftdettà nfUn frtavdiHtjk 

n della confelllon facramentele de’ proprj pec- 
„ cati , cioè in clafchedun mefe. una volta , 
„ 0 quante volte a te' parerà, a in al re epe- 
* r, r, di penitenza da ingtongerd da te dello , 
n fra le eguali- ve ne fiano eziandio alcune, 
» le quali ogni «orno fia tenuto di fare-, ad 
71 Oggetto, ohe foddisfacendo a quelle , pof- 
„ fa fempre' raromentarfi dell’ obbligo a cui 
„ per un* tal voto era adretto, ficcome che 
„ giudicarci , fecondo Oro- più efpedictue al- 
^ la falvezza della di lui anima 

Finalmenie aggiungefi per ultimo qued» 


claufula ; che fi il dette eratere fepmivtrli 
atta femina cen nei eentraffe , rimanga difei et» 
aie , e ebbligate cerne prima al medefime vete . 
Per le quali parole , come ben fi vede chia- 
ramente, lo iìeflb oratore in vigor di queda 
difpenfa non può prender moglie fe non cbe 
tuta fila vel a , donde le egli ad eflà fo- \ 
pravivefle non potrebbe irourne un' altra 
lenza una nuova difpenfa C')* ^Ifieeva però ' 
il citato Corrado che fe il matrimonio fodh 
dato folamente contratto , e non eonfumai- 
40 , non crederebbed che la difpenfa aveffè 
avuto effetto, e che perciò in vi:tet di quel- ' 
la medefima difpenfa potrebbe fpolàr un^ al- 
tra femina ; poiché foggiugne non fi ha qua 
tanto riguardo al contratto matrimoniale quali/, 
to alla lU Kti confumazione. 


XXVL 


Belle difienfe per it matrimenie glì ten/ratt» 
ad elette di tenvalidarfe , Il eencHie di Tren^ 
te ntn vttele thi fi d ffenfi tea ehi ceutrafi 
Icientemenm etm a»' impidìmente ì e età chi 
tmmifi le frtclamoK’eni , nea tjftndt degne di 
grazia dalla thiefa telai che ebbe la temerlti 
di difpenfar le fu* leggi . Bell* frcefianze da 
dichiarar/! dagli ertreri netta /applica. Della 
temfi frr cai fi certeede la difp<af» ftel matrrr 
mente contratto. Onta Mia di faele IV. di 
tten devrrfi rea, etere difpenfi in fitende gra^ 
de , neppur fi dalla et i/amat.ient del mairi^ 
menìe fe/f' figaita la prete , Otftmuta la difi 
ptnfa cenvien rinevar* il eenfinfe innanzi il 
parrete. Z,’' impedì mente innanzi la rìntvazitm 
del cinfinfa ha da tcn/iart ad eatramhi li 
tentrttenti . f 

S in qui delfa dlfpmfa che s’impetra in- 
nanzi di centrar il matrimonio , ma fie- 
come alle volte avviene che fi contragga di 
fatte Y* invalidamente non odante un’impedi- 
mento dirimente fa d'^ uopo ora di parlar dt 
(juella tal difpenfa ch’é neceifaria àd effetto 
àt convalidar lo flelfo matrimonio , e che i 
conjugati poffano indeme coabitare ed- tifar 
del matrimonio lecitamente. 

Intorno la pratica della qual difpenfi con» 
vien fapere che fe gli oratori fiienttment* 

con- 


ta) S*Sr »4. !• da Ttff matriru- 
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contrafTero con un’ impedimento dirimente de- 
vefi neceflSriamente e^or nella fiipplica at- 
tefochi una tal fcicnza rende più diffìcile la 
difpenfa anziché il concilio di Trento vuo- 
le V ,, Che fé taluno ardirà di centrar l'tltn- 
lemmi, il matrimonio ne’gradì proibiti ila 
n feparato , e refli privo della l^ranza di 
„ conleguir la difpenfa 
Che le dipiù aveife confumato il matri- 
monio, ciò ft ha ancora da rapprefenure , 
perchè la confumazion del matrimonio fa 
molto più diffìcile la difpenfa attefe la claia- 
lùla d^ Tridentino a^giunuvi alle parole al- 
legate nel fuo decreto . „ £ ciò , ei dice , 
^ avrà meli* fiù luogo rifpetto a colui che 
,, avrà ofaio non iolamente di contrarre » 
-, mi di confumare eziandio il niatrimo- 
„ nio 

Parimenti fe iitumntemtntt folTe (lato con- 
trato il matrimonio con un’ impedimento 
dirimente , e che folfero fiate trafeurate le 
folennità richiede nel concrar il mattino- 
ilio, p. e. le previe proclamazioni, ciò fi do- 
vrà adplutamente efporre ; avvegnaché per 
motivo di queda ommiillone o trafeuranza 
vuole il concilio che i contraenti non li lu- 
£ngino da’ impetrar la difpenfa : intendendo , 
ch’eglino foggiacciano alle medefime pene , 
alle quali avea dichiarato che foggetti fieno 
coloro che /lienremiat* coDtraflèro non oftan- 
. le un’impedimento ditimente dicendo : Ce«- 

Utfinehè M$m è degte teiuè dì eff4rlmtnt»r /mH- 
mmie U ktnii»i»k delia thief» , » i» tal fala- 
tari fricetii ha lemenAriamenre dtffrezxati. 

Anziché fe di licenza dell’ ordinario fieno 
V fiate ommef^ le previe proclamazioni , niUIa- 
dimeno ciò f* d’uopo di dichiarar nella fup- 
plica ; il che fe non fi faceflir farebbe furret- 
- lizio il breve impetrato , e ciò fecondo il 
confueto ftile della Kooian» curia per tedi* 
mooianza di P"te> Corrado fi). 

AUor •laeraattmeate fìa da- 

to ^**^‘®onit> con un’impedi- 

nrimT df r ® «*‘o f»n/umse$ 

<ì .vS"^K? ■■ 

isolazione guida lo 
Scoperto inoltre i> :*** 
lori aveflèro 

*®*to nell’ ufo del matri- 


monio, ciò It dovrà fpecifìcamente enaocia- 
re , perchè quella circodauza rende più dif- 
fìcile la difpenfa . 

La caufa ordinarla della difpenfa fopra uia 
matrimonio contratto con impedimento diri- 
mente fuole enunciarli con queda formula 
£ feithi aaiira fe fi faieff* /ra di lere il di- 
variJe , a* nàfttrebbtr» fainii vtrifimiimtnte dù 
gravi f.aada.i .. , , , 

La llcda caufa tuttavolta ha dichiarito ' 
Paolo IV. in una fua bolla non effen fafi- 
titme per difpcnfare coloro i quali Ji 'mat$~ 
taeate contralTero , e confuuurono il matrimo- 
nio con un* impedimento io ftceade grado ^ 
confanguinità , o aifìnità dicendo lo deflo 
Pontefice: „ Non concederemo quefhe tali af- 
„ foluzìoni, e difpenfe in verun modo cot 
„ pretedo indicato ( cioè che per il divor- 
,, zio potrebbero verifimilmente nafeet dei 
n gravi fcandali fra gli dedi , e i loi' con- 
„ fanguinei , ed affini ) abbenchè fofle fegni- 
„ ta la prole dal matrimonio coli contratto 
„ ma Iolamente per una caufa urgentiffiim 
n del pubblico bene , c dalla legge contem- 
„ placa, e da noi unicamente e non da altri 
„ approvata le concederemo , e Is difpenfa 
„ per altra caufk ai nodri te^ ftran ban> 
„ dite , e indicando ai fiicceOori nodri ciA 
„ che non permettiamo edere a noi lecito. 

„ L'intera bolla è riportau da Corrado aL 
„ luogo citato 

S I indi il Papa attribuifee la potedà didif- 
tre con una tal cautela, » che gli ora- 
,v tori pedano centrar di nuovo fra di sé il 
,, matrimonio odèrvaca la forma del concilio 
„ di Trento, e folennizzarlo tu faccia della 
,» chiefa , e di rimaner dipoi nello deflò li» 
n beraraente e lecitamente 
Concloliachè edend» dato il matrimonio 
contratto per motivo dell' impedimento diri- 
mente nalit ed invaine , necedàriamente de» 
vcft rinevire il confenfb d’ entrambi li con- " 
traenti , ovvero contrarfi di maev » , attefbch^ 
il primo contratto fu nullo- < 

Dal che ne viene in conféguenze che ot- 
tenuta la difpenfa non bade che incecrogtn- 
do it parroco la femina fe il tale da fuo 
marito, e così l’uomo fe la tale fìa fua mo- 
glie-- perchè dicendo in queda modo non fi. 

con- 




• *»• «; 
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- Disserta 

conttarrebbe Ji iinnc il matrimonio , ma fì 
(iichiararebbe. piuttoilo edere già congiunti in 
matrimonio , e di volervi perfidere : e ciò 
tanto più fé l' impedimento JbQè ignoto ali* 
una e all'altra parte. 

E poiché devono entrambi le parti rino> 

' var il conlènfo , fa d’ uopo che all’ una e 

! all' altra fìa fatta nota l ’ invuUditi del primo 

matrimonio: mentre altrimenti non potrebbe 
I con dare del loro confetafo ab matrimonio al- 

I meno fecondo quella libera volontà che fi ri* 

chiede. Avvegnaché potrebbe darli benidimo 
' (fiocome farà pur troppo avvenuto) che fa- 

pendo li contraenti edere invalido il matri- 
monio già contratta , ovvero anche avendo 
del dubbio, non voledero rìnovar il confen- 
I fo, e convalidar il matrimonio, ficcome ri- 

> flette il Vanefpen , il qoale concbiude efpref- 

i iàmente, „ che fe vi e certezza dell’invali- 

I n del matrimonio devefi tapprefentare 

i „ ecm* t»U eziandio all' una e all’ altra par- 

* j, te , prima che lo contraggano di nuo- 

I „ vo (•) •- . 

I Vuole dipiù il PonteRcfl che M matrimo- 

I nio d contrat^ga pubUitamrntt , ed oderveta 

I la forma prelcritta dal concilio di 'frento-: 

I vale a dir rmmitzJ il parrùct , td i tt/lìmtnj -, 

i E con ragione . Concioftaché trattandoli qui 

u di uua dìlpenfa per /’ ut e i* uttré fon fopra 

Ù Un’impedimento non oecoUt», le non fi con- 

! treede il matrimonio pubblicamente e fecon- 

i do r anzidetta forma , ma fì rinovade il con* 

t ‘ fenfo di nalcodo fra i foli conjugatt, nalher 
I 'potrebbero facilmente da tin tal matrimonio 

% clandedine quegl’inconvenienti, cui ha inte- 

h lo di ovviare lo dedb concilio, annullando i 

I matrimon} clandedini. 

j ' Dì fatti potrebbeli comprovar la nullità 

I del primo matrimonio contratto pu 6 tlic»m*nfr 

^ con un'impedimento dirimente ; mancarebbe 

? |uindi la prova del fecondo fìccome che lì 
ùppone ellére dato contratto prìv»thi»$tHu_, 
e occnltsmenrt fra i foli contraenti , e cosi fa- 
^ rebbe in libertà di alcuna delle parti di paT- 

far ad altre nozze non olhnte quedo fecon- 
f do matrimonio validamente , febben clande- 

H ftinamente contratto-, né parimenti potrebbeli 

. dal giudice, o dalla cbiefa devenir alla fe- 

{ parazione dante il difetto della prova di que- 

llo f^tondo matrimonio . ‘ * ~ 


(a) Vart. a. l/V. 14. cof, j. n. io. 11. 
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Che cofa poi abbia a dirli rilpetto agli 
impedimenti occulti , e alU difpenle che ira- 
petranfi in peuitenzieria per il foro di co- 
fcienzi , il vedremo tre poco , dapoichè a vren» ' 

terminato di parlar delle difponfe per il fo- 
ro ederiore relHndo ancora dì efamintr quel- 
la fpecie di difpenfa che in' curie Komane 
appellali in ftrmu puuprrum . 

5. XXVII. 

t>tll* difponf» in forma fauptmm. HUhUdoJt 
la foMrtd tP ou/ranii gli oratori comprovata 
eoa attòflati, ta taoofa faol' offtro por la eoo 
pula feguita^ 0 por un fofitno, V tjeeutor 
. apt^edita prima di difpmfarii ha da foparar 
glt oratori • 2 J// cafo che prima di ofoguixfi 
la difponfa tommtotojforo di nuovo P ineojlo. 
DtUa p.-niitaxa puhUita da imporfi ai modo- 
fimi dallo fiofto ofocatoror V oggetto ì por rio 
parare la fcaodalo . Devo eftgnirfi perfoaal- 
monto i 0 tomoo viaao proferitta . Dovo diftino 
guorfi la poeta j thè / impene ia ventre del 
Srtvey daiP altra thè viene impofia ad ari/- 
'trio del tammifeario , Kifitffieaa fui confronto 
dello àìfpenfo por i riethiy 0 per i poveri . 

1 *» può il coenmiftario efeguir qmtfin difptn* 
fa fo non dopo che fi i foddhfatto nlla ptni-o 
■tenza . Dell' ariitrio tloo fi attrihnifee alt' 
vfotmtoro ài eoneodery 0 no la difpenfa ; 0 dotf ^ 
avvertenza che fia rimefeo U pericolo di feano 
dato . > 

- ì • 

D Tconli difpenle in forma panpornm quelle 
che alle volte fi fpedifeono per perfo- 
ne povere e miferabili . Donde nei brevi di 
quelle ftefiè difpenfe efprelTamente vi fi fup- 
pone , e fi enuncia -quella qualità dei ricori 
remi con uli parole : / ^uati fono poveri , « 
miferabili , e vivono foltanto dello loro foticho , 
od indu/lria. ^ 

E di fatti perfoddisfar ai reouifiti di que- 
lla ule dif^ienfa richiedefi l'efillenZa (fella 
povertà o mijeria dell’ uot e dell’altra parte 
unto deli' oratore , che it\l’ oratriee liccomo 
infogna Corrado (i). 

La rteffli qualità poi eh* è efieriore devefi 
giufiificare: nè ammettefi in curia Romana 
la fola alTerzione degli oratori ; ma richie- 
defi la tefiimonianza del parroco, o dì altra 

per- 

' ■ ^ 

{ i ) t/i. 8 . caf. f. n. j. , , 
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pcrroni dep^a di fede , e qualora ^corrano 
quelli attesati di povertà i pirrocbi devono 
clTere cireofpeui nella loro depondone onde 
(tir fi pofla che le duneurtmii fi 

din* fall» vtrifi . 

Avvertali, che fecondo l'odierno Alle non 
baAa la povertà , e lo Aaco miretabile degli 
oratori al tempo che fi prefenta la fupplica, 
ma quella fa di meAieri verificarla allorché 
fi efeguifcono dal commifiario ApoAolico le 
difpenfe 

QueAa Torta di di^enfe fogliono fpedirfi 
fiante un previo incelfo, o per un force fof- 
petto dello Aefib acciocché attefa la copula 
Ira di elG feguita, o per un fofpetto di quel- 
la non abbiano a perfeverare nel peccato con 
grave fcandalo, e l'oracrice non fia coAretca 
a rimaner con infamia , e fenu marito . 

Laonde nei brevi fpediti in queAa forma 
s'ingionge aU’efecucore , o commilTario a 
ftp»r»r gli oratori vitt»div*lmtm» e ciò tanto 
fe fi tratti del matrimonio contratto , o da 
contraerfi . 

Anziché in queAa fpecie di dirpenfe evvi 
una cofa particolare per un decreto di Pao- 
lo V. Che fe durante l’ intervallo della fe- 
parazione intimata agli oratori , ovvero in- 
nanzi che ottenuto fia il decreto eftcutivo 
della difpenfa feguiflh fra di loro di nuovo 
il commercio carnale bifogna ricorrer un’ al- 
tra volta alla fede ApoAolica affin di irape- 
' trar un breve che dicefi pafiadt v»lin (é J . 

Avvi inoltre di particolare in queAa dif- 
penfa che per il previo InceAo commeAb da- 
gli oratori devefi dal commifiario impor loro 
una pniunt-» /mtilì‘» il che fuole dichiararli 
nei brevi h* coiai modo : imp*rr»ì »d tffi fu*U 
is tal pt»iitnzjt l» ^m»it fttv» ad al- 

lontanar altri dal temmattort fomifliaMti do- 

^^Ecll è vero che negli brevi non vien de- 
terminata alcuna Ipecie di pnhblU» ptnitinz»., 
• che fi lafcia all’ arbitrio dell’ efecutore , 
acciò la imponga fecondo le circoAanze del- 
le perlòne , dei luoghi , e|della colpa , ma 
t'nttavolta clfer deve efeguita qualunque fiali 
fuUlitamau» e di tal maniera ( per teAlmo- 


i 

( a ) Corradai ìUd, n, jo. 

(b) CoTTadmt Hi- 8. taf, f, m, j8« 
( r ) liid. taf, d. «• 7« - ^ 

(d) Ibidtm a. f. 


nianza di Corrado) „ che fia nota a fotti 
„ gli abitanti del paefe ofiìa villaggio, ca- 
n Hello , o citta ove hanno gli oratori da 
,, efeguir quella tal penitenza Qr)- 

Lo Aefib Corrado poi aiteAa (/ ) , elTetli 
quafi per comun confuetudine introdotto che 
per un tale ìnceAo, ed altre limili trafgref- 
noni , che ai colpevoli nell’ efecuzione dei 
brevi medefimi s'impone loro, che nel men- 
tre fi canta la mefla folenne in giornate fe- 
fiive nella parrocchia degli oratori tengano 
ciafcheduno nelle proprie mani una candela 
accefe . 

Il che dà a divedere efiere volontà della 
S. Sede che >i pubblici peccati abbiano ad 
elpiarfi per via di una ^nicenza pubblica 
afiìoché rimangano riparati gli fcandali, ed 
imparino gli altri a Aar lontani da fomiglian- 
ti trafgreflioni in conformità a quanto pro- 
Icrive il facro concilio di Trento (*) *. del 
che s' è già fatto altrove ragionamento parlan- 
do del lacramento della penitenza. 

Aggiungcfi dipoi in qneAi fpecie di bre- 
ve, che fi commette all’ efecutore ApoAoli- 
co, a dover ingiongere all’ oratore , tbt im- 
pirgbi r fpara faa por tra mafi almtao mila fab- 
brica di una faaltht cbitfa a Inaia pi» , e ita 
altro firvip» di tfutUi. La qua! pena fi ha da 
imporre in queAa ule difpeou tanto alle 
perfone di civil condizione quanto popolari • 
come lo comprova la pratica quotidiana, di- 
ce Corrado al luogo citato (/). 

Avverte quindi lo Aeflb autore (i), che 
r indicata pena non può redimerfi , ovver 
compenfarfi col dinaro, né efeguirfi col mez- 
zo d’altra perlbna ancorché voleAe l’orato- 
re corrifpondec a quaich’ altro del dinaro, il 
quale folK difpoAo ad efeguir l’ anzidetta pe- 
nitenza per eflb lui. „ 11 che (fono parole 
„ di Corrado) ofiérvafi con ottima ragione . 
„ poiché fecondo il detto di Ifidoro il reo 
„ non teme veruna di quelle pene che fa 
„ poterA compenlàr col dinaro fecondo il 
„* teAo in canoat panpar caaf, li, tj, }• CoH- 
„ ciofìaché coloro che commifèto una tal 
„ Icelieraggine devono caAigirfi con peniten- 
„ ze falutaiì ed affiittive , le quali noa 

„ con- 


(«■) Stff. a^. taf, S. dt.rtfirm, 

\f ) Ibidem 

(g) Ibidem imm, |5. 
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n cbnvien coflimacare in altro gravame ; non 
,, eflèndo j delinquenti le cofe , ma le AelTe 
„ perfone ; e cosi non iianno a punirfì le bor- 
„ te, qualora fa d’uopo punir gli uomini , 
„ percnè i delitti non devano cosi paflàre 
■f, impuniti. “ 

Ma fopra la circoAanzd della penitenza 
àmpoda in quefla difpenfa in ftrm» pMu^trum 
riflette il Vanerpen; „ recar maraviglia che 
y, i delitti d’ incedo , i quali nientemeno fon 
„ gravi nelle perfone ricche, di quello che 
,, nei poveri, e che anzi talvolta fi cora- 
„ mettono con maggior fcandalo dai ricchi , 
„ la curia Romana non ingionga al commif- 
„ fario d’ imporre all’ oratore alcuna pena 
afflittiva di corpo da non poterli redimere a 
„ verun prezzo ; ftccome parimenti odèrva 
recar dupore che come nelle delfe difpenfe 
in Arm» vi fi appone la claufula 

(che or ora accennaremo) cioè che il com- 
roilTario non proceda a concedere la dilpen* 
la , fe gli fembrarà che 
vffcen della fcandala , ciò non fi oflèrvi egual- 
mente dalla curia deflk rifpetto alle difpen- 
le in ftrm» arilHneU mentre la della confe- 
£uenza può temerli tanto in queda , che in 
quella fpecie di difpenfa. 

Ma che che ne fia, tornando alla formala 
di difpenfa in farm» pauperum profiegue ad 
avvertire Corrado , che 11 comminano non 
può procedere alla difpenfa le faon Ila data 
prima ^menunente efeguita la penitenza pub< 
blica fecondo la forma prefcrkta ancorché , 
foggiugne: „ l’oratore rifpetto all’opera fua 
y, da predarfi volelfe dar qualfivoglia idonea 
„ cauzione di adempirla dopo 11 matrimonio 
„ contralt» perchè ftccome non devefi am- 
„ minidrar 1’ ordine facro a un chierico che 
„ da per foddisfar alla penitenza pubblica , 
„ cosi non fi permette di palTar al matrimo- 
„ nio durante la pubblica penitenza ficco- 
„ me è datuito nel concilio d’ Arles li. 
,< un, ai, ^ 

Finalmente, come fi è poc’anzi indicato, 
nei brevi di oueda fpecie di difpenfa in if- 
pccial modo li commette all’arbitrio dell’efe- 
cutore apodolico la conceflione della della 
grar.ia di difpenfare gli oratori : conciofiachè 
dopo la penitenza pubblica efeguita e l’ ope- 
ra predata ; alla fine ( dice il Pontefice ) 
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fi » ta fimbrarà efpediedta thè ^krft» t»l difptti- 
f* fi* *i^> fi'Ifi i» tencaierp nè thè d» ci» fin 
per nnjctrnt della JetndeUa, 

E febbene devafi fofpenderc qualunque di- 
Ipenfa, anzi fia d’uopo l’impedir il matri- 
monio , qualora far non fi poda fenza fcan- 
dalo , cofichè fe anche non vi fbfle efpreflh 
nei brevi queda claufula dovrebbefi fottoin- 
tenderla , volle il Papa tuttavolta , dice Cor- 
rado ( « ) , che vi folle efpreilìmente appodt 
acciocché piu chiaramente folfe nota la di 
lui ferma volontà. 


5- XXVIIL 

Belle difpenfe thè t' impetrnna in penieenxJeerin 
per il fera di tafiitnza , Dell* afiervntJani fat- 
te in altri Imghi di qnt fi aptra riguarda a 
autfia tribmaia. Bella varie elaufult dei re- 
f ertiti di ptnitenxJetia, Dell' ef ama difièrenta 
che far deve il eemmiffaria in ^uefia fatta di 
d0 quello (ho pruticufi fu g hrtvi 
della Dataria , Carne abbia a rtgalarfi il cam- 
mijfaria , fe di altrandt fappia tjfer falfi la 
tanfi efpafit dagli oratati ì Q^efii refi ritti 
non paffano fuffr agate per il fare efitriare. Gli 
efecntari, a tammifiarj fina tanfeffari approva- 
» •fivudtfi dagli oratori la facramental 
canfejfiane^ V impedimento deve affare atculta , 
e teme cPa abbia a iatendtrfiì Della pruden- 
za a tircafpexJani rithiefta nel cammijfaria ri- 
guarda a quella claufula che commette l’ tfftr 
fatta canfiptvale della nullità del ctnfinfa 
^ quella parte che eia igttaraffe , Non ì d' uopo di 
tinevarfi il canfenfi innanzj il parraca dagli 
oratati, 1 referitti della Dataria fervano per 
Cuna, e r altra fora , t quefli per il fUt fi. 
ro gnttrno • ^ello finno chhlgfo dei commiji 

furici oftguitu (h$ fiig la difpenfa ,, di lacg. 
rar li referir/ è, ^ulia pejfeno quefii giovar t 
nel fora efitriare, ' 

I Ntorno le difpenfe che fi fpedifeono nella 
Romana penitenzieria abbiam già fatte al- 
cune olTervazioni fui capitolo delle difpenfe 
in genere nella feconda parte , come pure 
trattando del tribunale della penitenzieria , e 
dell’ uffizio del penitenziere nella prima par- 
te nel capitolo delle Romane congregazioni , 

e pa- 


{ 4 ) Liba 8« (a 6n m 6^n 

TomoW» ^artolU 
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e parimenti nel capitolo del facra mento del 
matrimonio nella (Iella prima parte , ora a?- 
giugneremo qui alcune altre cofe che più in 
particolare riguardano la tormula di quelli 
uli releritti per il foro interno , odia di co- 
fcienz.a dopo che abbiamo a rufHcienz.a efuo- 
/la la pratica Tulle dirpenfe per il foro e(le- 
■ riore . 

Una claufula fpeciale dei referitti di pe- 
Bitenz.ieria concerne la maniera da tenerli 
nell’ indagare la verità dei fatti erpolli , la 
quale Tuoi enunciarfi in quelli termini : „ fé 
„ ritroverai edere così dopo un diligente 
„ efaine dell’ oratore , e dopo le ammoniz.io- 
,1 ni , e i configli opportuni fatti allo flef- 

» fo “• 

Il Delegato pertanto non ha da informarli 
falla verità delle cofe narrate coll* udir dei 
tetliinonj , ficcome praticali rifpetto a una 
difpcnfa in Dataria , che ferve ez.iandio per 
il foro elteriore , ma bada ch'egli efamini 
con diligenza! gli oratori per ricavarne il 
vero , e ciò col premettere opportunamente 
dei conliglj , cd cfortaz.ioni . da cui gli ora- 
tori dedi comprendano la rilevanza di quell’ 
efame -, cioè che dalla fincera , o non fìncera 
confelGone delle cofe efpolle dipende la va- 
lidità, o invalidità della difpenia, epercon- 
feguenza il valore , o la nullità del matri- 
monio , e quindi affinchè durante il corfo 
della lor vita non fieno per convivere in un 
perpetuo incerto con evidente pericolo di 
eterna dannazione . 

Ma che dir fi dovrà fe dall’ efame e dall’ 
Interrogazioni dell’oratore non ft fcuopride 
la falfità della fupplica, ma fede però ella 
Bota d’ altronde al delegato 'i „ In nedun mo- . 
„ do dice il Vànefpen , potrà difpenfare ; 
„ concioltachè avverrebiw n*! dlfpenfars che 
w per avventura i coniugati > ovvero uno di 


„ ral^ alcuno inconveniente , fe il delega- 
„ to A prevaledè di una fcienza privata , e 
„ fegreta dovendofi particolarmente prefume- 
„ te che ài Pontefice non intenda di concc- 
yy dere la dMpenfa , quando di fatti non 
„ fuffifta H «Olivo allegato della medefi- 
„ ma ». 


11. Un’ altra claufula fi è ; „ di manicrB 
n che quella tale difpenia , e aflbluzione noa 
„ fulfraghi in verun modo nel foro gladi- 
n ziario». 

Donde fe dal fuperiore ecclefiaftico tx tf- 
full’ inilanze di qualltvoglia privata' 
perfona fi maitede in quellione la validità 
del matrimonio, in nedun inade farà giovevo- 
le la difpenfa ottenuta in penitenzieria , ma 
la quellione fi avrà a difeutert , e definire 
come fe non folTe fiata impattata alcuna di- 
fpenfa . 

3. Una terza claufula è l’aggiungervi fe- 
condo lo fiilc odierno : „ udita prima la fa- 
„ cramental confelfìone dell' oratore afiòlve- 
„ rai il medeliino quella volta nella forma 
„ confueta della chkfa, e ingionta ad elTo 
„ la penitenza». Colla qual claufula fu già 
tolto il dubbio che muovevafi una volta dai 
dottori fe alla difpenfa preceder dovefie la . 
ficraniental confefiione, concìofiachè dall' al- 
legate parole è abbafianza manifefio doverfi 
quella premettere. 

4. Una quarta claufula in tutte le difpen- 
fe che emanano dalla penitenzieria richiede. 
fur. hi l' imptiimntto frevtnitnt» Àallt cof» frt- 
mtjfe p» oecultt. 

Per ben’ intendere il vigor di quella clau- 
fula fa d’ uopo di notare ciò che intorno la 
fielfa dice Pirro Corrado bafla 

„ che l’ impedimento fia occulto folraen- 
„ ta al tempo dell’ impetrazion della difpen- 
„ fa; ma fa di meftieri che non vi fia alcun 
„ timore che io qualche maniera poIR farfì 
„ pubblito nell’ avvenire, mentre altrimenti 
„ Il maggior penitenziere rimetterebbe la fup- 
plica al datario, acciocché l’orttordoman- 
„ di ertere difpenfitto nell’ uno, e nell’ al- 
tro foro ; attefochè non dicefi una cofa 
„ occulta, ma palefe quella che può com- 
„ provarfi: fecondo la Gloflà >» t»f. vtftr» 

,, in verb i SoterÌMm , de eth/tiit. cltrit. Appel- 
„ lafi poi impedimento occulto quando non 
conila pubblicamente, nè facilmente può 
„ Gonfiare, nè evvi pericolo, che venga. a 
„ fcuoprirfi nel foro efteriore . 

5. Una quinta claufula Ila erprefla in que- 
lli Brevi nelle feguenti parole. „ Nè fi 

„ fa far la fepara'zione fra 1’ oratore e la 
„ detta femma fenza fcandtloi e a te fem- 

r» bra- 
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Disserta 

M brirà poi che dilla coab!caz,ione temer lì 
„ podi probabilmente d' incontinenza, e che 
„ non oili alcun* altro canonico impedimen- 
„ to “ . 

Sopra la qual claufula baderà riflettere 
che quella particola : purché ivi erprcfla di- 
modra a futficienza edere intenzione del de- 
legante che non H difpend qualora non lì 
verifichino le cole premeflè. 

6 . Una feda claulula nella formula com- 
mette: „ Dirpenfarai mirericordiofamente il 
n mededmo latore per 1’ edetto che fatta 
n confapevole la detta femìna della nullità 
,, del confenfo predetto ( ma con tal caute- 
n la, che non fi fcuopra giammai il delitto 
y, dell* altro ) podi con la medellma con> 
n trarre ( e 1* uno, e I* altre fra di fé di 
„ nuovo) i'egretamente per evitare gli fcan- 
» dall, e rimanervi di poi nello dèlTo leci- 
n taniente , non odante le cofe premef- 
« fe ( » ) “ . 

Efamjnandofi tutto il contedo di quelb 
claufula fi rende manifedo in primo luogo, 
che fc r impedimento fia noto foltanto ad 
^a delie parti non pnò contrarli di nuovo 
il matrimonio , fe prima non fia data fatta 
confcia r altra parte della nullità del primo 
conlènfo . La ragione di ciò potrà facilmen- 
te comprenderli da qnamo fu qaedo llelTo 
punto tu detto poc* anzi . 

Dal che ellèrvarfi dovrà inoltre di quanta 
prudenza e circefpezione vi fia d’ uopo 
ricetto al delegato in cifeodanze di tanta 
delicatezza e difficolta - Per la qual cofa 
meritamente fuggerifeono i Dottori che il 
delegato non ha foltanto da metter in opera 
1’ uman# prudenza, ma particolarmente 1 di- 
vini configli ed ajuti col ricorrere al padre 
dei lumi acciocché colle fue celedi illudra- 
Kioni voglia dirigerlo per ben condurre un 
afiàre tanto arduo c dinìcile. 

In terzo luogo dall’ allegata claufula fi fa 
manifedo che il confenfo non develi qui ri- 
Bovar pubblicamente innanzi il parroco , e i 
redimonj ( ficcome nel cafo della difpenfa 
mpetrata in dataria ) ma bada che fi rinovi 
Ira -le parti fegreiameme attefechh 1’ impe^ 
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dimento è occulto e la dilania ottenuta p«t 
il folo foro interno. 

Anziché quella fpecie di dirpenfa efcliide 
il linovar il matrimonio pubblicamente in- 
nanzi il parroco, ei tedimonj: perche vuo- 
le il delegante che ogni cofa u operi con 
tutta la fegretezza: nè poiTono qui tenierfi 
gl* inconvenienti , che fi temerebbero dai ma- 
trimonj cUndedini , ficcome molto bene a 
propolito nota Corrado t ^ ) ■ 

Notili ancora fopra quella deflì claufula 
che r edènzial dilicrenza fra la difpenfa 
della penitenziaria, e la difpenfà della da- 
taria con/ide in quello che qu%da vale per 
I’ uno , e r altro foro t quella poi per il fo- 
lo foro interno, ficcome più chiaramente Io 
dimodrano le feguenti parole: ,, Nel foro 
„ di cofeienza, anello dellb atto della con- 
n fedione foltanto, e non altrimenti , e non- 
„ in alcun modo , cofichè queda tale adb 
„ lozione e difpenfa in netfuna guifa fuf- 
■n fraghi nel foro giudiziario^*. 

'7. Kd acciocché da tolta ogni occafione 
dì he ufo di ^uelb difpenfa nel foro giu- 
diziario aggiungali quell’ ultima claufula : 
n iNon adoperati fu quede cofe ledìmon) di 
n forte alcuna, nè confegnate fcritture , nè 
n formati procedi'. Lacerate le prefenti, le 
y, quali farai tenuto di lacerare folto pena 
r> di fcomuoica Ut* fmtenii* , cofichè non 
di quelle verun’ efemplare nè le re- 
„ dituiraial latore che fe le rellituirai, nul- 
,, la giovino ad elfo lui le prefenti lette- 
vi re“. 

Per tanto nell’ atto della cfilpenlà non de- 
vono edèrvi prefenti tedimonj i nè edere 
confegnati alle parti attellaii, fedi, 0 fcrinu- 
re private di forte alcuna intorno laeefecu- 
zione della difpenfa, e molto meno podbno 
farli precedi giudiziari con cui in qualfi- 
voglia modo fi comprovi nel foro ederiore 
la difpenfa conceduta. E perchè non riman- 
ga alcun velligio o indizio ellrinfeco della 
difijenfa fi commette a metter in pezzi li 
relcritti e annichilarli in guidi che non elida 
piò alcun' efemplare. 

Conviene pofeia por ben mente, e rifiette- 


( 4 ) Cxw ff'tm Ut*T* , ut din* multtrt dt mi- ftcrti* rd tylttnd* fcandtU , fr*/mffìi non *èft*n- 
ln*tt fr*dini n/lftnfi$t ttrtttrtt* , ftd it* canta tibnt, eantrahrra ^ in e$ poftaoditm timéntn li- 
ut léttrii dtliuam nuftfttam dategainr 1 matrima- tilt taleai ^ miftrictrdiitr dtfftnftì ^ 

-aiitm (um tadtm, unrfut /aicr fc) de a»y», ' (à) Lii> 8. caf. f. », 47. 
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re a dovere a ciò che ajgiugneTi in fine , 
cioè che k al latore fi rellituifca lo referit- 
to della difpenfa, lofiefTo referitto non gio- 
vi piò al latore medefimo, il che fi ha da 
intendere nel foro efieriore. fìccome avver- 
tono il Sanchez («)« e Marco Paolo Leoni 
nella ft*tìc» àtUn ptnitmt.-tr'n di tal 

maniera che fe foilè prefentato nelT ami- 
detto foro il tnedeiimo referitto fia dellitute 
d’ ogni fede, e prova perchè cale è l’inten- 
zione del gran peniteaz.iert concedente e 
non altrinienci che la dilpenfa eia efeguita 
fia priva del fuo eflfecto nel toro di. co- 
fiùenu. 

«. XXIX. 

J>*IU dìfptnfa ptr ttntrdr muurimtmìt fr» w$ 
tgttciict d» «ne *d m»' trtiict , « fri, 

ttftunn tra . Oi riè fh* fcri/li il fn.- 

trfict Lumitrtìai in dut dtllt fn* entrt , « 
frimiernmm t in y«r//e lir Synodo DicBcefa- 
aa . ; mntrin^mj frn tnnaltci ti rrtttci Jtk~ 
hmt illeciti n«a /«n* invnl di ^ ftfftnt divit~ 
nir leciti III' pie fi ove akbenda’.e f/i- eretici 
per finfti metini , ed efclufe il perictie di 
pervettimentù delta parte tattelica , e rea al- 
tre ttadixJtaì . Richiidrfi la difpeaf* della 
S. Sede teme rifetve il Lambertiai l* difiìeel- 
tà di aetemiaijlrarfi in tal gai fa aa facramea- 
ta a perfette indegne fualt feae gli ere^g^ 
2 )tl matrimtaie {entracte da S, Manica y e da 
altre fante femùte tea ènfeith . Z)i un cant- 
nt del cencilie Caleedtaefe fugti fleft matri. 
menf . XtithiaraaJene del lArnhettiai di nen 
intender nel fae difierfe de dar apprcvazic- 
me a quefia fetta di matrimenj ; n>« fele di 
atint^ccer i diritte della S» Sede e dt e f per la 
faaa dtttrina fu quejie feggetto,. Di una bel- 
la tfi* breve delle jirffe penttfice nel di lai 
Beltarie fai mtdefime fegget te per il regae di 
ftleaia V fe ne riperta la feflanxjt . Le fieffe 
Srtve è dirette a dime/lrar l' effervanx.a del- 
la S. Sede riguardo agli iadtelti femplict > e 
di difpeaf e di qaefle genere e ad ecci- 
tar i prelati del Regae y. e i lere uj^xdalt a 

\ m 


preceder cella debita cautela e diligtnxa melf 
efecuidcmt - 

P Rima di terminar il prefente foggettodel- 
le difpenfe inatrimoniali non Tara fuor di 
propofito il far poi ragionamento a parte di 
quella partieolar difpenfa che alle volte fi con- 
cede dalla chiefa per centrar matrimonio fm 
una perfona da una parte cattolica , ed non 
eretica, o protefiante dall’altra ; del che al- 
trove parlando di quello (lelTo argomento , 
fi fiam riferbatì di trattare Mr pro.eder eoa 
più fodez.u e fondamento fu di ciò , fi at- 
terremo alla dottrina ed alle olfervazioni 
lafciate dal Tanto Pontefice f^mbertini in 
due luoghi delle fue opere , cioè nel fuo 
trattato del Si'icdo Di' teff t fr) e inunafun 
bolla polla nel fecondo Tome del fuo bolla- 
no (it), da lui promul gata nel 1748. li 38. 
Giugno per il Regno della Polonia. 

iNella prima delle due acceunue opere of- 
ferva primieramente che febbene illeciti fieno 
que matrimonj che fi contraggono fra un cat- 
tolico ed un eretico giuda la leflimonianza 
di S. Tommafo (a), nulladimeno pollbnoin- 
certi cali concorrere tali cifcollame per cui 
vengano a farli leciti eziandio quelli tali ma- 
trimonj , cercandoli poi dai dottori quali 
fieno quelle circollatize Ibn di parere cb» 
polTano elTer permeili i matrimonj medefimi 
in quei paeft , ne' quali il maggior numero 
della popolazione confille negli eretici , o 
protelhmi , purché per parte della perlboa 
cattolica non fi tema il pericolo di perverti, 
mento , e vi concorra una qualche privata , 
o pubblica caufa, ficcoine vien riputata quel- 
la. di mantener la pace pubblica tfialora fi 
prevegga che quelb. potelTe venir perturbata 
da qualche guerra intefiina da ecciurfi fra 
cattolici, ed eretici p«r cagion dell’ avverlto- 
ne che dìmollraQèro i primi a centrar matri- 
m -nj con gli eretici . 

Fu quindi alTerito da certi autori cheque- 
ili fledi matrimonj fieno leciti in varj paefi 
in vigor di una. confueiudine , la quale ef- 
fèndo nota ai fommi Pontefici , nè per efiere 

., fiata 


i 


( 4 ) Lib. S. difp. 34. m 4>- 
(b) Part^ a. eap. a. a. 88- . , 

(f) I. ut, p, eap. 3. 

{d) la erdiai fi incipit magna. 

Si aliqaìt infidtlit citg luetttfCa.. baftic^ta 


matrtmenium cemrehlt , teram efi matrimoniurm y 
^amrit peeett etniralunde y fi fetat tam-herrttitatre , 
Jfcut ptccaree i fi cum ixcemunicata tonirahtrtt , non 
t«mrn frtpier hoc ntatrimenium djrimtKctur y in a- 
irn/tnt- dtfi, 3J. J«. f, art. «. 
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Disserta 

fhta da elTo loro riprovata vogliono che equi- 
valga a una vera dirpenfa. Altri poi conQ- 
dcranJo che non pedono efTere leciti fonii- 
giùnti mairimonj fenza l’intervento dell ec-, 
clefiadica poteftà dicono , che non tocca ai 
contraenti il far cognizione delle caufe fuf- 
ftcìenti per cui poiTano farli leciti , fìccome 
che trattali del proprio interefle, e neppural 
feniplice parroco de' niederimi , e ne defe- 
lifcono perciò una tale autorità al fuperiore 
eccUnaflico del luogo lìccomc farebbe il ve* 
feovo, o un’altro prelato invedito della me- 
dedma giurifdizione . 

Ma ridette il Lambertini contro il parere 
accennato che vietati eflèndo quelli matrimo* 
/ij in vigor di una legge dell’ecumenico con* 
cilio Calcedonefe , e altre difponzioni dei 
facri canoni non polibno altrimenti divenir 
leciti e permeili , fe non che col mezzo di 
una difpenfa ottenuta dal Honiano Pontefi- 
ce, efclufi li vefeovi, qualora non ne abbia- 
no da lui ottenuta la facoltà p>er poter dif- 
penfare fopra i medefimi -, foggiugnendo di 
non poterli opporre alcuna contraria confue- 
tudine, nè che dalla fola feienza dei Roma- 
ni Pontefici , o tolleranza fi può crederla 
autorizzata. Sopra di che cita I* autorità di 
IVatal Alellàndro, e del Cardinal Albiz) , e 
xiferifee elTere fiato così decifo dalla congre- 
gazione del S. Uffizio, E quindi conchiuda 
che fi fa ingiuria all' autorità Pontificia da 
coloro che afièrifeono non efièrvi d' uopo 
che fi ricorre ad elTa allor quando trattali 
di centrar matrimonj fra un cattolico da una 
parte, ed un’eretico dall'altra (4). . 

Ma , ei dice , che non meno gravemente 
ofifendefi la potefià della S, Sede da quegli 
altri, i quali nei tempi piò recenti non eb- 
bero riguarda di negare nel Romano Ponte- 
fice una tal potefia di difpenfare , ovvero non 
poterli da efib lui concedere quelle tali dif' 
pesfe, atftorchè vi concorra una grave cali- 
la, e Ila da lungi ogni pericolo di perverti- 
mento ; e ciò per la ragione che mentre la 
parte cattolica fi congiunge in matrimonio 
con la parte eretica, quella ammioifiri a que- 
lla un facranientoi il che è contro la legge 
Uivina, la quale proibifee che fi arominifiri- 
00 li facramenti a perfone indegne, e a co- 


(*) Può vederli ciò che li è d.tco in qiiefta 
Bofira DiiTeruzi>>oc iarorno la porcili di dilpcn- 
ùte l'ugl’ impetiinicnti matrimoniali 
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loro che fono in iliaco di peccato mortale, 
e che devono chiamarfi peccatori manìfefii , 
e notorj ficcome ragiona il Gamachèo con 
altri teologi ivi citati. 

E venendo alla rifoluzione della propofia 
difiìcolu ed obbiezione non adotta il Lam- 
bertini la decifione che trovafi nelle confe- 
renze tret'iifit ht »! Pi :g! O)* CUI do- 
po eflerfi molto difpatato fu quello punta 
venne concbiufo , che ficcome Mosè allor 
quando forzato dalla durezza dei giudei per- 
mettendo loro il libello di ripudio non ha 
peccato, nè cominife un’azione illecita, cosi 
dee crederfi immune' da ogni colpa il iòmmo 
Pontefice qualora addotto da gravi caufe , a 
ufata ogni ciroofpezione afiìn di rimuovere 
il p. ricolo di pervertimento per via della 
difpenfa abilita un cattolico a contrae matri- 
monio con un’eretico. 

Quello temperamento , iodilO, non perfua- 
de il Lambertini perchè non toglie la dif- 
ficolta , mentre , ei dice , Itccome non vi 
mancano autori i quali alTèrirono che non 
ollante il permeflb di Vioisè quel tal Giudeo 
che fece ufo del libello di ripudio nou fu 
efentc da peccato, cosi non vi mancarebbe, 
ehi dicelfe , che non ofiante la difpinfa Pon- 
tificia , Conceduta ad efempio di Mosè folT« 
peccaminofo un matrimonio di un cattolico 
con un’eretico. Donde per levar l'obbiet- 
to penfa doverli tener 00* altra ftrada . * 

l\è per ifeioglierfi dalla difficoltà vuole 
egli entrare nella quefiione agitata dai fcola- 
Dici cioè fe il matrimonio fra un foto facra- 
mento, ovvero nel medefims v’intervengano 
due parziali facramenti. onde poi feguendo 
quell’ ultimo fentiinento conchiude , che qua- 
lora col mezzo della difpenfa fi contrae il 
matrimonio fra un cattolico da ima parte ca- 
pace del facramento, e fra un’eretico dall’ al- 
tra che n’è incapace, il raatriinouio fiefib- 
fw rifpetto alla perlbna cattolica un vtrt /•- 
cr»mcmc, e riguardo all'eretico un coarttta 
fur»ntiit rivìi* ì. il che fu infegnato fra gli 
altri teologi dal Tournely (r). i 

Ma lafciando egli le addotte opinioni dopo 
di aver accennata la tefiimonianza del car-* 
dinal dì Lugo , e del Ponzio il quale apoel- 
la un temerario quegli, che rlcniamafie in 

dub- 


(b) CtlUt. 1. d* mtirim, t*M. ^ Ub, i. 
{_c) D* BMlriDMn/V- 
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Gobbio che non fia lecito un matrimonio di 
un cattolico con un'eretico non odante la 
difpenfa Pontificia (-•)> dice che entrando 
Bella natura dì quell' atVare crede di alfe 
rire che qualora efclulo fìa il pericolo 
di perveriiniento, che oll'ervaie fieno le con- 
dizioni Polite apporfi nei rercrìiii di quelle 
tali dìrpenfe, e tUe v' iniervenj^a una grave 
• pubblica caufa ellère lecito il matrimonio 
di un cattolico con perfona eretica. 

Fra le condizioni poi da doverfi oflirvare 
una fi è che i figliuoli che nafeono da que- 
ili imtrìmonj unto mafchj che femine fe- 
guano la religione cattolica; un'altra che la 
perfona cattolica fi alfuma l’obbligo che Pa- 
ra per ridurre la patte eretica ad abbracciar 
il cattoliciPmo procurando di metter in ope- 
ra que' mezzi che crederi i piti opportuni ; 
c in terzo luogo che Pebbene vi concorrefle- 
ro tutte le altre condizioni , e vi mancalTe 
la verificazione di una qualche cauPa rile- 
vante e pubblica, ammelTa non Pia l’ilHoza 
dei ricorrenti alla S. fede per conPeguir la 
dìPpenPa . Il <^al' ultimo requifito lo dimo- 
ilra cosi neceiVario col riportare il tenoK di 
un breve Popra nna ul Ppecie di dìfiienPa 
conceduta da Clemente XI. Popra Je ifianze 
di un vePcovo della Germania . 

liopo di che coDchiude che noa eflendovi 
Bel concedere una tal difpeD& alcuna coPa 
che odenda in veruo modo il jus naturale 
•è Divino, ma ftttumo »l ÀJrUi» 

non evvi in contrario alcuna ra- 
giooe per cui abbia a riputarfp un matrimonio 
eosi contratto in vigor della diPpenfa , illeci- 
K> o peccaminofo •*. . 

PalPa egli quindi a riPolver la diiTìcoltà 
già di fo^i riferita, cioè che la parte cat- 
tolica per un tal matrimonio viene a dar oc- 
calione all’eretico di profanar il Pacramemot 
alla qual obbiezione tiPponde con varie ra- 
gioni , e coll’ aiuoriu del fovracitato Tour- 
uely > o (ii altri teologi . 

Di quelle ragioni del Lambertìni in confu- 
tazione di queir obbìetio noa facem noi qui 
«he accenarne qualcuna , che Pembn di qual- 
che maggior pefo, rimeitendone poi il leg- 
gitore allo fieffi) luogo dell’ Autore per in- 


firuirPene a Può piacere , e formane infieme 
il Può giudizio. 

„ Che Pe vero foOè (così egli parla) ebe 
„ operalTe contro il jus Divino quel cattoli- 
„ co, il quale, rimoiPo eziandio il pericolo 
» di pervertimento , contrae il matrimonio 
n con un’ eretico , e che il di lui peccato 
V confillefl’e nell amminillrar il Pacramento a 
„ una perfona indegna , farebbe da dirfi ( il 
„ che finora da nefl'uno fu adèrito ) che pec- 
u cato avelTero quelle fante femine cattoli- 
„ che , le quali non Polamente contrafièro 
„ matrimonio con degli eretici , ma anche 
„ con degl’ infedeli ; ficcome confta eflère fia- 
n to fatto da lì. Monica madre di S. Ago- 
M nino con Patrizio gentile , da S. Anafiafie 
M con Publio idolatra , da S. Cecilia con Va- 
u lerìano non ancora coiwertito alla fede, e 
„ cosi da altri molti 

In egual modo egli argomenta da un ca- 
none del concilio Lalcedonefe: „ Sconfiglia- 
n tamente ancora , ei dice , farebbe fiato fia- 
,, tuito dal gran concilio CakedonePe ( che 
n Arebbe una temerità l’aiPermarlo) fino già 
,> dal Pecolo quinto della chiefk , come leg- 
n eefi nel canone 14. cioè che nelTua catto- 
„ fico fi congiunga in matrimoDio con un? 
n eretico, con un giudeo , con un gentile , 
n fe ftr furtt mgi la ftrjtna tuadfff» at» 

,, mtttt di trasftrtr C altra forit alla fri» tr~ 
,, tiitjfa 

S^ra le ^uali ragioni fe ben vi fi rifiet- 
ta, Umbra in poche parola che abbia volu- 
to ìnPegnare lo fiellb Papa Lambertini che le 
difpenU Polite concederli dai Romani Ponte- 
fici, concorrendovi i requifiti Povraenuncia- 
ti , fondate fono full’ autorità della chiePs 
univerfale, e Puirunìtbrme oirervanu anche 
dei Pecoli pib puri della llefia chieA. 

Termina finalmente (juelV articolo intorno 
le diPpenfè di un tal genere nel Pue trattato 
ài Symei» Diacrjana , dicendo : , Le cofe din 
„ qui dette riguardano foitanto a raanrener 
„ miaiii ed inviolabili i diritti della Sede 
„ apollolka ; mai però ad etPetto di aprir 
„ una firada la piu tacile a concederfi le 
„ diPpenPe apolloliche per centrar raatrimonj 
„ fra cattolici ed eretici, intorno i quali Pa- 

M za d’ uo- 


(«) In iffiniiei ai tiiBmam dt matrìm. ff.t, (*) Nell’allegato Breve cwl la rlaufula : aìf 
aum. 7- *d (oiiw thrifiiaa rtifaiitta biaa» irfifcii , 
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M ri d’ uopo di confultar It conftituzion no* 
yy tira cIk iacomÌDcia Magat u*bis , in cai 
y, viene indicata la norma di una retta di* 
„ fciplina, cui coilantemente fta attaccata la 
y, S. Sede , og;i qualvolta vengono a lei 
yy chiede quelle tali difpenfe . 

Ecco poi la foflanza della delTa bolla di 
Benedetto XIV. che ricavata abbiamo dall’ 
originale latino nel Tuo Bollario al luogo da 
noi fovracitato. 

Accennando primieramente il motivo di 
fcriver quella bolla lì querela coi prela- 
ti del regno di Polonia a quali (come già 
abbiam di fopra avvertito^ è diretta , che 
nello delTo regno folle tovalfa una certa 
falfa opinione che dalla fama Sede fieno 
Hate concedute , e fi concedano delle dif- 
penfe matrimoniali indebitamente a poter 
contrarre fra cattolici, ed eretici ; la qual 
finilha idea derivar non potendo che da ca- 
lunnie , o falfe difleminaiioni vude , che 
fi fappia dai medefimi prelati qual fia la 
regola , e la pratica collante che fi olTer- 
VI dalla fede Apollolica in quella materia , 
eccitando i prelati medefimi a leggere , ed 
cfaminar attentamente i brevi di quella fpe- 
cie di diPpenfe che fi fpedifcono dalla curia 
Komana per la IlelTa nazione, e di procurar 
ohe la diligenzA medelìma fi ufi dai lor vi 
C}rj e da altri uffiziali -, mentre fe fu quello 
punto vi furono delle trafgraifioai non può 
attribuìrfene la caufa alla S. fede , o ei Aioi 
minillri, ma piuttollo agli Ordinarj dei luo- 
ghi ,'e a fuoi curiali per non aver polla la 
dovuta attenzione « cautela nell’ efecuzion 
dei brevi fpediti. 

Per comprovar pofcia che dalla S. fede 
furono fempre riprovati i matrimonj fra cat- 
tolici , ed eretici , ed ellère fiata cofiante- 
mente tenuta ed olTèrvata fino a noftri tem- 
pi la medelìma difciplina riporta varie telli- 
nionianze cioh una bolla di Urbano VIIL 
dell'anno 1629. 3a Novembre («), un’al- 
tra di Clemente XI. 1706. 25. Giugno (i), 
^ una terza promulgata da le medefimo per 
i paelì Balli nel 1741. 4- Novembre (r). ^ 

Secondo i principj, e le maffime contenu- 
te in quelle lettere apofioliche dice eflèrfi 
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mai fempre proceduto dalla S. fede avvegna- 
ché olfia fiata femplicemenre richiefia la di- 
fpenfa di contrae matrimonio fra perfona cat- 
tolica , e perfona eretica, o unitamente alla 
dirpenfa di qualch’ altro impedimento cano- 
nico-fra i contraenti , non fi concede né la li- 
cenza , né la difpenfa fe non colla condizio- 
ne efprefià cioè thjnrtt» prìm* l' erffi», 
ziché aggiugne che dal Papa Innocenzo X. 
fu di più comandato che non fi concedefle- 
ro quelle tali difpenfe afiblutamente , fe per 
via di documenti autentici non é fiato prima 
comprovato efiere già fegnita l’abjura dell' 
erefia per parte delreterodolTo (W) Lo ftef- 
fo riferifce eflère fiato ordinato da Clemen- 
te XL fiante la commiffione che venne data 
all’ arcivefcovo di Malines di non accordar 
nè licenze nè difpenfe per centrar maerhno- 
nj fra cattolici, ed eretici fe non fia prece- 
duta l’ abjura dalla parte eterodolTa , e che 
foflèro acremente corretti quei teologi che 
opinavano in contrario. 

Che fe vi furono degli efempj di Papi che 
conceflèro di quello genere di difpenfe feaza 
elTervi iogionto l’obbligo dtU' ere/i» da abjm~ 
rarfi innanxJ : primieramente rifponde eflère 
(lati rariflimi quelli indulti , e la maggior par- 
te per matrimonj da contrarli fra Principi fo- 
vrani , né fenza una urgente gravifiìma cau- 
fa, -e quella diretta al ben pubblico, di più 
eflèrvì fiate aggiunte le opportune cautele 
tanto perché la parte cattolica non poteilé 
efler pervertiu dalla parte eretica , ed anzi 
eflère fiato incaricato il cattolico d' adope- 
rarli a tutto potere per la converlion del 
coniugato eterodoflb , quanto ancora perché 
la prole dell'uno, e dell’altro felTo da pro- 
crearfi da un tal matrimonio folfa educau 
iniorareente nella fanta cattolica religione., 

Eflère quindi facil cofa a comprenderli 
che in quello genere d' indulti neflUna colii 
può dar motivo agli efecutori apofiolici di 
errare quando che non vogliano elll fcìente- 
mente, e a bello Audio irafgredirne le re-, 
gole . 

Avverte inoltre della circofpezione che 
.ufafi dai Romani eurialini ben informati dell* 
intcoziioae del Pontefice neU’ occafioni che 

vengo- 


( 4 ) jtpad Cardinal, ytliiilum de inetnpantia in Jiit t, 57. n, 1 17. / 

(r) /■ ciUaGitnt Srarinm H*ma -mlgata 171^. fag. Jxi. 

{*) Tarn. I. tali. »enad. JCff'- in ardine 34. ( 4 ) Card. Alitiima lad. traffatm eaf. 18. n, 44- 
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vengono wr parte dei fudditi dello ftedb 
Regno di Polonia ricercate difpenfe fu qual> 
che canonico impedimento ad elfetto di con- 
trae matrimonio i conciofiachè attefa la me- 
fcolanea in alcuni paefì dei cattolici cogli 
• . eretici affin dì evitar le frodi e gli errori 
vi fi fuol apporre nei refcritti la claufula 
legiiente , eh' è relativa alla fupplica delle 
parti : n e purché gli oratori predetti vera- 
„ mente fieno profelibri delia fede cattolica 
e vivano, ed abbiano intenzione di vive- 
„ re , « morire fotte l'ubbidienza della S. 
,, R- C. “ 

Per il che mette in viua il dovere dei 
comroilTarj apoilolici in f»r/Uut dei Romani 
referitti di doverfi ben informare intorno la 
verità d’ogni cofa e la veriticazione dei re- 
quifiti fuefpodi innanzi di darvi efecuzione -, 
e qualora avelTero delle difficoltà , e dei dub- 
bj fui tenore di quelli, eflère il lor dovere il 
fofpenderne l’ efecuzione, ed informandone il 
Pontefice attendere da elTo lui la rifolu* 
zione . 

Dalle quali cofe così premaflc conchiude 
elTere apertamente manifello che dalla S. fe- 
de i matrimonj da contraerii fra cattolici ed 
eretici, fe non vi precede l’abjura deU’ere- 
fta elfere dati fempre riprovati e condannati, 
ficcome pure di prefente fon abbominati e 
detedati. . 

Tal' è la parte principale della bolla di 
Benedetto XlV. indirizzata al primate , agli 
arcivclcovi c velcovi della cuiefa di Po- 
lonia . 

§. XXX. 

J>ti drvtri dti rifpttt» iftruiif 

ai dti /«r» ftftli /ulta àetU difftn~ 

ff, DtH» eh’ ì hr0 Uécejfarif, drl- 

It loeittnuti nei Remtmi refcritti per 

^euveitrftne tUl' opperinniti di noe t itlC »l~ 
tre teftt e mi ftrmeni f»fier»li. 

G lovarà ora per compimento di qued* ar- 
ticolo delle difpenie l’aggiungere alcu- 
ne rifiellìoni rifpetto al dovere dei parrochi 
verfo i lor parrocchiani fulla della mate- 
ria;(<t). 


( < ) Cerdin. Tetra ite Cemmtm, ad tenjlit, 
Jeann. 3 LXU, lem, a. fag, 70. 


£ primieramente qualora viene a rllevar/l 
da un parroco che qualcuno dei fuoi parroc- 
chiani penfa di chieder dalla S. fede una 
difpenfa l'opra un’impedimento di matrimo- 
nio dovrà utilmente ammonirlo a riflettere 
fe di fatti innanzi a Dio , olila in propria 
cofeienza, crede di averne un giudo moti- 
vo , ovvero fe vi concorra una giuda caufa 
di dipariirit dai decreti, e dalle leggi della 
cbiela . 

3. £ poiché con pih efficacia lo induca a 
riflettervi fi farà a dimodrargli quanto peri- 
colofa colà ella da 'ad alfumere un qualche 
dato col difcodarfi dalle regole della chie- 
fa . Conciofiachè fe la caufa è tale , che noa 
pofla e lere a Dio accetta , evvi a temere che 

f ier allontanarli dalle regole ecclefiadìcfae , 
0 dellb matrimonio eziandio non ve^a ac- 
compagnato dalle Uivine benedizioni: ellendofi 
pur troppo non di rado efperimentato quan- 
to infelice fu dato l’ eflto di coloro i quali > 
difprezzate le facre codituzioni della chiefa , 
elelfero uno dato di vita . 

3. Metterà perciò in vida la quotidiana 
efperìenza che fa vedere l’ infelici confeguen- 
ze dei matrimonj celebrati col mezzo della 
dilpenfe fra co^ionti particolarmente in un 
grado affai profumò . 

4. Idruirà inoltre il parroco chi vuol va- 
lerfi della difpenfa, che non fempre taluno 
ficuro innanzi a Dio, non o dante che otte- 
nuta abbia la difpendi qualora vi manchi ua 
legittimo motivo di difpenlàre ; nè elfere una 
giuda efeufazione, con cui la maggior par- 
te fi credono ficuri dicendo 11 Papa ha 
difpenfato, eg’i vi penfi , io non nè ho col- 
pa . Conciofiachè come ben riflette il Bellar- 
mino , „ Quello cavillo rende molti ficuri , 
„ ma non falva neffuno: poiché il Papa non 
„ é il padrone , ma un difpenfatore , e per- 
„ ciò colui che chiede un’ ingiuda difpen- 
„ fa , è la cagion dell’ ingiudizia , e chi 
,, fi preval di quella viene fempre illaccia- 
„ to dalla medefima ingiudizia (*) 

Donde dovrà dimodrargli che non bada l* 
efporre al Pontefice le caufe per cui fi do- 
manda la difpenfa , ma che conviene che di 
fatti fieno verificate 1 e che nei referitti apo- 
ilolici vi fi appone fempre quella claufula 

fe le 


( à ) Sptft, ad ntpittm fmtm cemm, p. 
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fé le indinn lien^ fondate fai vero, e che 
fe queda cUafola non è edeguiu il commif- 
Ano, cui n’ è delegata T efecurione non 
può difpenfare, divenendo inutili e frudra- 
sei li refcritti. 

S> Utile fani ancora che il parroco dichia- 
ri alcune altre claufule pi& importanti dei 
medefimi refcritTi , e ptrticolannente di quél- 
fi che chiamano i» firm» fmuptrum , ficcome 
che nelle parrocchie raraH fbgliono pih fre- 
quentemente impetrarfi di quella tal fpecie, 
c COSI parimenti giovare rillmzione intomo 
}1 giuramento da doverli predare fpecialmen- 
te fe fi chieda la diipenU per nn precedente 
incedo , o per altro vamiglunte motivo . 

Per la qual cofa comprenderanno facil- 
nente gli inlli parrochi , e carati di anime 
eflèr loro neceluria la coraizione, o da la 
retta intelligenza delle cole tutte che d con- 
teqgono nei refcritti apodolici di dìfpenfe 
matrimoniali tanto per poter utilmente co- 
municar le dovute idruzioni all’ occadoni 
particolari, qualora •dall’ uno, o dall' altro 
dei lor parrocchiani d vuol ricorrere alla 
Romana Sede per la dilpenfa , quanto op- 
portunamente nei catecbilmi , e negli altri 
padorali fermoni . , 

S- XXXL 

X>*1 divtrxl* . e» 

ÌU»t». Più frtfrmmtnt* r»ev*/»» mila 
iHxJtat dtl matrimmlt ■, di tht alt» 

ftparazisn* dti mtju^ati , Util» difftlmxJut* 
di un matrimtnìt teginim* ntn rata » fi» 
atutratt» da un inftdt/t , V» lanjuiat» eh* 
■fi etnvtrtt alla fida dna rittnta il fra- 
■fria (anfana , Ruanda ftnxA affa fa di^ia^ 

« carne dieana foixA taniueudiia dal Oaatera 
fa f tana eaati/ara infinta , U tanvartita dava 
ttnificarfi dall» vtlantà tM frafeia tanfarte\ 
ftfr» di tha la chitfa fui dif fanfara. Di nn 
Sma di Btnadana XIV. a favar dal fia Ima- 
ga dai Cataaamani di VenatJ» in tui di /«• 
calti al KmtJa fra tamfara cha fni rifitda 
di dìfpanfae full' inttrfalUuana da farfi al 
etnjagata infadala i fi rifar!» la fdftatna di 
fuifi indulra , 

I L vocabolo di divorzio ha nn doppio fi- 
gnidcato. Primieramente fi prende per la 


f*) I. ad Car. ?. 
Toma III, Parti II, 
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dlflbluzione del matrimonio rirpetto al vhi-^ 
colo, alla qual dilFoluzione più propriamen- 
te d adatta lo ftelfo vocabolo. In altro fen- 
da intended poi per la feparazione dei con- 
iugati riguardo al letto, ed alla coabitazio- 
ne, fuffidendo inunto il vincolo del matri- 
monio , ed nna tal feparazione appellali ezian- 
dio impropriamente divorzio. 

11 divorzio preda nel primo modo d ara-. 
mette lènza dubbio con più facilità quando 
tntead di un matrimonio legittimo non rato 
di quello fe d tratta di un matrimonio rato 
febben non confumato . 

' lutend^i ner matrimonio legittimo non ra- 
to quegli che d contrae tra gl’ infedeli, ov- 
vero tra perdane non batnzzate fiiconde le 
loro leggi ed inflnuii. 

<}aello matrimonio avendo lòlnnto la na* 
tura di un contratto civile, nèeflèndo anco- 
ra dato innalzato alla natura di facramento 
non ha annedà 1’ hidiUblubilicà per inditu- 
zime di Grido ; tuttavolu convertitoli ano 
dei conjagati alla fede , c rimanendo 1' altro 
nel pagaoedmo, o nell’ infedeltà non vuol* 
la chiedi che d feparino, acciocché per la 
converdone di uno dei coniugati falvar fi 
dà anche 1’ altro, mentre fecondo l’Apo- 
lo per la donna fedele U fantifica l' uomo 
infedele, e «osi vicc-verfa («}. 

Anziché febbenc al temPo che fti ‘contrat- 
to il matrimonio tra gii dedi infedeli vi fof- 
fe dato un’ impedimento dirimente , non deve 
nuli’ odante feparard H coniugato converti 
to alla fede dall’ altro, purché perù 1’ im- 
pedimento non provenga dal diritto natura- 
le , ma da una legge puraroeme podtiva ; 
n Sopra di che la chiedi difpenla , e ciò 
n principalmente in favor della fede , e reli- 
M gion cridiana, per abbracciar la quale te> 
n mendo gli uomini di redare abbandonati- 
„ dalle loro mogli potrebbero facilmente al- 
„ lontanarli , ficcome parla il Poutedee in 
„ una decretale - 

Aggiunge però il Pootefìee quelP eccezio- 
ne. „ Se,petò eda dopo la con verdone non 
„ ricnd di coabitar con lo dedb , ovvero 
„ quantunque v’ acconfenu , ciò però fer 
„ non li jpoda fenza contumelia del Creato. 

„ re, o fenza indurlo a peccato mortale , 
n nel qual cafo fi negareboe la redituzione 

. » chi 


Caf, S. di dirmiìt, 
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,, t chi U okiedellè, febben confìatfe di un’ ficcome efecqtore Apoflolica ; tl «ceon« U 
„ inj’iuHo fpoglio , perche fecnnJo 1’ Apo- fol'unzi come puolii raccogliere daU’oiigine- 
„ Rolo : Il (ratei, o li forelU non i f g- le eh’eJìlle nel Bollario del lodato fotnoio 
f, getto a que ia tal fervità; vale a dir in ^ Punteiice 

f, quello cafo potrà il conjugato convertito hrponefi primerimente nella mirativi dt\ 

„ pillare a nuovo iiiairimonio breve rorigiuo, 1 amtnininrazjooe , a la di- 

Di poi fog’iange il Ponteàce: c. Che fé fciplina di quell» luogo Pio; quindi è il oo^ 
„ efli convertita eziandio fegua il coaverti- livo del ncorlb alla $. Sede., e diccli chi 
„ to liU tede, inninM che per le accenna quello fu iondato nell’anno 15S|'> ed eSert 
„ te caufe egli prenda moglie , fi collrigne- diretto , e governato dA una coagcegaaiooe 
n ù a riceverla “ . di tre diilime claHì di periòn» vale a die di 

Pertanto il conjugato che fi converte alla Ecclefutlici , di IMobili , e di Cittadini cui 
religion crifliana prima di pallàr alle facon- vi preltede il Patriarci^ Ar» umj>»r* di Vene- 
d« Qon'M deve elfer certo , o ^lie 1’ altro zia . 

non vuole feguirlo , • rinunerfene nell' infe- Che. quindi nello Aedo vengono manteou' 
deità, o di non poter coabitar collo (lellb ti infedeli, giudei, e turqhi dAU’uno e dell’ 
conjugato infedele fenta otfefa di Ilio , o altro fèdo i quali convivoqdo in didinte c 
della fede crilUana ; e Ibnte una tale cer- fepirate abitazioni dopo efihre (laii, ben’ iflrut- 
rezza rimanendo fciolto il primo matrimo- ti, ed efaminati nelle eofe della religione ti- 
nio gli permette la chiefa di maricarfi di cevono il Tanto Battelìmo , u che- pofeia à 
nuovo lécoado 1' ìnfegnamenco (MT Apollo- roedefimi gov.ernaicri ne affunono, U dira 
lo, il qiule dopo di aver detto : Agli al- per impigar li INeoivu i.u mellieri , e pcofef- 

n tri pioi io lo dico , non il Signore , fe doni coriirpondenii ali» loco cap.acMit t 
,K.q4aJcha fratello ha una moglie infedele , lenti, e condizione. 

„ e quella icconfente di abitar conloflellb. Che avvenendo che gli infedeli, Giudei,* 
,, non la abbandoni ( fòggiugne ) Che Te. i' turchi an»deiii onai convertiti per poter ab* 
„ infedele parte, parrai conciolìachè un fra-' braccitr la religion criftlana, abbandonino it 
n tello, «.una ul forelU »o« è fbggetta a marito la moglie , o U moglie il marito , 
„ fervitù quali conuaffero il matrimonio fecondo 

Dalle quali parole dell' Apoftolo compren- il rito gentile ; e che altri fatti fchiavi fienq 
dendofi «fibre, un precet:o.ecclefia(lico , e non altrove trafportati lungi dai lot paeiì , e dai 
Divino, il dover un convertito darfeae unito proprj conjugi , e che mancando a (juefK 
all' infedele com* f> ^ detto ,, fonie la Acfla Neotiti t' opportunità , e i mezzi di far 
chiefa ita ibmjgli*u>(i cafi ammettere quelle, avveràti, e d’interpellare i refpcttivi conja* 
prove ch« croie fènza unto rigore riguardo gì dell’uno, e dell’altro felTo, /« ca«^//4rv*- 
ajl’ efplorar la volontà cfe.l conjugato infede- iLinn 0 ftnz.m ccntutneli»\dil crttutre , o per- 
le prima di permeuer* al convertito di paf. che dimorano gl’infedeli alle volte in pùefì 
jàr a nuovo matrimonio ; e dilpcnfando an- turbati , ed inimici a quali neppur vi fi pof- 
coca fiu queRoi punto fecondo che ella giudi- fono fpedìr lettere, o mellì, o perchè n<m 
<ia pi^ ^ fatto. ' , A fe ali'aito in qnali contrade fi trovino , o 

prcvfc di. ^uelV indui ge.'.t'a l’abbiamo perchè la lunghezza del viaggio porta della 
jn una. bolla , oA'ta breve di Benedetto XIV. gran diffìcolu a far la lleiTa perquifizionc , 
appunto per Venezia in favor del Fio luogo, perciò aHin di poter contrarre dei nuovi ma- 
dir' Catecumeni per dilpenfaie i convettìti al- trimonj fupplicavano li covcraatori del Pio 
U fecW. fuir interpellazione del coujugato ri- luogo che da S. Santità loffe provveduto di 
omAo kU' infedeltà ad effetto di contrae un opportuno rimedio a tali difficoltà , e agl’ in- 
OUOVQ. Htateimonio eoa ua fedele. comodi che quindi ne derivavano. 

QucAo oreMa. porta la dau delti 6. Gcn-- Nella feconda parte del breve oflia nella di- 
IT4S- «1 èi indirizzato al Nunuq fr«, fpoficiva annuenÀp il PoueAce alle fuppli* 
Vw/wre Kiideutc.per 1« S. Seda in. VcBwiu che d«i Governiuori di conAgJio dei cardine- 
. ■ ' li Io- 
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U Ifiqai/itori wntro P Erefìa , e per autori- 
tà Apof.oìici dà facoltà al Nuot.ìo fra rèm~ 
refideote per la S. Sede oef Uominio 
Veaeto di concedere hj vii di difpenla che 
i Neofiti anzidetti delPuno, e dell altro lei^ 
fo alunni pro tempore del Pio luogo de'Ca- 
ucumeni i quali in (lato d’ infedeltà han con- 
tratto matrimonio fecondo il rito della reli- 
tion che profefTavano innanzi la lor conver- 
Mone , pollàno centrar un nuov*o matrhnonio 
in feccia della chiefa coti perfònà cattolica « 
rimanervi liberamente , e ieciumente nello 
llaflb lor vita durante , » r<> •w«rcki fiffttv 
fmptrfiiii $ hrt tanju^ì inftàttx i yicrrciut , t nfM 
i/ftttMio y € t>m rictrtiu» txjgndi) il celtfinfo 
d*' mt/f/hri y purthi tinfli ni Su»tJe fmitm 
tftcmton Aftfitlicf fmmmirìntntluiy ti tfrnfin- 
dUU/mrnn y ma tfftt-JS fttutt Ifgìtrimaintntt 
ammoair» il ctajmgf àjfcnu tn/virv di atti- 
^po tm/carato y dapfcichi fa ammtnUa di fi- 
%aifcar la }mfria vtlenfà y dtatrt il tertnia» 
fufijf» nella aamta/tlant-, dovendoli però per 
parte dei Neofiti premettere al nuovo matri- 
monio da cootratlt con rito cattolico le pro- 
clamazioDi , o (Iride prefctitte da! concilio 
di Trento. 

Dichiara inbltte , che (e dipoi fi rifapel^ ' 
fe non aver potuto i conjtigi infedeli ailèntt 
dichiarar la propria volontà per efièrne fiati 
impediti da legittimi impedimenti , 0 efièrfi 
ancora convertiti alla fe^-cattolica al tempo ^ 
del fecondo matr-moflio non fi devano mai 
in Blcan tempo refcindere gli fiefit matrimo- 
ni contratti dai Neofiti con perfotie cattoli- 
che fecondo i riti , ma abbiano fenipre quel-^ 
li a tenerli per fermi, validi , e indilTolubi- 
li , dando parimenti un’ ampli , e plenaria 
potellà al Nunzio di fiabilire, e decretare in 
vigor del prefeate breve la fiellh cofa ; falva 
però fempre nelle colè premefle 'J’ autorità 
dell'anzidetta congregazione de’ cardinali v e 
non ofianti le conllituzieni Apolloliche ode’ 
concìli generali , provinciali e finodali , 't 

S ualfivoglia altra ordinazione in contrario *. 
n qui il Breve. 

Dal iVafamo di quello indulto poofii fai- 
cilmente raccogliere che qualunque fiafi l'in- 
dulgenza della chielà “l’ollèrvanza cofiante 
£ è che prima di permettere ai Neofiti di 
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centrar un fecondo matrimonio vuole che vi 
preceda una qualche certezza di non voler 
acconfentire la ,parte infedele a feguite la 
parte cattolica , o almeno full’ impotenza di 
anunonir legittimamente la (leda parte infe- 
dele , la qual' ofihrvanza deriva dal fovrac- 
cennato precetto Apollolfco C « ) - 

Dicono poi alcuni antofi che fe (( Neofi- 
to durante lodato d’ infedeltà foilh dato con- 
giunto a più perfone ^er aver contratto fuc- 
oellivamente più matriìuonj, f ammonizione, 
0 interpellazione dovrebbe ellhr fatta alla < 
prima perfoUa cui fi congiunle in matrimo- 
nio qualora foflh alicoc in vita (!')> 

Non aggiuógiamo di più fu quefto artico- 
lo, mentre fuccedetido ai raro a cali intorno 
la diObluzióne dì quelli tali matrìmonj non 
è d’uopo dì fere ulteriori odbrvaziobì , e 
qualora occorredb averne una maggior idra- 
zione fi potran confultare i commentatori 
folle citate decretali (<) • 

5- XXX IL 

Della diffeluxitae del matrimeaii tate hea eth- 
fuman par la fHfeJpsat in an' enpitat» àf- 
prcvaio raalgirai» eziandio di ano de* eenjagk- 
ti , Del canone Tridentino , Dei voti dei fof- 
frejt Gefaiti riguardo a ^aeflo punto, 

A Kiiam di foprà notato che il divorzio 
riguardo al vincolo più facilmentefi arò- ’ 
mette dalla chiefa intorno il matrimonio /<- 
girtimo non rato di quello che fui matrimonio 
rato febben hon conTumato . Ora parlato aven- 
do badantememe fui la prima fpecie ragione- 
remo ora della dillòluzjone del matrimonio 
rato . 

Non v’he dubbio fra i canotici che il ma- 
trimonio rato non confumatb febbeht fia egli 
un matrimonio perfetto innanzi la confuma- 
zJone, ovver innanzi che 1 ccntraentill con- 
giungano carnalmente, con più facilità fi di- 
fcìolga riguardo al vìncolo di quello che il 
natrimonìo ratOy » confumato , 

£ di fatti evvr un canone predb Graziane 
che a fufficienza dimodra poterd fclegliere 
il matrimonio tato per la profellion religio- 
fii . Da una latterà, di Niccolò L tralfe «gU 

, que- 


tà) Dtgfl lib, j, tic, 33- 
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quello frammento ; „ Imperciocché febbene 
„ fcricto fia: iìut/l« cht Di» hi tcngiunit non 
„ f.fitii' uomo , Iddio tutta volta e non 1’ uo- 
n mo fepara qualora per oggetto del divin' 
n amore fi fcìolgono i matrimonj di confen- 
„ fo dell’ uno, e dell’altro conjugato ( « ) *' . 

Veramente nell’ addotto tefio non dichiaiafi 
troppo chiaramente fé per i matrimoni di cui 
fi tratta intendanfi i nti folamente ovver ge- 
neralmente i rati, e confumau t ma lachiefa 
intefe Tempre quello « ed altri canoni , che 
parlano di quella tal dillbluzione , del ma- 
trimonio ym» ftltnnto ; ad ha ella dichiarato 
che può bensì quello diTciorfi per la profeT- 
fion regolare , ma non già il matrimonio con- 
fumato. AleiTandro IIL in una decretale cosà 
reTcrive aU’arcivefcovo Salernitano C^)* 
n Ma dopo il confenfo legittimo i» pn- 
yt/rnii è lecito ad uno de’conjugati di eleg: 
» ger il monallero Tebban con ripugnanza 
„ dell’altro, purché non fia pallito fra loco 
„ il tnrmn/o congiungimento , e all’ altro che 
M fe ne rimane nel lecolo ( fe ‘non Torri , 
r, ammonito, ollèrvar la continenza ) é leci- 
y, to di palfiir ai fecondi voti ^ . Ne aggiu- 
gne poi la feguente ragione: „ Perché non 
y, ellendo, fiati fatti iniieme una fola carne 
„ può uno paiTare a Dio *. e l’ altro rimanere 
r, nel fecole '*. »... 

Lo ftelTo volle dir il Pontefice in altra 
Decretale al vefeovo di BreCcia ove dichia- 
ra: ,» Ciò che il Signore dice nel -Vangalo, 
„ che non é lecito mi’ uomo di abbandonar 
1 , la propria moglie fe non per motivo di 
„ fornicazione, deefi intendete fecondo l’in- 
„ terpretaziooe della Divina parola di colo- 
„ ro , il di cui matrimonio fu confumato col- 
„ la copula enrtuth ^ ) « , 

Nella prima delle alleate due decrett» 
ji Àlefiindl'o III. in prova della fu» 
decifione- adduce gli efempj del fanti dicen- 
Siccome nteuni Snmi furon ehinmnti détte 
flèto nuziale, dal che a ftif^ienza fi tacco» 
glie che il Pontefice intefe in quel tefio di 
tiierirfi alle colh aggiunto da Graziano nell’ 


indicar > canone ( * ) « ove comprovando che 
gli fpofi pofibno lenza il mutuo confiafe 
far voto di continenza, dice quanto ftegue: 

„ Imperciocché (ficcome riferifee il beato 
„ Girolamo ) Macario il principale fra gii 
„ eremiti di L'rillo, celebrato il nuzial co»- 
„ vico , mentre fulla fera fiava per en- 
M crare nel talamo , ufeìndo dalla città fa 
n ne andò di là dal mare , e fi elelTe la fo* 

-, Litudine dell' eremo . Inoltre il beato Alel- 
n fio figlio del carillimo iiufemiano fimil- 
), mente per Divina grazia cbiatnato dalle 
„ nozze , abbandonò la fpolà , e nudo co< 
„ minciò fervire a Grillo. DaJl’efempio dei 
„ quali è manifefio , che gli fpofi fenza tir 
„ cercar il confenfo delle proprie fpofe , 
» polTono profelTat la continenza. ** 

D» quelle , e da altre tellimonianze pee- 
fuafi i padri Tridentini pronunciarono : „ Se 
„ taluno dilà che il matrimonio rato non 
M confumato non fi feioglie per la Iblenne 
n profieifion della religione da uno dei con* 
„ jugatii fia anatena* 

Una tale efficacia di fciogliera il matrimo- 
nio contratto non l’attribuilce il concilio a 
un voto fblenne , ma atta foltnn» pre/ojio» 
dtil» r»iigi»mo ; coflciofiachè non ogni vota fi- 
lenne ha quella forza : ficcome rilpetto ri 
voto fblenne che ( dicefi} anneOb al facre 
Ordine^/), lo avea già dichiarato GÌO..XXU 
in ima decretale f . Similmente febbene i 
voti fatti dai padri della foppteilh compa* 
gnia di Gesà dopo la prova biennale offia il 
noviziato erano eificau a fciog}ierc un ma* 
trimonio da contraecfi , non aveano però 
di difeiorre il matrimonio già contratto , 
ficccme con altri oilkrvò il (^nzalez 


‘ ot 
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( e ) Culi/. 17* fa. »* tam »(, 

( à ) C»p‘ a- ^ em-terfiuu cenjuléttrum . 

\c) Ctp. 7- **d- 

- ( <1} eàp. a. ttd. Sótto* jafiéiM f*aO/ da tmftiic 
•téCétO futrutu . - 

((] DÌO» «étu it. téuf. rj. 


(/) Ne! capitolo intotno 'il facramento del 
Matrimonia , e altrove abbiamo già notato elTcr- 
vi fiata qucllione fe il celibato de’ chierici negli 
Ordini làcri ha in forza del tm< , o della tegge, 
(g) In Ixcray. un, de mo , • 

fé} Ai (4f. a. dé CMvrr^. conjiigit,. 
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K<a < ptrmiff» d»i t^ntni U diJf$luxJtH* del 
msirimtttit r4/«, t coafumato uepfur fer l* 
fnftficn TtgeUre . Che ne di/fongeno fu di 
ei'o le leggi eiviliì Sm pai tene dei eenjngnti 
mnlgrnit C tltre Mautur l» /iati ril.gìifi . 
Altra cofa i di eemun tinfeafe . Quatera il 
mariti latra in rtligime > » vira primijfi 
all' epijeopat! di ecn/ea/i della moglie t hflef- 
fi,ciavita prmvedtre alta di lei enejtà > f « 
quella d<l mariti , Deve in igni cafi inter- 
venirvi la fentenxjt e giaditJi del veftivi , 
Keppur per i’ adulteri! pai difeiirfi in quante 
al vincolo il matrimmie rate , e confiimato . 
Z>f< canni riferiti da Graxjame , e dell' afe 
dei Greti . 3el tanene Tridentini relativi alle 
fiejfo afe della chiefa greca } e di eli che av- 
venne nel eiaeilii di Trenti per parti dilla Re- 
puUlica di yenexJa , 

S E Riamo alle leggi civili Gialiiniaaee non 
foiamente per la profeffion regolare fi 
feioglie il matrimonio rato, ma eziandio ein- 
fumtto (<•), della qual legge ne fa un’aper* 
ta menuone S. Gregorio * I* rigetta 

ficcome contraria alla legge Alvina , „ Concio* 
y, Hachè (così egli parla) fé dicono che per 
n anotivo della celinone devonfi difeiorre ì 
„ maritaggi è da faperfi che febbene ciò con* 
„ ceduto lo abbia romana legge, fu però 
„ proibito dalla legge divina . Concioriachè 
„ la verità dice da fei che oii ha cin- 
„ giunte, l’ ueme nin fepari , Quella fteflà an* 
„ Cora che dice : Uin i leciti abhandenar la 
n megli! eceittnata la canfa di firnìcatìitti , 
„ Clu adunque contraddirà a quello celcRe 
n Legislatore ? Sappiamo che Ila fcritto : 
» S»anne dai in una f4a carne. Se pertanto 
„ il marito, c la moglie fono una fola car* 
n ne , e per caufa di religione , il marito 
n abbandona la moglie , o la moglie il mari* 
n to che fe ne rimane in quello monde , ov*' 
>, vero ancora che forfè pafìTa a veti illcci* 
p ti ; e qual' è coieRo paflàggio, e conver* 
n Itone in cù una fola e la medefima car* 
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„ ne in parte paiTa aita continenza , e in par* 

„ te rimane nella polluzione? 

Lo IlelTo ripete in altro luogo dicendo : 

,, Imperciocché quantunque la legge monda- 
„ na ordina che in grazia della converfione, 

„ malgrado dell’uno , e del l'altro poflà di- 
n feiorfi il nutrimonio : la divina legge però 
y, non permette che fi faccia (.- ) . Quelli 

luoghi di S. Gregorio trovanfi riportati in 
Graziano (•!). 

Appoggiata la chiefa alla dottrina di Gre* 
corio , e degli altri padri infegna non difeior* 
il il matrimonio rato, e confumato per la 
profeflìon regolare; ed anzi fuRillere il vin- 
colo di matrimonio fra conju^ti febbeiN 
l’uno, e l’altro di mutuo conlenfo ptofef* 

6Hè I voti folenni , ovver celebraiTe la fo* 
lenne profeifione. 

B quindi ne viene per coafeguente che nn 
dei coniugati non paò malgrado l’altro entrar 
in religione ovvero ancora far voto di nn- 
tinenza, di modo che cioè uno di eflì dovef* 
fe fuo malgrado rcllar defraudato per quel . . 
tal voto del debito conjugale. Donde ferivo 
AgoRino: „ Una fola caufa vi potrebbe edere 
„ per cui non folamente ti elortaremo, ma. 
n vietaremo eziandio di foddisfar a ciò , di 
„ cui hai fatto voto fe per avventura tuo 
„ eonforie ricufaflè di abbracciar teco la (lef- 
„ fa cofa per debolezza di corpo , o di- fpi* 

„ rito. Avvegnaché noa deveft far voto da 
„ coniugati di cotali cofe , fe non che di 
„ comun volere e confentimento , il che fe 
n precipitevolniente folle Rato fatto, deveft 
„ piuttodo correggere la temerità , di quello 
„ che adempirfi la promeira. (r) 

£ nel quinto delle decretali Aledhndce IIL 
rifponde all’arcivefcovo diStrigonia: „ NeC- 
„ fun de coniugati A ha da promuovere agli 
„ Ordini /acri fe Boa farà flato alTolto (vale 
„ a dir non ne avrà avuto il confenfo) dal- 
» la moglie la quale profedi continenza 

Che anzi il medefìuM Pontefice referidh 
al vefeove di Fifa , che colui il quale fenza j 
l’aflénfo della propria moglie entrò in mo* . 
nadero fi codrìnga a far ritorno alla dedà ; 

• alTerifce che un voto &tto' in tal guifa non 

ebbe 


( * ) Tfinil. a J. cap. q», 

{ h ) gei, 9 . tf. } 9 * 

(r) Ef, qq, eid, lihrit 

{d) Cauf. IJ. q», a, C4H. 19. tir 


(e) £f. & apad Cratian, ciaf- JJ, ju.f- 
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«bbe valore C*)* ^ <}uelH AelTk dcciAone 
trovaftin altra decretale diCelellioolll.^*). 

Ma qualora vi concorre l' aiTenfo di uno 
dei conjugati k fuor di dubbio , che l’ altro 
può pallhr io religione, e far voto di conti* 
nenu, la qual cofa fu gii dichiarata da S. 
Gregorio nella citata lua lettera: ,, be poi , 
I, ei dice, l'uno, e l’altro convengono di 
„ condur una vita continente , chi ardirà di 
n riprovar queAa cofa, quando h certo che 
„ l’onnipotente Signore, che ha conceduto 
ft il meno non ha vietato quel eh’ è nug* 
n giore.'* “ 

£ poiché pericolofa colà ella i, che la 
SK>glie fé ne rimanga nel fecole entrando il 
antito in religione AleAkndro IV. ha cosi 
in una Tua decretale dichiarato : ,, HlFendo 
M tu (fcrive a un vefeovo) fornito di dot* 
n trina non devi ignorare , efifer contrario 
tt ai Aatuti delli Padri, che il marito, o la 
M moglie palli in religione fenu che l’ altro 
r> conforta alluma 1 ’ abito della religione . 
,, Poiché efTendo il marito , e la moglie una 
M fòla carne , fìccome infegna T Apoliolo , 
„ non può uno convertirli a Dio, e l’altro 
tt rimaner nel fecole . Quindi h, che per 
n autorità ApoAolica proibiamo , che nel tuo 
n vefeovato non permetti, che l’oomo, o 
„ la donna palfi in religione (fe lo HelTo 
t, non fi faccia dall’uno, e dall'altu) fr). 

Di nuovo il raedelìmo Pontefice ferivo 
•gli arcivefeovi di Strigonia , e di Colonia 
„ A vollra fraternità di autorità ApoAolica 
„ vietiamo, che non vi fiociate lecito dior* 
r, dinar vefeovo un’ainmogliaco , fe la mo* 
„ glie non profellì innanzi la Continenu , 
n ricevendo il facro vaio , e alTamendo l’ ahi* 
„ to religiofo (d). “ 

£ per verità acciocché riacentinenu del* 
la moglie non ridondi in contumelia del ve- 
Jbovo fa & uopo il tenerla lontana da ogni 
ftticoio , e fofpetto d’ ooelli donde fu già 
'decretato dal fello fioodo 
n glie di quegli, che vien pronioffo alia dk 
„ gnità epucopale feparata moatmi di co^a 
9 confèi^ dal proprio mari» > dappoiché fh* 


9 rà llato ordinato e confecrato vefeovo *ntr* 
„ in mcnn/ltrt Atuato da lungi dall' abitazio' 

9 ne del vefeovo . “ - 

Pertanto fecondo la difpoHuone dei facri 
canoni la moglie di ulano che folTe fatto 
vefeovo deve entrar in motuAero . Secondo 
la qual maiOma canonica conviene fempre 
invigilar con follecitudine che qualora uno 
dei conjugati vuole farli regolare, o profeA 
far la continenza , l’ altro che rimane nel fe- 
cole non relli elpoAo a pericolo, o fofpetto 
d’ incontinenza . Al che ebbero la mira i 
PonteAci nelle loro coAituzioni (/). 

QueA’ intenzione meglio li raccoglie dalla 
feguente claufula che trovafi aggiunta inane 
di quelle decretali : ^ Ma fe la moglie è 
„ cosi avanzata in età , e così Aerile che 
„ fenza fbfpetto polTa zimanerfene nel foco*' 
„ lo TOtrai dilCmulare , che Aandofenc ellh 
n al fàcolo e promettendo caAità paffi il di 
„ lei marito in religione', fcrivc il Papa a 
„ im velbovo Cr)- “ 

£ perché poicia li proceda fa quello pun- 
to colla debita prudenza , conviene che avve* 
nendo cafi fonugUaoti di una tal feparazione 
dei confanti v’intervenga la fentenza, o il 
giudizio ^1 véfeovo : intorno di che leggelì 
in Graziano Se il marito e la mi^Iie accon- 
„ featiranno fra di loto di fepararli per la fo- 
9 la vita religiofa, »»» fi fneci» inventa ntti» 
ff./inin L' imtUigtntjt del xtftwt ^ acciocché 
9 vengano collocati in un luogo da elfo lui 
9 determinato C^)* 

Una volta vi tu ancora quaAiooe prelTo 
alcuni cattolici fe per l’adulterio di uno dei 
coniugati ft fciogliellt il vincolo del matri- 
monio i intorno la qual cofa può vederfi ciò^ 
che riporta Graziano nel fuo decreto * 
£ per verità è certo che anche oggi i Greci 
lòiKngono che per motivo dell' adulterio pof- 
1 » fcìoglkrA il matrimonio riguardo al vin- 
tele . 

A quello propolito feriva il eardànil PaU 
lavicìno nelln Ju» flerin del eendlie di Trene 
te fi), che gli ambafeiatori della Repubbli- 
ca di Venezia cfpofero ai FP. Tridentini la 

• - lieffa 
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Disserta 

Reflk cofa « t richkreco che veviire {atta 
sua qualche moditicazJone nel canone, che 
fa qucfto punto era Rato concepito, accioc- 
ché gli Hielii Gfwi , i quali dimoravano nel- 
le ìTole del Levante foggeite al Veneto Do- 
minio non rimanelTero oitefi , e non lì allon- 
tanalfero perpetuamente dalla comunione del- 
Ifk chiefa Romana , il che anche ottennero 
Eccome ditfuramcote liferifce quello ferk- 

WM. 

il canone del concilio di Trento finelmen- 
te modificato cosi Ua eTprcifo: „ £e taluno 
M dirà , che la chiefa ha errato, quando in- 
n regnò, e inlègna iècondo l’ evangelica , ed 
,, apollolica dottrina , che per 1* adulterio dj 
ri tino dei coniugati non poflà ditciegliecA , 
n a che Tubo, e l’altro, o anche l’innocen- 
n te , che non diede motivo all’ adulterio , 

M nen può, vivente l’altro coniugato , coa- 
« tran» un* altro matrimonio , e che for* 
n okt qnegli v che , abbandonata 1’ adal- 
n teca, ne prenderà un' altra , e quella , 
r, che ab^*n<fainato l’ adultero, fi macitarà a 
r, un’ altro; fie anatema 

in conformità a quella definizione del fi- 
■odo ecumenico profelDamo , che il mitri- 
laonio non fi fcioglie per I’ adulterio, e che 
BOB può il coniugato innocente fui che vi- 
ve’ l'adultero péilhr ed altre nozze, febbe- 
ne confefiieaio che vi. fit: hiogn alla fepara- 
zione riguardo al toro , e alla coabitaziooe , 
come ora vedremo . 

s. XXXIV. 

Dtl impr»primntiH 0 ttit • fi» itti» fé- 

f»r»xÀt»t ^ /•/«* il vÌMtU ) ripisrtU al /«• 
ro , * ftr pii» canfe , 0*1 € 0 uif^ 

nt TTÌdnti»i . Vha tauja r la prìntipalt i 
P adalttri* di uaa d*i tonjmfti ptr Itpf» Di- 
viaa^ Pari i i» cA la c*miità*n» driC mm.’* 

« dtila fiiaaìnm fteend» la aagtl* della tkìtfa ; 
thè che ne fia rifptrtc alle leggi civili t Jec*n- 
d» gii fiefii eaemi ae» deve u» marie* rite- 
-■ atr la migli* adeUtera f* nm fa femieHitje . 

^ éivtraJt per -t' aeUl erri* ì perpttM^ * pa* 
pare* innteent* entrar in religitae , Dtttri- 
na di S, Agemini falla riceatiliatitae dtl me- 
nici cella eneglit adnlttra-e Pai gaefim figwirr 

V 
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anche dep* U fenttats dtl diverti* f fepra di 
che deve tjftr rimiffe ogaì ptrieele di fcaada» 
le . Za riceaciliaxàiae avviene pariìcilarmtnla 
coUa c» fugai cenbicnxàtae . Crffa P atien del 
divertle gualera da antiida* U perii fia fia- 
to itmtnejf» Padtelterii, 

Q UvJtunqae tenga la chiefa ,ht il mitri- 
monio dei fedeli rato , e con/umatt fii 
muillblubile riguardo al vincolo nè poterli per 
‘Oiulfivoglia cauli, eziandio di adulttno di- 
Iciocre quanto al vincelo , confelTà tuttavolta , 
che il matrimonio eziandio confumato poflh 
feioglierfi per piìi caufe rìfpttto al cero , e 
che i coniugati pollàno efiere {èpariti, falv» 
il vincolo matrimoniale , fra i medefimi feb- ^ 
bene difgiunti^ il cU fu definito dal Triden* . 
tino nel canone feguente : „ fe taluno dirà , 

„ ebe la chiefa erra quando decreu , che per 
„ molte caufe può tacfi la feparazidne fra 
B coniugati quanto al loro , o quanto alla 
M. ceabiuzione per un ton^ certo , o mcci- 
n tov fia anatema («)“• 

- Non avvi poi alcun dubbio che l’ adulte- 
rio della moglie fia una cauli legittima di 
feparazione , • che l’ uomo polFa abbancbinac 
la {emina adultera llanu quella chiarilfima 
fentenza di Ciillo, che’dice nel Vangelo: 

M «gnuuo ebe abbandonarà la propria moglie 
B eccettuata la cauli di fornicazione , ta eh* 

B efia fornichi. 

Di que^ abbandono parlando S. Agcdli- 
no (à) dice : „ lacitamento pertanto s’ab-- 
B bandoni la moglie per motivo di fomica- 
>, zione ) na rimane il vìntolo per cni divie- 
B ne reo di adulterio colui, die prenderà 
B r abbandonate, anche per cagion di forni- 
B cazione. 

La Mgiene dell’ abbandono viene adituu 
dall’ Angelico dottore (<; II Signore , ej 
dice : „ ha conceduto di abbandonar la ran- 
B. glie per la fornicazione io pene di colui , 

B che violò la fede , e in favor di quegli 
B che l’ha mantenuta , cofichè non fia lllret- 
„ to a render il debito a quello , ebe noo 
» ha eflèrveto la fede. 

Convien però notare che pari è in ciò la 
condizione dell* uno, e dell' altro conjugato: 
nè la clrieft efièra.il delitto d’adulu- 

rio 
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#ÌD miggiofe nelli moglie, che nel mirito : „ re con Tuo marito, deve, tot non fivtnli 
tattochè fembri, che le leggi civili abbiano „ ricever la peccatrice (r). 

, nfata più indulgenza verfo degli uomini che £’ però d'avvertire ciò che oiTerva ìlGlof- 

I delle mroine : di cui parlando S. Ambrogio fatore : „ dtvr non per debito di neceilltà , 

i Ita detto: „ nò fì fliano a Infìngare Tulle leg- „ ma di onedà , perché eziandio, dopo fatta 

„ gi degli uomini, ogni ilupro è un’ adulte* „ la penitenza, potrebbe accufarla di adul* 
„ rio, ne è lecito all’uomo ciò che non è „ lerio**. 

„ lecito alla femina (<•) •*. • £ la ragione fi è perchè commeflb da uno 

£ S Girolamo in una lettera ad Oceano dei conjugati l’ adulterio : è in potere della 
acremente Tollevandofì contro le leggi dei parte innocente di divertire in perpetuo quau* 
Romani dice apertamente: altre fono le leggi to al toro dalla parte adultera, e in perpe* 
dei Cefari , altra cofa comanda Fapiniano , tuo rimane eTente dal rendere il debito con- 
ed altro il noiho Paolo : e Analmente con- jugale , e può fenza il conTeniò della Aeilk 
chiude: prelTo di noi far/ ti* mn * Ittit* mi- adultera abbracciar lo Aato religiofo, o rioe* 
le femint efmalmtxtt ara ì leeìtt mgli uemiai , vere gli ordini facri (/ ) . 

E’ quindi manifeAo dai facri canoni e dal- Ma tuttavolta femprcchè una moglie aduU 
' le conAituzioni dei padri che un nomo è tera fiaA ravveduta, e fatta abbia penitenza , 
/rawra ad abbandonar la moglie adultera , fe la legge di carità efìgerebbe '*i Imrmtm* par- 
non avrà fatta penitenza , ficcome il compro- landò , che il marito fi riconciliaflè colla 
ztno varj teAi preAb Graziano (à) premer- AeAà , e la riprendeflè: la qual cofa viene 
tendo nel titolo , oflla fummario della citata difiufamentc infegnata da S. AgoAino (;) , 
queAione: „ conciofiachè quella eh' è con- il quale dopo aver addotte le parole di CriAo 
„ vinta rea di adulterio non devefi ritenere alla femina ritrovaa in adulterio; •• ti 
„ nel maritale confbrzio , fa noa dopo fatta cMx/«»n«rr , vi , /• mtmemi'* mk ve/** pii p*c- 
„ penitenza:'' e nel penitenziale di S. Tee* ture, foggingne: „ chi è che non comprcn- 
doro Cantuarienfe leggefi : -, fe taluno fa ef- ,, da , che il marito deve perdonare , nel ve- 
„ fere la propria moglie adultera, e non vuol ,, dere che il Signore d’ambidue ha perdo* 
„ abbandonarla, ma perfeverar nel matrimo- „ nato, nè di chiamar lui adultera colei col- 
„ nio, faccia penitenza per tre anni, e fin- 7, I* di cui penitenza giudica per divina mi- 
„ tantoché ella fa penitenza, fi aAenga dalla „ fericordia eflère fiato cancellato il pecca- 
„ medefima (t). . » to “• • 

La ragion di quefia difciplina viene indi- Una tale ricopciliazione poi •colla parM 
cara in altro canone : „ avvegnaché è un di- adultera può farfi col proprio giudizio , ed 
« fenfore della di lei turpitudine colui che autorità dell'altra parte, tuttoché folle fiata 
„ tien celato il delitto della moglie . pronunziata la fentenza di divorzio per la 

£ perciò é, che S. Agollino fra le Tue ri- ragione che ognuno é in liberta di rinunziac 
trattazioni quafi correggendofi di ciò che in- al proprio diritto (*). 

Danzi avea fcritto dille; ove ho detto che E’ però d'avvertire che fe l' adulterio fof- 
ciò è permeiTo non feci rifleflb a un’ altro fe fiato notorio , e che lo ravvedimento , e 
luogo che dice*. „ chi ritiene un’ adultera, è la penitenza non folTe fiata palefe non fi 
„ un’empio, ed uno Aolto (d). 3 eAe motivo a dello fcandalo, quafi che il 

Fatta che fia la penitenza da una moglie marito mofirafle d’eiTere fiato confenziente , 
adultera può allora il marito riceverla , e o di avervi avuta della connivenza , o diflì* 
trattarla con afiètto conjugale ftccome parla mulazione. 

una decretale: „ che fe una femina abbando- Sembra che il marito abbia rimeilà l’in- 
„ nata avrà fatta penitenza , e vorrà ritorna- giuria alla moglie , qualora dopo cornmelTo 
• ■ . . r adul- 



(«) Iti. I. J* Atrmhem. (f) CmP. tf. & 16. dt ttemrfu. anjmgtt. 

\b) Cmmf. 33. f». I. (j ) a. d* mdmlttrtn. etnjmgtn t*p, 6. ^ 

( f ) filli. 6. Im eh. emù nuit %ttmtnh • ' t*f. 9. *pmd Gr*t. l*c» eh, ctn. 7, & 9 , 

{i) Ui. r. g*$r*Q. ttf. lé, . . • . {h) C*f, firn, 4* mmim* f*lf, . ' l . 

Cetf, g, d* «dtthmit, • ■ ^ . 
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' Disseutaz 

T adalterio , e a fe medefimo fatto noto ab- 
bia con efTa conjugalmsnte coabitato ficcome 
con S. Tommafo , e il comim parere dei 
teologi, e canonici foftiene il Sanche* (»■) 
il qual fentimento vedefi conforme alla pM* 
tica dei giudizj ecclefialìici . 

Che fe un marito avelie egli ancora coni- 
jneflb r adulterio , non potrebbe dimettere la 
moglie adultera; il che fu già iniègnato da 
6. Àgollino dar di cui teflo fu defunto 
un canone predo Graziano (t) ove è detto; 

,, nulla v’ ha di piu ingiullo quanto l ’abban- 
,, donar la moglie , per motivo di fornica- 
„ 7,ione , fe il marito ez,iand io -è convinto 
,, di fornicare -« 

Oflervafi anche elTere feritto; „ conciofia- 
chè in ciò che tu giudichi l’altro condanni 
„ te lleffb mentre fai quelle cofe che tu giu- 
,, ’dichi. Laonde chiunque vuole per cagion 
,, di fornicazione difcacciare la moglie deve 
y, egli innanzi efferfi purgato dalla fornica- 
,, zione. Il che fimilmente io dirò della fe- 
mina“. 

Il qual canone fu feguito da Aledàndro 
XII. eda Innocenzo III. (« ), nel quin- 
to delle decretali, da quali fu decifo : „ Che 
„ cancelltndofi i delitti eguali con iina.rou- 
„ tua compenfazione, il marito a pretedo di 
una tale fornicazione n^n può declinare il 
r, conforzio della propria moglie “. 

$. XXXV. 

vi »ltrt ctuff f*r u iju»li fi tomtdt t» fitp»- 
rAztcne ri^uarit »l tero , t aiia nUtAxjtne, 

Un» AcUt c»uf* ì C »hb*nitm dell» relìgìta» 
per l' enfi » , « »p:fi»fi » , che «ppettafi un» 
Jpiritttal /ernie avene . V’I eanene Tridentine 
thè cindann» i» dijfeluxj'ir.e in tjuante »l vin- 
■ctlo per tjHtfl» c»uf» . Se per certi difètti na- 
turali di anime y e di tetpe fi pejf.t far l» 
fepttaxJene fr» teujirgatìì L» fevizie del ma- 
rita , qualar» nau kafti un» fieurt» alt» faU 
■XezK» dell» maglie , ì una eauf» Ugittim» per 
’i» feparaxjtne . Per le altre cauj'e fuar dell' 
■adnlttrJa nen fi d» feparazJent perpetn» •, m» 


IONE IX. Z4I 

fiala »d temput , I difiardìtti thè vengcne ita 
tanfieguef.x.» dei divarzj dovnhiera ritirar i» 
pane innaeente dal chiedere l* fieparaziene' . . . 
Nen i in pater dei ctnjugati il fiepararfi l’un 
dall' altra » prapria talenta-, m» devefi l» fie- 
paraiiene demandare e refipettivamente decre- 
tare dal giudice fiervatis fiervandit S Chi fii 
fiepar» a talenta può ejfier ceflretta dal Giudi- 
ce a nunirfi all» patte ubhandenata • e eie 
malte più fie il Giudice pronunzia la fientenza 
cantra il diverzie . Dell» eircefiptziane e ptu- 
^nza che fi efige in quefie caufie dal Giudice 
in vijla dei mali j che ne fiuccedane dai divor- 
zj . La fientenza per la fitparaziene nen pafim 
giammai in giudicate-, ed ì un devere dei 
e ndici il procurar dal canto lare pefiìUlmen- 
tt la riuniene , Del devere dei Giudici di 
prewidere alP eneflà delle /emine fiepar ate dai 
Icr mariti durante la fieparaziene . 

I L divorzio, <odta la feparazione quanto al 
toro e alla eoabitazione può aver luogo 
non folamente per la fornicazion corporale 
ma eziandio per quella che appellaft fpiri- 
tuale: vale a dir qualora uno dei conjugati 
cadede nell’ erefia , o abjuralle la fede; co- , 
me fi dichiara nel jus comune (_/), e fe- 
condo r interpretazione e il comun fenti- 
mento dei Dottori. 

Anziché quanto al vincolo eziandio vi fu 
una volta opinione predo alcuni, chefifeio- 
gliede il matrimonio per I’ erefia , e fembra 
che da Innocenzo HI. fi adèrifea in una de- 
cretale (^), che ciò foflTe dato tenuto da 
fuoi prcdecedbri ; nw nientedimeno è un dog- , 
ma predo ì cattolici di non poierfi feiorre 
il matrimonio quanto al vincolo per cauli 
di erefia come il dichiara fo dello Papa In- 
nocenzo , e contro gli eretici dei tempi pii 
recenti dichiarollo pure il concilio di Tren- 
to in quel canone. „ Se taluno dira , che 
„ per 1' erefia, o per una moleda coabita- 
„ zione, o per un’ alfenaia adénza da un 
„ coniugato difeior fi polfa il vincolo del 
„ matrimonio, fia anatema , 

Kiflette pofeia il Vanefpeu: „ che per al- 


<T) Lift. IO. de matrim. difp. 14. (fi) c- 6 . de dJrertiie , taf. fin- de cenearf. 

(i) Lii. I. de ftrment Oemtnt e» menti e, x8. cenjugeitrum , 
t ( ) Cin. I. cauf. Ji. qu. 6 . (j ) 7» de dlrertih . 

(d) taf. 4- de direryit. (fc) Seff. ai. con. j. de refi, matrim. 
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tri difetti di »BÌrao, o di corpo non de- 
(, vefi i»nto tacilmente amnieitere 1» fcpara- 
„ tiene dei conjui?ati “ . 

In coBiprovatione di ebe riporta una te- 
fiimonianta d; Sant’ As^oùioù ^ ), del fé- 
guente tenore, n Se taluno ha una moglie 
,, fieri te, o deforme di corpo, o debole nei 
„ membri, o cieca, o forda, o toppa, o a 
„ qualch’ altra infermità foggetta , ovvero 
„ da malattie, e da dolori, e da languori 
„ s&nita , ed al bla tutto quel più di orribi- 
„ le , che mai immaginar fi poffa ( eccetto 
,, che la fornicatioae ) il fot&a per la fe> 
,, de, e focile 

E nel quinto delle decretali è dichiarato 
che nemmen per la Icpra che fopravenillè, 
v’ è liberta di repararu, ovvero di far di> 
vortio, come diceC volgarmente, fra conju- 
gali (A). 

Inoltre interrogato AlelTandro III., » Se 
M una feaiine deva fepanrfi da Tuo marito 
„ per caufii di latrocinio , o per qualfivo* 
„ giia altro delitto , e rpofarfi ad un' altro , 
rt e fimilmen.e riguardo al marito, fe per 
„ qualunque fcelleraggioe pofTa dividerfi dal- 
,, la moglie, e unirli in legittimo màtrimo- 
„ nio ad un’ altra; Rifpole. Che una fami- 
„ na per H furto, o per altro delitto non 
„ deve fepararft dal marito**. 

Aggiunge però quell' eccccione. « Ma fe 
„ il marito avrà indotta ia moglie fua al 
„ maleficio» potrà la femina allontanarfi, e 
„ dividerfi dal marito i di tal maniera però 
». che non lira lecito di mariurfi a un’ al- 
», troi perchè febbene veng»«*o feparati, ri- 
M marran tuttavia Tempre marito, e moglie. 
», Ofle.varafli aaeora riguardo agli uomini il 
», tenore della prefente fentenza** . Così Ila 
fuiivo in une decretale (r), particolarmen- 
te fe leggafi Àf nella prima compiUuo- 
oe delle docretaii . 

In altra decretale fi dichiara che per la 
foviaie del marito polTa la moglie doman- 
dar il divorzio, ovver la feparaiione (dì, 
dicendo il Pontefice ; « Che le tanta fia la 
„ fevizie del marito , onde una fulficiente fi- 
„ nurta non fia valevole a provvedere al 
„ timor della moglie , non folainente non 


», deve eOèrgU reflitnfii , mi più t»fio dalle 
», Hello riniuoverfi ** . 

La fielià cofa è decifa In altro capitolo 
fono il citato titolo ( « ) . ,, Se poi , dice U 
„ decretale , il marito porta alla moglie u^ 
„ odio capitale canto che ra^ionevolmaate 
», non fi fidi di elfo lui , venga con gran di- 
», ligenza confegnata da cuQodirfi fino alla 
„ decifion della caufa a una qualche proba, 
„ c onefla matrona in un tal luogo ove il 
„ marito , o i di lui parenti non poflàno ad 
„ efla apportare veruna violenza . Cosà nell* 
„ antica compilazione delle decretali**. 

Fra le indicate caufe di feparazione, • 
quella che avviene per la fornicazione evvi 
una ul difierenzai che per quella fòlanto 
ficcome imiiKdiatannenta derivante dalla vio- 
lazione della fede coniugale fi dà una fepa- 
rizione perpetua, che all' incouteo per le al- 
tre caule non è conceduta fe non che fol- 
unio *■! remt'Ht , vale a dir fintantoché ven- 
ga a ceQare il male, o 1’ incomodo che fi 
teme dalla mutua coabitazione , o dal coniu- 
gale trattamento . 

Quindi nella fovracitata decretale tj. 
d* ft/f futt.-nt alle parole riferiti 

immediaiameDCe fi foggiugoe : ,, Altrimenti 
„ ballando ( fe fia pofCbilc^ il provvedi- 
„ mento della ficurtà , fembra in vero doverli 
„ relficuire la moglie innanzi la cognizion 
„ della caufa **. Conciofiachè prellata una 
tal ficurta , celli il motivo di fepararfi . 

E per verità conviene feriamente riliettere 
che Idlendo il più delle volte venir in con- 
feguenza da quelle matrimoniali feparaxioni 
dei graviIGmi difordini , e pregiudizi tanto 
riguardo ai medefimì coniugati , che alla fi- 
gliuolanza a tutta la famiglia , e ai congion- 
ti , efige bene fpefib fe non una firettà giu- 
llizia almen la cariti, che la parte innocen- 
te . che per altro ha un giallo motivo di fe- 
pararfi, ufi dilfimulazione, c s’allenga dal 
chiederne la feparazione . ... 

E' quindi d’ avvertire ellère_ llatuito dai 
facri canoni affinchè i coniugati con troppa 
frequenza per caule frivole, e con pubblico 
fcandalo non rompano l’ union maritale non 
poter li coniugati di propria autorità f^- 


(e) jtfud Grttitm. uuf. ji. f. ce». i8, (d) C*f U* * rtfitut- fftUaurim. 

(4) Ctf. a. di lifr»fiTnm, (*) C*f- 8. tidim , 

( c ) Cif- 4. di dijtTtiii • 
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D I S S E R T A 

mHì nno diU* altro particolarmente riguardo 
■It’abitauone , ma che una tal fepanuone 
fi ha da domandare, e refpettivamente da de* 
cretare dal giudice elTendo dagli Aedi catto- 
si («) condannati coloro che abbandonano 
le proprie mogli , innanz.i che abtiino por- 
tate le caufe dei lor didtdj innanzi i concilj 
provinciali, e prima che ne Ih data pronun- 
ziata la condanna in giudizio. 

Pertanto fa d’ uopo che la caufa di fepara- 
zione, o del divorzio Uiiiiim»mtnit fi com- 
provi innanzi il giudice, nè bada, che la 
parte che ha ragion di queretarfi ne Aa cer- 
ta, fe cale non vien giudifìcata in faccia allo 
deflb giudice . Quinm è che un coniugato 
potrebbe efltr cotlrctto dal giudice a riunird 
coll’altro ebe arbitrariamente foOTe dato ab- 
bandonato, eziandio fotte pena di fcomunl- 
ca, ed è tenuto di ubbidire riguardo al foro 
ederiore . 

Ciò poi tanto piìi intender li deve , dap- 
poiché fieno dace dedotte le ragioni dalle 
parti in giudizio, c pronunziata la lèntenza 
dal giudice. 

Dal canto del giudice poi non evvi alcun 
dubbio doverfi ulare una gran prudenza e 
moderazione nel decretare la feparazione dei 
coniugati , particolarmente fé dal matrimonio 
abbiano avuta della prole , enTenefo di roe- 
fiieri che con gran diligenza e cautela fi 
faccia a efaminare le caufe della feparazio- 
ne, • a bilanciare infieme rettamente i dan- 
ni, che fon da temerfi dalla deda feparazio- 
ne rifpetto ai coniugati, alla piote, e a tutta 
la famiglia 

Indi notano i canonifti (t), che la fen- 
tenza di divorzio eziandio quanto al toro , 
e alla coabitazione non padh mai in giudica- 
to; e che il giudice è tenuto fovente ad am- 
monir fx effeic i coniugati a riconciliarli in- 
fieme , nè che giammai v iene a celfare un tal 
dovere del giudice affin di indurre la parte 
colpevole a ravvedimento, e alla riconcilia- 
zione . 

Ueve altresì provvedere il giudice , che 
per quanto fia podibile , feguita la lepara- 
zione, tengafi lontano dai coniugati il peri- 


fa) Can. I. tmtf, JJ. jv. x. ctp. }• th df- 
'nrtiìt . 

( A) tifxms 13. d* [mt, tà- rt jniic. 

(r) Zipxui Ut* dt. 
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colo d’incontinenza, nè che vivano con pub- 
blico fcandalo ficcome preferivono i cano- 
ni (d). Sopra di che particolarmente Gre- 
gorio IX. (») » pone la fèguente regola ; 

„ Le {emine poi , che abbandonato il toro 
„ coniugale , cadranno per un trafeorfo di 
„ carne, fe i di loro mariti da te con dili- 
„ genza ammoniti non vorranno riprender 
„ le Aellè convertite a uno fiato di vita mi- 
,, eliore a oggetto di Dio, procurerai di col- 
n locarle nei cbioAri eoa le donne retigiofe , 

„ acciocché facciano ivi una perpetua peni* 

„ tenza “. Cosi commette il {bramo Ponte- 
fice nella citata cecretale ad un vefeovo. 

f- XXXVI. . 

Leggi t fruieh* ritma di afiari fmjlf à>e dtt- 
/« Haltr* PMtrÌM intanaa i dU/anj ^ a U fa» 
paraxjani^ a i' ultra ctufe tiai di da- *■ 

re, di rUimenti et. Dei princifj , del- 

l» Keix , fmlle caufe di faparasJaue , . 

t pureicat»’ menta riguarda ai melivi ricetia- 
feiuti pf legìttimi- traili deeijlaui di que/h 
grava triiunale fe He deduce la rircefptxJait* 
richiefla ne' giudici per refi fiera ai capriccj # 
enatvagieà della parti litiganti', t per delude- 
re la fagacitd e l'avidird di ehi puh famtn- 
tara un tal genera di eeuife tanta daanafe cal- 
la raligianiy e alla faciecd- 

G lovarà ora l’indicar brevemente la pra- 
tica che ofièrvafi a Roma dal tribunal 
di quella Rota riguardo alle caufe che veb- 
gono riconofeiute legittime a domandai- la 
feparazione quanto al toro, g aH’abita'zione , 
mentre i giudizi, olTìa le decifioni di q^ueAa 
grave ed illuAre Alfemblaa fogliono iervir 
di una norma direttiva in quelle noAre cu- 
rie ecclefiafiiche (/"). 

In qiiefie decifioni ti Aabilifóono pri- 
mieramente come principi generali . 1. Che 
il divorzio, e la feparazion del toro è ma 
caufa ardua e gravillima , e che fi reputa 
una caufa di fbto. 2 Che viene a equipa- 
rarfi alla dilfoluzione del matrimonio che 
fucjpde per la morte. 3. Ch’è contro l’iAi- 

tuzio- 


(d) £• ctn. f. cauf. 11. fa. t. 

[e) c. dr cxm.trf. eanjug. 

(/) Cimpendium Unta lam. j- eh nerBa mecrl- 
manéam ^naad diraniuen , cheri ftparaiitnita- 
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tuzione Divini e in pregiudizio dell’ iniine . 
4. Ch’è uni cofa danno/WIima alla repubbli- 
ca. 5. Che fi richiedono delle caufe, e del- 
le prove concludemilEine. 6. Che di propria 
•lUorita i coniugati non polTono fepararfi . 
7. Che non ha da pronuniiarit il giudizio 
di feparazione fe non quando non è lutHcicn- 
te veruna cauzione di licurtà. 

Venendo pofcia alle caufe leggictime di fe- 
parazione reputafi ; i. Tale la fevizie del 
marito , ma che quella deve efler irmvr e /rr- 
^utni€\ fopra di che dicefi elTervi luogo all’ 
arbitrio del giudice per difcernere fe quella 
fevizie fia tale onde non convenga elporre 
la donna trepidante al rimedio della cauzio- 
ne, o licurtà mentre deve egli ponderare 
con prudenza le circoAanze tutte del fedo , 
dell'età, della condizione, del tempo, del 
luogo, e delle maniere. 

2 Si concede la feparazione del toro per 
un'odio capitale e irreconciliabile fra con- 
jugati . Quello tal’ odio poi può aver origine 
da piò motivi ( quando particolarmente ne 
concorrano varj unitamente) llccorae da in- 
gratitudine di uno verfo dell'altro, da mi- 
nacele , da parole ingiuriofe , da continue 
difeordie , e rancori , da una certa non cu- 
xanza , da un vizio abituale di un’ intollera- 
bile e pericolofa ubbriacchezza , dalla dila- 
pidazione delle foUanze , da litigi civili, o 
criminali promollà fra i medefìini , e final- 
mente dalla llelfa caufa di divorzio , e da 
altre tali fomiglianti occafioni alleq-uali può 
xiferirfi quella che fuolfi appellar comune- 
mente una moleila coabitazione.. 

3- Ainmettefì eziandio per caufa legitti- 
ma una malattia grave e contagiofa p. e. 
gallica, etica ec. qualora- fovrafU il pecicolo 
della vita , e ciò particolarmente fe vi con- 
correfle ancora il fofpetio d’ adulterio ; il 
quale già anche per le fole fi. confiderà la 
primaria e principal caufa del divorzio , 
e rifpetto alla qual caufa fi decide dalla Ro- 
ta che a comprovarla fieno fufficienti le con- 
getture, e prefunzioni., e la pubblica, voce , 
e fann in guifa che il giudice ne abbia una 
moral certezza . 

Tutto ciò che fi è olTervato fu quell® ar- 
tifólo intorno la feparazione del matrimonio 
baderà a comprendere quanta prudenza e- 
circofpezione richiedafi per parte dei giudici 
ccclefiadici nell’ ammettere le inlìauze e nel 
procedere fu quelle caufe affin di refidere 
con tutto U zelo polllbile alla, leggerezza , 


al capriccio, al libertinaggio, e per delude-^ 
re la fagacità, i rigiri, el’avidiia di chi può 
in ogni modo fomentare queda tal fona di 
caufe, le quali moltiplicateli eflìendofiin ogni 
grado di perfone per lo fcandalo, perledif* 
leofionì delle famiglie , per la confunzione 
delle fodanze , e dei patrimoni , e finalmen- 
te per l’abbandono, e perdita della prole 
oltre il danno enorme della religione , per- 
turbarono aquedi tempi più che mai la pub- 
blica tranquillità, 

A quedi importantidìmi oggetti ebbero 
fempre la mira i Prindpi nelle lor leggi di- 
rette a frenare gli abufi di fimil genere e in- 
vigilano feveramente a punirne l’ inodervaii- 
za, e le trafgceifioni. ibi quanto alla nollre. 
Patria fu anche recentemente promulgato un 
decreto dall’ Eccelfo Configlio di dieci fu 
queda materia fotto il giorno ao. Aprile 1783. 
nel quale tra le altre cofe preferi ve e co- 
manda , che qualora le donne generalmente 
per motivi canonici rJfolvono di ricorrer 
alle curie ecclefndiche per domandar fepa- 
razione e divorzio v’ abbia a precedere il 
libero ritiro delle medefime in un convento , 
o confervatorio fecondochè Ari meglio ri- 
conofeiuto e giudicato dalla maturità degli 
Ecceilentidìmi Capi , per doverfi ivi trattene- 
re fino alla definizione della caufa intentata 
lènza potervi ufeire , nè ricever altre vifite 
che dei confanguinei , e dell’ avvocato eccla- 
fìadico fcelto da eflè, e contenendofi nella 
dovuta modellia ; fi riferva quindi il Tri- 
bunale medefimo di procedere contro gli uo- 
mini i quali in fomiglianti ricorfi al foro 
ecctefiadico di feparazione, e fcioglimentó di 
matrimonio contro le proprie mogli folTer» 
ritrovati colpevoli contro li riguardi di reli- 
gione , e di onedà .. 

Inoltre fon minacciati li difénfori dei ri- 
correnti , ed altri che venilfero feoperti rei 
di inaliziofi rigiri nelle caufe matrimoniali 
dei più forti cadigbi . Dipiù fono in dove- 
re gli Uifiziali della curia Patriarcale di Ve- 
nezia alle petizioni dei monitor) per parte 
dei mariti, e delle mogli di portarne l’im- 
mediata notizia agli delll Eccellentillimi Ca- 
pi coi nomi degli avvocati, o intervenienti 
per le opportune rifleffioni. 

Finalmente viene eccitato il zelo padcre- 
le dei prelati per la folleciia definizione del- 
le caufe a norma ancora di quanto preferive 
il S. concilio di Trento . 

Efponendo il Vanefpen la pratica del He 1 - 



Disserta 

gio riguirJo alla cotrtpetenza del giudice nel- 
le caule di feparaziooe , e ad ahri articoli 
connellì alle llelFe, ficcome di alimenti, del- 
la dote ,ec. riferifee le cofe che fieguo- 
no . 

„ r. Del divorzio da celebrarH fra conju- 
y, gati per il concordato fra Carlo V- e il 
„ Vefeovo di Liege lir. a. §. a. la cognizio- 
^ ne è del'folo giudice ecclefiadico ancor* 
„ chè per incidenza avveniflè quellione in- 
„ torno r Union matrimoniale innanzi il giu- 
„ dice fecolare : nel quale cafo il giudice 
„ fecolare dovrà foprafedere , e rimetter 
„ quelf articolo ( ficce/nt ffiriimnU ^ al giu- 
j, (lice eccleriaflico da doverfi dallo IlefTo de- 
„ finire dentro il corfo di un’anno. 

,, Secondo lo flellb concordato §. 3. Ri- 
n guardo agli alimenti che per forte occor- 
n rellè di chiedetfi dal marito , o dalla mo- 
n glie, pendente la oaufa di divorzio, ov- 
n vero intorno il trattamento di uno dei me- 
n defimi potrà far cognizione il giudice ec- 
n clefialìico fe le fieiÌTe cofe vengano innan- 
„ zi a lui per incidenza , o incidentemente 
■n fieno domandate . Per quello nulladimeno 
V, non fara impedito uno dei coniugati di 
•n chiedere 1' una , o l'altra cofa innanzi il 
•n giudice fecolare : abbenchè fia pendente in- 
„ nanzi il giudice ecclefiafiico la caufa di 
„ divorzio . 

n Quanto alla dote, o alla donazione per 
„ le nozze da lucrarfi , o da perderfi il giu- 
n dice ecclefiallico non fa cognizione, fe 
,, non folunto per incidenza; cioè allorché 
n fi tratta del divorzio per caufa d’adulte<- 
,1 rio, e confecutivamonte per lucrar la do- 
Y, te . Quantunque la lite di poiTefibrio pen- 
r> dente nel configlio del Brabante non relH 
„ fofpefa per la controverfia raolTa innanzi 
n r ecclefiallico fopra la fulllfienza e Infuf* 
n fillenza dei contratti antenuziali. 

„ Kifpetto alla divifione dei beni il giu- 
„ dice ecclefiallico che ha giudicato fui di- 
r, vorzio, non potrà far cognizione fe non 
n in forza dì un’efpreflli prorogazione delle 
,« parti ma non delli procuratori 

Gbi ricercafie poi faper gli ufi della Fran- 
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eia fullo fleflo particolare tx)trà confultarnv 
Carlo Feuret il quale nel fuo libro dt aiu- 
fn ne tratta diflTufamente . 

Per ciò che fpetta alla pratica Veneta già 
fi è altrove oflTervato, che quella tal fona 
di caufe olila di dilfoluzione del matrimo- 
nio, o del divorzio, e feparazione dei con- 
jugati fon rifervate ( ficcome fplrituali ) al 
giudìzio ecclefiallico, nè quelle fi agitano fe 
nonché nelle fole curie ecclefialliche, ficco- - 
me anche lo dichiara il decreto recente dell’ 
Eccellò Configlio de’ Dieci teflè allegato. 

L’ ecclefiallico poi non s' ingerifee nelle 
caufe annelTe, o incidenti, olila di alimenti, 
e provifionalc da corrifponderfi dal marito 
alla moglie pendente la lite, olila fulla re- 
fiituzion, o perdile della dote, o fu quell’ 
azione forenle che i nollri chiamano itjìcu- 
r»x.ìtnt d)i*lt ; mentre la cognizione fu tutte 
quelle azioni fpetta efclufivamente preflb di 
noi alla fola potellà fecolare delle re^pettive 
Magillrature civili cui par le leggi è de- 
mandata. 

Nel nollro codice di leggi odia fiatuto ab- 
biamo la feguente legge riguardante la per-- 
dita che fa una donna della fua dote qualo- 
ra dal giadice ecclefiafiko fia Hata feparata 
dal marito per caufa d’adulterio. 

„ Se alcuna donna per giudizio ecclefia- 
,, llico farà dal marito per adulterio fepara- 
,, ta, e dai nollri giudici dimanderà che fo> 

„ pra la fua dote le fia fatta giullizia, vo* 
n gliamo che per niun'modo fopra quellp 
„ fia afcoltata. Ma fe il marito dopo tallc- 
„ parazione avrà di nuovo la fieOTa a fecon* 

„ giunta, trattandola come mogliere, fecon^ 

„ dochè pubblicamente può apparire, la ra-- 
„ gion della dote ritorni in clfa, comeavan‘ 

„ ti la feparazione aveva 

Un’ altra' legge intorno l' indicata azione-dr 
^.Jìcurtiicne della dote, che talvolta ha luoi 
go nelle caufe di feparazione intentata dalla 
moglie , la qual azione ha per oggetto di ' 
metter in falvo i fuor diritti dotali, allorché 
il marito ttnde ah' ine pi tc, come parla laflef-- 
fi legge, può vederfi nella Ctrnxicn Trivifa- 

f XXXVIL 


(4) Lìb. j. taf. 4. n. 16. 

( b) LÌb. 4. taf. rnmlitr ftr adaUeti’Mm Jh- 
dìcia tctU/ùi. frf 4 iT*ta iHH tmdiatur ffftr txìgtnda 
tfTtmiJfa .. 


(c) f4^. 7. JHulitr , -MTgtntt morii» ad <««— 
fiam , ^Htmtda dtiàt ajjtetifati»ìum acciftrt diktat - 
Cinfalt, majirii ctncilii IfiJ. dit 4. ?(»»«»>• *'»- 
agii Non li polTi.- 
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DélU fieni* nixx* , Stiliti ek* fi* till» mirti 
di uni di’ fi>ijM£»ti il miuriminii y mn ì 
vinaio alla pam fapirfiiti di pafar all* /*• 
tind* inix .1 i ripmtaadifi *rttiti dilla thii~ 
/* ciiiri fh* l* ripnvane . f*r almi di ff 
tini* nixAi iatiadinfi itjaadii l* urta > l* 
fuori* y t cui futcejjivamiut * . Qualuafu* ai 
fio la di/pifitiuu dilli lifgi civili ì taaiai 
ni» pirmitilai y (h* ai p*r la cattività , aè per 
la luaia affiaxa di un* ehi cuijafati. Inol- 
tre /* a* paffi all* ficiai* »ez.t* . l’ rimrffi 
MI’ ariitri! dii £Ì»die* , i dii fuptriir* iccli- 
fiaftic* il duidiri iatirai la /aficiiaiui dilli 
privi dilla mirti di dii ciajai*ti • Li 
leppi civili ai» pirmitiivani a »aa fimia» 
vidiva di paffar Mh ficiadi ruzzi dMCro 
1* anno y m» anzi tra paait» infimi ccl di 
hi padri y I il piaititi dii Jiciadi mariti, 
Ragitni riJhJfèiU di fiifii l*St> • I lamai 
di/pinpiai in eiatrarii fall*antiriià dell’’ jlpi- 
filli t * aiiliriiu la pia» diU'lnivoiZy ci» 
tutti h Mtr* p*»i Jlatuili dal jut civili 
antri la fuMaa chi fi marita diatri l’ aani 
del lutti. Refiaai mi fui vi£iri li legfi chi 
ripuardani li diritti dei piniteri , i di /l- 
lliuili intimi alli fieiad* aizzi , Rifiijfiini 
mirali full» bigamia , tsM fi bmdieiao h ft- 
and* ruzzi , 

L ’Apodolo parlando delle vedove, <Uce 
nella fiu epidola ai Corinu *. Dia poi 
MI* aia maritati i olii vidìv* , bmaa afa i 
ad ijfe fi cui rimangano , ficcimi anch’ ii . Chi 
fi ac» fieni centialati y fi marittni C*)* £ *>^^7 
la prima a Timoteo dice alle giovani 
vedove: yiglii adanfae co* le gievaai fi mari- 
tino , che faci inai dii figliuili , che firn madri 
di famiglia ec. Finalmente parlando in gemere 
iella flie(& epiftola ai Corinti (t): La Jinaa 
è afiretta alla Ugge per tutti il ampi chi vi- 
vi il di hi mariti che fi morirà il marito 
dilla fiiff* 1 ì lebirata , fi mariti a chi vuole 
foltant* nel Sigaere . 

Da tali chiaridìme tedimonianze dell’Apo- 
Rolo , di uniforme confentimento infegnarono 


i padri, che qualora viene a difeioglierfi il 
vincolo del matrimouie per la morte di un* 
dei conjugati , può 1' altro che fopravive paf- 
far liberamente ad altre nozze, e annovera- 
rono infieme fra gli eretici coloro che ripro- 
vavano le feconde nozze come una cofa ma. 
la, e proibita. 

Donde dal Niceno concilio fu già ftatuito 
che gli eretici chiamati Cattati o Puri i qua- 
li rientravano in feno della chiefa pnma 
d’ogni altra cofa profeflar doveifero intferit- 
to di cimuuicar iziandii cii Bigami 

Bigami appellanit fiulli che contradèro 
le feconde nozze, e perciò il comunicare co- 
gli neill era lo AeOh che approvar col btto 
le feconde nozze. 

Per nome poi di fecondi nozze intendonit 
non folamente quelle che immedittamenie ir 
fanno dopo il primo matrimonio, ma le ur- 
7.e, le quarte, e d’altre ancora che fegmf- 
fcTOi nè la chiefa riprova alcuna cmovazio. 
ne, mentre dicendo TApodolo: » chi fi nu- 
yy rirà ( fon parole d’Agodino ) il di hi 
yy matite , non dice il primo , o il fecondo > 
yy o quanti , ne tocca a noi di definire ci^ 
» che non definifee TApodolo. Donde nò» 
yy dedb devo condannare alcuna forte di noz- 
n ze; nè renderle vergognofe per il nume'* 
„ ro (f) Della qti^ teflimoDiaxiza ne fe- 
ce ufo anche Graziano (/)• 

Pertanto quede fecon^ nozze fon tenute 
dalla chiefa per lecite , femprechè la donna 
redi fciolu dalla legge dell’ uomo , e così 
vici verfa dante la morte di uno de' conjuga- 
ti, mentre ella non crede, che in altro mo. 
do poilà fcioglierd il vincolo del matrimo- 
nio rato , e confumato , le non che per la 
morte corporale che dall’Apodolo fi fpiega col 
vocabolo di dermizime . 

Donde per quanto le leggi civili permei^ 
lo abbiano ad una femina una vola o per la 
cattività, 0 per la lunga adénza del marito 
di paifar alle feconde nozze , la chiefa tut- 
tavolta ciò giamnaai non permette , ma coman- 
da che fi aì^tti , fintantoché venga aificu- 
rata della morte del conjugato. 

PrelTo Graziano trovanfi varj canoni che 
parlano della fiedà cola ^ nell’epìdo. 

la ca> 


(f) 1 , ad CiT. 7- l*) c. 7. 
(t) Cip. 7 . 

(dj Caaiut 8. 


(() lib. di b*a* yiduìlitii cap. II. 
(f) Ciuf, ji. fK. a. con, li, & Ijr 
li) Cauf. J 4 . 5 ». 4 - 


Digilized by Googlei 



Dissi r t 

Il einooict a S. Bafìlio ad Aa(ìh>clHo ( 4 ) 
«ritun da fornicatore un conjugato che in 
alTeoia dell’ altro , fenv.a elFerne certo deN 
la morto fi unifce ia mairimooio con un 
ter&o. 

E nel quinto delle decretali interrogato 
^ eie nenie 111 . intrvao quelle femine . le 
„ quali abbiano afpettato oltre io Tpatio di 

anni fette i lor mariti lonani per cagion 
„ di cattività, o di pellegrinaggio nè polTo> 
f, no effere certificate della vita , o morte 
y, de^ti IleiG , abbenchè fu di ciò ufaca ab* 
„ biano una diligente cura , e che attefa 
yt l’età giovanile, o per l'umana fragilità 
y, non polTino contenerli, ricercando di fpo- 
y, far degli altri, rìfpofe: Che per qualfivo- 
„ glia corfo di tempo cosi rimangano , vi* 
y, vendo i lor mariti non polfono canonica* 
y, mente afirauarfì ad aver per compagni al* 
,, tri uomini •• nè , foggiugne •per autorità 
,, della chiefa permetterai ad elle di centrar* 
y, re , fintantoché non ricevano una mio* 
„ va t*rr* della morte dei proprj mari* 

yy ti (i) 

£ a tutti i ccilliani podi in iflato di cat- 
tiviti jpreflb i Saraceni fcriflè Lucio 111 
,, Nefluoo di voi fi faccia lecito d’or innanzi 
y, di paflàrfene alle feconde nozze fintanto* 
y, ahè non vi condì r»» ««4 /ermM centxx» 
yi il confort* voftro fia mancato di queda 

y> vita «. 

Per il che conchiudono i canonidi doverfi 
avere certezza della morte di uno de’ corju* 
gati prima che l’ altro s' impegni in altre 
nozze , o che il gindke ciò gli permetta , e 
che febbene i canoni non idabilifcano un 
determinato genere di prova vocca al giudi- 
ce il farne l’efamc, e profferire il fuo giu- 
dizio , coftchè , e fulla depoAzione di tedi- 
monj, e per altre circodanze che vi concor- 
rano nei oafi enMrgemi rifblva fe vi da una 
fuSìciente certazzt della morte dell' altro 
conjugato innanzi di permettere che fi pai^ 
a nuovo matrimonio ficcome col Zipeo (<i), 
efferva il Vanefpen. 

Rii'erifce egli ancora a qoedo propofi* 
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to ( 4 ) un decreto del linodo dlocefano 4 
Malines tenuto 1’ anno lòO;;. nel quale fi di* 
.chiara: „ Non rifultando per la lunga affea* 
„ za di uno de’ conjugati eh* egli fia manca* 
y, to di vita , e non dovendofì prafomer 1* 
„ morte , ma comprovarla ( condofiachè 6 
„ prefume che ognuno viva ) defiderabdo dj 
„ afficttarfì alle feconde nozze, non ft con- 
y, giunga in matrimonio fé non avutane pti* 
„ ma una certezza legittima della morte del 
w primo coniugato / 

„ ft iht Ktn /eJAmtitrt ptr tutni fitte tami mU~ 
tt ti fi d»nii‘» crtdtrtf m»tKÌ»mie^ t ptr vtf 
n ti y t ptr trenta , e pia eeatimtatamtntt »e 
„ fifte fiate aftiati “ . 

Secondo le leggi civili neppur feiolto il 
matrimonio per ia morte naturale del marito 
non era permellb a mu moglie fuperdice dà 
paifar tefie alle feconde nozze ; ma era temi* 
ta per «>>’4o»ii a pianger* il defunto marito, 
e adenerfi dalie nozze ; altrimenti erano no- 
tati d’ infamia tanto lei d^ffa , che l’ uomo y 
che la fpoftva , ed infieme fi padre che 
Tavefle collocata in matrimonio , c il padee 
ancor* del fecondo marito qual ora avelie 
potato impedire al proprio figliuolo un tal 
matrimonio colla vedova . Così fiatuifeono 
più leggi, nelDigedo (/), e nel Codice ( jr ) 
in una delle quali ancora lì minacciano dell' 
altre pene a una femina che ft marita 
dentro Tanno del liuto, e io altra legge (>) 
Tanno , che per T avanti era di foli duci 
meli ( il quale riputavali lunare ) fu edefo 
all' anno folare di meli dodeci. 

Varie furono le ragioni di promulgar qut* 
de leggi, e non poco per verità riflelfibili , 
La prima e la principale fra qnede tra per 
evitar la confefione del fangue , e perchè 
frequentemente non riufcidè incerto qual fi 
fofle il vero padre della prole nau , fe il 
primo, o il fecondo marito , della qual ra- 
gione ne parla una delle citate leggi neilìi- 
gedi (àV 

Un’ altre ragione fi è adia di non ingerir 
fofpetto di adulterio cotnmeflb , effendo anco- 
ra in vita il di lei marito, o|Ìli aver penfa- 

to a 


( a ) Cen. }. & ten. }g. 

( é ) Cip. 19 . de ffoafel. 

(«) Caf, X. de fetandie nupiih . 

(d) CenfaU. I. de fetandie naftiit , 

(e) p4r». ». th. IJ. tep. J. n. 6. 


if) £■ t. & li. S« >• #. lU hit fai natatum 
iaftaùa . 

(v) L. I. ^ ». Ced. de fetandie mapiiit , 

(b) L. I. Ced, e*d, ) L. ». tei. ted, 

( A ) 11. fi, led* 5* a. 
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10 a fpofare in fecondi voti quegli con cui 
vuol affrettare a raaritarfi. 

S'aggitignc per una tcr/.a ragione la rive- 
renza eh' è dovuta dalla moglie alla memo- 
ria di Tuo marito: concionichè* come abbia- 
mo in Lucano l’ a'tiih» noi» di fràrttk h» Uà 
tjsrr dì pìAK^rn il mArilc effondo parti- 

colarmente comune il defiderio de' conjugaii 
ebe miiojono, chela parte fuperllite non palli 
a feconde nozze. 

Mi non oflante le ragioni accennate la 
cbiefa ha creduto che fia in liberti del con- 
iugato che foprivive , tollo che fucceduta 
fu la morte dell'altro di paffar alle feconde 
nozze, attefo che l'Apoftolo ha detto fem- 
plicemente, che la donna, da che fari mor- 
X to fuo marito è liberata dalla legge , da coi 
era affretta al marito ffeffo, coftchè fi mariti 
con chi vuole . 

£ quindi ha creduto dipiti , che la don- 
na, fecondo l’ indulgenr.a ad effa conceduta 
dall' Apoffolo, pafiìndo da che è morto fuo 
marito alle feconde nozze non incorra nella 
pena infAmì* ficcome è dichiarato in due 
decretali (i), nelle quali viene tolta ed 
abolita erpreffamente la ffella pena attefa la 
libertà conceduta dall' Apoffolo alla femina, 
foggiugnendofi , che in quelle cole partico- 
larmente le leggi ftolAri ntu ifdri»AHt d‘ imi- 

tx<-* i /actì tAneni , 

Per teffnnonianza di Antonio Fabro nelle 
fue annotazioni fui codice non folamente 
rg;i è abolita la pena d' infamia, ma per la 
fleflà ragione eziandio tutte le altre pene de- 
cretate dalle' leggi civili contro le vedove , 
che fi maritano dentro l’anno del lutto , e 
COSI egli dice eficre llato giudicato , conchia- 
dendo pofeia : ,, ('he non è la vedova a^de- 
„ terior condizione fe fi marita dentro l’an- 
„ no , di quello che fe fi mariti pofterior- 
„ mente (r)' “ . , 

La fteffa cofa offerva parimenti Gudelm (J), 

11 quale dipiù avverte per tellimonianza di 
Giulio Claro che fe una donna non fi mariti 
dentto l'anno del lutto, ma viva per altro 


diffolutamente, e per iffupro commefle par- 
torilca non evita (juella pena d’ infamia, nè 
r altre liatuite dalle leggi. 

Ma febbene oggi non^han più luogo, e (bno 
olloleiie ogni forte di pene che in odio del- 
le feconde nozze ininacciaron le leggi con- 
tro le vedove : quelle cofe però che llatui- 
rono non tanto in pena di chi rinova le noz- 
ze, quanto in favor dei figliuoli del primo 
matrimonio, o per altro riguardo fono anche 
oggi in ufo, conx noia il citato GudeIiof<)( 
e il Zipeo trattando delle leggi tiaminghe 
il quale dice a quello propofito .telle fecendt 
Hox.it: Che non fu intenzione di S. Paolo di 
detrarre alcuna colà dalle pubbliche leggi , 
le quali giullamenie provvedono iutoruo i 
diritti dei genitori, e dei figliuoli. 

IV’la avvertali null’offinte le cofe anzidec- 
te che febbene la chiel'a non ha giammai ri- 
provato le feconde nozze , e nemmeno le 
ulteriori; ha ella tutiavolta fempre ricono- 
feiuto che il paHàre a replicati mairimonj 
ingerifee un qualche fofpetto d' incontinen- 
za . La qual prefunzione fiiol acquìllare una 
ma.ggior forza rifpetto a coloro che fi mari- 
tano per la /«t* vo/tA , di quello che U 
c.'HdA, e quindi crefee viepiù la prefunzione 
ffeffa riguardo a quei che replicano il ijuax- 
to , di quello il tttx.o . £ perciò i padri baa 
proceduto con men dolcezza con i irìfAtni , 
che coi iifxmi , e fi fon ferviti di più acri 
efprcflioni contro i primi , chiamando la tri» 
gamia un' enejlA /arHitAiione , con c'iic , Com3 
fi è detto, vollero eglino redarguire l’incon- 
tinenza di chi tante volte ripete il matrimo- 
nio e non riprovare alVoluiamcnte le fecon- 
de, le terze, k quarte, o le ulteriori noz- 

(f). 

£ in queffo mederiino fenfo convien inten- 
dere i canoni che impongon la penitenza ai 
bigami, o a coloro che rìnuovano il matri- 
monio , e fra gli altri un canone Neocefa- 
rienfe riferito da Graziano (A) , in quelli 
termini : ,, Intorno a coloro i quali con fre- 
„ qiienza prendon mogli, e a quelle k qua- 

„ li fo- 


la) VhìmA ithtt tfft fidtx Initr* yirum . 
Tomxftjmx Ad tatrtm Cnntlitm . 

(il CAf. ^ & S. dt fteundit HHpiiìi . 
(t) Iti. f, th. y. dtpnU. I. noiA f. 

! d ) lai. 1 . dt jurt niyiffimo e, la. 
f ) Im» tilAto • 


(/■) Ih nuiiiA jiirix Btlgìcì tìiult dt ftenniìt 
mutiiit . 

( 1 ) f'xHtfftn loco clt. ». Jf. I 

(II) CAHont |. Apud CrAtxAtt. tAtif, qn. i, 

ta». S. t 
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^ li rovente li maritino è ftataito per veri*' 
^ tà il tempo di penitenze lor manifefto , 
,, ma e la vita , e la fede dei inedefìmi può 
„ abbreviarne il tempo . 

Anche il Baronio è di parere che in vigor 
dlir allegato canone fìa impoih la petmenze 
at veri fiigami . Won perchè , ei dice , pec- 
chino cootraendo il fecondo matrimonio , ma 
perchè manifellano la propria loro inconti- 
nenza , e più licenzioumente fi prevalgono ' 
della bigamia , la quale è iilituiu per rime- 
dio dell’umana iragilità (•)- 

A quello ftelTo canone Graziano -vi unìlce 
un'altro del concilio Neocefarienfe che lo 
riporta come ftegue ; » Un prete poi non, 
y deve trovarfi prefente a nn convito di 
y, ftcmdt no-LLK . b poiché mailìmamenie vie- 
,, ne ingionto d’ impor la ptnitenx.* alle fe- 
„ conde nozze, qnal fari quel prete cheper 
y, nn convito acconfenta alle Aeflc nozi- 
„ ze ( 4 )1 « • 

Sebbene oggi non impongafì veruna pena 
a coloro che ripetono il matrimonio , e che , 
le feconde nozze eziandio fieno approvate 
dal (acerdote che vi allille, nulladimeno dè 
a divedere la xbiefa eh’ ella non approva 
del pari le feconde ficcome le prime nozze 
mentre vuole che quelle, e non quelle ven- 
dano in ifpecialità dal facerdote benedette 


/«) ,Ai annurn ^14- 9U 
■( 4 ) *M. j. 
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• fecondochè dichian una s decretale (r), ed 
■ in altra ( rf) , ordinando AlelTantko III. 
,f che un cappellano il qnale impiega la be- 
„ Dedizione nelle feconde nozze fol^fo dall* 
„ uflìzio , e benefizio fia diretto alla fede 
„ Apollolica colk leKem tellÙBoniaUdell’ Or* 
„ dioario . *• 

£ quantunque l’accennata pena e renif. 
ftone alla S. fede non fia oggi -in ufo , co* 
Tnanemente però i moderni rituali preferivo* 
no, che non abbiano a benedirfi le feconde 
nozze, e oiò pattìcolarmente Ih fieno le'fe- 
conde pMr/e dtlU mtiUt ^ e che eflà fia 
Hata una volta benedetta . 

.. S. Agollino oel-fuo libro d* tim» v!dmt*- 
‘>fr, ovvero iff nna lettera ‘ alla vedova Giu- 
liana Ibfiiene doverft preferire la vedovan- 
za alle feconde nozze -, ma nello Aeflb tem- 
po comprova diffuramente che non per que- 
llo fon da riprovarft le faconde nozze dicen- 
do fra le altre cofe : „ I^oode fa d' uopo 
„ che prima diognì altra cofa tu fappia , cm 
n per il bene che tu hai detto non fi con- 
,, dannano le feconde nozze , ma in grado 
n inferiore fi onorano . Conciofiachè Ikcome 
,, il bene della fanta verginità che piacque 
„ di eleggere alla figlia tua non condanna le 
,, tue prime nozze, cosi nè la tua vedovata- 
,, za le feconde nozze di chiunque. ^ 


J- d* fiOHidii 
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DISSERT AZIONE DECIMA. 

ImtiKlfO I SbMBXA&J» I COLLEOI £ LE SCUOLB PIA L* CAZIOME 
I DEL Clero Secolare. 

j • . . 

Ter fi^pÙrnou» iel C*g. n. del SMcramento delC Ordine» tUt gitelo * 

de Sacramenti Torte IL 

L > ra di chierici . del omle iit giiità di un fe. 

mineria traeve dei fqg g et ti dotti ed efccci* 
ari Jtminmj i • fttf» U m*it^ tati per mandarli a varie chieft, celie ii^> 

pmi . rmU itti' MtkkttL i*' ti vacavi eccttad dall’ efirmpio di Agpdwo 

diti* fatti* tpiJitftU , *»• fondarono dei iuo^ {bndglinitl . 

•«re Jm!» t iffttùtmt t dUrtnitm dti vtftt’ ; £glf pria in più hw^i deile fue opre | 
•». Zimt mmfi i fitvem Mtrki ctmt im al- ài qoefto fuo monaflero dr chierici e in doe. 
tMttaati attmafkrrj » « aUtfj > • trammm da fcrmont ( i ) ei)»Be al fuo popola di Bob» 

• aut(H i atfmvi dd latiti- aaai^ri far U ttra la muien e retato di via che area pro- 
Stttfi. ad* i»iU muithi Oa^attri a frin- peùo di prefcriveK . e di aver infiena d^ 
tifi ftr ttdatatitam dr* «ùirria . Dtcadtaaa teminato di non ordinar alcun chiaico il 
di qMift* fiati* tbitrìcali maaiiautafi fin* al quale non fofle difpllo di condar la vita 
ffmriiu ii Trutta ypartt ftr C mruùtat dilla uco lui in. queQo collc^ia.'o mnn a ft e r e. 
maivtr/ltk * featU ^Hith* , farti ftr iaea- Un' altra antica tercimonianza ce la fom* 
ria d*' frtlati. Dairttr dd'ttatHi* di Trta- minilira un canone del concilio IV. To- 
/«, ih* trdina f imfiitatJomr di’ ftamaaii la letano ove prlafi di quefti ali coll^> o 
latte II iitttfi-, Dtli' lettlliaxa di fatfi laonaflerj di chierici (*). « Ofni età Cdico- 
frtvviiimtnti , cilebrtia da tatti gli feriti ^ „ no i padri) dell' adtUfce,.ta ì p-etlrv* al 

a rkutefciaea dall' tjftrieaaa . „ male -. Conciofuchè nulla avvi dì più in- 

„ certo quanto la via dei giovani ; Per que- 
ir Più antichi monumenti ecclenalHcf ti do*” „ Ha ragione fa d’uopo di ftatuire, che fe 
5 cumentano che i giovani chierìct vemiTe- „ vi fon nel clero dei giovanetti , o dei fan-j|| 
to collocati dai vefcovi in certi collega ofiBa „ ciuUi, faccian tutti fo^ìomo in un roede- 
nonal^rj pr eflene educati fetto la dire- >, limo conclave dell’ atrio , acciocché condu- 
zione dei vefcovi , come in altrcctami Icini- n cano anni di quella lubrica età non 
nari . da quali ne aflUmevano pi a,fno tcm- n lenfualìti , ma nell’ecclefuAiche di- 
po dei facri minilhi da impiegar in fervizio „ ffeipline, affidati ad un perfonaggio ripu- 
delle lor diocefì . Un pimo documento il „ tatìfiìmo e di matura eti che ferva lor di 
poflìamo raccogliere in Poflidio . che fcriilh „ maedro della fcienza , e di tedimonio del- 
la vita dì Agodino , il quale riferifce («)> „ la lor vita . Che fe taluni vi faranno fra 
che dtto egli vefcovo colteufle un monalfe- „ quelli in illato pupillare, vengano affiditi 

dalla 
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n dtllt nitcla dei facerdoti , acciocché i lor ^ in Attigni , e come ve Io al>bàamo ingion- 
„ coftumi renino prefervati dall' iniquìca , e n to ) *i> luoghi adattati, qualora non foflb 
„ la loro roba dall* ingiuliim dei ribai- „ Aaio ciò ancora cfeguito per utilità, opro- 
„ di . n Atto di molli . 

A' quelli collegi dei chierici corrifponclo- In un decreto inoltre del concilio IH. di 
■o quei luoghi di fcuola, o di educazione che Parigi trovali fcritto *. n Abbiam fra'noi de- 
ebbero a cuore che illituite folTero per le „ cretato di uniforme conrentimento che ciaf- 
dioceli Carlo Magno, e di lui fuccelTori tacci {„ cheJun vefeovo ufalTe d’or' innanzi una 
nienti a procurar la riforma dell' ecclefialli- n maggior follecitudine nel tener le fcuole * 
ca e chierical difciplina . £ra rifoluta vo- m e nell' allevare ed educare i foldati di 
lontà di quei religiontnmi imperami che nei n Grillo per milita della chiefa . £ dipib 
luoghi medeHmi i giovani da promuoverfi a n erperimentar vogliamo la cura di ciafebe- 
fuo tempo nel clero follerò ammaellraii nelle n dono, e quando fi terra il concilio prò- 
Acre lettere , e nelle canoniche illicuzioni n vinciale dei vefeovi ogni rettore faccia , 
Acondo il dovere , e fotto la direzione dei t, che fi trovino prefemi i Tuoi fcolafiici al 
arelcovi. > concilio per 1’ etTeuo che fieno fatti noti 

1)1 quefla pia intenzione di Carlo Magno » anche alle altre cbieTe, e che divenga k 
cosi ne parlano ì padri del concilio Cabile- „ tutti manifefto' l’ indofiriofo Tuo zelo j»> 
■enlè II. tenuto all* anno 813. „ Fa di n «orno il Divio culto ( 4 )“. 

„ mefiieri ancora , che ficcome il Signore Tutte le addotte tefiimonianze riguardano 
„ e Imperator Carlo , Principe di Cngolar le fcuole ep.fcopali cioè inllituice dai vefeo* 
„ manfuetudine , fortezza, prudenza, giufii- vi , e dipendenti dalla loro fovraintendenzn 
,> zia e temperanza ha comandato , ilticui- e direzione, delle quali difiufameme netrat> 
» fcinfi delle fcuole, nelle quali s appren- ta Gio: Filefaco nella fua opera deU’autori- 
), dano le lettere , ed il metodo della difei- tà dei vefeovi («) . 

„ plina , e gl’ infegnamenti della S. Scritta- (^elle fcuole , o fia collm velcovili nei 
„ ra, e che ivi vengano addottrinate perfo- quali, come abbiam detto, fmeo l’occhio dei 
y, ne tali di cui merìcameme dir fi pona col vefeovi andavafi formando la gioventù nelle 
M Signore : K«> firn il fui dttu ittra , e qiM fiato ecclefiafiico incominciarono di molto ad 
r, che efiér poiÉbio di condimento ai popoli , illanguidrrfi verfo il fecolo XI. e ciò tanto 

c la di cui dottrina non folamente faccia attere le varie Accademie, o fia pubblicbe 
y,frome alla moltiplkità dell'erefre, ma alle fcuole, che prìncipiavanfi ad erigere, quan- 
y^uggefiioni eziandio dell’ Anticrifio , ed to per l' ingiuria dei tempi, e per la trafeu- 
„ anzi allo fieffb Anticrifio , e con ragione rag^ne dei prelati cofiebé difficile farebbe 

Y fi dica di effi a gloria della chiefa: ìAìtl* dal fecolo decimo fino al tempo che venne 

Y fiudi ftmdtm i» jui/lji , tini armatura dti celebrato il concilio di Trento cioè fino qua- 

„ firti. ' fi al finir del fecolo XVI- il ritrovare , ol- 

E H capitolare di Lodovico il Pio dell’ an- tre le fcuole putMiche, o certe altre priva* 
•0 833. che contiene una generai ammoni- te nei monafierj di monaci , o dei canonici 
zkme alle perfone dell’ uno , e dell’ altro or- regolari, altri Gìnnasj velcovili, nei quali 
dine coll’ iltruzioDe dì quegli ufiìziali chia- foflè efercitata la gioventù nei doveri e mi- 
mati miffi Dimiuiciy i quali erano delegati nillen ecclefiafiici > fecoodochè fu oUèrvate 
dall’ imperatore nelle diverfe provincie, cosi dal 'TomalliDo 

parla ai vefeovi intorno a quefie tali fcuole: A un tale gravilllmo difetto riflettendo i 

„ onù dunque non fi trafeuri da voi di or- più zelami vefeovi , e allo fiedb imputando 
,, dinare le fcuole per illruire, ed ammae- in gran parte la mancanza di buoni pallori « 
n firare i figliuoli, e i minifiri della chiefa inIUrono nel concilio di 'Prento, ove flava* 
M ( ficcotne in paffirto il promettefie a noi no adunati , per lo rillabilimento di quelle 

uli 
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tali fcuoIe> e venne anche il lor defìderio 
riconofciuto ficcome un niez.z.0 valevolifllmo 
alla riforma del clero tantoché per tedimo- 
nianza del cardìnal Pallavicìno , che fcriiTe 
la Aoria di quel concilio , ebbero molti ad af- 
ferire : i, che fé dalla celebrauone del me* 
„ defimo non fì folTe ottenuto alcun’ altro 
,, frutto , quello fole farebbe dato fulEcien- 
,, te a compenlàre tante fatiche ed incomo- 
„ di ficcome quegli che veniva giudicato l'ia- 
„ nico fpediente, e il pié efficace provvedi- 
y, mento per riformare la decaduta difcipli- 
„ na: una regola certa, ed infallibile eflen- 
^ do che in ogni Repubblica tali fono i cit- 
' 'y, tadini quali vengono educati (<•)“- 

A quello importantillìmo oggetto mirando 
i padri Tridentini han datuito: » che fieno 
M tenute cadaune le chiefe cattedrali , metro- 
„ politane , e le maggiori a quede a propor- 
„ zion delle facoltà, e dell’ ampiezza della 
„ dioceft, di mantenere, religiolamente edi>- 
„ care, ed inffituire nelle fetenze ecclefìadi- 
„ che un certo numero di giovani della def- 
„ fa città , o dioce/i , o di quella provincia 
y, ( fe ivi non fe ne trovino ) in un colle- 
y, gio a ciò dedinato in vicinanza alle deffe 
„ chiefe , o in altro luogo conveniente da 
y, eleggerli dal vefeovo C») “• 

IL 

^lujh nom$ di fimin»rj, tmjjt !» firn tripm 
itilo fttlft Trìdtntiat. Il fino di qurfi'ia/li- 
rmx,i»nt fi ì di ricavar a Jut ttmfio dai tue- 
ut paftari ad altri min’firi dalla ehiafa . Dair 
indituzioni dal fèminario dì carh arci- 
vafetv» di Milana comprafa fra la fut apart 
tha cintcnpano'ytgola falatari par La iHtnaii- 
■ feiplìna dai faminarj y, a aha farviron» affi al- 
' tri vafeevi di narma ^ iffaada il fina dell^ain- 
tat.-tnt la praiirÀ. a la dtatrJaa , davafi aver 
a entra partic^larantnta la prima . Devandtfi 
afclndtr datlP auaiaan dai gitvani chiariti jna- 
lamina inclinaKÌana all' inlartjfa a vanatirà y 
’ li ra/rerr han da iavigilara y che nemmen fi 
faccia partla di aggetti rigmardantt il tempo, 
ralt dai hanefizj ttcUfiafllci . Dover del tot- 
fifaert iti feminarifiì , ha da ifpirar lira nni- 
• tamtnn la gloria di Dio y e la Jnlvtxxa dall' 


anime . U fna tf ampio delta vita itv* ftrvht 
laro di modello . 

N ei fuo decreto U concilio ha chiaramen- 
te enunciato lo feopo di uli collegi , 
vale a dir che nei medefimi vengano i 
giovani alimentati , ed idiuiti, onde final- 
mente divengano minidri ed opera] della 
chiefa, e che gli delli collegi deno di fatti 
tanti J'aminarj della chiefa, il qual nome ab- 
tribuJto dal concilio di Trento a quedi luo- 
ghi di educazione lo ritennero fino a nodri 
giorni . 

S. Carlo il principal ridauratore dei femL 
narj , al di cui efempio e norma uniformar 
rond i vefeovi nell’ erigere i feininarj , nello 
fue In/fitMtJtni del fèminario (r} parlando 
dello feopo dello dellb premette prima d’o- 
gni altra cofa » i giovani che per dngolar 
„ divina beneficenza fono dati trafcelti per 
M cfTere educati nel fèminario, devono parti- 
n colarmente riflettere per qual fine deno 
M dati dal concilio di Trento indituiti i fe- 
„ minar] e ben comprefo che rhanno , foven- 
n te richiamarfelo alla mente, e procurare 
n con ogni tforzo, che mercé il divin aja- 
„ to il confeguifeano per utilità della chiefa 
n e in fbllievo dei pallori. 

Dipoi panando alla n^fera «Tindituir i 
feminar] loggiugne : „ fono adunque i femi- 
n narj particolarmente indituiti , acciocché io 
n quelli deno allevati dei buoni , e valenti 
M opera] nella cura dell' anime, che col fuo 
„ Sangue preziofiffimo furen da Grido re- 
,, dente, e per verità, quei tali giovani ( à 
„ quafi per la foro età che tenera efièndo , 
„ è proclive ai piaceri, e fleflibile eziandio 
„ a ricevere l’ imprefUeni del bene ) devono 
n ammaedrarfi negli efèrciz] delle virtù , • 
„ tenerfi in freno colle più fevere leggi del- 
„ la difciplina acciocché acquifUno quella 
n perfezioo di vka, la quale ha da tifplea- 
n dere ia coloro che d>n per edere i dotto- 
yy ri dei popoli . 

Quindi n’ùifertfce dalle cofé premefTe, che 
due cofe riebiedendod principalmente in un- 
facerdote, e in un padore, vale adir la pro- 
bità , e la dottrina V una, e l’ altra d ha da 
procacciar nei feminar] • „ Ma decerne ( ei 

„ dice) 
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n dice ) piu necedìiria fi è la probìti , di 
„ quello che la dottrina, cosi fa d’uopo eh’ 
„ eglino vi pongano una maggior cura nello 
„ lludio di quella ; attefoche luallìmamente 
„ 1’ acquino delle virtù dipende piattono 
„ dall’ anìduità e indunria di ciarcheduno, 
„ di quello che dalla diligenza dei rettori , 
„ e dei precettori cofichè chi non ufa fatica 
■„ poco, o nulla giova fperare dall’altrui vi* 
„ gilanzA“. 

rercanto , profìegue, ognuno fi prefìgga , 
alla mente ed abbia ogni giorno la rifoluzio- 
ne di voler divenire afTolutamente un buon 
n mininro per utilità di quena cbiefa di Mi* 
„ lano, e di mantenerfi col divino ajutoim* 
M mune da ogni macchia di peccato i concio- 
,, fìachè con tale intenzione molto piùfacil- 
rt mente confeguirà il poflèdimento della dot* 
M trina tanto per prozio , che per altrui 
n vantaggio ; e riconofcendo la grandezza 
n del benefìzio d’eflèrregli offerta una si bel* 
„ laoccafione, con tutto lo fpiritoognigior* 
n no olferirca fé neflb a Dio Signore , e il 
„ preghi di farlo riufcire un miniflro idooeo 
t, a quello line**. '< 

Sebbene poi gli alunni dei feminarj fìino 
desinati allo flato ecclefiallico , e alla cura 
dell’anime , devono eglino tuttavolti efière 
alieni da ogni ambizione <e cupidigia dei 
benctìzj, c delle cofe temporali, ricbiaman* 
doli fpefTe Eate alia mente che nel ricevere 
la chierica! tonfare pcofeflhrono efpreframen* 
ce: „ il Signore parte deH’credita mia, e 
„ del mio calice i tu Tei quegli che mi reAi* 

tuirai la mia eredità: come fe detto avef* 
fero ch’effi nella milizia di CriAo non di* 
ma odano , nè afpettano altra eredita , parte , 
e mercede fe uoit che il S^ore. ■ < 

Donde avverte S. Carlo («) che fì pro- 
curi particolarmente nei fermonì , e nelle 
confellieni „di toglier dalla mente dei chie* 
n rici ogni defiderio , e veglia di benefìzi •, 
n e di badar inoltre che intorno la Aefià co* 
n fa nemmen confabulino tra di loro, e df> 
» più d’ inculcar ai medefimi fovente con 
„ quanta avverfione da ogni penfìer delle uma- 
n no cofe devane caminare nella via del Si* 
w gnore le perfone dell’ oedine ecslefìalli* 
„ co “ . 

Eforta quindi il confeAbre del feminario 
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„ nfi ogni Audio ad inferir negli animi di 
„ miti un fommo-'zeìo dell’ anime, fanne* 
„ gazione della propria volontà , una vera 
„ ubbidienza , una carità patema, di fop* 
„ primere con falutari ammonizioni ideAde* 
„ rj che van nafcendo di pingui benefìc), o 
„ di riccbezze , vieti eziandio tutte le con* 
„ fabulazioui fu quelle cofe, infegni Anal* 
„ mente doverfi cercar e procurar da etto 
Vi loro unicamente la gloria di Dio, e la 
„ falvezza dell’ anime **. 

' Parlando egli dell’ uffizio del confeSbre 
indirizza allo AelTo i feguenti avverciraen- 
ti(à). 

' „ Il «onfefTore del feminario confideri fe* 
■„ co AefTo , che dalla fua perlbna , e da nnu 
n retta amminiArazione del proprio minhle* 
„ ro dipendono i prOgreffi in ogni virtù - di 
„ coloro che vìvono nel feminario . * 

„ Laonde comprendere quanto malefìfoflb 
„ che egli non vìvedb di tal maniera, e che 
n-tale non foflb tutta 'la condotta delta -pro- 
„ pria vita , coficbè dal viver Tuo , e da fuoi 
„ coAumi poffiino defumerfi efem^ d’ ogni 
„ dovere, O' virtù**. • • ■- ' ‘ ’ « 

„ SoAenga la dignità dei proprio nffizioi 
n C ne mantenga 1’ autorità colla pietà , col* 
„ la manfuetudine , coli’ nmilcà, colla pru* 
„ denzay» colla carità <*-. •• ' « 

„ Abbia a cuore la pace , e la concordi» 
T, di tutta la famiglia: donde A Aadjìnogni 
„ modo di fedar li diflhpori, fe 'mai''D6 qa* 
„ fceflèro**. i*-* * • ■» 

„ Sara a di lui cognizione la vlta^', td i 
tr coAumi di ciafcbeduno , por quanfò è po^ 
n Abile, onde polfa ridar al dovere i difei» 
tuoA, o Aimolare nella via dot Signbirfe « 
«‘principianti**. • : >• ; ->n -, 

A queAt pii e faggj fuggerìmenti del ' Z»< 
lame Santo Pallore , riAeitano di grazia i-reh 
tori, e li fovraintendenti ai feminarj. e cbW 
legj, affin di procacciar con fbllecitudine ai 
proprj alunni dei confeflbri di pietà, di Ze- 
lo, e di dottrina; actefochè principalmeftte 
dalla buona fcelta dipende in gran parte ii 
frutto di queAi luoghi di educazione. ' • 
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dtynMt tmrnttttrfi itti Jtmimstj , C*»vit~ 
M* Mtttmdért éU'imdii* di mtlt 

smmifitM* il muU’ tftmpit m» wr»m~ 

f» fH éUfri , diftmdtndé é fimtù iti JtmiitA- 
rit iUl* ^Mtnm fcthé» S* btmnt i* fwtfttht 
i ftvtti ftHxt t/fixdirt $ rkthi iht fi mti.^ 

, St’S* • Smrtìtmi it 

vtfctvi ai ftmiaarj til ttmfiilit di imt t-tmtak 
, ti. Sam Carlt f nrvt d.t vtht alt' ama* It 
*ifita dtl Jtmiaarity td iafitmavafi ttm «•* 
tfatittxjt /trfrtaitntt d* cgai ttfa ptrlaadtjt^ 
faratamtnn y ad ìa ftia tt atta tajmumt dai fa» 
miaaaifli far riltvaamt fiat la Itrt imtraziaai . 

. ia ÌH»aa dijdfliaa iti faaaiaarj farvt a ri- 
tUamara il ttmtrja aatUt di aifaai di raaga , 
t jaaiitd , 

I L concilio di Tranto mII* allevio fno de> 
croto full* (KzioD dei fcminerj vuol : 
„ che in. quello collegio vengano .ricevati 
0 quelli , che hanno almeno ansi dodecì < e 
„ che nati /iene di legittimo matrinonio, e 
„ lapranno leggere, e fcrivere competeote- 
„ mente, e la di cui indole, e volontà fac* 
N eia fperare eh’ eglino faran pu impiegar- 
„ fi perpettumente nei miniAerj ccclefìtAi* 
»■ ci ** . j 

5an Carlo coglier velende dai femlnar) un 
frutto copiofo, e tton ignorando quanto fa- 
cil cofa Ita, che dai cattivi, e dHcoIi ven- 
dano corrotti i buoni, fra le altre cofe ha 
aculcato ^ayt „ che conviene ufkrfì una 
fonuna cautela particolarmente nell’ am- 
• metter, nel feminario dei chierici idonei e 
n nh che foltanto fi rimiri al talento, e all’ 
„ abilità negli fliadj letteran, e negli eferci- 
H xj delle funzioni ecclefiaAiche , ma che 
M molto pih conviene aver riguardo in ciaf 
y, cheduno ai coAumi , ed alla dirciplina . 
„ ConcioTtachè ( ei dice ) quali faranno 
f, quelli che fi .ammetteranno , tali onni- 
_ Demente derivaianno i frutti dal femina- 
w rio**. 

11 Tridentino aggiimne la norma dell’ efa- 
me che vuole fia oUuvato nell’ ammetter 


gl’ ingredienti nel feminario alla qual riflet- 
ter vi devono meritamente, e untfonuarlì i 
vefeovi, ed altri, cui incombe la cura di 
ricevere gii IleAì alunni. 

Froficgue egli nel Tuo decreto a ordinare : 
„ Che particolarmente fi eleggano figliuoli 
n di povere perfone , fenxa però efcludere i 
„ ricchi , purché fi mantengano a proprie 
„ fpefe , e abbiano 1’ intenxione di fervir 
„ Dio, e la chiefk'*. 

£ dopo di aver premeflh ^une cofe che 
poUÒDO fervirc all’ iflruxioa della gioventù, 
c a formarli nel buon coAume, « nella pie- 
tà , foggiugae : -, Le quali cofe tutte cadau- 
M ni i vefeovi Aabiliraono col configlio di 
n due canonici feniori c più gravi et ^li- 
M no fi eleggeranno, ficcome lor lùggerirà 
„ lo Spirito Santo, « procureranno, che le 
„ Aeflè cofe fieno fetnpre ofièrvate celle fre- 
„ quanti vifite. Puniranno fèveramente i di- 
,, fu>li , e gl’ incortiggibili , c dilTeminatori 
M dei mali coAumi: eziandio col difcacciar- 
n li qualora fofle d’ uopo : e togliendo tutti 
n gl’ impedimenti avranno una cura diligen- 
„ te d’ ogni cofa che lor fèmbrarà apparto* 
„ Dente a cuRodite e diriggere iin si pio , 
„ e fame inftituto ** . 

Sebbene il concilio otxlini che fi eleggano 
due canonici dal vefeovo, del di cui confà- 
gito fe ne valga in queAo fpiritnale gover- 
no del feminario , egli è bensì tenuto a chie- 
dere , e ad afeoiure i lor fuggeriuKDti , ma 
non a feguirti , potendo lo Aeilb vefeovo 
dopo non aver ommello di confoltarli Aa- 
tuire , e deliberare quelle cofe che dalla 
providenu foa faran giudicate elpedienu , 
ficcome fu dichiarato ttella Sacra Congre^ 
xione interprete dello AelTo concilio (O. 

Lo feepo della vilita vefcovile del lemi- 
nario laa da eflhre di rìporur una perfetti 
cognizione tanto del temporale che dello 
fpirituale del feminario , c particolarmemo 
riguardo ai coAumi, al profitto negli Rudj, 
e nella pietà degli AeAi giovaoi, od alunni, 
fkcooR avverte San Carlo (r) t dicendo t 
„ Che nella AefTa vifiu 1’ arcivefeovo fin 
„ informato dal rettore della condotta e co* 
M Attmi dà càa^eduno e che fi faccia a par- 

» lare 


(«l Tari. I. taf- 9. infiiiatrtnam ftmiaarii , 

Ì à) -tifai ZtràUm in frati tfifcafali fan. I. Mrf* Smiaatiaat. 
t) Tart, 1. uf. I. da riftattaat. < 
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'y, lare ad ano ad aao feparaumeiite, nda* fcnJilMlmente a rcuoprirfèae la £aiTità fi face* 
y, gando quali fieno le loro intenzioni, qua- ro «manzi una quantità di figli aon folamen* 
„ fi fentimenti, qoanu fia la loro flabtlità te di porera gente , ma di perfone di rie- 
„ nel!a vocauone, ed' ogni altea cofa che ciiezta e di rango per eflecne ammeffi , c 
„ TokfTe Cipero “ . ripntando nna grazia reOere ricevuti. 

Leggcfi poi. dello fieflb San Carlo nella di Da ciò poflbno ben di leggeri comprende- 
Ini vka , che due volte all’ anno ànfiituiva re i veicori , ed altri direttori dei collegi , 
una vifita generale del proprio feminorio , e e dei feminarj quanto giovevole fia una ret- 
quefta ramo elattamente , che da fé medefinm ta e pia infiitazione di quelli luoghi di edu- 
notava in ileritto l’ età , i patenti , la patria, cazione , e il mantenervi una buona difcipli- 
il ptrimonio , le qualità tanto di corpo , na aSn di richiamare degli alunni di quali- 
che dello fiorito di cadauni gli fiudenti , e i ti, t di condizione eziandio, dal di cui efem- 
lor progrelQ nelle feieoze ad efietto di farli pk> vengano più facilmente indotti gli altri 
nfeendere a proporzien del fapere da nna a ^Mmancaaente chiederne l’ ingrello . 
claflfe all’altra, ed imj>i«arli iècondo la ca- 
pacità (T ognueo negli ufnzj della diocefi . 1 V. 

t>rt le altre cofe fegnataraente volea efiere 

informato , quali fi fofle 1’ avanzamento dei Or* rrtttri , d*’ mtfhìy td sltri mimifiri d«* 
diìcepoli nella pietà , nell’ orazione mentale , ftmituuj \ l muri fmfflìfctnt »Ut vtd dt* 
neir efercizio delle virtù chicricali, quin- vrfetvi in gnunC nf*r§ p*r rjpm f*Mf> 
di de' più intimi loro afiètti delle tentazio- U otcmfnti in ntiri dtvtri pnfin-tli . Dìftndt 
ni , delle - follecitodini , e dillurbi di fpi- dM rtttm tmninmmtnu !» ÌH*m4 , « m*l» 

rito affin di eccitar al fervore i tepidi ; difciflin» dt'fetmanrf > • dMln burna tdata- 

c di moderare il zelo ioconfiderato e indi- xmm dt'thùriti la^ rifmaa dtllt diéctjì t it 

fcreto di altri che fuperar voleflero le prò- di lai tjtmfì* ievt ftrvir di fftcckit agli 

prie forze. In una parola adatando fe ftef- alanaìy t fmlf tfimpia i ama dattriaa viva, 

lo fecondo il bifogno a chiunque findiavafi’ La Htffa fi ka da dira rigaarda ai aaaafirì , 

di guadagnar tuni, e quelli che non poteva ajfia frtftniy a cufiadì . Dagli ftndf da' /«*«- 

lucrare coll» fimvià , colla benignità , e col- aarifii farenda il Tridantiaay a la fratica da' 

le fieqnemi ammonizioni; fiiceva finalmente famiaari più talabri, a kan ragalati / altra la 

efperimente coll’ imporli delle penitenze, e Mia artì^ a fiitau' cha rtadana P marna tal- 

coi mandarli in altro femtnavio, ovvtr li ta , agli fiadj ttUagUi vi fi attaaifagaa la 

conlègnava • un qualche facerdott dabbene - feiataxa da' taaaai ficcaana aacafiaria a fart un 
che Irricevefie in propria cafa, e ne avef- kaan ttalaga. Statimaata dalGtr/aaa'taaullUr 

fè una cura particolare . dJ fari^ fa tata • Oal frafatta digli 

Cosi ne parla Monfignm Godeau nella vi- 
ta del fanto Prelato («) il quale difrufamen- 

fe efponende il di lui zelo setta direzioiie \ >f A avveguchh i vefeovi ficcome inten- 
de' feminarj, enerva che allor quando intra- iVl ti ad altri loro doveri pafiorali noa 
prefe egli quella opera pia il maligno infer- poflbno aifiduamente accudite allo (lato del 
nal nemico prevedendo il gran frutto cheti- feminario, e ai profitto de’fcmiuarilU, a eia. 
dondar ne dovea da una retta inflituzioDt de* fchedun di quelli collegi , e feminarj fu cre- 
feminari incominciaroDfi a fparger dei rumo- dato neceflìrio il deputarvi un prefetto , che 
ri, che quelli feminarj erano altretante car- <1* S. Carlo nelle fue ialUtuvian< chiamafi il 
ceri in coi l’arcivefcovo Carlo teneva rin- Ratiare, e in alcuni paefi il prefidente -, ma 
chiufi i giovani , e che divenivano etici dal- facondo l’ ulb più comune fuolfi dargli il fi- 
le troppe vegli», dai digiuni, e dalle occu- b>lo di Rettore ficcome lo è qui preflb noi 
patroni , ed eferch.} di fpiriio , e che cotali taile Diocefi Venete . 
dicerie alIontanaroBò fui principio molti gio- A quello foggetto incomba dopo il velco- 
vani dall’ entrarvi. Ma da cha fi vaima in- vo, e lòtto di «So ini la principal cura , 

e go- 


(4) t/i. I. taf. I*. . - 
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t governo del (émimrio , e dal medefimo 
per verità Tuoi dipendere U buona , o mila 
inditucione , e dilciplina del feminario. 

Dello neflb rettore cosi ne parla S. Car- 
lo («) : n Richiamiri pià fpeUo alla mente' 
„ il rettore quanto grave egli fìafi il pefo 
y, cbe porta lugli omeri Aioi t .mentre dalla; 
„ buona educaz.ion di coloro che vivono nel 
„ feminario ne dipenda la riforma di tutta la 
„ Diocefi « . 

n Laonde acciocchi nnelli che furongli af- 
„ fidati ritraggano dal feminario que’ vantaggj 
y, che la Tanta chiefa , e particolarmente il 
„ Tridentino concilio fì propolero procuri 
„ con ogni diligenza di rapprefentar al vi- 
„ vo in fé medefimo t^ueile virtù che farà 
„ per richiedere ne chierici, di tal maniera 
,, che gli alunni a fe foggetti rimirino come 
n in uno fpecchio efprelTa in eflb lui l’ im- 
„ magine di una vita , che han’con ogni 
y, sforzo da imitare : e fi ricordi bene che 
y, l’efempio è una dottrina viva : e doverft 
„ da lui ilimolare alla pietà gli altri non 
„ meno quando egli tace di quello che quan- 
„ do parla “ . 

yy Abbia Tempre dinnanzi agli occhi pri- 
yy roieramente la maggior gloria di Dio e la 
„ perfezion dei chierici in ogni genere di 
„ virtù, e allo fleifo 6ne rivolga tutti i fuoi 
yy penfieri, tutte le Tue cure. 

,, Invigili che rettamente e ordinatamen- 
yy te amminillrate vengano quelle cofe che 
yy fpettano allo fpirituale ptoiitto , che le 
„ occupazioni quotidiane , o in altri tempi 
„ flabilite non t’ intermettano fe non per un 
„ motivo di neceflìtà Sin qui S. Carlo , 
il quale al citato luogo deferivo dilTufamen- 
te r uffizio del rettore , o preftde del Temi- 
nario . 

Oltre il rettore offia il prefide cui incom- 
be la Principal cura, e direzione del femina- 
rio devono elTervi inoltre degli altri midi- 
ftri, ed ufFiziali fuhaltemi, e dei precettori , 
e maeflri i quali fieno ocenpati ad eradire , 
ed intuire la gioventù. 

Ella è cofa già troppo notoria e l’efpe- 
rìenzt quotidiana lo infegna che dalla pietà 
e dal zelo dei profeflbri , dei maeftri , dei 
prefetti , e de’ cuflodi defUnati ai feminarj , e 
ni colleg) dipende aflàiifim» non altrimenti 


che dalla buona fcelta del capò, odia retto- 
re, dioende, io dico, il frutto dei luoghi 
medefinii, e che perciò quindi poflTano lica- 
varfi a fuo tempo da qucili alunni dei factt» 
doti , e dei Pallori i quali fieno per imita*, 
re la pietà, la dottrina , e il zelo dell’ani- 
me dei loro illitutori : donde il fanno benif- 
fimo i vefeovi, e gli altri fuperiori cbe fo- 
vraintendono al governo , e alla . difciplina 
dei feminarj, cbe convicn deputarvi dei buo-^ 
ni e fcelti maeliri di dottrina non, meno che 
di pietà forniti per quanto riguarda allafcuo- 
la., e dei prefetti , olita cuflodi fenfati e dab* ■ 
bene che invigilino fu i lor collumi attenta;^ 
mente fuor della fcuola, fe defiderano prov-^ 
veder ai bifogni fpirituali. delle proprie dio-,, 
cefi per mezzo di buoni parrochi , ed akrà^ 
cooperatori . 

Il concilio di Trento parlando degli fiudj 
da farfi nei feminarj vuole che gli alunni 
imparino la grammatica , il canto il compu- . 
to ecclefiaftico , e la difciplina dell' altre bel-, 
le arti: inoltre la S.'fcrittura , i libri eccle* 
fiaflici , le omilie dei fanti , e le regok op- 
portune per amminiflrar i facramenti e par- 
ticolarmente per afcoltar le confefitoni con à 
facri riti e ctrimonie . 

Secondo la pratica odierna dei feminarj 
ben regolati in efecuzion della mente dù 
FP. Tridentini oltre le belle arti, e feienze 
cbe rendono l’uomo più colto, e che contri- 
buifeono al profitto negli fiudj ccclefiafiici 
vi s’ infegna fa teologia accompagnata dagli 
efercizj fulle lingue orientali , fulla fioria , 
e fulla critica facra , e difiintamente vi fi 
tiene ancora una fcuola del facri canoni , la 
quale, fe bene ifiituita fia, e diretta ad ap- 
prendere la difciplina fuccellìva della chiefa 
vien ricoDofeiuu tanto neceffaria dagli eru- 
diti per formare un buon teologo . 11 che 
pur troppo è tanto vero per ifperienza , on- 
de dal difetto di un tale fiudio fi addottano 
non di rado da chi efercita la cara dell’ ani- 
me delle finillre opinioni , e ciò che più 
monta, feguonfi in pratica delle peggiori con- 
feguenze . Il dotto e pio Gerfone quel gran 
cancelliere dell' univerfità di Parigi n* era 
tanto perfuafo della neceflità dello Audio dei 
canoni per la fua firetta affinità colla teolo- 
gia che a tal propofito Icrivendo, diflè, che 

per 


(a) earaimf. far*, a. caf. a. 
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per ttnrì anni fu governata !• chiefa fenza 
c^be vi foiTe la dininz.ione di teologi , e ca- 
Bonifli (» ). 

In alcuni paeli fé non fi fanno tutti gii 
inzidetti eferciz] fcolaftici dentro li feminarj 
non trafcurano però i piu dotti e zelanti 
vefcovi a far che gli alunni apprendano quel- 


»S7 


ricrt»xJent, t aI CAjltgt ptr animar la gintn- 
iù mAggiormtnte aIU virtù. 

I L» Tridentino defiderando da una parte ar« 
dememente l'erezion dei feininarj , e il 
formarvi nei medefitni j giovani chierici ; e 
dall’altra parte rifiettendo alla grandiofità 


le tali fcienze particolarmente piò necelrarie delle fpcfe che fi richiedono per innalzarvi 


col mandarli alle ore fiabilite nelle univerO* 
tà , o in altri ginnasj ove fiorifcono . Nel 
lèminario di San Carlo in cui coltivavanfi 
1’ enunciate belle arti , e fcienze eravi un 
frtftnt ii che preficdcva a tutta la mate- 
ria letteraria , e invigilava a far che i gio- 
vani inviolabilmente ofiervaflero le leggi del 


la fabbrica del luogo per mantenere i pre- 
cettori e gli altri uifiziali , e per fommini- 
firare gli alimenti agii alunni propofe tra 
mezzi, onde poterfi ricavar quelle fpefe. 

Primieramente diiTe che abbiano ad appli- 
carli fui fatto medefimo al lèminario tutti 
quei proventi ed utilità che generalmente 


feminark) rapporto agli lludj ) . IP qual' lono fiati lafciati e ftabiliti a chiefe e luo- 


oofiume viene imitato anche negli odierni fe- 
ninarj più celebri. 

5- V. 


ghi per ifiruire e mantener la gioventù . 

' Il fecondo mezzo lo fa confillere il con- 
cilio nel diftaccar una qualche porzione de- 
gli interi frutti della menfa epifcopale , e del 
capitolo, e nell’impor una penfione filile 
rendite delie dignità , e dei perfonatj , degli 
uffizj, delle prebende, dell’ abazie, dei prio- 
rati, e degli ofpitali eziandio, che foglionfi 
conferir in titolo; inoltre generalmente fu i 
proventi di tutte le congregazioni , e delle 
comunità ecclefialliche , eccettuati i fiali Or- 
dini mendicanti^ ed i frati di S. Gio: Gero- 


Ibti mnxS trmftràli frtftfiì dal Tridtntìa» per 
■l* fftji tccorrnti Air trexìone , t iftit Afone 
dei feminarj . Si faggerìfco come U più ad~ 
dattat» quegli dell' unione dei henefiij fettr- 
^lici con Aleune regole per l’ efecux.i^ne , guan- 
to conveniente ella fìa qm /l'unione non do- 
vendo ejfer poffeduti i benefixj ecelejiaft.ci fen- folimìtano , facendone di tutti quelli profitti 
Xjt prejlAr nejfun fervigio aUa chiefa^ In Vt- 1 ’ ^plicaZÌOne al feminario, 
nezÀa per decreto dell’ I.ciellentift. Senato i te- Il terzo mezzo fi ripone quindi dal con- 
nejSzj femplìcì non /oggetti a jufpa/ronato de- cìlio nelP unione dei benefizj femplici fopra 
veno applicarji dai ve/cevi a povere parroe- il qual efpediente ficcome il più addattato , 
chie e dipoi a chiofe cattedrali ^ e collegiate . Di- e conveniente fuggerifee alcune regole. 

■uà’ altro decreto riguardtntt i benefizj di fem- I Concede , che poflàno applicarli , UOÌrfi , 
plico jufpatronato familiare , e gentilixjo . Il e incorporarfi dei beoelizj Amplici di qual- 
Trideniino attribuifee ai vefeovi un' ampliffi- fivoglia qualità, e dignità , ed eziandio dei 

prellimonj , ovvero delle porzioni prellimo- 

nialì . 

i. Permette che quell’ unione fi faccia pri- 
ma ancora che venran> a vAtA-e fenza tutta 
volta pregiudizio del divin culto , e degli 
attuali polTeilbri. 

3- Vuole che abbia luogo l’unione ancor- 
ché i benefiz.j fieno rvaet, e ffetti. 

4. Dichiara che l’ incorpwzione non refi! 


tua poteflù intorno le /latuirt, e regolare ogni 
co/a per la pronta efecuziene di que/V opera . 
A ehi n’ Appartenga la coguixJont di qualche 
difetto fu di dì che commtffo f<fft dal vefet- 
veì I>ti deputati per la revifion dei computi 
dal feminario , anche fecondo i ne/lri finodi 
fatriarcali . Si dtfidera che nei feminarj , non 
altrimenti che negli altri collegj fta concilia- 
ta la frugalità con una certa convenienza., e 


difereziont, e che fi ufi del pari modtrtziont , o in veruo modo impedita per cau-. 

< ohe fi ufi del pari moderazione rifpetto alla fa di rafiègna , unione o applicazione dei be« 

nefi- 


'{a) fu r*c»w»inid*rf»i»» lietntiandorum in de- (é ) htfiieut. fare, a- taf. f. 
erttit . 

Tomo IH. parto U. . ■ c *. . ' , Kl( 
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fleSij ftefli; nn die alTolutamente in qua- 
luivjue vacania poirano unirfi ancorché lor- 
tifcano il loro effetto in curi* , e non oRan- 
le qualflvo^Iia conRituz,ine . 

Dalle quali cofe tutte racco^Iiefì a ruRì- 
ciena.a la viva intenxione dei l’P. Tridentini 
che i vcfcovi polTano far ufo di quello mei- 
zo . 

E per verità non foicndo quelli tali be- 
nelìcj richiedere nè refiden7,a , nè alcun’ uf- 
fizio perfonale, avviene che poca, o netfuna 
utilità ne ridondi alla cbiefa ; tantoché fra 
gli articoli prefentati nel concilio di Trento 
• nome di Carlo IX. re di Francia nel 34. 
dicevafi; ,, ch’eflèndovi molti beneficj , nei 
,, quali contro l’ inlHtuzione beneficiale in. 
,, valfe la depravata confuctudine che i pof- 
„ felTori dei niedefirai non fieno tenuti nè a 
„ predicare, nè ad amininiflrar li facramen- 
„ ti, nè ad alcun’ altro impiego eccIefiaRico 
„ il vefeovo di configlio del capitolo impon 
„ ga a quelli benelìzj una qualche cura fpi- 
„ rituale, 0 fe fembralTe piu utile, unifea 
„ quei benefizi alle chiefe parrocchiali più 
„ vicine ; conciofiachè un benefizio nè può , 
„ nè deve Rare fenza uffìzio". 

Intorno la pratica Veneta dell’ unione dei 
benefizi feiuplici può vederli il recente de- 
creto dell’Eccellentiflimo Senato 18. Settem- 
bre 1771. che abbiam riportato nella parte 
feconda articolo III. cap. I. alla pag. 258. 
ove fi trattò della maceria benefiziale; nel 
qual decreto fu llaraito nei modi ivi dichia- 
- rati che le unioni dei benefizi femplici ab- 
biano a farfi primieramente in favor di po- 
vere parrocchie , e dipoi in focporfo di chie- 
fe cattedrali e collegiate infigni. 

Quell’ unione e applicazion dei benefizi 
in favor dei feminari potrà facilmente , c 
fenza oppofizione efeguirfi, nei luoghi ove 
è in ufo femprechè la collazion dei medefi- 
mi appartenga j»'* 1 come dicono , al 
vefeovo , ma le l’ elezion , o prefentazione 
fpeiti a qualch’ altro non ne fari si facile 
r'efecuzione in tatti i luoghi ficcome del 
fìeigio lo attella il Vanefpen , fe il collato- 
re, o il patrono , ed altri che ne hanno_ in- 
tereffè non fieno flati interpellati legittima- 
mente , ed afcoltati; ficcome preferivono i 
canoni doverfi olTervare nelle unioni . In 
Venezia certamente quanto ai benefizj fem- 
plici di jufpatronato in genere non ellendo- 
no i vefeovi la loro autorità > nè potrebbe- 


ro far unioni nè a feminarj , ni a parrochle 
fenza il previo legittimo alfenfo dei patroni , 
e nell’ anzidetto decreto 18. Settembre 1771, ' 
fi parla dei henefizj non dipendenti da ti- 
toli di jufpatronato di menfc , o di unioni 
innanzi fegnice. 

Quanto poi ai benefizj femptici di jufpi- 
tronato familiare e gentilizio celfa oggi ogni 
quellione flante il decreto di Senato 1773. 
13. Gtr.n<j per cui non fulfille più oggi 
verun'ufo, nè olTervanza nello Stato Vene- 
to intorno quella fpecie di jufpatronato fic- 
come dichiarafi nella feguente llatutaria di- 
fpofizione . 

„ Riflelfihili comparifeono per li rapporti 
,, gelofi , e per le gravi confeguenze conft- 

derate dalla deputazione ellraordinaria ad 
„ fi*! ctuUi nella fcrittura ora letu quelle 
,, riguardevoli porzioni di patrimonio che 
„ fotto la denominazione di laici jufpatrona- , 
„ ti Otatilic.} hanno contratta una marca ec- 
„ clefiaflica coll’affumere 1’ abufivo nome di 
„ benefizio ecclefiallico , che in quella Torta 
„ di jufpatronati manca affatto di ullizio fa-- 
„ ero incombente alla perfona del poffeffore, 

„ onde follenere il vero titolo di cqnfeguire . 
„ le rendite , e col cogliere in tal guifa u%o 
y, dei mer.zi principali al foflentamento del- 
„ le famiglie fecolarì ; convenendo però alla 
,, prudenza di quello configlio in fequeU 
„ delle malllme deliberate impedire la erai- 

grazione , e lo fpoglio dalle famiglie flef- 
„ le delle foffanze lor necelfarie per foddi- 
„ sfare ai pefi domellici , e della patria , lì 
„ delibera che fiano dichiarati, e prefervatt 
„ laicali i fondi tutti foggetti a quella fin- 
„ golar claflè di juspatronati laici, che per 
„ alfegnazioni conllituite in fondazione con 
„ beni patrimoniali delle famiglie , o per 
,, acquilti liberi fatti col loro dinaro al pub- 
„ blico incanto devono contcmplarfi come un 
,, fondo e porzione delie famiglie fleffe , e 
„ del lor patrimonio , cofichè fermi Tempre - 

gli obblighi deirufiziatura , del manteni- 
„ mento della chiefa , e di altre opere pie 
„ che vi folfero annelTe abbiano ad effer log- 
„ getti per il rimanente alle dìfpofizioni te- 
,, ilamentarie , e fuccelfive civili , ed anco 
„ alle devoluzione al Fifeo in deficienza di 
,, levitimi eredi . 

„ E come comporta che la prefente deli- 
y, berazione fu refa a comune notizia , cosi 
y, rella incaricata la deputazione eflraordina- 



.. . Disserta. 

„ ria di trafinetterla in copia alti Rettori 
,, della terra ferma capi di provincia aifìn- 
f, chè /la regilftata nelle refpettive cancella* 

rie per la lua olTervanza . 

„ A confervazione poi degli oggetti e ra* 

„ gioni pubbliche refla incaricato il confai* 

„ tor revifore dei brevi che nella formazio- 
„ ne del cata/lico dei jufpatronati laici di* 
„ pendentemente da quanto fu prefcritto col 

decreto 1770. 34. Novembre abbia ad elien- 
„ dere il catalogo» e regilirare in feparata 
,, categoria la particolar clalfe dei julpatro- 
„ nati Gentilizj contemplati nella prefente 
n deliberazione, onde polTano dal Senato ef* , 
„ fer intefe le qualità e le cognizioni d'o*^ 
„ gnuno, ed eflère ufaie in confeguenza al* 

„ la malilma , che in ora fi nabilifce per le 
n vie competenti a tempo opportuno le azio* 
n ni del ureo* 

K E delle prefenti fia data copia al con* 
„ fultor Revifore dei brevi per efegnire in 
„ conformità". 

£ pecchi il Tuo decreto riporta/Te una più 
facile efecuzione ha il Tridentino voluto : 
,, che fe riguardo alle unioni, ovvero alla 
„ taflà, all’ allègn azione, c all’incorporazio* 
„ ne dei proventi, o per qual/ìvoglia altra 
n caufa avvenilfe d’ inforgere qualche dilR* 
w colti per cui veni/Iè impedita o frallorna* 
p ta r inlHtuzìone , o confervazione dello 
p neflTo- feminario, il vefeovo colle perfone 
,, fovradeputaie , o il concilio provinciale , 
,, fecondo il coRume del paefe fecondo la 
p qualità anche furriferita dei benefìzj, e del* 
n le chiele, fe farà d'uopo- poifa decretare, 
n e provvedere col modificare , o regolare o 
p aumentare tutte e cadaune quelle cofe , 

M le quali gli fembraranno opportune al fe* 
n lice avanzamento di quello feminario". 

^ Scorge/t qui, che il vefeovo vien conlli- 
tuito giudice _ intorno le unioni, le atlegna* 
zioni, e le tafle con una plenaria, e amplif* 
fima pote/là nulladimeno qualora fembralTe , 
che il vefeovo o nell’ unire 0 nel talTare , 
o nel decretare in altro modo fhtuita avelie 
una qualche cofafinillramente , o contro l’oc- 
cline legale; una talquellione non farebbe da 
agitarli innanzi allo IlelTo vefeovo , o al di 
lui tribunale , ma avanti il legittimo giudi- 


(«) !• maglfirìi, 
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ce fuperiore ; ficcorae col Zipeo ( « ) riflet- 
te Vanefpen . 

Oflerva egli pofeia che affin di evitar le 
diflkoltà, e per devenir più facilmente all’ 
efecuzione delP opera , i vefeovi che inten- 
dono di erigere dei feminarj fogliono implo- 
rare la regia autorità -, ed impetrarne i regj 
diplonai per cui venga ancora approvata l’in* 
flituzion medelima del leminario ed appro* 
vata altresì l’ unione dei benefìzj o l' impo* 
fizion dì penlioni fopra un cerco genere di 
benefizi -, dei di cui diplomi , o regj indulti > 
ne fomminillrano varj eferoplari gli atti deL 
, clero Gallicano ( . 

Gorrifpondente lì è la pratica noflra tanto 
riguardo allo Ihbilimento dei feminarj che 
all’ unioni da farli dai vefeovi ai feminarj . 
ficcome lo dichiara ancora la volontà del Se* 
nato perciò che attiene alle unioni nel fuo' 
decreto . 

Ma ad effètto che I vefeovi nell’erezione 
dei feminarj , e nell' applicazione dei mezzi 
procedano con più licurezza , e con maggior 
circofpezione comanda il concilio dì Trento 
che i vefeovi ftefll facciano tutte quelle cofe 
col conlìglio di due canonici del capitolo cat- 
tedrale , uno dei quali fia eletto dal vefeovo 
l’ altro dal capitolo . Ed inoltre abbia ad af- 
fumere altre due perfone del clero della cit- 
tà l’elezion delle quali fpetti di una al ve- 
feovo, e dell’altra al clero. 

Quelli quattro foggetti dillinti fono da que- 
gli altri due canonici feniori e più gravi 
da eleggerfi dal folo vefeovo , col di cui 
configlio devon dirigerfi le cofe che fpetta* 
no alla difciplìna del feminario (f). 

1 fìnodi nollri Patriarcali di Venezia de- 
terminano nominatamente quattro Soggetti 
eletti, ed approvati per la revifione dei com- 
puti del feminario ficcome conila dal fìnoJo 
flarbarigo alla 33. e dal Anodo Correc 
alla fjr. 43. 

Li quattro deputati del feminario dei qua- 
li parla il Tridentino hanno folcanto il vo- 
to rinfultiv» non drcifivf, e febbene tenuto 
Ca il vefeovo a richiedere il lor conflglio , 
non è tuttavolta a lui ingionto di doverlo 
feguire fecondochè avverte il Vanclpen, ei 
il Racbofa riferifee elfere così flato decifo 

in f»/* 


(c) Syittd- ilacif. Methlìnìtnfi tit, io. cdg. I* 
a». l'Id?- ir. , ' 
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In ci>Ut£t»nnt ad cap. i8'< felH s^. ceuilii 
TrideHt. 

Una cofa itnportaniiflima relU a quello 
Jaogo da ridetcere, che farebbe da defiderar* 
fi che i vefcovi e gli anudocti canonici , ed 
«cclenaflici aggiorni, i rettori, i prefidi co- 
gli altri cui appartiene la fovraiatendenza , 
cd aflì(lenz.a alla retta amntiniArazJone del 
temporale dei fèminarj ( il che vuolft eflen- 
dere ancora ai collegi > « > fomiglianti luo- 

f ;bi dedioati aIl'cducaz.ione della gioventù ) 
arebbe da defiderarfì , io dico, che per quan- 
to il permettono le force d'ogni luogo oflìa 
la quantità dei proventi fiflki al inanteni-, 
attento giornaliero degli alunni procuralTero 
che conciliata foflè la frugalità e prfimo- 
xia con una tal difcrecione e convenienza 
«nde dirgudofo e pefante riufcir non dovef- 
iè quello falutar ritiro agli educandi, ed an- 
zi non avvenifle mai , che lo avellerò in ab- 
iiorrimento a guifa di una carcere per man- 
camento del neceflàrio- 

AI cbe puoflì altresì aggiugnere quanto 
importi allo Aeflb oggetto una certa difcre- 
tezza nel follie vo e nelle ricreazioni del 
pari che la moderazione nelle correzioni, e 
cadighi pr parte dei fupriori, onde anima- 
ta fia anzi la gioventù a fcgnalarfi nell'avan- 
xamento dsHa virtù , e della fcknza 

J. VL 

2> m ' CMtij Ace»dtm!<i ^ Dtll’ tntifhitk dtlU 
fcutlt fuhklicht inflituitt dai Printifi nei /«- 
re fiati terrifpendent i in qualche mede alte 
adierne unnerjtek me altee dai eellefj rfiffa- 
foli vi tancarrevana parimaati li chierici . In 
pragreffa di campa quefie fcnale pitiilichey, a 
uni ver foli ricevectera il name di unin/erptk i 
Della liieralick dei Principi nel cantedere pri- 
' *' Prefejfari , a f calori ,, e rìfpetta agli 

amelumtnti ficcarne fitte la Sereaijfima Repnlf 
tlica di yenaiia riguarda- all' antUhlJfima uni- 
verfitk di Padava . ^efia univerfitk gpdena 
la premineaxA /afra tutte le altre f ernie y. e 
collegi • OMa ÌAtglfiratura Veneta dente dei 

Ri formatori delio Studia di Padova che 

prefi tde a tutte le pubbliche fcucle . Deli' elo- 
gia che fi* il. Idariaa della univerfitk , Dett'in- 
fiJtuzJane dei catlegj aetademici per maggior 


Cose Eccles. - ' ^ 

utìli/k degli fiudj dei fecalari che cantarrené 
alle univerfitk , e par tical armeni t perchè ap» 
prendane il cofiame anefla a trifiiana . Detta 
diver/e fiondaxJani di quefii callegj y e della 
dijeiplina che vi fi enerva negli fiati della 
Fiandre , riguarda all' univerfitk di Lovania-', 
^efii talltfi Jena particelarmtntt fianlati par 
i paveri . Alcuni di qurfii eeltegj ftrvena an- 
tera per gli fiudenii della teelagia . Soggiaccia 
ua quefii callegj alla fevraintendenta e allea 
vifita di provveditori a Deputati dai fiandatm 
ri y a dall' un 'rverfitk . La dijeiplina’ dipenda 
patte dalle leggi di fiendati.ne , t parte dagli 
flatuti dell' univerfitk. La huana direxÀone y a 
C efita della buona educaziona in -qnafti callegj 
dipende in gran parte dalla buona ftalta, a 
tcndatia efemplara del tettare non altrimenti 
che nei feptinarj , 

N On erano foltnto anche una volta in- 
dir vite le fcuole epjfcopali , odia, ife- 
minarj pr amraaedrare , ed erudire li chie- 
rici, ovver quei giovani che aferivevand nel 
clero, ma vi furono ancora dei giooifii, e 
delle fcuole pubbliche, e quelle non in ogni 
città , ma in alcune delle più celebri , fon- 
date dalla fuprema autorità dt^l’ imperan- 
ti . 

Una tedimonianza di quello genere di fcuo- 
le ce la fomminidra Ceppino Q«), parlando 
del regno di Francia Ù quale oflerva, cb« 
r indituire delle univerfiti fcoladiche non 
apprtiene ai grandi del regno, ma k egli 
tutto un' uffìzio regio ; di cui nell* anno- 
verar le varie fpeie di regalia non ne avea- 
no fatta menzione li giureconfulti Rafaellot 
e Baldo. 

Di quede fcuole pubbliche n* abbiamo un* 
altro clocumento iu un concilio di Parigi te- 
nuto r anno 8^9. in cui i Padri di quella 
Sacra adèmblea rivolgono le loro initanze 
all’ Imperatoc Lodovico il- Pio'efortandoio a 
degnarli di ridur a prfeziono 1’ incomincia- 
ta indituzione di tse pubbliche- fcuole da 
Carlo di lui genitore. „ Similmente ( dico- 
„ no ) colla maggior Acacia fupplichevolt 
„ efortiamo la MaedàVodra , che fecondan- 
„ do il paterno codume per Vodra autorità 
apranfi tre fcuole pubbliche almeno in tre 
„ parti le più opportune del Vodro Impro- 

„ accioc- > 
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n acciocché r opra vollra , e di voftro pa- 
r, dre non venga forfè per incuria ( che Dio 
n non voglia ) a perire concioiiiachè da 
» queil’aLÌone ne ridonderà una grande uri- 
n liti e decoro alla chiefa di Dio, e alla 
n voRra perfona un fommo merito, e gloria 
,, predò tutta la pofterità 

Oflervad da tutto il contefto del luogo al- 
legato, che trattali quichiaramente di quel- 
le tali fcuole pubbliche che fecondo la fra- 
fe moderna appellanfi accademie ovvero uni- 
verfttà j la qual cofa vien comprovata diifu- 
famente da Cefare Bulèo nella fua Storia 
deir univerfìta di Parigi allo lUlTo anno 
839. 

ruron quelle fcuole da prima chiamate 
pubbliche attefochè comunemente vi s’ infe- 
gnavano in quelle tutte le arti, e lefcience, 
ne erano folamente aperte ai chierici , o ai 
giovani da aflumerli nel clero ftccoine lo era- 
no le fcuole epifcopali , ma eranvi tutti rn- 
difTerentemeiite ammelli ; e le llede fcuole 
cominciaronlì per l’accennata ragione a de- 
nominarli uuiverlità, vale a dir fcuole uni- 
verfali . 

A quelle fcuole, e ai lor profelTori , e 
fcolari conceduti furono varj privilegi tanto 
dai Principi , che eiiandio dai Romani Pon- 
tefici , e dalla regia liberalità collituiti ge- 
nerofi onorar] ed emolumenti ai profsdori, 
e maedri, ficcorae fra gli altri Sovrani fe- 
gnalodl la Serenillìma Veneta Repubblica ai 
ael ricolmar di privilegi 1* antichilGma uni- 
verfita di Padova, quanto colla munificenza 
fw nell’ invitar mai fempre da tutte le par- 
ti dei profefiòrì di primo nome in ogni arte 
c fcieszi fecondocbè ne fanno una chiaridìtna 
tedimonianza i gleriofi falli di quelV acade- 
mia . 

Hanno quindi fempre avuta una ^an cura 
li Principi che fi mameneflèro in fiore tutti 
li buoni llud] , e la miglior letteraria difci- 
plina efcludendone con opportune riforme i 
difetti , e gli afaufi , la quaf vigilanza del 
pari che 1’ ampiezza der privilegi e la ge- 
nerofìtà dei premi e degli onorar] fervirono 
ad attrarre à più. abili , e i più dotti fogget- 
»i , e il maggior concorfo di fcolari agli deflì 
glnnafii . Delle quali grazie , e privilegi non 
ibgliono godere à fèminar] , e r collegi ne 


IfTl 

altre fcuole private 0 comuni; per Io che 
ancora le univerficà reputanfi fuperiori a tut- 
te le altre e godono fopra tutte la premi- 
nenza . 1 

A tjueda noflra univerfiti di Padova vi 
prefiede una graviffima magillratara di tre Se- 
natori detta dell] Riformatori dello (Indio dì 
Padova a cui egualmente è demandata la fo- 
vrahitendenza di altre fcuole inferiori chia- 
mate pubbliche o delle comunità o dei col- 
legi SI nella capitale che in tutto lo Stato. 
Eglino vi eleggono i profelTori di Padova 
che vengono conierroati dall’ Eccellenti (lìmo 
Senato e così quafi univerfalmente fpetta ai 
raedefimi il prc^rvedere le altre anzidette 
fcuole inferiori di precettori c di maedri . • 
Invigilano pofcia a mantener la buona dilci- 
plina m tutte quede fcuole e negli dud] che 
relpettivamentc v’ infegnano, e a riformarle 
da ogni ibufo e difordine che vi s' intro- 
duceife . 

Parlando il Morino nel fuo trattato dt Su- 
crii Ordinar ioitióut dell* accademie fcrivea : ' 

„ Sono date indituite le accademie , ^e 
n quali a guifa 'di empor] degli ftud] . 

„ le fcienzt vi fi concorre da ogni parte , 

„ ed in cui la cridiana dottrina viene infe- 
n gnata con maggior perfezione, accuratezza, 
n e decoro di quello che nei collegi , e fc» 
n minar] dei chierici (4), 

E affinchè la gioventù che concorre alle 
univerfìta veniffe illruita non nella fola fcien- 
za, ma ciò che più importa nel buon codu- 
nic e nei doveri dell' uom cridiano furono 
fondati dei collegi particolari nelle deflèr 
nniverfità acciocché venilTcro nei medefimi 
con una cena fcelta e didinzione ammelli li 
giovani , e fottopodi alla cura fpeciale di 
maedri per effere difciplinati nel ouon co- 
fiume . 

Parlando irVanefpctì dei collegi accademi- 
ci del Belgio ( di cui dice che fra le altre 
univerfìta è abbondevolmente provveduta quel- 
la di Lovanio ) riferifce che qiiedi collegi 
non altrimenti che li feminar] hanno i lòr 
particolari proventi per fomminidrare il man- 
tenimento al Rettore d’ ogni collegio , e a i-- 
fiioi refpettivi alunni, che chiamano Borfarj 
ed edere diverfo lo dato degli deflT collegi 
fecondo le difieresti leggi ^ loi fondazio- 
ne . 


ta). Pari. j. ixcrcit, ij. C0£, Mnm tir 14- 


Appendice al Diritto Eccles. 


'idt 

ne. Ve ne fon di quelli che hanno aflegna- 
to una certa quantità di danaro per impie~ 
gar/i annualmente nell’ alimentar la gioven- 
tù , la quale fé non è fufficiente , conviene 
che gli alunni vi aggiungano del proprio . 
Sonovi degli altri che fomminilirano ai nie- 
defimi il ìuoco, i lumi, e qualch’ altra fo- 
inigliante cofa foltanto. 

Oltre poi, foggiugne, i collegj delliDati a 
infeguarvi la hlolofia, le lìngue , le belle 
lettere , la lloria , e la politica molti fervo- 
no per gli alunni delle facoltà fuperiori ; ed 
altri, ne' quali vi A ammettono gli Rudenti 
di teologia , corrifpondono quaA ai femi- 
narj . , 

Inoltre profiegue , fìccome nei feminarj 
vefcovili non devono ammetterA fe non che 
i foli figliuoli di povere perfone per elFere 
alimentati, a. fpefe dei feminarj , cosi per leg- 
ge di fondazione è una cofa comune a quaA 
tutti queAi collegj di non accettarvifi Te non 
che dei poveri che non poAbno mantenerfi 
del proprio i donde è manifeAo che i fonda-- 
tori han voluto nell’ erezion di queAi luo- 
ghi impiegar le proprie foAanze in ben del- 
la chiefa , e della Repubblica , e che perciò 
quei tali proventi poluno chiamacA il patri- 
monio di CriAo. 

Per il che, aggiugne , che ebbe ragione: 
Francefco Hovio il quale nel 1633. fondato 
avendo uno di quelli collegj volle che vi 
foAe fcolpita queAa ifcrizìone : P»irimcnlHm 
Chrifli , e nella parte interna all’ ingreAo 
del collegio le feguenti parole: lì* /U/eer» 

trìftns • 

oltre il rettore , ollii reggente del collegio- 
prelTo cui immediatamente riAede la cura, di- 
rezione , e correà.ione degli Audj , de’coAu* 
mi , e 'di tutta la famiglia ha ciafchedun col- 
legio i fuoi particolari Provvedìtori\. o de- 
putati dai fondatori, ovvero dall’univerfità. 
L’ufHzìo di queAi è ai tempi Aabiliti di far 
la viftta dei collegj , e f inquiAzione fui co- 
Aume , e gli Audj, degli alunni , ed anzi di 
afcoltar le loro querèle contro il preAdente,. 
olAa il rettore , di efaminar i caA più diffì- 
cili , e deliberar gli alFari di maggior rilevan- 
za infìerae collo AeAo rettore , e di farfi ren- 
der conto ogni anno dell’ amminìArazione 
economica dei collegj . 

La difcìplina d^ oAetvarA nei collegj di- 
pende parte dalle leggi generali- dell’ uni- 
verAtà, parte dai particolari Aatuti, e fonda- 
zioni del medeAnu - ^ 


Non tralafcia ancora di riSettere che Ac- 
come la buona inAituzione e direzione dei 
feminarj vefcovili s’ottiene malAmamente col- 
la deputazione di un buon rettore , e per 
la di lui vigilanza full’ efecuzion delle re- 
gole , così ancora la retta difciplina de’ col- 
legj dipende quaA unicamente dalla fcelta 
del capo, e dalla di lui attenzione e dili- 
genza , cofichè qua^o A voglia che i col- 
legj fieno ben diretti e governati l'opra ogni 
cola devono aver a cuore quelli cui n’è de- 
mandata l'elezione del rettore, e la fovrain- 
tendenza fuprema de’ collegj il coAituirviun 
provido prudente , dotto , e pio foggetto , il 
quale non colle parole foltanto, ina col pro- 
prio efempio molto più. predichi agli alunni 
r olTervanza delle leggi , e dei Aatuti . 

Tutto ciò che Aa qui per teAimonianza 
del Vanefpen A è riferito intorno le pratiche 
particolari delle Fiandre degne di lode e di 
imiuzione riguardanti l’ inAituzione , lo (la- 
to , e la diluplina dei collegj Accademici 
della celebre univerlìtà di Lovanio può da 
ciafcheduno metterfi iu confronta con fomi- 
glianti fondazioni che elìAedèro nella Aia 
patria per ofTervare in che convengano , o 
diiferenti ne Aeno gli Aatuti , e le confuetm- 
dini d'ogni luogo-. 

§. VII. 

Dtllt JcutU in gtntrt fer rd irati»» ,, 

de' fnncmlli . ctufn fu femfrt u elit- 

re fommtmenu » tutti li Principi purtictUr- 
menti erijlinni ,. » moli» più ni fnperitri »r« 
ilefinfiici ,. dipinUendi dntln flejf» In feliciti , 
e infeliciti degli finti ^ Antichi tefiinuninait 
di tinfiituziiai cnninichi chi preftrivino ni 
pnrrichi , » ai fneirdoii pnrticclarmente nti 
villnggj. a^ tintr /cui!» ,. ed nmmnefirar li 
fancinlli nrila religione, t negli elementi del- 
le lettere,. Le fenile eemuni per i poveri fan- 
cinlti fon rucomandate da. tutti li finedi del- 
le' dioiefi', la vigilaax.n epiftepnle fu tendj leva- 
ta dai Principi per le lir leggi e mclei più 
per le fendexJirii feelnfiiehe rneumnndam è 
finedi l’invigilar fnlln puntiti de’ maefi’i , » 
delle mnefiri ; divino effert approvati dalle 
fcelnfiice della cattedrale , « del parroci del 
, luigi, e dal mngifirate , Alle fcoUfiicc fi dt- 
ferifee partieolarmenti quefi' uffix.ii ijfendogli 
incombente in forxje del fue canonicato « di- 
gnità , e fi reputa tome il maefiro generale 
itila diicefi i, ed tnnanxà di lui han li mat- 

fili- 



Disserta 

0 

pi d» f»rt U frtf'£ton dì fedi . Ad tff* Ui 
ffett» U vifit» itili fcuelt ptr mnniintr mi 
fuo droert li mmflri , i le mieflri, e per ef- 
ferv»n il prefitte , che firn li gieveai nell' 
ifiruzjeni di rtligient , e mi prlniify Itteemrj , 
e che non fiere fr»mmif(hi»ti i me/ihi celle fe- 
miue . K'firjfieni full' adempimente di qaefi' 
uffiz.!e del camnice fcelaflicey e dei doveri de- 
gli altri canenici ia genere Li vefievi de- 
vrettere eeciiare i parrechi , e i preti fempli- 
ei particeiarmente nelle ville -, » » Jaierdeti 
etaufirali antera al ammarfirar la tenera glt- 
vemu , Rigaarde all' ujfixj» delle fielajlic» de- 
venfi efaminar le Fendaz.ieni ed ejfervar le 
ten/uttadini de' luoghi Tutti i parrechi in 

vigor del htnefizJe turate hanno il diritte di 
prefiedere y e dirigere le fenoli private dentro 
le ler parretehit, , 

I N tutti li ben redolati governi una curi 
fopra ogn’ altra fu Tempre ia principalif- 
lima dei Principi particolarmente -criifiani, e 
molto più de' fuperiori ecclefiaflici , e dei 
vefeovi r erigere e inftituire delle fcuole 
pubbliche, o comuni nelle quali fin dalla te- 
nera età i fanciulli apprendeflero gli elemen- 
ti della letteratura , e della religione . -Del 
che ne comprendevan’ eglino pur troppo la 
grande neceilita nel rimirare per ifperienza 
che ficcome dall’ignoranza dei doveri dell’ 
uomo , e del -crilìiano , o dal Iiuon ammae- 
dlramento, e difciplina della tenera gioventù 
ne dipende la regolarità , o depravazion dei 
coflumi , così per un’infallibile confeguenza 
dalla qualità delf educazione trae la Àia ori- 
gine la felicita , o infelicità Temporale , e fpi- 
rituale ancora della Repubblica. 

Nelle decretali di Gregorio IX. vien rife- 
rito il feguente canone fotte il nome di un 
concilio di Nantes ; Che cadaun prete , 
„ che regge una popolazione , tenga un chie- 
„ rico, il quale feco canti Pepiflola , e re- 
„ citi la lezione , e che imlTa tener furia 
,, ed elortar i Tuoi parrocchiani che mandino 
n i propri figliuoli alla chiefa ad apprender 
n le regole della fede, i quali egli amroae- 
„ Uri con tutta la carità («) “ . 

Verfo gli ftelfi tempi feri ve ancora San 
Teodolfo vefeovo d’ Orleans a Tuoi parrocbi: 
,, I preti nei villaggi e nei borghi tengano 
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„ fcuola , e fe chiunque vuol loro racco< 
„ mandare i proprj ragazzi , acciocché im- 
„ parino le lettere non ricufino di riceverli , 
„ e di aramaellrarli , ma avvertano d’ infe- 
„ gnar ad elC con tutta la carica <* . 

Di quelle fcuole ne parlano tutti i lìoodi 
d'ogni luogo ed anche li più recenti incul- 
cando ai vefeovi , ai parrochi , e agli altri 
facri minillri a procurar con ogni diligenza 
che infegnati vengano ai fanciulli medefimi 
ì rudimenti delle lettere , e della religiona 
cioè che imparino a legger, e fcrivere, e il 
catcchifmo odia la crilliana dottrina rinovan- 
do di tempo in tempo le loro efortazioni , 
e fiatati qualora per ellére trafeurate quelle 
fcuole , e r educazion fanciuliefca erafi in- 
trodotta un'ignoranza cralTa nel popolo , e 
la corruttela , e depravazion del collmne . La 
ual follecitudine e vigilanza de’ facri fino- 
i venne con gran frutto coadiuvata ,* e fo- 
fienuta dalie leggi, e dagli editti dei fovra- 
ni , e molto più dalla pia loro liberalità nel- 
lo flabilìmento e fondazione di fcuole po- 
polari e comuni in tutte le città , • nei vil- 
laggi eziandio . 

Ùn ftnodo provinciale di Cambray cosi in 
un decreto indirizza il fuo difeorfo ai ve- 
feovi : ,, Ellèndo dover 'dei p.trenii con tiul- 
„ la meno di cura l’educare i propri Hgliuo- 
,, li di quellochè nutrirli , ed alimentarli , 
„ è altresì ullìzio della chiefa ammaellrare 
,, con Tutta la difciplina, e con falutari pre- 
„ cetti i figliuoli che ha generati a Grillo per il 
„ Battefiino . Conciollachè infegna la Scrittu- 
„ ra; Tuo! fono i figli ì eradfei gli ftejfi i mentre 
■yy non può di leggeri la gioventù crefeere 
„ nella virtù , fe dall’ età fanciuliefca non 
„ fia imbevuta di quei principj , e di quelle 
„ regole che fomminillrano la forza per col» 
„ livar la pietà, e la religione. La qual co- 
„ fa avvegnaché nel più dei lunghi parte per 
„ incuria dei parenti e parte per negli:;enza 
, dei Pallori fu trafeurata depollo il timore 
„ Divino crebbe la temerità di molti, i’iu- 
,, dacia , e la licenza di peccare . Laonde 
y, acciò a quello male li provveda una vol- 
,, ta , flatuilce il S. finodo ; t he invigilino 
,, i vefeovi a far che quanto priiua fieno ri- 
„ llabilite le fcuole nelle citta, nelle callel- 
,, la , e nelle ville delle proprie diocefi , Ce 

y, foflè- 


( a) c- 3’ de yita & htaeflait tlemeram. 
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ApPEMDÌCE al DlRtTTÒ EcctEs] 


* foflTero venute t mancare e fe fufllftono a 
„ coltivarle, e perfezionarle _ 

Un' egaal cura ufarono altri finodi , i di 
cui decreti vengono ditfuramente erpofli da 
Vanefpen ( ^ , dicendofi fra le altre cofe 
che i parrochi fe la intendano coi ma:;illra- 
ti , e cogli altri prefetti dei luoghi per ilU- 
tuire fomiglianti fcuole , e per trovar la mai 
uiera da lilTìr li Aipendj ai maeflri, median- 
te il quale fovvenimento , fe fìa polllbile * 
vengano i poveri ragazzi ammaelfrati »►■*/// ’ 
il che fervira anche ad eccitar li parenti a 
mandar piti facilmente ì lor iìgliuoU a que- 
Ae fcuole . 

Vogliono indi queAi Anodi che ove non 
poflbno efeguirA le anzidetto pie fondazio- 
ni, e non potendo le povere perfone man- 
tener i proprj figliuoli alla fcuola, e corrif- 
pondere lo flipendio alli maeilri, abbiano a 
cuore -li parrochi, Accorae è del lor dover 
paAorale, la falvczza fprituale di queAi po- 
veri , e degli idioti particolarmente nei vil- 
laggi coli' infegnargli nelle Domeniche , ed 
altre feAe, ed all’ora piu comoda e (labili- 
tà, ed annunziata col Dton delle campane , 
e fargli infegnare da loro ajutanti e coope- 
ratori i rudimenti della fede , e del catechif- 
mo accomodandoA all' intendimento e capa- 
cità dei fanciulli che non hanno apprelo i 
letterarj elementi , e col far loro dell' accu- 
rate interrogazioni per poter difcemere il 
profitto che vanno facendo . E fe i parenti 
tralcuralTero a mandar la propria prole a 
queAa dottrina li ammonìfcano feriamente , 
c fe fon contumaci devono fame avvertiti li 
MagiArati , e i Rapprefentanti pubblici dei 
luoghi. Che fe la negligenza provenille per 
• parte dei parrochi, e dei curati, vengano fe- 
veramente corretti dai vefcovi , i Quali rac. 
comandino ancora , che per quanto è poAlbi- 
le in queAi catechiAici efercizj Aieno fepa- 
xati i fanciulli dalle fanciulle . 

E perchè da queAe fcuole quotidiane, o 
feAive affidate alla direzione di maeAri che 
infegnino alia povera gioventù i rudimenti 
delle lettere, c della criAiana dottrina fe ne 
ritrag?» il frutto defiderato concordano i fino- 
' di medefimi che abbiafi a ripor la prlncipal 


cura riguardo alia qualità dei maeAri, edef- 
le maeAre , dalla di cui probità , e capacità 
dipende in gran parte la buona iAruzione e . 
ammaeAramento della,gioventìi . Ingiongono 
gli Aedi Anodi perciò che prima di ogn' al- 
tra cofa i maeAri , e le maeAre facciano la -, 
profelGon della fede fecondo una determina- 
ta formula diocefana , e quella nelle mani 
dello feoUfim, ove efiAe, o altrimenti di un 
arciprete, o decano, e ciò dapoicbè Aa Aata 
fatta dai medefimi una tellimonianza fuffi- 
cience della loro inte,trita e idoneità innan- 
zi dello fcolaAico anzidetto ovvero dei ma> 
giiirati o di altri lovraintendenti a tale uffi- 
zio, e ne abbiano confeguita l'approvazio- 
ne . Ai quali Anodali Aatuti corrifpondenti 
fono gli editti del Principe allo AeAò luogo 
enunciati i quali comandano che a niuno Aa'; . 
lecito il tener fcuole private ed arbitrarie 
per ammaeArar i fanciulli, e le fanciulle fe 
non che previa la licenza dello fcolallico , 
ove vi A ritrovi , o altrimenti del primario 
uffiziale del luogo , e del parroco , o dell* 
arciprete , o decano rurale . 

11 diritto dello ScolaAico nonfolamente ri- 
guardo alle fcuole ordinarie, e parrocchiali , 
ma eziandio a quelle di c»rit» nelle quali 
grmtìt s’infegna alla povera gente venne piià 
volte confermato in contradiitorio giudizio 
dal parlamento di Parigi, e fegnatamente li 
33 . Gennajo i(S 8 o. a Uvor dello fcolaAico 
d’ aàmiens contro i parrochi della medefima 
città Accome-vien riferito nella compilaziou 
degli arreAi che ha per titolo jtmmMl d*t^ 
Audimcti (f). 

Così gli anzidetti Anodi Belgici allegati da! 
Vanefpen a lui deferifcono laprincìpaì cura* 
ed ifpezione fu tutte queAe fcuole in gene- 
re sì della città, che degli altri luoghi a Ai 
foggetti come per un diritto fuo naturale , e 
al proprio uffizio incombenti , elTendo egli 
riputato il maeAro generale. 

£ perciò è quindi che ad eAb lui com- 
mettono il vifitar fovente , e a certi tempi 
Aatuiti fra l'anno le fcuole roedefime . Lo 
fcopo della qual viAta effer deve-, fe là gio- 
ventù venga rettamente ammaeArata , quali 
fieoo li progreilì’ negli efercizj del leggere , 

dello 



(«) CéMtractnfii T. I. tit. dt SMh caf. 1. fis «a. i«04. $it. a. taf. 1. Cgmtrgctnfit T. U» 1 
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4 eTlo rcrÌTeTC e di altri raditnentì letterari 
c fopratiutto del -catechifmo ; fe i maellri , e 
le nuellre ufmo la debita diligenza ed ac- 
coratezza nel trovarfi alle loro incombenze , 
peir idruzioDi comroctle, « nel condurli eoa 
prudenza nel dirigere , e correggere i fan- 
ciulli, di quali libri facciano ufo nelfinfe- 

E are, fe permettano che fi vfino dagli feo- 
ri , ve ne folle alcutio che contenelle 
ualche ofceniia, • cofe favolofe, e indegne 
elle crltliana religione , e ai buoni collumi 
contrarie , fe con frequenti ammonizioni , e 
CoU’efempio inllillino le buone mallìme nell* 
animo dei teneri giovani . Quali fieno gli 
efercizj di pietà confueti e praticarfi ficcoine 
le lodi le litanie della K. Vergine nel 
‘ fabbaio , la lettura di qualche libro di divo- 
zione , e fpecialmenie l'intervenire alla S. 
mefìTa col dovuto raccoglimento qualora fia 
polfibile qaottdianamente , e il frequentar li 
Sacramenti della Gonfeifiooc e Comunione . 

£ per verità han tutta la ragione i fino- 
di d'inculcar tutto ciò allo fcolallico, e agli 
litri fovraintendenii, e vifiiatori delle fcuo- 
le , collocar dovendo .tutto -il loro iludio e 
premura , che la tenera età non fia corrotta 
Belle fcuole , o dagli llelfi maedri , o dai 
compagni , ma che confervino, per quanto fi 
può l' innocenza battefimale , e che acquidi- 
no una certa nuurale inclinaziont alia vera 

P'®** • . 

Per quedo delTo fine raccomandano i fo- 
Vrallegaii ftnodi che tanto ne le fcuole fedi- 
ve, che nelle giornaliere ed ordinarie fie- 
Bo i fanciulli idruiti dai maedri , e le fan- 
ciulle dalle maetire , e che fe in qualche 
luogo ciò ottener non fi potellè , lliano li ma- 
fefai in luogo feparato dalle feinine. 

£d a quello propofito dcllb nel poc* anzi 
«negato, libro iniiiolato jourutl dtj jiniUners 
tiportafi un’arredo del parlamento di Parigi 
emanato li 5. Genna o 167-7. in cui fòpra 
1 illanze dello fcoladico d'Araiena che rei 
vifiiar le fcuole hvea trovato che alcuni 
maedri ammettevano ^aUa fcuola indilliota» 
mente i mafebi colle Temine, fu efprelfa men- 
te vietata -queda mefcolanza dell' -un > , e 
l’altro feflTo nelle fcuole, aggiungendoli elTe- 
're 1a fteflù cofa piò volte data decifa. 

St li canonici poiredori di prebende feo- 
laflicbe , ove efidono oggi nei capitoli ,fod- 
diafacciano agli indicati uifit^ di pfet.i , e tU 
religione notati nei ftnodi fin qui ri.eriti i 
4i cui llatuti uni-ormi foco al dioico comu- 
r«aa* iiU U. 
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ne , e per 1’ ordinario alle leggi primitivi 
di fondazione di queda *fpede di prebende, 
fe ne lafcia l’ efame e il giudizio alla retta 
Gofeienza dei canonici ftUmfliti -, ficcome la 
fielTa cofa dir polliamo og.^dì rifpetto ad 
altri articoli concernenti gli altri canonici 
tutti lor confratelli in genere -, lui difetto 
dei quali fecondo 1' odierna of&rvanza non 
fuolli procedere dai fuperiori o«l foro elle* 
fiore . 

Liiran’ eglino per avventura che non fba 
ad ellì noti gli obblighi che vorrebbon* im- 
porfegli: che non trovanfì piò gli itlrumenti 
delle fondazioni fmirriti par l'antichità, chi 
i lor predecellbrì non lafciaroogli verun 
«feinpio di foiniglianu doveri, e cha otfer- 
vano ciò che fu Tempre praticato . Ma non 
idarò io qui ad efamioare , fe buone , o in-' 
fuiiidentj fieno quelle ragioni per difcolparll 
in faccia a Dio Signore , e per llarfcne quie- 
ti e ficuri in colcienza , e non farò che ri- 
cordare a chi gode di quede tali prebende 
fcolalliche non altrimenti che agli altri ca- 
nonici generalmente per quanto fpetta ad al- 
tri obblighi refpetiivi ingionti «nelle fonda- 
zioni ciò che in piò luoghi di qued* opera fi 
b ripetuto, che le rendite ed i proventi an- 
nelfi alle -prebende canonicali cITeDdo beni 
della chiefa altro non fono fecondo la frale 
Goofecrata che dti fnetiti , t fammi- 

Hit dii protri i la di enj difpoilzione per 
Gonfeguenza non ha da ellére nell' appagar il 
lullb e la pompa deb fecole , ma nell’ ali- 
mento dei (uri mniidri che predino un fer- 
vizio làboriofo ed utile alla chiefa . 

'Oh quanto farebbe da dafiderarfi che 1 
vefeovi, i quali, a guifa di Principi prece- 
dono al fenato della chiefa con opportune 
allocuzioni , e configli padorali fi facelfero 
a rammentare alli canonici I' adempimento 
dei propri obblighi fecondo l' intenzione da- 
oli autori delle pie fondazioni , e il vero 
fpirito dei facri canooi piuttollo che con ar- 
bitrarie interpre. azioni , e a feconda dell* 
iifanza . Quanto il piò deHe volte utile fa- 
rebbe per nufeire a quello riguardo quella 
folleoiuiiine degli lle,fi prelati che modrano 
per confervare ceni ederiori dìruti e pre- 
rogative fopra i loro capitoli. 

£ qui 'non ommetteremo altresì di rimet- 
tere quanto util cofa lare be , che i prelati 
medelimi eccìtalTèro ancora quel genere di 
preti che og'gi appelliamo femplici , alcuni dei 
quali aoa avendo un benehzio o cfercitano 
Li in 
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• in figuri di eai>eIUni , e cooperatori dei pir- 
rochi U cura dell’ anime , o qualch’ altro 
ufficio i eJ altri cbe per la maggior par* 
te Don hanno verun' impiego *ed occuptxio- 
tte« ■ rifcrva della celebraeione della mef> 
ih, e della privata recitazione dell’ ore ca- 
noniche > li eccitaflèro , io dico, e li ani- 
nuderò particolarmente qaei dei villaggj ad 
impiegarfi nella fcuola , e nell' infegnare ai 
teneri giovinetti , imitando 1’ efempio di ta- 
luni più dabbene e coiVamati faccrdoti , 
' coiranmaeilrarli nel leggere, nello fcrivere , 
nel computo, nel catechifmo crilliano, enei 
canto ccclefìafiico , anziché viverfene oziofi e 
sfaccendati tutta o la maggior parte dei gior- 
ni, o in altre occupazioni indegne del lacro 
ninidero , e con ifcandalo e vituperazione 
del popolo. 

Crediamo dippiù ben fatto l'agginngere a 
quello luogo che i medefìmi pallorali ecci- 
tamenti dei fuperiori ecclefiadici dovrebbero 
edenderfì eziandio ai iàcerdoti claulirali ri- 

f ;uardo all’ idruire i- poveri e idioti fanciul- 
i particolarmente nella cridiana dottrina , 
alla qual pia .e fama opera fembra che fopra 
{fogni altro aveflèro tu applicarli quei tali 
religioft i quali in vigor della regola , e 
deli' idituto loro profefTano d' eflTere dati chia- 
mati in ajuto a cooperazione dei facri Pa- 
llori nella cura dell’ anime. 

Abbiamo detto di fopra che al canonico 
fcoladico incombe p*r diritti l’ approvare i 
inacdri , c le maedrc «delle fcuole dedinate 
per i poveri e idioti fanciolli e il fovrain- 
tendere alla buona direzione, e il vifìtarle, 
(òpra la qual cofa conviene però uniformarli 
alla legge di fondazione ed alle oonfuetudi- 
ni particolari dei luoghi non altrimentichè 
riguardo alla nòmina , ed elezione dei mae- 
llri , e delle maedre di quello genae di 
fcuole . Inoltre dove non eftdono prebende 
fcoladìcbe, o per qualunque motivo non ve- 
nill'e elèrcitato l’orto inconibente allo fco- 
ladico tocca ai parrocbi la cura e vigilanza 
Tulle dsiTe icuole dentro i limiti della pro- 
pria parrccchia per un diritto naturale ed 
annellò alla cura dell' anime di cui ne fono 
invedhi , il qual diritto per confuctRdine y o 
per legge venne w altri uasfufo. 
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J. Vili. 

Dt^/i /nuli In if^U puniti nlU pnuìtd Vim, 
tn . / ni/lri fimÀi ntctimnndnm nn itnnii 
ificntin C fdtttsxJini dilla fivirn gìnuntù , 

! fMrticiUtmi»ii C ilimxMlu dilla tri/iaa» 
dittriaa . Di un defui dii fimdi Bitriarigi , 
IntuUa alli piivaai di rriìnufi frf/tati ailli 
lir tbit/i full' ir» tht fi f» U àntrias , • 
di avtr » miri il tantbi/mi mi qual punCO 
il riduce il fa» di tal» ^inixJi ailli fiHi ^ 
Divini intirvralrvi ifattamimi tutti li tUf 
rici in minoribus t t nù fati fatirditi tlu 
»/fir»ni i/fiit frtmiifi èli' ufftìi di ciafijfiri 
ni fn/lar »£}(ltau» tù f um tki , J^tdicatirl 
haaai il divtrt di itdtur U ftpili a mandai 
i figliuUi alt» dmtrìa» , Li fttjfi ir dina il 
finidi Ctrrrr aggiaagiadi tkt lì maiftri di 
/(Mila factiam ia dnrri m a igni faUaii . Dì 
altri dtcnti fimdali rigaardamti li dtvtri dii 
gli ftffi matjlri privali dilla tittà Jiftiaati , 

I nmbtrati dalla pabUica autirità . Ai uu 
dienti dii fiaiii friali de ludi-magidris • 
Dilla liciica da prtniirfi dai midi/ìmi^ t 
~ di altri refaifiti pir aprir /calia ed ia/igaa» 
n» Di alcun particilàritk tindiati ad iaftil- 
lar uei giivaai i viri /latimiaci d' meflà , e 
dirtiigiiaei fi raecimaida /ipraitutti il baiu 
e/iinpii dii miefiri . Dii diviri dii pievani 
riguardi a queftì f culli , Avi dienti finidaii 
Barbarig! « « Cirrer Uai/mai agii antichi , 
Dilli varii ftadaijiai , t prwvtdUmtati i/lituU 
talli in VtutKia dalla pubblita pitta a cimi^ 
di tomuai della pepli axjiae , i fiagclarmtatl 
riguardi alC iducatìimi del cUn /teilari della 
lapitali . 

I Nodri fìnodi Veneti ci fanno una chiarii- 
ftma tedimonianza della vigilanza , del 
zelo , e pietà che ufarono in ogni tempo i 

f irelati di queda metropoli per idituire , ri- 
ormare, e mantener in vigore le fcuole , e 
gli efercizj d' idruzione dei poveri fanciul- 
li , e delia tenera gioventù popolare dell’ uno , ^ 
e dell’altro {èlTo tanto riguardo alla religio- 
ne e alla dottrina cridiana , quanto all’ am- 
maedramento nelle lettere ; i di cui fanti • 
falutari dacuti trovanfì uniformi alle finodali 
providenze dell’ altre diocefì Venete , dovun- 
ue fé ne voglian feorrere le collezioni dei 
nodi dlbcefani. 

Nei finodi patriarcali di Venezia più k- 
centi HI quanto alle icuole della dourina 

. , «ri- ” 
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"Disserta 

« 

erifliara abbiamo in qaegU tenuto dal pa- 
triarca Pietro Rarbarigo nell’anno 1714. un 
«ditto (jt), eh* era già Ihto da eflb lui per 
rinnanz.i pronmlgato, nel quale daprincipio 


(«) /n aWs Spitdtlibmi tilt, Btntrriga Idl4« 

ftg, lOl. 

t 

Editto per la I>occrina CriAiana pubblicato 
I li 14. Aprile 1708. 

, y, Poiebé va adita all’obbljfto che ha ogni ^ 
„ dele di fapcr le vcrici della noAra $. Fede 
ff l’incombenza che tiene prima chi prciìede aW 
p la cura dell’ anime, e poi a’incamina al gra- 
M do facerdocale , d* infegnar alle perfone idiote 
„ quelle cogniziom' , iciRa delle quali non A può 
f, ben credere, nè ben vivere, e per conlcguen- 
„ xa nemmeno falvarfì, il die fiegue con altret- 
>, tanco^egiudizio del popolo criliiano, quant’è 
• „ la diniinnzione della gloria di Dio . Perilcbè 
f, delidctoli Noi di provvedere al bilógno di un’- 
n inltituto il più importanre tra tutti gli altri 
D della criAiana pietà, qual’ è quello della Dot- 
p trina > e volendo che alla follecita carici di 
tanti buoni lècolarj , veduti da noi con noAra 
j, eArtma confolazione , nelle vilite continue che 
r, facciamo delle fcuole , hnpiegarfì con lodevo- 
„ liAimo clèmpio in cosi fanco eÀrcizio corrili 
p penda la dovuta ap^ieaxionc degli eccletìaAi- 
p ci , inerendo anche a decreti più volte Amil- 
„ mente emanati da Predecefibti NoAci ; 

„ In Plinio luogo efortizrao con i Anfi più vi- 
J, vi delle noAre paterne vifeere li R.R. Piova- 
y ni ad efercitarii Arvororamente in queA’ opera 
„ propria del loro uffizio non Ado folùcicando 
„ i Tuoi parrocchiani a venir ad inAgnar laDoc- 
9 trina criftiana, e condurre, o almeno mandar- 
„ vi i Tuoi figliuoli, garzoni, ed alrri alla Toro 
„ cura foggetti , ma ancora kiccrvencndo effi 
t, perlònalmence più fptflb che potranno al rem- 
„ po ri delle claAi , come delle congregazioni ^ 
„ ove polTano incalorir con fotti ammonizioat 
„ gli operar; alla l'anta perAveranza • Così an- 
j, che deputando fe non vi felTcro facerdoti ido» 
„ nei da noi prima riconofeiuti , per quell’ iAr»- 
„ xione, e fpiegazione della Dottrina eh? (i fa 
r> ngli adulti dopo fc claAì in mezzo alla chie- 
„ fa , al qual punto fi riduce turre il fine di 
„ queAo veligiolb impiego . E finalmente dando 
quell’ ajuto e comoditi di tempo agliiArcizj» 
„ che conundano le ronAieuxioni dei noAri pre- 
„ deceAbri , non facendo fiionar if Vefpcro pti- 
„ ma di due ore dopo if mezzo giorno . 

„ altri pei che Ibno dello Aato- chrerfea^ 
rr le imponiamo ed'cfpreiramente comandiamo , 
che debbano andar ponrualiiicnte ad imparar In 
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ricorda agli ecclefiaftici , e rpecialmente '• 
quelli che prefiedono alla cura dell'anìuM 
il lor dovere d’ infegnar alle perfone idiota 
quelle cognìuoai fenzn delle 'quali non fi 

può • 


,, Dottrina criAiana nelle Tue chicA , fe in eflc 
„ vi faranno Auole di putti ; A nò, nelle chie- 
0 fe più vicine, ovvero, fe la fapranno , vadi- 
„ 00 ad infcgnarla agli altri con ubbidienza a 
„ capi di fcuola , mentre li facciamo intendere , 
jf che aAolutameuee non faranno ammeAì all’efa- 
„ me de’ loro Ordini , fe non portaranno le Adi 
„ d’elArvi Aaci ogni fcAa cavate da libri a qne- 
,, Ao fine fedclmenia cenutt da Sottopriori , fu i 
„ quali ognuno di ellì' dovri Ariver di proprio 
„ pugno il Aio nome in fegno d’clfcrvii interré- 
„ mito . Incaricando li medelimi Sbetoprìori a 
,, non lardarli notare, quando non vengano ( fai- 
f, vo legittimo nnpcdimenco ) fui principio dell*' 

„ opera, elTendo noAra rifoluea volontà di to- 
,, glier ogni abufo e negligenza de* trafeurati ed 
„ inobbedienti . 

,, Cosi pure intendiamo che que’ faccrJoti , i 
„ quali vorranno cAcr ammelii all’ cfanic per 1« 

„ cenfcAìoni debbano portar inclufe nelle preAn- 
,, cazioni de’ loro piovani gli atcellati di aver 
„ con frequenza affiltiio aU’eArcizio d’inrcguar 
„ la Dottrina . 

„ Ecciriamo per tifrimo li Padri Predicatori , gì 
„ e Confeflbri , acciò con cfficacilUme e frequen- 
,, ti efoteazioni incariebiao A col'cienie de ' Tuoi 
f, uditori c penitenti refpeitivamente , perchè va» 

„ dino a queA' impiego degno di un vero cri* 

„ lyano ; e non laAino di mandar i loro figliuo- 
„ Il , garzoni e altre perfone foggeue alla Aia 

poceilà, intimandoA che dovramx> render Aret» 

„ cilTimo conto al gran giudice Iddio nel punto 
„ della Aia morte , A per negligenza , e molto 
„ più A per tenerli impiegati negli affari tempo- 
„ raii e domeAict , quelle povere creature non 

avranno imparato con erribile diAapito dell* 

„ anima , gli obblighi del viver criAiano , e 1 » 

,, Arada nccelfarra per arrivar all’eterna falure, 

„ la quale per loro è perduta, ogni volta chr 
„ non fapplano i mrilerj della cattolica Fedet 
„ imperciocché ò«rc tjl yita nttrna , Mt citnaftant 
,, fr ytram Ptam , tf- J»tm taififii Jtfam CmriflHm . 

„ E acciocché qucAo noAro prclcnte decreto 
„ abbia fa dovuta e pumual cAcuzione, ordinia- 
„ mo che ne fìa data una copta a* Sóteopriori 
„ delle fcuole , la quale Aia suHITa nelle chiefe 
y Ibpra una tavoletta in tempo che a' attende aU 
„ la Dottrina , ed una lìa mandata per tutte le 
„ chiefe da effir tenuta aflrlTa nelle fagreAie af* 
y finché ognano lappi le propri* incombenze' 

„ commelfegli prima da Dio c poi dal noAtO 
„ debito paAoraJr . 


■Di ■' l’Od h'- 
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può nè ben credere, nè ben vivere , nè f*I- 
varll, mettendogli in villa l'efempio di tanti 
buoni fecolari i che dice aver egli veduti 
eoa Tua coniblauone impiegati in quello fan- 
,to eferciiio. 

Riportandoli quindi ai decreti dei Tuoi 
predecelTori fulla ilelTa materia eforia U pio- 
vani a non mancar a quell' uffizio con tatto 
il fervore non folo eccitando i lor parroc- 
chiani a mandar i propri figliuoli, e dipen- 
denti alla dottrina, ed infervorandoli ad in- 
fegnarla colla Tua perfonal intereflènza alle 
zefpettive claffi , ma coi deputar dei facer- 
doti idonei, ed approvati dall’ autorità ordi- 
naria a far quell’ ilbuzione , e fpiegazionc 
della dottrina che fuolfi tenere per gli adul- 
ti dopo le claffi in mezzo alla cluera » al 

funtt (ei dice^ fi riiHC» tut!$ il fin» di 

^itefie nliiieji imfùj». Per la qual’ illruzione 
incender fi deve quel che diciamo il cate- 
chifmo a cui tenuti fono ptrftm^lmtuu gli 
- ■ llein parrechi lèinprechè non fieno l^itti- 
mamente impediti ficcome lo dichiara elpref- 
famente il concilio di Trento ; e alla quale 
obbligazione riferifee egli quella funbolico 
cfprelfione del Vangelo dello il *«- 

/M, appropriando il rimprovero dì Grillo Si- 
gnore a que’ Pallori che trafeurano un tal 
dovere : P»rvuli f 4 titrun$ pamm „ & m*» tr/tt 
♦ fui frttKgtKt til^ 

A quello dottrina vuole che intervengano 
^ li chierici collituìti negli ordini minori tan- 
to per iflrnzion propria , quanto per ìAroà- 


(a) Tìtul, D» OeQrÌBu thriJUuitd *dit~Ti»*l- 

ìi 1741. 

„ Gracias aeimus Dco, quod non Cnt hoJle; 
„ dum parvuli in civitate hac nollra qui 
, tane panem , Se deCt qui frangat eia . Mul- 
,, zx enim quinimmo plurimx habeneur fcholx 
„ catechefis chrillian* , nec operariorum inopia 
„ laboramua* DolemJujii t^mcn eil, quod aliqui 
„ fine qui hoc pane carcre veline , vcl fuo» ca- 
,, rere patiantur . Per vifeera ergo D. N. J- C. 
,, obteftatnur parochoa , ut non modo ftr [• chri- 
,, ftianam doarinain explicent , fed ut parochfa- 
„ DOS fuoa adultoa quofeumque moneaiu, ut eam 
^ addifeanc , (i opus Ut , illatnque ìpG eos do- 
„ ceant cum publire, tum eciam privatinv. Oe- 
,, inde curcnt , ut ii ad eaoidcm addifeendam 
„ fubditos fuoi cranfinittanc , patres nempe 6- 
„ IJos, domini fervos, tutorcs pupUios, ad hoc 
. » enim tenentur fub gravis rcatus poma, eo quod 

„ uuodavetit Deus unlcuiquc de ptozimo Tuo, 
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re i fecolari, dovendo all’ occafion di pre- 
fentarfi all’ cfame per ricevere gli ordini ■ 
prefencar gli attellaii del loro diligente ior 
tervento, ed efercizio in quella funzione. 

Air obbligo medefimo a’ impiegarli nell* 
infegnar la Citrina crilliana intende che fie- 
no Aggetti quei facerdoti che vogliono eler- 
citarfi nel minillero di confelTori, dovendo 
per requillto del loro efame efibir le fedi 
de’ parrochi di avergli in ciò prefiau un’ al^ 
fidua alliflenza. 

Eccita finalmente la dilignza e il zelo 
dai predicatori, e dei confeubri a incaricar 
la cofeienza degli uditori, e dei penitenti a 
frequentar 1’ iatervento a quelle fcuole , a 
catechifmi , e a non eilère trafeurati nel 
mandarvi la loro prole, ed altre peribne fog- 
gette alla loro potellà. 

Le fieflc pie ammonizioni e ordinazioni 
lÒD ripetute nell’ ultimo Sinodo del Patriar- 
ca Francefeo Correr 1741. («): raccoman- 
dando in particolare che ciafehedun maellro • 
delle lettere elementari una volta per Tetti- 
mana almeno pieghi a fuoi dilcepoli quel 
librtcciuolo , oflìa compendio della cilllians 
dottrina, di cui fe ne fa ufo in quella dio- 
cefi, facendoglielo imparare ancora, e reci- 
tar a memoria , ed inoltro che i parrochi 
procurino che le femine non ommettano lo 
lleflb efercizio riguardo alle figliuole , ed 
alle fantefehe, e che s’adoprino con lutto il 
zelo , acciocché generalmente dai genitori, 
dai padroni, e dai maellri fia debitamente 

colti- 


„ Igitur , ut quaotum pofliimus omnibus per 
„ Nos previfum lìt, jubemus omnia , qux julTa 
„ funt in S/nodo prima Priola rap. itf. Se ideo 
,, quilibcc ludimagiller fèmel in hebdomada /</- 
„ f«m haK difcipulis fiiis explicet , Se compen- 
„ dium ejus, quo utimur in noflradiceceli reci- 
„ cacum ab iit audiac . Cuteot parochi ut hanc 
,, quoque doccanc ioeminx in itmlis ìtidem do- 
,, roornm fuatum, & fiquidem ex puerorum nut- 
„ giftils, patribus, doiainis, aiiifque qui fubdi- 
^ MS habeiu, parochi Se conlèOàiii hac in tanti 
„ momenti re ncgligentes repererint , Se reos ieve- 
„ riffimc arguanc, atque prò vitibus ad officium 
„ tediganc . 

„ Clerici qui ad Ordincs promoveri & ap- 
„ probari cupiunt , fcholas in eccleliit crrAat 
„ frequencent , ut difcaiu, vcl alio» doceam nec 

uUura Ordine aliquo inaugurabimus, nili con- 
y fueca haAcnut attcflacione .intetveatus adpiune 
ti hoc opus pixllandum muqitus cik “ • ^ 


!: ha.;rr: by C 


. ' I 


.1 

iQ K' :ÌC' 

i 



E> I s S E R T 

«oltivato quello ulfitio eh’ è il più impor- 
tante di religione. 

Un egual zelo e vigilanza ebbero i no- 
Un prelati affin d’allontanar i difordini e gli 
abufi contro la purità della fede, e il buon 
coftume dalle fcuole private che tengonli in 
quella capitale , e dove s’ infegnano alla 
gioventù le grammaticali , ed altre letterarie 
iouicu'£Ìopi > e aHiDchè Aq dall* età piik ic- 
nera ventilerò negli animi dei giovani da 
maellri di quelle fcuole feminati i principi 
e le malTime di foda pietà, e di tutte le 
virtù ; nel che vennero i prelati (lefli affiniti 
dalla pubblica autorità. 

Fra i varj decreti fu quello punto pro- 
mulgati nei fìnodi Patriarcali Lorenzo Priuli 
in uno de’ fuoi fìnodi dell’ anno 1399. al ca- 
pitolo 44 , intitolato Dt (»') 

prefcrive inerendo alle deliberazioni dell’Ec- 
celfo Confìglìo de’ Dieci , e agli Ihtuti da’ 
tuoi predeceflbrt ; che neffiino in quella Do- 


„ Licet *cr«o Illuftrifi. Condii Decetnvira- 
9 , Its & pradecelTormn nollrorum flatuti» caurum 
«, M, ut nemo in hac Ci vitate Veactiarum fcho- 
M Jam aperiac, atque apercain retineac, nifi priua 
a, itcentiam puWice. vcl privatim pueros doceit- 
„ di obnnuent , plurcs tamen abfque legitiina 
yy irceucia hoc doceodì oiiicruni excrcere iotcDc- 
M ximua. Unde voleutei occorrere mali*, qu* 
tt e inagiurorum prava doArina provenire pof- 
** “*^“*™“* ut infra menfèm oinnet ludi- 

magi «ri coramNobia, vel vicario noftro coni- 
pareant una cum licenciis,. aKas- obtentis , fi 
qua» nabent ; Fidei prxcerea profcllìonem ex 
tormula a Pm IV. przlcripta apud no> , vel 
vicarium nonrum conficiant, fi eam alias non 
emilcrint, licentiainque a N^is impetrent vel 
jain obtentx coniìrmationem petanc ; quod (i 
„ yanfaao menfif id lacere prattermiierint eof- 
dem excomunicarioni luhjiciemus , & pceni» 
" w”'”* * magiftratu plefti curabimus, 

** ”tmo prxterea io futurom quovis modo pu- 
rr biice, ve] privatim domi fuat vel alien* quaf- 
» cuttique litteraria» arte» adoleiccntts, vcl pue- 
** r*? “.*^?** ’ licentiain noliram habueric 
„ lub eiUem peenis : No» vero habita priu» df- 
** ra"'* infornutlone de eju» vita & moribus , 
f, famque per euro debita fider profeflione - £a- 
„ Cile facultatem hanc largieinur. 

Qjiofcumque munus hor prò tempore exerren- 
n tea monemut , ut libi iplis proponant fe non 
» tantum litterarum nugiUros , [td ac m,- 
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minante apra e- tenga fcuola fè non avrl 
ottenuta prima licenza d’infegnar ai fanciut- 
h pubblicamente, o privatamente , attefochè, 
n *Y®r t**®vato , che molti efercitano 
I uffizio di tnfegnare fenza l.i.ttim» licen- 
za . Donde per provveder ai mali che pro- 
venir ne potrebbero dalla prava dottrina de’ 
maellri dichiara eoe dentro un mefe tutti co- 
telli maellri fi prefentino innanzi l’ordinario 
colle licenze, che altre volte ottenute avef- 
fero, che fe non avranno fatta in altro tera- 
po la profeffion di fede fecondo la formula 
“• IV. abbiano a recitarla innanzi lo 
Hello ordinario , e ne dimandino la licenza 
per infegnare , o la conferma , rifèrvandofì 
prima di conceder quelle licenze di prender 
unt diligente ìnfortnazioDe dclls condonai 
e collumi di ciafeheduno. 

Aramonifee pofeia gli fteffi maellri i quali 
legittimamente efercitano quell’uffizio ad aver 
Tempra dinnanzi alla menta , che non fola- 

mente 


n rum fTMftmt adoJefcencibus elTe prepofieos^ 

V quarc non ininus Jrfterariis difciplinis , quam 
p opeinus moribus eos inilruanit • Cumque inagt- 
yt ft forum opera fidei propagationi vaide profir, 
„ «lud fempcr pr* ocuiis habeant, utdrfcipulo» 
jy lacMoi & cauM>{fcut> dodrirum doccaoC) eoA* 
» *d pietatem & rcJtgioneni adhortencur • 

V poftnnar cbriliian* documenta femeì falrem ìt% 
fy hcWonuda doccant ; diligentcr perqairanc an 
» ^holarcs dic^s fefti» ccclefia» frequentene, Se 
>j lacro miflar inccrlinc #' r*tbro9 pfohHHtos ncc 
„ iegaot , -nec legi a fcholaribus patiantur } alio» 
» vero , qui mores adohercentium corrumpere» 

atque pravi» exempli» eifdem quoque modo 
„ obefle potTunc, oranioo devitent . 

M In eorum fchoiis Imago aiiqua Salvatori» 
ff nouri , vel Deiparz Virgin!» apponatur , & rc- 
„ tineatur , tura ut fignum cathoiici gymnafii 
„ fit, rum eciam « Tcholares ad religionein ex- 
„ citentur . Ipfis vera mandenr , ut SaJomonem 
„ istante» , fapienciam a Deo depecenrur , Se 
„ aliqua oratione prxmilEi eorun» ftudia fèmper 
y, reperanc. 

„ Parochi» vero qui in Ine eeclefia fpecnlato- 
„ res, atque catholicz doflrinz defénlore» elle 
^ debene, ìn]ufi(;jmu$y ut ludìmagìÀros, qui ii». 

„ rorum parochiis docenc, de no«ri»hifce roan- 
„ dati» admoncam eorumque nomina intra raen- 
n lem ad h^» deferant . In fiiiurum vero ali- 
y, quem publice fcholam aperire. Se excrcere non 
„ pcrmiccanr fine Nollra Jicencia Se approbacio— 

» ne , ne ipfi redarguì , & magiilvi puniri pof- 
,9 unt ‘‘ . 
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Stente devono «fière nuelhi della letteratura 
ina li pr0cen$ri Atil» vii» , * iti ttliumi dei 
giovasi loro affidati, co/lchè Toso obbligati 
ad iflroirli noa meno nelle letterarie duci- 
piine di quello che nrgU mimi ttllnmi . E 
poiché l’opera de’maefiri contribuirce n>ol> 
tilfiin» alla propagaz.ion della fede hanno ad 
' aver tutto il z.elo per inlUlIare ne’lor difce- 
poli una fàna e cattolica dottrina , ed inci- 
tarli agii eferciz] di pietà e di religione . 
' £ perciò (i commette ai maellri di tener 
, almeno una volta per fèttimana degli efercizj 
falla dottrina crilliana , d'indagare, fé ^ 
icolari frequentino le chiefe ne’ giorni felli- 
vi, ed intervengano alla S. Mellà. Che no» 
leggano ai medeliini libri proibiti , né per- 
Sietiano che Aeiio letti , e badino che gli 
ficlli giovani non vengano pervertiti . o ia 
- vcrun modo olTefl dal pravo altrui efenmio. 
Dipiò che nelle Danze ove fi fanno le feno- 
lo abbiano ( maellri a tener appefa una fa- 
tra immagine del nollro Salvatore , o della 
B. Vergine tanto perchè fia quello un con- 
tralTegno d^una fcoola cattolica, quanto per 
tifvegliare negli animi dei difcepoli i fenti- 
menti di religione v che efortino i difcepoli ad 
imitar Salomone nell’ impetrar da Dio Signo- 
re la fapienza col premettere ai loto fludj 
sai feoqrre i’ orazione . 


Alla fine ngionge ai parrochi ch’efièr dcN ' 

vendo eglino nella chiefa li rpecuiatori , o 
difenfori della cattolica dottrina ammonita- - v 
no li maeDri che tengon fcuole nel dillretto 
delle parrocchie di quelli finodali comanda- 
menti , e che prefentino all* ordinario i nomi 
degli flelli maellri . 

Uniformi fono fu quello articolo le codi- 
tuzioni de’finodi polleriori e più recenti fic- 
come de’ mentovati Fateiarchi Barbirigo («)» 
e Correr (i). dichiarandoft in quell' ultima 
che farà dall’ordinario invocato rajuto della 
pubblica potedà contro que’ Maellri che mao- 
cafièro d’ubbidire ai Aelfi decreti. 

Finalmente aggiungeremo perciò che fpec- 
u alle fcuole , e all* educazione per ufo 
comune c popolare , come non mancano da per 
tutto qui in Venezia unto nella capitale , J- 

ebe nelle città , e luoghi {oggetti a quell» 

SereniiOmo Dominio provvedimenti , e fon- 
dazioni di quello genere a benefizio della po 
vera gente, e di tutto il popolo. Nella cit- 
tà Dominante oltre un grande Ginnafio inlli- 
tuito del Principe dopo la foppreffione de' 

Gefuiti aperto ad ogni condizion diperfone, 
ove fon mantenuti un buon numero di mae- 
Uri > e profeflòri per infègnnrvi la Jecteracu- 
ta , e he principali fcrènze , vedonfi fparf» 
da pertutu la città una quantità di piccola 

icuo- 


/• 


I. (« ) 7/r- i* Lttii Mtiifiri* tiitlmit frxdi0tt i«- 
»4r/j« I7M- 144- 

,1 De iis etiain quorum prxcipus eli pucrei 
„ in Dei timore» officiique cbri&ianx tcligio- 
nia comioere, prxcipimua , ut orouino con- 
tf Aicucionc» PattiarchalM fynodalc* ferventur , 
,, & prKièctiin conilittuio Sagreda decreto no- 


00 » 

yf Uos ametn plurhnum hortamur cemonemus y 
„ ut pucros fit adolefccntes in Dofirina chriftia- 
,, na catholicx religionie prxceptis , & rudimen- 
- ti< fidei inAruane, St attente videanc , an lAi 
„ libro* Tel ob fidei do.'lrinam , vel ob inotum 
„ itiAitutioncm damnaio» , aut inwrobos habeant ^ 
„ & legant. convitia, & imioneAa rtrba profe- 
„ rant > prxfercim vero horrendum blaipbematidi 
ufum ( quod aWit ) recipcte inciptaitt , ad eoa 
Dort minu» corrigendo* , fed feveti» cafiiga- 
j» tionibu* puniendo* . 

„ Plcbano* etiam , 8t ant'iurum refiores hor- 
^ ramur» & enixe precamur , ut falud* anime- 
„ rum zelo accenfi puerotum fchola* , quani in 
„ fua pjrochi* feiverint exiilere fxpe fxpiu* in- 
vifant ^ ut puerorum more» St viiam diligen- 
» t iAìme perquiiaot > 


(i) Th. d* L«iim*gìfirh tjufd. idit^ 'fintili 
1741. t*S' 74 - 

„ Decreto Excellentil*. Confilii Decemvirum* 

& Pattiarcbalibu* fynodalibu» coiiAiturionibu» 

„ prxcipuc cap. 44. pihnx fyaodi Priolx & Sa- 
„ gredx cap- 9. & Batbadicx hoc liculo caucuna 
„ cA , ut nemo nec publicc , nec privacim fine 
„ legitima licentia, &pruictnofle fidei non emif^ - 
„ fa corain Nobi*, feu vicario NoAro Generali y 
„ mimua doccndi excrceat . Duorum ergo metv- 
,, fium teemino quilibct LudimagiAer , nifi an- 
„ iciùo lempote eam emilèrit^ de batic emittac 
„ 3c licentiam obeineat : alioquin e fincuJari po-^ 

,, teliate . qux feniper diiigcntiAime praKavit prò 
„ fervanda incemerate Sacrofan^ Fide auxi- 
„ lium pofeemu* y & refradarii debita* pana» 

„ lueut . Monemus vero- qucmlibec praKeptorenv 
„ ut pravo» libro* exulare faciar a {rholi* fui*,. 

„ cutcntque ut catechifinum condili Tridentini , 

„ À ChriAi dodrinam difetpuH caileaut . Iiv 
„ Chrifio aucem precamur paracho* , ut puero- 
„ rum fchola* in fui* refpcClive porochii* fica* 

„ idemidem invifcntc*, de vitx , moribufque pue- 
„ rorum perquiranc, ne vigilancix defeca, tiOr 
,4 te & viciis fimul adolefcaac “ - 
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Tcuole fituite nei diverfi Artieri fulU pub- de’feflieri e(V)evuio anche per rinnanz,i,mt 
fclica ftrada le quali receiWeftiencé- vennero ri- ■- ficcom* erano nuocanti della neeeflaria di- 
formate, ed accrefciute dalla pubblica pietà fciplina degli ftudj , delia fceltezxa de’mae- 
a comodo, e fovveDimento de’ poveri e ddl Uri , e del loro congruo onorario , e delle 
fcalTo popolo per iftruirvi i fanciulli nei pri- comodità ancora de’ luoghi , e della fìtuazio- 
mi elementi delle lettere , « nella criftiana ne , v* accorfe la provida e benefica mano 
dottrina . del Principe nollro a fovrenir quefla poc- 

Riguardevoliffima inoltre b quell' infliiu- zione eletta de’ fudditi fuoi con un* op- 
zione pìh moderna di ednoazione , e di-fcuo- portuno rillabilimento , ed utile riforma deU* 
le ordinata dalla religiofìi liberalità deh’ Ec- antico inilitutò ,- alla qual grazia frogolara 
cellentilEmo Senato a benefizio particolare dovran’ eglino con grato animo cocrifpondere 
del clero (bcolara di qdeltl ca[ritale( venendo' nell’ Appcofittarfene ' come 'fi vonviena af- 
primieramente alimentati a pubUiehe fpefe fin di rende alt degni e utili minilbi della 
un numero confìderabile di poveri chierici chiera. 

aferitti al fervizio dì cotelle chiifè parrò- Delle fteffe fcuole chiericali de’ feftieri ne 
ohiali net Teminarlo detto Patriarcale, e dlp^ Orlano r noQrì fmodi patriarcali R>tù> il ti- 

S iù efièndo dal pubblico erario ben flipen- tolo de fixttritrum Uxfiftnt ficcome può ve- 
lati molti maellri ^ e<profeiIbrì ripartiti a darli nei fovracitati più recenti Barbarigo(l) 
maggior Còmodo tei ifiveriì fellieri per do- e Correr (<) dove per quanto fpetta all’an- 
Ver dirciptinare nella letteratura , a panico- cica ufànza vengono indicati i doveri dar 
larmente nelle feienze eccleriaftkhe il rima- miefbi , ed altresì 1* incoaabenze dei vilUato- 
Qente de’ chierici anzìdatti («). ri de’ finodali feftieri intorno 1’ indagare di 

Quelle fcuole chterictli di Venezia dette tempo in tempo lo (lato di quelk fcuole. 


_■■■!■ ■ ■ i É, m .hi n i. t ■ i. n ||» M I . IMI 

- ■ * ' • • n • ^ • a 

( « ) Portbno vederfi il Dteteto dì Senato 8. provvedimento a benefizio del deeo fecolare . 
Giugno ij9f. e la relativa Paliorale del nollrè - (à) Tit. At Stxtrritrum nupfrit f*l- I4r> 
gelato SapetiOM ,, che rigaardaao 1* anzidetto < c ) r/e. wdtM , 7f. • 
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DISSERTAZIONE UNDECIMA. 

Iotorno oli Oratori privati b domestici . b la riverenza ^ 

DOVUTA AL DiVIN ÒACRIFIZIO. 


Ver p^pUmmo al Cap. IL nell^jtrtit. II. dei l^iti Ecelefiafiici Torte IL 


. 5. L 

S 0 trt tké etmfm»»* eh» lui P*’*'* 

rnuJJ itU» chitf» il D t> « / * 

trifitj» in huifn » tA àrfiinnii ì * th* n‘ rr» 
freitù» U tihhnxJrn* in tnft fnvn t. DtUt 
1*1^' imptrinlì nmfiuni ni caatniti fintini • 

* fectU fafitrieri i gtnnÀi . » » riuhi ptr 

nmhìxJcnn ^ e ptr il tuo tomodo imttmit-cinru 
ne n fnrfi ttlebrnr In mofin arili ttnn’J . * 
tafprite frixnto rfifienti ftn lo fnrteuhn , * 
ptjpmo niìt Uro niiinueniy nitt/n In fotili- 
tk di nvtr dei fn:irioli dn fe difehdeaii frn 
il nnmere ih* nndeffi fimfi’e fin mohipliinn-. 
do. Di nitro TÌfi’ffihili nmiiht lofiimiminxxn^ 
riinnrde nifi irri itrtntn ver/* dei fnttrdeti^ 
Vufo introdotufi dipoi ieil' Munrio pu lo 
mtjfr fet* ir.oltipliinr il numoro deih ornterj 
peivn,i toirnUnadcno dell* ihie/eperruthinli , 
e tot difiregio del fntudoxJe . t>iH ninfe d^ 

gli altari portatili i * di teltlrnr in mt/fn 
luithe in iue^hi non (oa/ecenli. 

E S AH’ epiftol* prima deirApoRoIo Paolo ai 
!■; Cormii ricaviamo non fenza chiarezza, 
che fin da Tuoi tempi eran vi dei luoghi parti- 
colarmente deftinati a celebrar la folennità del 
' divio fagrìfiz», ovvero la mefla nel defcri- 
verech'ei fa il rito di aflbmere reucarnlia, 
c dell’ adunarfi il popolo a quella celebra- 
sioae: ,, Intervenendo voi, dice, nella chie- 


„ fa odo elTervi fra voi delle difcordie, • 
n poco dopo s forfè che non avete le cale 
„ per mangiare e per bere, che difprezzai* 
n la chietà di dio ( )'*t 

Non è da dubitare che in quello luogo 
abbia ad intendcrfi per nome di.b.rjn il luo- 
go, a cni i fedeli concorrevano ^r celebrar- 
vi i facrimiflerj, eche diverfo folFe affatto, 
cdoppollo alle nje frtvnit fìccoine lo dichia- 
rano A. Bafilio ( a } e S. A godioo ( ) 
nell'erporre l’allegato tefto dell’ Apoilolo. 

Della ntedefinia dircìplìna ce ne fa una 
chiara leliiiuonianza S. Giullino martire nell* 
npeUlin Jenni* ove efponendo il rito di ce- 
lebrar i divini niifterj nel fecolo IL dice : 
„ nel giorno che chiamali del fole fi fa 1 adu- 
y, nanza di tutti quei che abitano nei caAel» 
„ li, e nei villaggi nel medelimo luogo, e 
„ vi fi leggono i commentari degli Apolloll 
„ o gli ferini dei proleti per quanto il lem- 
,, po lo permette , dipoi ripofando il leiiora 
„ il pre/identc tiene jI fermone per iftruiro 
„ il popolo “ . 

Scorgelì adunque che i fedeli concorreva» 
no in un dato luogo , acciocché come con- 
gregati in una fola chiefa più conveniente- 
mente celebraflèro i miUerj dell’ unità, e piJi 
facilmente efaudite folfero le lor preghiere 
fecondo che vuoici fignilicare Tertulliano te 
un luogo di Tua apologia («)• 

Quindi é che coloro i qoali fegregavanli 

« dalla 


r* 


-I (4) I. far- 

\bS ho rtrniii Irtoiorilni •ntorrognl. JOl. 
(c) Sjonjr. yj. in 


( W 1 Corfuo fnmno de eonfeiomoi* roiigionìt , 
difcipline nnioen ffti federo. Coimnt *d Dinne 
fnnpmtmn/nUngootntieniloot nmUnmm,*peieg. (• jp- 
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Disserta 

ìrII* pubblici iduninz.1 , e dtl luogo delli- 
Bato alla -medefìma , e inflituir voleano del- 
le particolari conventicole ripouvinfi a gai- 
fa di fcirmacici che in certo modo rompe.ie- 
jo r uniti della ohiefa > e li feparafTero dall' 
unità ilelTa . 

£ mrciò un concilio Gingrenfe ferifce 
colla Icomunica gli lìuftacbiani , i quali fpre^ 
laudo la pubblica congregarion dei fedeli , 
fuor della chiefa radunavanlt 
c celebravano i facri miflerj 

E verfo gli tlelli tempi in un canone Leo- 
diceno fu Aabilico: che non bilbgna che li 
facciano le oblauoni dai vefcovi , o dai pre> 
ai nelle calè 

£o Aeflb Imperator GiuAiniano nel feco- 
lo VI- ha in più luoghi delle Tue leew ri- 
provate queAe private adunante, e Ugoau- 
mente nella «xw/Za ove Aatuifce: -, proi- 
„ biamo a tatti 'gli abitanti di quella gran 
■p città ( di CoAantinopoli } e molto più 
„ degli altri luoghi fbggetci al noAro Impe- 
yt ro r »ver mti frcprj écmicìlj arti ccmt (»Ji 
P a »T*xj»u e il ttltlruryi m i fa'ti 

p mi/lety : e quindi il hrfi certe cofe eAraor- 
(, dinarie ( o Aa oppoAe ) alla cattolica 
p ed ApoAolka tradizione . IVIa fé taluni 
,, credono che faccia d uopo a ù AeAl il 
p tener dei luoghi in mzia di farvi dell’ 
p orazioni, e Tenia celebrarvi adatto alcuna 
p di quelle cofe che fon di mìAero, ciò 
p glielo permettiamo “ . 

Ma coir andar dei tempi enèndofi Tempre 
più aumentato il numero dei facerdoti , e 
moltiplicate le melTe, i più ricchi, e i più 
potenti a quali non andava ■ ^nJo d’ inter- 
venire alle cbiefe parrocchiali , e frammif- 
chiarA col rimanente del popolo per elTer 
prefenti alla mellà (bienne in una certa e 
determinata ora non oonfacentc al proprio 
comodo , e doverA ivi trattenere per un più 
luogo intervallo di tempo attefa la predica, 
o la fpie^azion del Vangelo , e Te altre 
facre funzioni e cerimonie che accompagna- 
vano la folennita del fagrìAzio , facile fu all* 
indicate perfone io tanto numero di facerdo- 
ti A ritrovarfene alcuno il quale a guila di 
un fervo Aipendiato celebralTe loro la maAà 
iu un qualche oratorio o cappella proAima 
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alle_ proprie abitazioni con dipendenza da 
Tuoi cenni , e del proprio comodo . 

In quanta pran copia folfiito queAi capel- 
lani domeUici, e mercenarj nel fecolo lA. e 
con quanto poco riguardo foflèro intuii dai 
lor fignori baAa il vederne per tutto una te- 
Aimonianza in Sant* Agoberto arcivefcovo di 
Lion nel fuo trattato p-rv/legi , ty j.tm 
jatrTÀtui ^ „ Crebbe ( fcrive il Sapto ^ 

„ V empio coAume di non riirovarA quali 
„ veruno che afpiri, e per poco a’ avanzi 
„ negli onori, e nella gloria del fecolo, il 

# quale non abbia un facerdote in Tua cafat 
non per ubbidire a quello, ma per efijec 
,, anzi dallo AeAb o leciumente , o illecua- 
,, mente ubbidienza non folo nei divini uiH* 

,, zj , ma eziandio nelle cofe temporali , co- 
„ Aohè veggonA la maggior parte , o ad am- 
,, miniArarealle menfe,o ad elfere aAàcceniiati 
„ neHa oompoAzione dei vini, o a condor i 
„ cani, e regger i cavalli fu cui Aedon le 
„ femine, e in altre fòmiglianii e dcmedi- 
„ che cure occupati. £ poiché queAi tali , 

„ di cui priiamo, non pollòno aver nella^ 
„ lor cafe dei facerdoti dabbene ( conciofia- 
„ cbè qual farebbe quel chierico dabbene 
n che fodrilTe il vederfi deturpare da qucAa 
„ fona d’ uomini il nome fuo e la fui vi- 
„ taV) nulla A curano delle qualità di que- 
„ Ai chierici, (è fieno ignorantiiumì, lèfco- 
„ Aumati, e dediti ai vizj, purché abbiati 
„ dei preti da fe dipeudenci, in grazia dei 
„ quali abbandonar le cbiefe, i feniori le 
„ funzioni pubbliche. Che poi vero egli Aà 
„ che non li tengono in onoT della religio- ^ 
„ ne é manifeAo perchè non gli prellano 
„ •onore “ . 

„ Donde prefiegue , il Santo vefcovo , no- 
„ minandoli con del difpregio, allor quan. 

,, do vogliono che fieno ordinati preti ven- 
„ É*’”ci a pregare , o a dir anche imperio- 
„ famente: lo ho un certo chiericone, che 
n mi fon allevato del numero de’ miei fervi , 

I, e delle ihie terre , o che mi fon procac- 
„ ciato da ou»Aa, oda quell altra perfona , 

„ o in queAo, o in quell’ altro villaggio. 

„ Voglio che me lo ordinate prere. L quau. 

„ do ban ottenuto il loro intento credono 
„ di non aver più bifogno di facerdoti dell’ 

n ordi- 


(u) Can»»* (*) j8. (r) Ca/« It. 

r*»»» lU» D. 
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n ordine maggiore, e lafcian frequentemente 
„ gli ufEzj pubblici, e le prediche. 

Lo ftellò enorme efecrabile abufo ( che 
• dalle patrie collumanze d’ ogni piefe catto- 
lico il può ben l'aper chiunque , fe celia- 
to egli Ha a giorni nollri ) veniva a quei 
tempi compianto ancora dai padri di un 
concilio Ticinenfe. 

„ Certi fecolarì , dicono, e malEmamente 
,, &a quelli i nobili, c i potenti, ai quali 
„ con maggior premura farebbe d’ nopo 1' 

„ intervenire alla predica , ban predò le pro- 
„ prie cafe delle bafiliche nelle quali afc q^ 

„ tando il divino uffizio ebbero per codumP* 
„ di portarli di rado alle chiefe principali, 

„ mentre vi vengono i foli miferabili, e i 
'r, poveri e che altro li ha da predicare a 
„ quella gente fe non che fopportino di 
„ buon grado le lor miferieV Che fe i ric- 
M chi . i quali fogliono ingiuriare ed oppri- 
„ mere i poveri , non ricufatfero di venir- 
y, vi , potrebbono ben’ aroutonirfi che coll’ 
f, elemofine redimefi'ero i ptoprj peccati, che 
», didaccaflèro 1' atfetto luo dalle cofe lem- 
„ Mrali. Devono pertanto avvertirfi le per- 
„ fone potenti a intervenire alle chiefe mag- 
„ giori, ove poifano udir la predica, equan- 
„ to fuperiori fono agli altri per ifpezial 
„ dono dell’ onnipotente Signore nelle rìc- 
n chezze, e negli onori, con tanta maggior 
r, cara s’ affiretthio ad intendere ì precetti 
,, del loro creatore “ . 

Mei fecoli pofleriori , nei qnali invalfa 
l’onorario delle mede, e con quello coll urna 
la moltitudine dei facerdoti che qnafi unica- 
mente vivono dello fledb onorario , non è 
maraviglia che quell’ abufo degli oratorj pri- 
vati e domelUci prefe abbia più profonde 
radici e che per confeguenza venidero Tem- 
pre più abbandonate le chiefe parrocchiali , 
e trafcnrata la Divina parola con avvilimen- 
to del fagrifizio , e con difpregio del facer- 
dozio , lecondochè ci rapprefentano le llo- 
rie, e i decreti dei concilj di qne’ tempi . 
Aggiungafi che fino dal fecolo ottavo comin- 
ciato era l’ ufo degli altari ftrtnUi , ovver 
*»>/«/■ ( coDciofitcbè innanzi quel tempo ( e ) , 
non era noto come oflTerva Giovanni TieriJ. 
Finalmente nel fecolo XIII. ebbero principio 


i privilegi impetrati dalla fede Apollolica di ^ 
far ufo di quelli altari, e in qualunque pae- 
fe di celebrare la meda anche in luoghi non 
dedicati al Divin culto . 

£ di fatti Onorio III. concedi l’ indulto 
ai frati predicatori, e minori di poter cele- 
brare teii'aluu tiiftit» in qualunnue luogo fi 
trovalfero, lenza pregiudizio del parrocchia- 
le diritto , ficcome in una decretale lo atte- 
ila quello delTo Papa (*), dichiarando do- 
verfi interpretare quell' indulto in maniera 
che podàno valerfene fenza licenza dei ve- 
fcovi . 

Sicché ìmpetrandofi fomigliantl privilegi , 
e dai facerdoti fecolari , e regolari tanto 
dalla fede Apollolica , che dai proprj vefco- 
vi , celebravanfi comunemente le mede in luo- 
hi privati, e il più delle volte contro la 
igniti e riverenza convepiente al tremen- 
do Divin fagrifizio. 

5. II. 

Ufi dtcrtto Trìdtntinp cht ÌHÌii/rt U ctlfhrAr 
Is mtff* in cnft pritmn , e fuor ài (hir/e , 

# ài armttj , nbiiiti tgni firt» di frivittgj . 
ÌXtmnunt i rtgtlnri ppfftmo vggi f»r nfo dtiC 
AÌt»r portntil*. li JfenrimtHtt di Barbi f», * 
di lagnano thè il concilio di Trento abbin ào^ 
rogato alla factUn iti vi/coti ài cenctdor ,'a- 
inlti di orateti privati , * domtjUci non i 
ammtjfa da altri autcri , rd ì contrario all* 
pratica del Belgio . la Ven. xJa a' ottengono da 
Roma col beneplacito vof covile . 

Q uindi é, che i padri Tridentini nel co- 
mandar che fecero ai vefeovi di vietar 
tutte quelle cole, e di procurar con diligen- 
za a tor di mezzo tutto ciò che o l'avarrzia 
fervitù degli idoli, o l'irriverenza, che po- 
co fi difcofla dall’empietà, o la fupeniizio- 
ne falfa imitatrice della vera pietà iotroduflò 
di tmpodo alla dignità di un tanto fagrifizio 
ha legatamente loro ingionto *. „ Che non 
„ pennettano , che nè dai fecolari , o regola- 
n ri di ogni forta venga fatto quello fanio 
„ facriiìzio in cafe privale nè adblutameme 
„ fuor delia chiefa , e degli oratorj foltanto 
„ dedicati al Divin culto, e da doverli dc- 

,, figna- 


(«) in dtffcrtatianidtfracifiiiialiaribna caf.lt (è) Caf. jo. da frìvìlegiii , 
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„ /tgntre , e vificare dai mederimi Ordina* 
D rj . . • > Non oliarne » p/iuUr j , C »/«*,/«- 

^ ni y ir rp^r:t»x.i0mi y t (CHfuttuàini dì qualfl- 

„ voglia genere . 

Dal qual cello primieramente conila ad evi- 
denza elTere (lato abolito il privilegio conce- 
duto ai predicatori, e minori di valerfi dell’ 
altare viMìca a partatUa (iccome con Barbo* 
ià (*)i e Fagnano ed altri dottori of- 
ferva Vanel^n . 

Anziché i citati Rarbofa e Fagnano fon 
di parere che il concilio con quello decreto 
abbia tolta l' autorità ai vt(fvi di conceder 
licenza di celebrar per qualftvoglia caufa in 
€»ft privata, febbene vi t'oflTero in quelle fab- 
bricati degli oracorj dellinati foltanto al di- 
vin culto , e di quell’ interpretazione elfere 
fiata (empre feguace la- S. congregazione at- 
(ella Fagnano . 

Zipeo accomodar non fi vuole a que- 
fia interpretazione c parla in quelli termini: 

Certamente falva la cenfura della fede A po* 
„ fiolica quello decreto è foltanto diretto ad 
,, ellirpar gli abufi di coloro che ciò prefu- 
„ mono di propria autorità , • perciò fono- 
,, ammoniti i vefcovi a non permetterlo *, ma 
yy quelle parole non permettano ^acn patinn- 
„ iw) fe fi efaminino in rigore non impor- 
y, tano che non pollino darne la permiilio* 
„ ne, ovvero una derogazione della compe- 
„ lente autorità epifcopale , cioè che non 
■yy abbiano la facoltà qualora credelTero per 
„ una giulla caufa di permetterlo ( r ) * *■ 

Sul qual’ articolo trattenendo quell’autore 
piu a lungo il fuo ragionamento dimollra la 
pratica del Belgio, e dellg vicine provincie 
nnifonne all' accennata fua interpretazione 
mentre li vefcovi concedono l' indulto di ce- 
lebrar in oratori privati quantofivoglia co- 
fintiti nella taja privata „ 

Il Vanefpen dopo di aver riferito l’accen- 
nato fentimento di Zipeo , e la pratica con- 
forme delle Fiandre dice che ciò fu fodamem 
m comprovato dal medefimo , vale a dir che 
il Tridentino col fuo decreto- non ha vo- 
luto toglier ai vefcovi quella facolta , e 
fblo- rimediare gli abufi , e foggiugne che 
deilo' fielTo fentimento fu pure San Carlo 
Borromeo* „ La qual cofa, (^cosi parla il 


^7S 

yy Vanefpen ) evidentemente fuppoie San 
„ Carlo il Principal direttore del concilio di 
„ Trento , ed efecutor fedelilfimo nel fuo 
„ primo concilio di Milano C«») , ove ha 
„ dichiarato quali cofe abbiano ad efami- 
„ narfi ed ofièrvarfi dai vefcovi nel conce- 
„ derci fomiglianti oratori privati, e dome- 
„ Ilici, li che prova ben chiaramente che S* 
„ Cario non ebbe efitanza che riraanelTe fal- 
„ va al vefcovi l’ autorità dopo il concilio 
yy di Trento di permettere quelli tali ora- 
„ torj. “ 

Dal che pofcii ne deduce il Vanefpen die- 
tro il Zipeo che i decreti di riforma del 
concilio di Trento furono ricevuti nef Bel- 
gio , e vengono ollèrvati ficcam, fuanana e 
non fecondo altre interpretazioni : e fàlve 
quelle modificazioni che con autorità del 
Principe fono Hate appofle agli (lein decreti 
del concilio nella fua promulgazione per unn 
piè tacile efecuzione , come ha egli piè vol- 
te olfervato nelle fue opere . 

Secondo là pratica piè comune delie no- 
fire dioceft Venete non concedonfi dai ve- 
fcovi indulti per oratori privati , o domellici, 
impeirandofi quelli dalla S. Sede-, matiutavol- 
ta li refcritii Apollolicì non polTono efeguìrfi 
fe non vi concorre il beneplacito degli Ordi- 
nari, mentre alt' impetrazione devono- prece- 
dervi le loro- commendatizie olii» teilimo- 
niali indicanti gli opportuni requifiti a favor 
degli oratori . o ricorrenti , e poiché fo- 
glionfi diriger da Roma ai vefcovi in forma 
commilToria , dipende dalla volontà dei mede- 
fimi li dar efecuzione a tali refcritti. Intor- 
no alla forma di quell’ indulti , e all’ ordine 
folito ofièrvarfi in Venezia nei ricorfi , e 
neir efecuzione fi è fatta parola altrove cioè 
nella feconda parte del Diritto trattando -dei 
luogbi ecclefiallici * 


y.liL 
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nt /t» U friuitm iti Inighi intcrn» 
il mede tC tmfnr*rfi gli indmlti drgli trttnj 
mòH diviat tfftr cemctdaii ft n$n c*n gran 
camttl»^ t far gravi cauf* . iiamt-aiUt ri- 
fiejpmi di tifarti» KJiavit wfttvt d’ Ifri tht 
inttrvtnnt al ctmcilit dì Trt»t» »al frr/uadtr. 
i fectlari » aa» tfftr tanta fiilatiti ài aver 
Belle lata tafe aratarj privati • Altra tefli- 
mmianae nelle fnali fi rlpreva qaal’ altra aita- 
fa la facili tèa di taacadtffi dai vefeavi fami- 
gliaati iadnlti per cai »e dtrivareaaa degli al- 
tri abafii tant>e la rivere xa ri fante fagrifi- 
xJa: di ,adefi edere iiKi^io che i Itici bod 
•T coltadèro ti meira di quel che 1 ’ udide 
come DOD lì conviene. 

M a qualunqne fieri le peatica d’ ogni 
luogo o i vefeovi concedano di pro' 
pria autorità fòmiglianti indulti , o con di* 

r sdenta dalla fede Apodolica , egli intanto 
certo che la mente dei FF. Tridentini 
aeir addotto decreto fì fu , che non abbiano 
B concederfi uli licen^e di oratorj privati 
e domedici fé non che affai parcamente e fo> 
lo per aravi caufe e coll' opportune cautele, 
ciò richiedendo la riverenza dovuu al fagrl- 
fizio , e per molti titoli la difciplina della 
chiefa eziandio. 

Deir intenzione medelìma del concilio Tri* 
dentino n*era troppo bene confeio Martin 
Kitovio vefeovo d' Ipri il quale eravi inter- 
venuto , e che riflettendo alla importanza di 
una tal difciplina in un fuo Anodo tenuto 
Tanno 1577. dopo di aver riferiu la difpo- 
fizion del concilio, e di aver in conformità 
deHa Aellà vietato a fuoi preti , e a tutti i 
paAori foggetti alla propria giurifdizione di 
non iarfl lecito nelr avvenire a preteflo di 
antichi Aatuti , o confuetudini di celebrar la 
melfa fuor delle chiefe , e parimenti ai feco- 
lari d’ ogni condizione di non permettere a 
qualAvoaKa facerdote anche efente di far ce- 
lebrare il lacrofanto facrìflzio nelle loro ca- 
fe, e abitazioni eforta Analmente i parrochi 
ad infegnare ai proprj parrocebiani*. „ che A 
„ trovano in iitato di infermità e che non 
„ poflbno vifìiar la chiefa ad unir con pie- 


„ tà e divozione le lor preghiere con qael> 
,, li i quali colla corporal prefeuza alAflone 
n ai divini uflizi . £ che per eccitar in (c 
„ AelH la divozione fieno attenti ai temtù 
„ dei divini , ovvero al fuonar delle 

,, campane che fon li cenieaiTegni delle f». 
„ ere mnzioni, e delle cofe che A fan nelle 
,, chiefa . e fe non è ad eOt poilìbile F ep- 
,• fervi prefenti col corpo A preAggano le 
„ lor prefenza col cuore , e col mezzo di 
,,. pie preghiere . 

£ dipoi conchiude la Aia efortazione col- 
le feguenti del pari memorabili parole: „ Il 
„ che mentre religiofamente ollervano, e che 
„ con ubbidienza fotiomeuonA ai precetti 
» per cui ricbiamanfi in ufo gli antichi ca- 
„ noni faranno un proAtto maggiore nelle 
w vera pieu , di quello che fe per private 
„ divozione importunamente eAorquano l’ aC- 
n fenfo per aver delle melfe domeAiche , a 
„ coi preieAo di un privilegio diano fomen- 
„ to a una irreligiofa Angoiarita . 

Nel fuallegato concilio di Milano I. di 
S. Carlo ha egli Aatuito : „■ l medefimi ve- 
„ feovi nè con facilità > nè fenza una gra» 
n. caufa permettano la coAruzione , o rufò 
n degli oratorj. (/• )“. 

U Vanefpen col AsLito fuo zelo compian- 
gendo rabufo della facilita e frequenza de- 
gli oratorj domelUci porge motivo da riflet- 
tere ai vefeovi in que& fenA : „ Quante 
„ moderazione e cautela abbia ad ufarfi dai 
„ vefeovi nel permettere gli oratorj doroeAl- 
„ ci Ib abbiamo ollèrvato . Ma poiché que- 
„ Ai oratorj. domeAici vengono per l’ ordina- 
„ rio con follecitudiue ricercati dai mndi 
„ e dai doviziofi'per una certa innata ìfuper- 
M bia che appetifee la Angolarità e diAin- 
„ zione dagli altri, quindi ne feorgiamo T ao- 
,1 tichiti di un tale abufo 

£ poco dopo foggiugue ; Non v’ ha dub- 
„ bio fe A ponelTe mence come A .conviene 
„ agii abuA e corruttele , che fotte il pre- 
„ teflo di confuetudine invallero oggi intor- 
„ DO la celebrazione delle meffe , compren- 
M derebbero facilmente i vefeovi chegliabuA 
,,-medeAmi il piu delle volte farebbero da 
„ aferiverA a loro colpa, actefochè non ab- 
„ baAanza adopraronU per impedirli ed 
M eAirparli ficcome lo rìcmede la fantità di 

„ un 


(«) Vatt.i- tit. qaa gniiaent ed etUbrariatitm Idiffa , 
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J_ Disserta 

^ un tanto mi/lero , e lo fu ad e(Iì ingion- 
„ to dal Tridsntino “ . 

Quella Tua ^ideinone indtrizuta ai vefco* 
vi era già innanz.i di lui fiata fatta da un 
concilio di Parigi dell’anno 819. in un de- 
ctcco dal quale vien riprovato quell' abufo: 
„ introdotto ( diceft anche dalla confuetu- 
r, dine di certi facerdoti i quali abbandona, 
n te le bafìlìche a Dio conlecrate fanuofile. 
,, cita la celebrazion delle mefle ntit* c»f» 
,, contro la divina autorità, e gl' inflituti ca* 
,, nonici , c di poi aggìungeA ** £ t>» fimil- 
men$t è mtnifejh tffttt À» imfnttrfi » €tlp»d$', 
vtfc$vi . 

. £ quindi avverte elTere necei&rio , che 
ciarchedun dei vefcovi rimuova del tutto 
quella tale temeraria confuetuJine dalla pro- 
pria dioceE. 

£d inoltre vuole che fieno ammoniti i lai* 
ci ellére contro il lor dovere che abbandonate 
k Bafìliche, e difprezzata l' autorità epifco- 
pale a loc piacere nelle Tue cafe in certi pie* 
coli edificj , che colhuircono in vicinanza 
alle proprie abitazioni , e che le adornano 
di facciano eriger degli altari, ecollriu- 
gano dei prati a celebrarvi le melk. 

Che anzi leggeE in quello concilio quelle 
ftellb avvertimento che fu dato dipoi dal 
fovralodato vefeovo d’ Ipri Martin Rito- 
vk) nell allegato fuo finodo, cioè ‘ffif mi- 
gfie eh' ulin» ( i laici ) nat »ftatii»o l» mtfsn , 
ài quella e ha i’ ajxait ari a ava nata è latita ^ ai fi 
navitaa ( 3 ), 

f IV. 

Hjialara fi taacaitua» dai /mpariari attlefiafliri ta- 
li- iadalti di aratar^ frìvaaì, hanaa da invigi^ 
tara fak' afiirvasta dalla rigala ,• * l'.ai riti 
ptr allantaaar l* irrivtriaza ai fatui miflerj . 
Caafihuaiaai fimadali ,- a tlaufala tamiaaitrt mi 
raferitti digli arotary itata'tta la flelfa tifa. 
Hata fi fartlcilarmimti nata fatar fi far afa dai 
wudafimi mila friatifali felamaìti fertht aea 
fi aUandani la phrinethia , ava fi titna la 
kgittima r ordinaria adunaaut dal fafila f 
Ma' altra tandixJama mt abita aamtffa agl' indul- 
ti fi à tht la majfa calibrata Magli aratiry 
aan giova a tutti far fodditfar al fracatta 
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/eflivo . La tifa che riguardani il calte r e la 
riverenxa ad divin fagrifizja fi afiandano atiam 
àia agli aratiry pubblici tht travanp tanta fra- 
fu.-nti par la flrada di. campagna , patlitelar~ 
manta appartauanti alle cafa di 5 ignari . Un 
davrabbara ajfar caneadmti chi far camada dal- 
la fafalaxjana , a in vantaggio /firituala dalla 
famtthia antri cui fona tritìi , Tacca ai va- 
/cavi r afaminara fa vi cancarrana fampra ta- 
li tanfi fualara fa na rithiadana gli afftnfi a 
cima f -.rt l* alliniaaara tutti gli abufà a h 
irriverenza . 

C He fé ergendolo fa necelCcà , e concor* 
rendevi una grave caufa credono li fu*- 
periori ecclefiallici di poter concedere l' in- 
dulto di'un’ oratorio domeUico , devono fecon- 
do la mente dello lleilb Tridentino ufar tue- 
ta la follecitudine c vigilanza che fieno of 
fervati li riti e le re.’ole preferitte a mante- 
ner la riverenza ai fanttmiwrj e allontanarne 
a tutto potere gli abulì e inconvenienti che 
s’ iniroducefléto o per l' incuria dei {àcerdo- 
ti , o per r ignoranza e irreligtofa trafeo* 
raggine dei fecolari. 

S. Carlo nel fovraciuto fuo Itnodo vuole 
che i vefcovi nel defignare ed apjirovare 
gli oratori oflèrvino le cofe che fteguono t 
„ che noo llano nelle pani delle fabbriche 
,, interne nelle quali abitino t padroni, 0 la 
„ famiglia con prà frequenza, ma in luogo 
„ conico e decente fegregato dalle came- 
„ re , e da altre Eanze familiari , e pià pro- 
n priemente s* accollino alle forma e regola 
„ di nn tempio . Nè feno tanto anguAi che 
n quei che afcoltan la me A» vengano coflret- 
n ti a darvi falla porta , o alla dnedra , 0 E- 
„ naimente l’intervenire ai facri miAerj, do- 
„ ve promifeuataente vi E faccia qualche 
„ azione profana , il che vietiamo aObluta- 
„ mente di kre. 

Inoltre acciocché' coti quelli omorj nou Ea 
troppo dhlratto il popolo dal frequentare la 
chiefa parrocchiale Degl' indulti che E con- 
cedono fecondo lo EHe della curia Romana , 
ad eziandio delle curie vefoovili fuolE di- 
chiarare ohe le ne fa la concelEone finta pn- 
ginJ t!-i d-ll* rhiefa parretchiala dcf che pud 
anche vederE Barbofa 


( 4 ) Saliur afa illii Mìffai* m» auda'ri , quam ( b ) Pi ajfie,^ ^ fottp. ipiCc- fare. ». allag- » J. 
uhi uan iicat ^ nae ipertttx audira, <b' in farmuUrìo tfafctp.ad calata, ajuph afar et 8j> 
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2.78 

La qual cofa flando a cuore à S. Carlo ha 
dichiarato al luogo aazJdeuo : <> a chi farà 
ff CIÒ conceduto fé ne valga di rado dell’ in* 
„ dulto , acciocchì dillratii gli uomini dallo 
„ nedb comodo non abbiano a frequentar 
„ meno la chiefa di Dio , e quello efeinpio 
^ non abbia ancora ad' elTer nocevole agli 
,, altri 

Indi nelle formule di quell’ indulti e re- 
fcrìtti per la llellà ragione fogliono eccettuar- 
li le principali felliviu dell' anno, cioè vie- 
ne erprelTamente vietato di celeorare la mef- 
fa nei medelimi oratcrj, e cappelle,- il che 
è conforme & un’antico decreto di un con- 
cilio Agarcnle riferito da Graziano («)■ 

„ Se taluno, ( diceli in quello decreto ) 
„ fuor delle parrocchie, in cui evvi 1’ «i«- 
„ nAt.xji Upttim», c trdmuri» vorrà aver un’ 
u oratorio in campagna , permettiamo con giu- 
„ ih ordinazione, che nel rimanente delle 
n felle v’ afcolti la inefla attelà la Aanchez- 
n za della famiglia. 

n Nella Pafqua poi, nel Natale del Signo- 
u re, neH’£ptt«nia del Signore, nell’Alcen- 
„ fica del Signore , nella PentecoAe , nel 
„ Natale di S. Gio; BattiAa , e fé vi fono 
„ tra le feAe giornate folennUIlroe non Tif- 
„ collino fé non che nelle città , e nelle 
„ parrocchie. I chierici pofcia i quali per 
n avventura voleflero celebrar la melfa nelle 

feflivita aozidette ( lenza l’ordine , o il 
„ permeilo- del vefcovo ) fieno privati del 
„ la comunione 

Giova di notare nell’ allegato canone, che 
le parrocchie, ovvero le chiefe parrocchiali 
fon propriamente quei lu^i nei quali li 
tiene una lemttima e ordinaria adunanza , 
e colle medefiiue parole chiamali Itiuimm , 

Notili quindi che l’intenzion della chielà 
fu Tempre .che almen- nei giorni pi» ftltnni 
non s’ abbandoni la chiefa parrocchiale t feb- 
bene l' intervenirvi portalle q^ualche incomo- 
do,- la qual' intenzione fu già anche fpiega- 
ta dal concilio di Trento nell’ ordinar che 
face ai velìiovi d’ ammonire i- popoli , che 
frequentemente fi trovino ptefeiui nelle pro- 
zie parrocchie almeno nelle d»mtnìtht , e nel- 
le m-'fjt'»'-» ftflt . 

Donde fecondo una tale difpoltzione fu da 


un fioedo di Namur dell’ anno 1639. fiatuf- 
to: „ I parrocchiani fehbene vicini a una 
„ qualche cappella eretta dentro i confini del- 
„ la parrocchiale non omraettàoo di frequen- 
,, tar la chiefa parrocchiale nelle principali 
„ felle dell’anno, e nelle domeniche^ quel- 
„ li poi che llaranno lontani dalla lleflà per 
„ tre continue domeniche fieno prima aia- 
,, moniti dai proprj paAori , e* fe difpregia- 
„ ranno l’ ammonizione , fieno a noi deoun- 
,, ziati “ . 

Finalmente per l'oggetto llellb una delle 
principali claufulc follie apporfi negl’ indul- 
ti di quelli tali oratorj fi è che non rellano 
efenti daU’obbligo di udir la raelTa nella cbie- 
fa fe non che que’ tali unicamente i quali 
HtU' Mi» àM» mtjf» fon necelTarj al fervizio 
delle perlone in di cui favore furono conce- 
duti . 

Le cofe fin qui dette intorno gli oratori 
privati, edomellict poflbno in gran parte ap- 
plicarli ancora agli oratorj pubhiici , che nul- 
la meno veggonfi unto frequenti a giorni 
Doliri Alile ipubbliche firad^ campagna, e 
dei quali non abbiamo pirimcaii ommelib di 
parlare trattando iti Ineghi Jmtì »»tU fectniA 

pjtrlt ^ 

Di quelli pubblici oratorj non fè ne do- 
vrebbe permettei-e 1 erezione fe non che qua- 
lora veracemente lo ricbiedefièro il comodo 
di una popolazione , e 1’ utilità delle chiefe. 
parrocchiali- dentro i di cui limiti s’ hanno 
da collcuire alltn di fervir di fn/fìdio nelle 
cofe fpìrituall attefa malfimamente 1’ ampiez* 
za di alcune parrocchie e l’accelTo più difii- 
cile dei parrocchiani alla chiefa. 

Ma fe vi concorrano fempre quelle cauto 
ed altre legittime qualora dai grandi , e dai 
ricchi fe ne chiedono i necefiàrj aflènlì per 
fondarli nelle loro abitazioni e pertinenze 
fi lafcia al giudizio de fuperiori ecclefiafiici 
ellèndofi già al mentovato luogo ridettalo 
abballanza fugli abufi che ne nafiono da que- 
lle piccole cUefe, o cappelle campefiri, e 
fu 1 pregiudizi che ne folirona le parroc- 
chiali . 

Saliera folo qui d’aggiungere eflere giàno~ 
to agli Aelli vefcovi di dover eglino invigi- 
lare Alila rimozione di tali inconvenienti , 
cofichè la decenza che fi conviene ai luoghi 

a Dio 


I- d* ctnlttuu- e«ii» jr- 
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t Dio «onrecriti, la mondez.za e proprietà 
degli arredi tutti, l’ opportunità deli’ ore, la 
divozione degli aitanti, la religioTità dei fa- 
cerdoii comandano mai Tempre alla rive- 
renza dovuta alla caTa di Dio, e ai fanti mi- 
Iterj che vi il celebrano , e che altrefi dJArat- 
to non venga il popolo dal neceilàrio inter- 
Tento alle parrocchie. 

Alla ^ual vigilanza dei fuperiori devono 
contribuire i parrocchi coll* opera infieine , e 
cogli opportuni ricorii alla pubblica autorità 
eziandio . 

8. V. 

Sì più in ptrtitiiért dillr tefw tlu cm- 

%ient tvitAr » , td efftrvMr* ptr l» dtbit» ri- 
«/ diviji f»iri/bLÌi . E prinitrnatHtt 
dtllé ttft da rvitarfi a tui fi riftrifct il di- 
t/itt» digli antichi cantni cht inibifccn» af- 
felntamtntt C ammttttrfi ntlh chitft fnt.r» 
doti t thitrici vagabondi^ ig»^>i\ 

* fenx.» lo ttfiimtuiali dei pnpej eriintrj , 
Ciò divenni più nice/saeii d» thè invntft per 
titolo deli’ erdinaxJent il pateimtitie- Del dr- 
ente Tridentino thè rinovn gli nntiihi ennoni . 
Detriti dei Sinidi pnrtieolari per C efiiuzic- 
ne della difpofiz-on Tridentina i ne eflendon» 
il divieto di eeliirar la mtfta rnllt reffettì- 
Vi diectfi anche ai regolari ignoti, CCo i ccn- 
formi ai ftu cemtuit , « alla minte dei Padri 
Tridentini-, 

F U Tempre tenuta nella clueTa di Dio per 
una coTa perniciofa, e di un pefllmo 
elempìo T ammettere indiSerentemente alla 
celebrazione dei Divini milterj dei Tacerdoti, 
e dei chierici vagabondi , e che vanno giran- 
do da una all’ altra chieTa , concioTiachè T 
efperienza fece provare che uomini di una 
mala vita, e dediti alla fcelleratezza si in- 
truTero nel fantuario a profanare le coTe 
fante . 

Quindi è che oflèrviamo che Ttno dai pri- 
mi Tecoli della chieTa era llatuito che ne^un 
chierico eltero o ignoto veniflè ricevuto 
fenza elTere accompagnato dalle lettere com- 
mendatizie del proprio veTcovo. 

11 canone 41 . Laodiceno cosi parla: „Non 
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„ biTogna che c[n^li, il quale i confacra- 
„ to, nò un chierico intraprenda un viaggio 
„ fenza delle lettere canoniche. 

F. più chiaramente il canone 13. Calcedo- 
neTe vieta: ,, Che i chierici elleri ed igno- 
„ ti in altra città giammai in verua modo 
„ amnmillripo fenza delle lettere comiaen- 
,, datizie del proprio veTcovo ( a ) “ . 

Ma nei Tecoli più recenti dappoichò in- 
valTe il titolo di patrimonio con cui unica- 
mente una gran parte dei chierici vengono 
ordinati non allretti al Tervizio di alcuna 
chieTa, refeC molto più neceflaria una tal 
difciplina. 

ConcioTiachò per eflere eglino Tciolti dal 
vincolo di Tervitù d’egni chieTa Tt diedero a 
credere eiTergli lecito di andar vagando da 
queila a quell’ altra chieTa, e quindi facil- 
mente ne avvenne che degli Tcoflumati ec- 
cleTiadici , ed anzi per più titoli notoria- 
mente infami abbandonando una chieTa a 
cui erano noti s’ affrettaflbro a piifare ad 
un’ altra alla quale erano TconoTcìuti e do- 
ve Tapevano che i pallori erano meno vigi- 
lanti , o poco ollervatori dell' ecclefiallica 
difciplina, e $’ intrudelTero cosi negli uffizj 
ecclefìallici , e comiuettelTero in varj modi un' 
empia profanazione del divin Tagrifizio del- 
la mefla. 

A quelli difordini riflettendo i Padri Tri* 
dentini llatuirono primieramente . „ Che nef- 
M Tun chierico foralliero fenza le lettere cora- 
«, roendatizie del proprio ordinario venga 
n ammeflò a celebrar le coTe divine, e ad 
,, amminillrar i Tacramenti da alcun vefeo- 
„vo( 4 )“. 

E di più volendo Io fletlb concilio che 
fofle evitata ogni irriverenza nel Tagrifizio 
della meilà , ingionfe ai veCeovi. „ Che cia- 
y, Tcheduno nelle proprie diocelì interdica : 
„ Che non Tia lecito a un TaceTdote vago , 
„ a ignoto il celebrar le meflè («5 ‘» 

Per ubbidire i vefeovi a quefij decreti 
Tridentini non tralafciarono tu vietare nei 
loro refpetuvi Sinodi tenuti pofleriormente 
che fofle ammeflò nelle proprie diocefi a ce- 
lebrar la mefla un Tacerdete efleto ed igno- 
to , Te non folle accompagnato dalle teflimo- 
niali del proprio ordinario. 

In 


«) j€pnd Gretìen. dift. 71 . ten. 7 . (c) In dicrett di obfiraandit <► niteadit in 

h) Sejf. ij. Cip- Id. de rtfetm, - ceUtritiine Miffé . 
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iSo Parte II. DeUe Cose Pcclès; 


In due Sinodi provinciali di Malines vie* 
se impolla la. pena di due iiorini da incor* 
rerft dai parrochi e rettori i (juali permei* 
telFero a facerdoti vaghi di celetrar la jnef* 
fa , o atnininillrar li facramenti i 
•ilendono un tal divieto ai facerdoti regola* 
ri ea.iandio che non iolfero muniti dei me* 
denmi requiliti ottenuti dai rerpcttivi fupe* 
riori ( * ) . 

San Lario iìccome ben previde che i co* 
ftami e la vita degli uomini, e dei facerdo* 
ti ancora poffono ellér talvolta col progreilo 
di tempo lòggctti a cambiamento o che per 
Io meno certamente vengono meglio a fcuo* 
rirfi e manitellarii , ha nel primo Tuo conci* 
o di Milano decretato ( }•' . t he non 
f, permetta il vefcovo licenza a chierici d* 
,, aliena diocefi di far il divin fagrilìzio, 
„ fe noo prefentino le lettere teifimoniali 
,, o dimilforiali del proprio ordinario rila* 
„ fciate loro due foli mefi innanzi dentro 
„ la provincia-, fe fuori della provincia in 
f, Italia diiattro: e Tei fuor d’Italia*, ovve* 
f, IO fe folfero di una data più antica che 
r, prefentino di più un’ atteOato in ifcritto 
,, d$ vit * , (7 me ihtt da quegli ordinar] nel* 
,, le di cui diocefi avran domiciliato alquan- 
f, to dopo quel tempo** j 

Anzi che inoltre avea comandato nello 
ftellb concilio . „ Che nelTun chierico , o lai* 
n co nelle proprie ehiefe fecolari in capei* 
„ le , o in oratoi^ febben approvate dall’ 
n ordinario ancorché foflerojdi jus patrona* 
„ to permetta di wlebrare verun facerdote 
„ fccolare , o regolare , il quale impc* 
f, trato non avelie dal vefcovo ogni fei 
y, meli il permeflb in ileritto di dir la mef* 
„fa“. 

Quello (lellb divieto lo ha egli eflefo alle 
ehiefe dei regolari ancora di qualfivoglia or- 
dine non altrimenti che , come fi è detto , fu 
ordinato dal fovra citato Sinodo di Malines, 
cofichè non fi hcciano lecito 1 regolari di 
permettere la celebrazione a neffun facerdo- 
te ellero fe non é munito dell’ anzidetto re* 
quifito (»)• 

il qual Pereto non fi difcolU certamente 


né dalia mente del Tridentino , né dal juf 
comune . Avvegnabé quantunque molti rego- 
lari particoUr.nente di ordini mendicanti pre- 
tendano di goder dei privilegio di efenzio* 
ne , e che le loro cUiere per lo fielTo titolo 
non Ibggiacciano alla giurifdizione del vefco- 
vo i tuttavolta non è da dubitare che il ve- 
fcovo potfa comandare dentro la propria 
diocefi Cile in neliuna capella , oratorio , 
c chiefa di cìafchedun’ ordine regolare quan- 
to fi voglia efenie nelTun facerdote ellero fi 
celebri la meilé f>»iA i» /»< lUt xjt in 
• iri/f, e ingiongere ai fuperiori regolari a 
non permettere la llelfii cola , fecondochè of- 
fervarono Barbofa, il L.ucalfe (') e Vanaf- 
pen con moli altri dottori. 

E per venta qual cofa più giuda e con- 
veniente che appartenendo all' Epifcopal vi- 
gilanza l'ovviare gli fcandali , e le irrive- 
renze, le quali dall' ammettere indidèrente- 
mente fomiglianti facerdoti alla celebrazion 
della meifa pur troppo fogliono derivare , 
netl'una efenzione , o privilegio poflano eflér 
d'oilacolo alla benemerita follecitudine de’ 
facri pallori i> 

J. V I. 

Z>i ai/r* ecft d» tviiarj! per muntmer U rivt- 
renxjt al Divi» Jai-i/nii a ncrma dei fir.adè y 
fra la ^uali che ntffu» faterdete invito pa- 
roeVo pe£a metta propria chiefa far fmaxieni 
/acre t meteo memo ttlehrar la enojfa , ci» 
motto piò comviomo per ojftro noti ordiaarìa' 
eoeomeo ai parrochi è cofimmi doi facordoti ati- 
tanii /otto to loro p-trrocchio t t jmiuJi ih» 
mom fi parete. pi àilt' onerario detto m ftf» 
non da chi e’impieia in ajfifienta dot parro- 
co, Gli rccltfiafiici devono fervir di efempio 
ai ftcoiari per mantener la riverenx.* ai fanti 
miflerj. Di eto thè preferrupno i finedi Veneti 
tiiuaedo ai facerJati forafi’eri che voglitm» 
teteirar la rtttjfa . U faterdore nere deve cr- 
mittiar la mtfia fe neo ha primo ofitrvaeo ^ 
che gli afiaoei fe ne fiiano co- ^ntìl' tfietitr 
divotòeteey piti» t riv,renta eh. fi tertvent , 
Dette leggi Venete y t delia puUlica rtligief» 

vigiian- 


(a) ìitcUtnìtnfit P. Z eie. de mtniftrit tttlifi» 
caf, 8. 

( é ) Meehlenienft P. U, ti$, I a. caf, l6, 

(t) Para. a. tei, 


(d) he concil. III, Mtdiolan. eie, li, 

(t) In iraOain de jnrifdeldiomt tcUtfapìca ttmo, 
1. «y. $. 1. a. II. ^ 
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Dissertazione XI. z8i 

- vìfllant» ftr »llnt»niìr itUU chieft le irri- riori ecclefìafticì fulf animiillone delle tedi» 
verenxje « t gli fc»nd»li . Avvertente thè de- iDOnianzo che fi richiedono 
vreiie nverfi dei vefeevi, e d»i reiteri delle Riguardo pofcia all’ aflènfo de’ parrochi 
(hie/e nlP etcépent di ttlebrnrp gli ffeftUitj prefcricto dagli anzidecti fìnodi quanto non 
« vtftixèeni di mentuhe. Il Tridentine pre/tri- è egli ragionevole, e conforme ai SS. Cano< 
ve’ di rtmueverp dui tneghi furi ^ * delle fnn- ni ch’eilèndo il parroco in guifa di un capo 
tieni ectltfieftiche le mtefic» Itefcive , e prefn- della parrocchia , e il primario e ordinario 
ne . Rifiejfìene memereUle del Cerdinel Sene direttore e prefide della chiefa, nelTuno mal. 
fulle fuelitè delle mefite mederne . Stetuti grado dello Aeflb parroco ( il quale munito 
dei fittedi per ejeeutèene delle di/fefitien Tri- non fìa di un qualche titolo fpeciale ) poQh 
dentine . Si fre/crive thè nel ceate , e nel ingeTirfi in qualunque funzione facra del* 
feene degli ergeni , « di nitri ftrementi fi la propria chiefa , e molto più nella prin- 
tefi nn genere di mefite eddettete egli inni cipale qual’ è il facrofanto fagrifizio della 
e tentiti tttlefiefiiti ^ e ette eidefier gli ef- meira? 

fitti di divetieme e pittè. Ter eviter l’ eie- Oltre di che potendo allo deilb parroco 
fé delle mefite venne retentemente in ette- più che ad ogn’ altro elTere noti i coAumi , 
ne tkie/e t/tleft il tene» , ed e/ete le fetu- e la vita de’ facerdoti particolarmente abitan- 
plite rttitetient nelle felmeditt e nelle fetrt ti nella propria parrocchia non avrebbe egli 
Jentieni. forfè ragione , ed anzi non farebbe da lo* 

darA la fua condotta le con le regole di un 

A Lio AeRb rilevantìGlmo oggetto tendo* gìuAo zelo , e della prudenza alIontanafìTo 
no tant’ altre conAituzìoni de’ Anodi prò* dalla fua chiefa talvolta l’irriverenza , e lo 
«nnigate in efecuzìone dell’ accennata dif^fi- fcandalo che potrebbe avvenire dal permette* ' 
Zion Tridentina onde tener lontane dai lacci re la celebrazion della meffa a un qualche 
altari le profanazioni, e gli fcandali nel po- facerdote dedito alla lubrìciti della lingua , 
polo preforivendo alcuni fra le altre cofe al giuoco immoderato , all’ intemperanza , o 
«he i rettori delle chìefe non lafcino celebra* ad altro vizio, e abbominazioneV 
re a facerdoti fconofciuti e vaghi // prime Finalmente per ciò che fpetta al negar la 
nen henne tee tette diligente penderete leliceu- partecipazione degli cccleAaAicì emolumenti, 

», * feteltè digli Ordioerf dietefenii altri di* «-la contribuzion degli onorar] per le meAe 
chiarendo che neflbno facerdote poAà fenza a quei facerdoti che non a’ impiegano infieme 
il confentimento e il beneplacito dei par* nel rimanente de’facriAzj per maggior cut* * 
zochi efercitar funzioni facre nelle chiefe to e dignità delle chìefe , e in ajuto fpiri* 
cui prefiedono t ed altri lafciando in lo- tuale de’ parrochi fe facrìAcar A poteAe an- 
xo arbitrio il non ammettere alla partecipa- che a giorni noAri univerfalmente un tal co* 
zione degli onorar] , e Aipendj provenienti Aume non A vedrebbero forfè rimoAi dalla 
da legati , da pie fondazioni , ed oA'erte chiefa tanti facerdoti oziofi , e dì neflTuna , 
per la celebrazion delle meffe fe non che o poca utilità, ed edificazione? f 

que’ facerdoti che preAano ad eAì aAlAenza, Dalla Aorta ecclefiaAìca fappiamo che a, 
ed ajuto nel culto , e nella facra uiflziatu- ciò , che providero i Pf . Tridentini fu que- 
rafa"). fe punto , e che In conformità della loro 

£ di fatti fe non fi tifafe dai vefcovi , e intenzione efeguìrono i Anodi poAerìorì . eb- 
dai rettori delle chiefe una certa inquiA- be riAelfo anche lo AeAb Imperator Carlo V. 
zione più diligente, ed una conveniente cìr- il quale nella formula Urti» rif.r . a di lui 
cofpezione fulli requìfiti di certi facerdoti nome promulgata l'anno I54<1. avea dichiara- 
eAeri che vanno in giro per procacciarfi il to fra le altre cofe efprelTàniente che non 
vitto dalla celebrazion delle meOh a quante dovelFero ammerterA a celebrar la melfa ol* 
frodi non leAarebbero efpoAi gli Aeilt fupe* tre i facerdoti notati di infamia per delitti 

pub- 


( 4 ) 5]>iiMhiii BnrdigeUnfii erme ijS]. »/’». f. riit tceUfiefit'tit tef, p. Andimerenfit enne 
Tierieninfis enne 1609. tep. 10. J(^ertenjti 1^39. tù. 6, tep. a. 
tir. g, tep. 43. Cemerecenfit V, l. lil. di minifie- 

TemeW, Serti li. Nn 
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pubblici quelli euaodio che 'rrrr«»« il fcU 

gUA iJlr.e . 

Convien credere certamente che i quello 
fcandal'fo mercimonio, e eli’ irregolare con- 
dotta di ceni preti avelfe la mira uno de'ci- 
tati fìnoJi nel riHettere che lece ; „ edere 
,, una cofa adài indegna , e come una certa 
y, contraddiiione che vogliano i facerdoti do- 
», verli predare dai fecoiari tutta la riveren- 
,, za alla Tanta meiFa . e ch'eglino aon la di- 
», moflrino tuctavolia coi loro collami, e col- 
„ la propria religione (|4) 

I noilri (Inodi Veneti prefcrivono eTpref- 
famente tanto ai parrocbi , e rettori delle 
chiefe del clero Gicolare, che ai fuperiori re- 
golari a non permettere di celebrar la melTa 
a fu.,/ ufu/ fner -tt riìr- ■ fenza licenze deir 
ordinario nelle loro reTpective chiefe (t). 
Secondo poi l' odierna pratica per impetrar 

uelli licenza devono i preti elleri « fora- 
ieri preTentare nella curia eccleTiadica le 
tedimoniali , o dimilTorie de'proprj vcTcovè, 
e fapctiori ecclelìallici cogli attellati dt vìt» 
& mcri'jf> dei parrocbi dell* abitazione con 
altri requifiti che fodero riputati neceflarj , 
e fatcafi quell’ inquifizìone che conviene fi 
concede una tale licenza per tutto quel teta- 
po, e lòtto quelle tali condizioni conforme 
reputafi più appropofito dell’ ordinario . 

II concilio di 'Trento per lo lleffo ogget- 
to della riverenza dovuta al divin fagrifizio 

^ vuole che II facerdote non altrÌBwnti dia prin- 
cipio alia celebrazion dalla oeilar », Se pri- 
„ ma quelli che v’ intervengono con una de- 
», oente con^fizioD dal corpo dimollraio non 
», abbiano ditrovarriprefentinoncolloro cor- 
„ po ma eziandio colla menta , e eoo divo- 
„ to feniimento del cuore 
* S. Carlo affinchè meglio oAèrvata fofle 
quella pia djfbefìzione ha in uno dei Tuoi 
concflj così efprefiamente comandato , « di- 
chiarato : -, ( he il chierico il quale fari per 
», amminilltare al fagrifizio della meda , e al- 
], uaperfona, cui inconabe quell' uffizio to(k>- 


•n chè il facerdote fi fara iccofltto alVvItare 
», guardi intorno <Ton modedii agli aliami , e 
,, fe oderva taluno uomo , o donna con dell* 
», incompodezza del corpn , ovvero che (lìa 
„ prefente in nitro modo contro le regole 
», prefcritie dai concilj nodri provinciali con 
„ difpregio , o irriverenza di quedo fantif- 
», fimo Ucrifizio lo annnonifea con gravkà, 
», come fari d‘ uopo : nè il facerdote hico- 
», minci prima la meffa che Tu.ni quei che 
„ fono prefenti, (ficcome dal Tridentino fa 
M commedb alla vigilanza del vefeovo ) dc- 
„ cencemente compollo T elleriore non ab- 
„ biano dato a divedere di trovtrvifi prelen- 
„ ti non foto col corpo ma con divoto af- 
r, fette del cuore ancora . Incominciata poi 
», la meda , fe avveniflè quilcbo cofa forai- 
„ gliaoce, quello medeTmio uffizio dell'am- 
,, monizione lo ufi parimenti lo llellò chie- 
„ rico minidro con modedia e gravità . Che 
», fò jx>i talnno da loro ammonito di quello 
», cole non fi ravvedera, & ne porti quanto 
„ prima la relazione al vefeovo , acciocclA 
n legittimamente fi proceda contro il tnf- 
„ grelfore (r). 

Dalla pietà e religiefità del Prìncipe no- 
Ilro per t’oflèrvanza delle leg,^i divine , ed 
ecclefiadiche furono in ogni tempo promat- 
gati editti , e decreti reverìlfirai contro gli 
irriverenti alle chiefe e particolarmente a te- 
ner lontana Timmodeda comparfa del feflb 
fenainife , e le profane confabulazioni di ogni 
forte di per fotte nel tempo che fi celebrano 
i fanti millèrj, e da una più recente delibe- 
razione di quedo genere emanata dall’ Eccel- 
fo Concilio dìDieej vengono incaricati i pre- 
fidi, i tninidri , e i cuftodi delle chiefe ad 
invigilare Tulle trafgreffioni , di adoprarfi eSD 
zelo , e diligenza per inmedirlc e di portar- 
ne ancora li ricorfi al 'Tribunale femprechh 
fia conveniente e neceffario . Dipiù a quell» 
fleflb oggetto di allontanar dai facrì lempj 
le profanazioni, e gli fcandali danno adìM 
per pubblico comando in molte contrade del- 

h Do- 


iymdut V.t. Ctmtrmnfit $i$. dt eultm tt- t/àut : l^ndtm amtm dtUbtmtt ixprtfft tf ffnit- 
rrmmii / , Offici» dltint ttf. a. iittr frimmm tot in Chrifit tificramui »»n»- 

(è) /n Syntd» ftjlrtm* Vttritrthtli ymtitrum m«, , nt nllnm ftctrdtttm nd ciltbrtndnm in eernm 
^Ittfnit Cttrtr fui ìit^ dt celtbr. Mifftr, ftg. tceltpit tdmitttnt nifi ntfirii iiceniiii ìnnniium 
habttnr : Unttro rMÌCHtnqut ntfirt , ctmifium nifi fuxit frxftriftltntt ntfirat nttdtfit «c mi dt- / 

Dtitgtti jlfofitlici ftcnltttt frthibtmmt Mi fi tm fi- tit rtfiiiMm- ' 

nt ntftrt UuntU uhtrgri : £t fnk tic, dt riguU- ( < ) hi ttntil. JdtditUm» ly, th. io. | 
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}• Dominaste ntirefteriore pii vifibile 4elle 
chiefe cene lapidi come in di calla 

coll ifcri^iooe'. Oenunùt centro ttfltmmi»:or{ , 
» irrooirrnti .'II* chUfo . £ c]uindi non cefTa 
del pari la vigilanza della pubblica autorità 
a frenar la licenza, e temerità di ehi ardilFe 
nel tempo di carnovale di prefeRUrfa alle 
cbiefè con infegne di nuTchera. 

Il Tridentino nell’ inculcar che fece ai ve* 
Icovi di rimuover dai facri luoghi ogni ir* 
riverenza , e tutte quelle cole che pollbno 
dilìrarre il popolo dall' attenzione e divozio* 
ne alla llelTa fasta azione del facritizio non 
contentolli di dichiarare generalmente'. „ che 
y, impedifeano tutte le azioni fecolatefche 
fi i vani, e profani collocjuj, i palTeggj, gli 
n Hrepiti , gli fchiamazzi per r edètto che 
rt la cafa di Dio fembri , e di fatti dir fi 
s, pofla veracemente luogo di orazione “ : 
mi volle aggiungere altresì:,, che s'alion- 
V, tani dalle chiefe quel tal genere di mulìca 
„ in cui olila coll' organo o col canto fram- 
n mifchiata vi fia qualche cofa di Infcivi» , 
,, ed ì^fmrilÀ , 

Ma fe hanno ad efler rimoOì gli ftrepiti, 
gli fchiamazzi , i colloquj , i palTeggj , ed 
altre profaniti nell'atto di celebrarli i fanti 
miderj non fi dovrebbe certamente dai ve* 
Icovi, nb dai rettori delle chiefe tollerare , 
che follerò indiiferentemcnie celebrate le mef* 
le alToccafìone di folenni fpofalizj, di ve- 
llizioni, e profellloni di monache, e di altre 
forni gl iati funzioni ove per l'ordinario of* 
fervali che dal concorfo d'ogni «nere di 
perfone, dall' alToIlamento del popolo, e da 
altre circollanze non reità efclufo un certo 
tumulto , ed ogni profanità . 

Quanto poi all' altro divieto del Tridenti- 
no di doverfi impedir nelle chiefe la mulìca 
profana e lafciva apportaremo qui nn'olTer* 
vazione del Cardinal ^na il quale nel fuo 
trattato do iivm» ffnlmoJU (*)> avverte ef- 
fere Hata la mulìca fottopolta a frequenti 
mutazioni , e che al dir degli antichi da nef- 
funa nazione venne cangiata la roufica che 
non fìafi ella ancora mutata in illaio peg* 
gioie . ' 


£ pofeia dopo aver egli riferite le telH- 
monianze di molti autori che la mufica de- 
gli antichi era virile e che la piu recente è 
neùilt ed efen.ìnnin , finalmente conchiude 
con quelle parole: „ Tanto piu di buon gra* 

„ do riportati ho io cotelU fentimenti degli 
„ antichi , acciocché viepih maggiormente 
„ facciali manifello Io fiato deplorabile della 
„ ra.ilica odierna s’ annoja il lecol nofiro di 
n un’armonia grave , e collante , ed ama 
„ certe modulazioni per le qtuli reudefi il 
„ canto difeìolto in mille guife ^ e fuerva- 
„ to. “ 

In un capitolo della feconda parte di que- 
fia opera ove trattali dell' uffìzio divino pof- 
fono vederli altri fomìgliantì pareri di fcrit- 
tori che riferiti abbiamo fu quell’ argomento 
della mufica , fra i quali di un celebre vefeo* 
vo di Gand Guglielmo Lindano che con vi- 
vi caratteri rapprefenta e compiange Tufo 
della uaufica , moderna ficcome fpoglio di gra- 
vita, e poco, o nulla confacente a rifvegliar 
la pietà non avendo riguardo di conchiudere 
il lungo fuo difeorfo col dire che T odierna 
mufice è ripiena di confufione e di elTemina- 
tezza, e di ammirar li cofianza di quelle 
chiefe, le quali prevedendo l’ abufo del Di- 
vio culto vollero efclufa dal coro, e dalle' 
facre falmodie quella fiellh mufica (^). 

Tocca ai vefeovi , ed ai fuperiori il far 
cognizione , e giudicare fe il canto , e la mii- 
fica , che ufafi nelle chiefe d’ ogni luogo fia 
da ritenerfi , o da cangiarli piutiollo in una 
femplice recitazione o fe conveniffe di cor- 
reggerla , e moderarla , onde togliere ogni 
cola indegna della maefia e fantiia dei luo- 
ghi a Dio confecrati , e dei Divini uffizi, e 
contraria alla puriu , e pietà del popolo 
criftiano . ' : ' 

Il che fu a cuore certamente del gran mae- 
ftro dei Pafiofi >il fiorromeo che nel conci- * 
Ho I. dà Milano ha fiaraito ; „ Che i canti , 

,,' é j'fiioo» fieno gravi , pii , e diftinti, e 
„ accomodati alla cafa di Dio , e alle lodi , 

„ Divine, di tal maniera che e s'intendano 
„ le parole , e veneano infieme gli uditori 
„ eccitati alla pietà 

' aò . 


(a) Cap. 17. f- I. De frofeti» ufm a fetrte ìoeit toUendo : in cui il 

! à) Ih Penofl. £reng. Ili. 4. tef. 7S. iànto Prelato propolé vane cole da offeevarc per 

t\ Tarr. a. eap. fi. Vcggali anche il conci- cfecutiDae del citato decreto Tridentino, 
fio IV. di Milano «an. 1. caf< folto il titolo: 

Mn a 
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Ciò fecero con pari lelo altri (inodi fra i 
iò recenti fìccome ollervafi ia uno di Cam- 
ray il quale trattando della mufica da uiarll 
nella melTa ha decretato, che quelle cofe le 
quali leggonfi, o cantanfi ^er ii)rur.ione , c 
ammaellraniento dei fedeli liccoine t'EpifioU, 
l' ZvngtLio , $ il bimj U fì leggano, o fì can- 
tino in modo che gli alianti pollano intende- 
re i:(iint»mtun eidttau parola ; „ Laonde , 
„ dice , nel cantarfi il /imbolo piace, che 
„ non s'adoprino nè gli organi, né la muft- 
ca , Te non è femplice , e tale che poflàno 
f, intenderH le parole tutte fenu repeticio- 
ne. Le colè poiché appartengono alle lau- 
u di llccorae fono l' inno o7-r<« zxcrljii , 
w il s •neim y in quelle t* impieghi pure la 
fi mulioa , non lauiva perù né corrifpon- 
„ dente piuttollo aila dan^a di quello che 
,, al coio , ma grave , ed atta a muovere fen- 
„ timenti di pietà ( ). 

Con piò forca venne profcritto Tabufo 
della mufica profana e lafciva da un (ànodo 
di Malines: » Correggand , dice , dai vefco- 
fi vi i cantori, gli or;anilli, i campanari, e 
„ gli altri tutti nell’ ul'ar che facetlèro una 
„ multca lafciva, militare, o in qualunque 
„ altro modo indecente nel canto, negli or- 
M gani, e nelle campane folto pena da dieci 
„ ilu/tri d* applicarli ad arbitrio dei vefcovi 
y, a caufe pie . E fe una volta puniti non 
,, fe n’alleneITcro , là calighino con pena di 
» carcere , o altra arbitraria (i). “ 

E un altro fmodo pofleriore della (ledà 
provincia di Malines aminonifce ; n Che li 
„ faccia ufo nei Divini iiiHcj di una mufica 
„ grave foltanto e che delli afTettl di pietà, 
M e non lafciva , o profana , foggiugnendo 
poi : Sainilmente tanto g|i organi, che ogni 
„ altra forta di muficali (Irumenti tanto nel* 
„ le proceifìoni, che nelle chiefe non imici- 
j, no le loco modulacioni , e le canzoni 
» lafcive. 

£ quindi: „ 1 tiniinnxhulì ancora, elecam- 
n pane che per una certa armonia fi fuona- 
„ no non efprimano , nè imitino col fuonac 
„ turpi, inonelle, o fcandalofe canzoni ma 
„ anzi modulazioni d’ inni , e cantici della 


n dtiefa • E perciò qualora facelTe di melHa-' 
„ ri fopra di ciò s' invochi la poteda fcco- 
„ lare ( • ) “ 

La flelTa riguardo alle campane trovaft (la- 
luito nel citato concilio provinciale di Cam- 
bray aggiungendo: „ Che fé taluno non ub> 
„ bidira , fìa punito per aver contaminate le 
„ cofe facce con ifporcizie e difone.té , 
„ e per aver data occaftone a molti di pe^ 
,, care 

5* VIL 

Mie cefe da effervarfi f r la riverenza , e ve» 
nerenicne del facrijade della mejfa , Ptr qaefla 
i;^ette il cemiUe di Trente ha freftrittt ai- 
f alteri di far un’ ifirutietu , e come dicefi » 
la JfttgaxJeu dal Vangete alle ìitfie nei gier» 
ni ftfiivi . tirila fratica di alcuni lunghi di 
recitarfi fra l’ aiim della mejfa una tmi» 
Ila y e la tradmieue in lingua velgare dei 
Vangelj , detC Efiflele ec. Rifiefiìenè full' uti~ 
liti della [iejfa cofa , e dei mezzi più fa- 
cili per efegnirfi a gierni uefiri anche in al- 
tri lueghè . Per le fiejfe fine fi ha dx av- 
ver/ire il pepile che accempagni celP affette , » 
cali’ attenzieae eie che fi epera dal facerdef* 
nella meffa effende dì- più eenvenieaee alC azif 
ni del facrilizie di quelletbè- il leggere femprt 
M« qual he Ulne di diveziene . Inelt-e hanno 
i reiteri delle chiefe da invigilare full’ offer- 
vanza delle ruhriche e cerimonie , indicandoli 
in particelare le effe che più fi convengona - 
jL mantener il tulle ben regolate fervene La 
poJfibUi diligenze per rimuover dalla ehieffa la 
cenfu/iene , od ogni diftraxJone . A ciò fi rife- 
riffee partieoi armento la pratica lodevole di 
neu mehiplicat il numero delle meffe ffull’ era 
medefima . Q^jla coffa venne flatuica da al- 
cuni finodi ^ Delle coflituzioni dei fi nodi Vene- 
ti y che prefftriveno l’ effervanza delle cerime- 
uìe netP ecclefiaftica uffziaiura . Di un decre- 
to fineJale del patriarca ierenze Priuti de 
nonnullis in milìarum celebratione prcca- 
vendis & obfervandis . si prffcrive fra le 
altre cofe il modo da offervarfi nel riceverfi 
le offerte dal popole all’ otcafiont dì telehrarfi 

mtffe 
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( a ) S^nedut P. l. Cameraeenpt tie. do culiu & 
laremoniit cap. }. , 

( i) Spttodut MeehlinitHpt P.X. tit, da offe. & 
<ul$u dinino eap. |0, 


(a) Spnodut Meehlinienpi P. II. eie. la* taf.q, 

& 8 . 

(d) S^nodut P- /. Cameractnpo eap. ij. tit» ci- 
tala - 
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Disserta 

, HtviU* t • fi arii»» il f»rfi d»i ftctr- 

• itti itile frr{hìere fer il Serenijfime Primi* 
ft . Dell» fr»tit» tdirrn» ii rttiturfi fr» Jn- 
tim»»» C trMtdtm 'Oefende -ec. che intrebie 
tjftrt imit»t» i» ’uutt te iìte/fi Venete . Si 
ctntbinie te» me» rifirffìe»» iniìrizx.»t» i»l 
Vnnrfft» ai vtjttvi relativamente ai lare de* 

. vere fafltralt, 

t •» 

M a fe furono folleciti i rinodi di ripro- 
vare , e di efcludere dalie chiefe , 
« dalla celebrazione del Divin facrifizio quel- 
le cefe che polFono togliere , o fcemare la 
riverenza e venerazione dei fedeli non man- 
-carono altresì di prefcrivere , ed inculcare 
tutti quei mezzi che credettero i pih utili , 
«d efficaci per eccitare , e nutrir la pietà , e 
divozioae verfo il pih grande « e >i J)iù Tan- 
to snifferò di neffta religione , e affinchè il 
popolo fedele coglier ne poteffè -un frutto 
pih copiofo, 

£ perciò priniierameate ficcome allo ffeffb 
oggetto conobbero affai conducente che quel- 
li . i quali aifillono alla folennita della mef- 
£i intendano , e capifcano le cofe che ff fan- 
oc hanno comunemente ingionto -in confor- 
mità del precetto Tridentino («)• Ai Paffo- 
,, ri , e a tutti che eferciiano la cure delle 
y, anime , che Irrauentemente fra la celebre- 
■„ zion delle mede o per fe, o per altri -lào- 
y, ciano qualche fpiegazionc' delle cofe che 
„ fi fanno nella meffà , e fra le altre dichia- 
n lino un qualche miffero di quello fantiffi- 
•n mo fagrilizio , nei giorni principalmente 
di Domenica , e nelle feffe '■*. Ciò pure 
ripetuto in altri termini in varj fuoi de- 
creti . : 

Abbiamo già altrove in piu luoghi net de- 
corfo di quell’ opera parlato dello ffeffb do- 
vere dei vefcovi , e dei parrocbi > che fra 
gli altri pafforali è chiamato da quel conci- 
lio il frimifaliffime e notato abbiamo fra le 
altre cofe che fecondo la mente della chiela 
la fpiegazion del Vangelo, il. quale legìefi, 
« cantaff nella medi A confiderà ficcome una 
parte del ftcriff7.io , conveniente eflendo che 
il popolo prefente A unifca col cuore e col- 
la mente ancora nell' intendere ciò che dice 
la parola di Dio. 

£ appunto una delle ragioni per coi ha 
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creduto la chiefa di non dover permettere 
che A celebri la melFa nelle lingue volgari 
fi fu quell’ obbligo naturale , e tante volte 
ripetuto dai facri canoni che hanno i facri 
Pallori di dichiarare, e fpiegare nella lingua 
nazionale , olila del paefe le cofe che fi con- 
tengono nel vangelo, nell’epiffola, e nell’ al- 
tre parti della meda. 

Sembra tutta volta dall' odierno coffume , 
che la funzion di predicare, odia della fpie- 
gazion del vangelo fra l’azion della melTa 
nei dì fedivi A reputi propria dei foli cura- 
ti di campagna , e che necelTaria ella Aa alla 
gente del contado . Egli è vero che nelle 
città, e negli altri luoghi piò colti fogliono 
effère più Irrauenti li i'ermoni , e le predi- 
che , che ci fanno da facerdoti fecolari , o 
regolari in altre occafioni , e tempi fnoc 
della mede, dì quello che fi uA nei villag- 
gj i e che quelle prediche potrebbero fup- 
plire a quella funzione foli» farfi dai par- 
rocbi rurali . 

Ma conviene altresì riflettere fe a cotali 
fermoni (ancorché tenganA in ore le più co- 
mode , e dai più zelanti , e valenti facri 
oratori) v’ intervenga poi quella tal gente 
che particolarmente ìfarebbe da defiderare che 
vi folTe prefente , e cui maffìmamente può 
abbifognare lo (piritual nutrimento della Di- 
vine parola'? 

L' intervento alle prediche , ed ai fermoni 
vien tenuto da tanti per un’opera di fem. 
plice divozione ; e come di fupererogazione , 
a tanti fra le più colte perfone credendofr 
abballanza iffruttt nei doveri di religione 
credono di non aver bifogno di altri infe- 
-gnaraenti , e ricordi e quindi è che o con 
uno , o con altro preteffo una gran parte 
del popolo fi fottrae dall’afcoliare le divine 
voci nella perfona dei facri miniffri . 

Ma certo egli è che le perfone tutte 3i 
ogni condizione, e di qualunque vita, e co- 
ftumi A fiano riconofcono ficcome un’ obbli- 
go inJifpenfibile quegli di afcoltar la mefli 
nelle feiie , ed anzi oflervaA che tutti co- 
munemente dìmoffrano una gran follecitudine 
ed anfieta per non mancare a quello pre- 
cetto . 

S ual' opportunità adunque maggiore , e 
'altra occafioue ellèrvipuò la più addat- 

tata , 


( < ) St^. 16. de fetrìfit, mi fa eap, 8. 
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lata , e confacenle che nella ftelDi azione che 
fi celebra il Dìvia fagritizio lì efpongano > 
t li ricordino al popolo prtfente i doveri 
dell’ uom crilliano , e l' illruzioni di religio* 
ne che dalla S. chiefa fono (late determina* 
te nella liturgia alla celebrazione di tutte le 
felle , e folennità ì 

Che fe la moltiplicith delle cbiefe , e la 
freouenza delle mme private che celcbranfi 
nelle citcài ed altri motivi fanno che il po* 
polo non intervenga alla mefla pubblica odia 
parrocchiale , o come dicelì cantata , a coi 
propriameete intende/i rifervaca la predica t 
lorlcchi mancarebbero degli altri mezzi per 
fupplire alla della funzione anche all’occa* 
fione che il popolo cencocrc alle meflc pai* 
vate ? 

Sappiamo da più documenti della doria 
cccleiladica , c fi rircontreranno nel mion«*> 
feiUJt che in tempi anche meno a noi rimo- 
ti alcuni più zelanti vefcovi avendo fomma- 
mente a cuore quedo loro dover ptdorale 
della predicazione * e ficcome non era loro 
poflìbile di non far rifuonar le fue voci alta 
greggia fparfa in tutti i luoghi delle diecefi, 
ne valendo tèmpre il proprio efempio ad 
animare i padori del fecondo ordine aU'a- 
dempimento medefimo, che o perignoranu, 
o per incuria traicuravaoo in grave pregiu- 
dizio dell’ anime ufarono dello fpedieoto di 
compor deiromilio, o fia dei ragionamenti 

S adorali, che convengono alle mede delle 
omeniche, e dell’ altre fede. 

Efpofero e dilucidarono in quedi tèrmoni 
con chiarezza, efodezza non meno che col- 
la pollibiie brevità nella lingua volgare del- 
la nazione gli evangeli, l’epidole, le ora- 
zioni , ed altre cofe . Le anali omilie rac- 
colte come in un lituo rituale ad ufo delle 
proprie diocefi didbndeadole a tutti li par- 
lochi , e rettori delle chiefe commettevano 
che nelle giornate fedive dovedero edere a 
chiara voce recitate dai facerdoti celebranti 
le medè. 

Eder quindi non dovrebbe ignoto fi cedu- 
lue odierno di certi paefi , ove anche celebra- 
fi la meda fecondo il rito latino , che dap- 
poiché il facerdote celebrante nei giorni m 
feda 1 m terminato di dice Peptdola, e il 


vangelo in latino, rivolto al popolo gliene 
legge in altro particolar medile la traduzio- 
ne corrifpondeute nella lingua patria. 

Forfè che utiliffima cou non riulcirebbc 
alla chiefk e a tutti i buoni cridiani grade- 
volidìma r imitarne a un di predo ibmiglian- 
ti efempi i» luoghi, e nelle città della 
nodra Italia, ove particolarmente vimaflcaf^ 
fe o l’ufo della predica parrocchiale, o ua 
più numerofo intervento del popolo 1 

£’ già noto il codume quad comune che 
nelle chiefe pubbliche urbane a* annunziano 
più volte alla mattina fra la cricbrazione dri- 
le meife private eziandio alcune cofe a pub- 
blica univarfal cognizione d’ordine e coman- 
do dell’ una, e dell’ altra potcdà ficcome 1^ 
gl , decreti , proclamazioni matrimoniali , £• 
giuni , fede , . e bene fpcdò raccomandazioni 
di ofierte , e di elennofioe da fard a perfone , 
a luoghi, « a caufe pie. 

Ora a cotedi annunzi degli ordini pubbli- 
ci, e raccomandazioni di elemofime ch’efe- 
guidèco alcuni più fcelti fra i facerdoti ad- 
detti alle chkfe nell’ auo di celeinrar le mef- 
fe perché accompagnar non potrebbero infic- 
ine la lettura di un brevidìmo difcoriò, ov- 
vero omilia che conteneffe una ben’ intefs 
idruzione a giudizio dei vefcovi falla medb 
ricorrente recitau dall' altare fu d’ ua lilm 
come rituale con grave e didinto fuono di 
voce a chiara intelligenza d’ognuno? 

Ma ritornando al fovraindiato fcopo dei 
fillodi oltre il fermone da tenerfi fra Tazion 
della meflà avvertono di eforur i fedeli che 
affidono alla melTa di darfene attenti allo 
cofe che finnofi dal facerdote celebrante, 
e che cooperino col defiderio ed affetto 
al di lui nunidero; „ raccòmandando al di- 
„ vin Padre ^lino pure la propria falvezza 
„ e quella di tutto il mondo cridiano me- 
„ diante la grau Odia tanto faluure , ed 1 
M meriti di Gesù Grido ^ ficcome parla un 
concilio di Magonza dell’ anno 1549. (*)- 

Nello deflb mede parlano altri decreti fi- 
nodali dicendofi che venga idruko il popo- 
lo fttUe facre cerimonie della medb accioc- 
ché cm /<à ftrvwty 0 fìtti ftìM $/l'erv0»ie U 
ttfi cb0 fi fvuu dtU fuetrtUtt ( à ^ fereht m«- 
diti (0M «//MUMM » cii thè fi 0ftr» (c) pao- 


a) C0fìt0 fS. 

c ) tit. 16, e«f» i- 


( 4 ) Syttài. Aunbmtn. 1170. 
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c$m rnmUr rhuftuxA t*ni» gli ttchi ^ * l* 
/giriti rAutlte mti J*Hii mifierj ( » ) . 

£ per verità non v’iia dubbio che e più 
utile fia al p<»olo e più conforme alla men- 
te della chiela , e più conveniente ancora 
all’ azione dello fleflo fagrlfìzio l' attendere 
alle cofe che lì fan nella meilh di quello che 
legger fa qualche libre dell’ altre preghiere 
febten divote ma non corrifpondenU alla 
meflà . 

£ perciò un concilio di Rema dell’ anno 
iSSj- ( à ) efortando i laici a recitar con vo- 
ce fommeflh nel tempo dell’ufficio divino 
delle preghiere aggiugne *. „ quelli però fra 
,1 di loro che folTcro più eruditi ed ìdrutti 
„ nelle colè della religione faranno meglio 
fé in vece di preghiere da recitarli fu dei 
n libri fi pongano dal prefazio a raccogliere 
tt e contemplare con attenzione e con tervo- 
n re i mideri che li trattano . 

Affin pofcia di ecciure , e mantener nei 
circodanti queda divozione e raccoglimento 
dovrebbero i parrochi , e gli altri rettori e 
prelidi della chiefa procurar con ogni dili- 
genza, e con quel zelo che li conviene ari- 
muoveme tutti gli odacoli e impedimenti 
facendo olTervare col debito ordine ed efat- 
tezza le rubriche, e le regole prefcritte dai 
rituali , e ceremoniali , e fecondo refem- 
pio lodevoliUimo ed edificante di alcuni fra 
quali ( meritando anche per quedo capo che 
le ne parli con didinzione ) mdicareroo par- 
ticolarmente i preti dell’oratorio, o fia del- 
la congregazione di S. Filippo Neri. 

A quede regole ceremoniali indituite dal- 
la chiefa a dimodrar l’ eccellenza , e la mae- 
ili del divin culto, e a rìfvcgliar nel popo- 
lo la maggior riverenza e pietà appartengo- 
no l’ordine, la decenza, e la mondezza in 
tatti li facri arredi , e nelle ruppeMettili , una 
giuda e divota armonia del canto, e del 
fuono degli organi, la gravità, lacompode^ 
za, e la dignità de’ facerdoti nel portamen- 
to, nelle vedi, e nel percepire ogni utilità 
temporale anneflà o ' ai lor oenefizj , o alle 
facce funzioni , e quindi una ceru maniera , 


( 4 ) Ctmtmetnju i j 6 j. tit, dt EttàtmfiU «p, 4. 

( h tit. **d. n. f. 

(c ) SjtUtùtt Mtgttntitu & Ctlttùmfit 44. Tf4^ 
SyltudMctnJh^i tit, ii. etf, 9. ;Wic<- 

Wi fUn$ ctHttttùitt ut tu tultfiit , ffiMM/ienV/M 
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e convenienza riguardo al tempo, e al tuoa 
della voce da impiegarfì dai medefiral nell)- 
zion del fagrifizio, cofichè A eviti la 1 «- 
verchia brevità , e prolidilà non meno che 
qualunque affettazione del gedo, e della lin- 
gua che produr abbia nei circofhnii del di- 
fgudo , del tedio , e fora’ anche tal volta 
del l’irriverenza . 

A mantener Io defib culto ben regolato 
nelle chiefe fèrvono moltillimo ancora tutte 
le poffibìli diligenze, e cautele ad efcluder 
la confuAone , e la didrazione che ne nafeo- 
no dall* ingrelfo di animali , dalle moledie dei 
poveri queduanti, dal fuono intempedivo di 
caropane interiori del luogo, dall' irregolac 
modo di riceverA le ofièrte dai cudodi , • 
da altri con idrepito di caffelle, e della vo- 
ce , e quindi parimenti dal moltiplicare il 
numero delle mede full’ ora medefima parti- 
colarmente iu piccole chiefe. 

E quanto a qued’ ultima irregolarità del 
moltiplicato numero delle meffe nel tempo 
medelimo venne la deflh qual’ altro abutb 
annoverata anche utilu /ermiti» di ri/irmA €cvk,^ 
ta , e promulgata nel 1550. per comando di 
Carlo V. ove A dice: „ aè al tempo che A 
„ celebra il Iblenne fagrlAzio conviene, che 
„ alla prefeaza del popolo mededmo A di- 
„ cano anche meffe private per le quali lo 
,, fledb popolo viene qua e là difirjutt, m 
„ cenfufb coAchè non idia tuttut» MAfiuaxjt 
„ a neffuna medi •>. 

Fu quindi perciò creduto ib due Anodi 
più recenti in conformità dell’allegato capi, 
tolo di queHa formula di dichiarare giom- 
carA conveniente; n che nelle chiefe, e nei 
„ monaderj ove vi è una gran frequenza 
» di mede le ne dica ciafeheduna in ore di- 
„ dime : acciocché , foggiungeA ; quella tor- 
n ba Amultanea di tanti celebranti non ven- 
„ ga in qualche modo a feemare il decoro 
„ della cafa di Dio , o la venerazione e gra- 
„ viti dei miden 

Moltiplici poKÌa fono i deoretì eziandio 
dei nodri Anodi Veneti intorno 1 ' odèrvinza 
delle rubriche, e cerimonie neH’uffiziatura. 

delle 


»U tji tMCM mijjurum frtifutntity fiugmlu difti»- 
Hit htrit Itgtmur . fimultutUA iUa ttUbrmt' 
tiutn turiti dtetri dtmiu D*ij uut myfttirruut M- 
ntTAtimi mtt ptnimti uli^utd dttuUt > 
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delle chiefe, e pirticolarmente intorno I*ce- 
lebra^ion delle mefle, i quai decreti dovreb- 
bero bene Tpedb leggerfi da tutti li facerdo- 
ti , e dai parrochi e rettori delle chiefe per 
quell* efatto adempimento che A conviene . 


( « ) SyncJ» ftcumU Tri»U tdit. Tintili l66i. 
ffg. 7. Ifi nennitUit in mìfftrum ulttrntitnt fr*- 
fttndit cbfirtandii . Cap. t. 

^ Moruin corrupcelit Irgitime ftacuta quando- 
^ que dcpravamurt ac fcandalofa aliqua ufu re- 
^ cipiancur , qua; omnia emendationem , & refor- 
,, macioncm epifrmaoruni cxpoAulant, maxime (i 
,, in falutari Miljamtn facrifìcio intervcnianc . 
,, Nullus itaque faccrdoa in iuturum novam mif- 
fam cclcbraturut facris indumencis ocnatua po- 
^ pule fe exponat ad clcrmofynaa ne dum pcten- 
^ das , fed potius exeorquendas, nec minus intcr 
j, miirarum folcinnia ab altari difeedere, & co 
^ clefiam circuire, ac eleemofjmas quxritare pof- 
^ (ìc i alias & extortaa pecuniai loda piis arbi- 
„ trio noftro rcllicuac. Se miifarum celcbratione 
j, per menfem fit privacus . Permìctimus nihilo- 
,, minus cekbracuris inìlfas noras , ut ad popu- 
^ lum rentpore debito fèeundum miifalis prx- 
„ fcriptum fe vertere , ac elccmofynas fponte obla- 
,, tas rccipere poflìnt , dummodo ab altari vel ca- 
pella intra quam celebrane, non difeedant, eana- 
que modeftiam fervent ut turpis quxilus longe 
abCt , & pietas nutriatur , prouc facra etiam 
^ Cardìnaliuin Coi^regatio cenfuic obfervanJuni. 
,, Diaconi veto qui prima vice Evangelium inec- 
„ clefia publice decantare voluerint a (imilibus 
y oftentationibus abflineant, ac imjwrtunas elee- 
j, mofynarum exadiones a à concilio Trid. repro- 
^ batas devitrnt , nili per quinquennium ad fa- 
crum prcsbyteratum non promoveti voluerint, 
„ preut ad id inhabiles, & indignos jodicamus . 
,, Verum fi facerdos celebrans aliquas oblationes, 
yy Se clcemofynas inter cademmet miifarum fo- 
„ lemnia , forma jam prsfcripta perceperit , eas 
,, diacono prxdiao primum Inièrvieoti deberi , 
„ ac confignari mandamus . 

y. Prohibitum quoque erit quibufeumque facer- 
. dotibus inter miifarum folemnia fe ipfos , vel 
y alios populo aitanti commendare, live eleemo- 
„ lynas potere, parochis exceptit, vel de corum 
„ mandato alila lacerdotibus , qui pau|wet eccU- 
„ fii commendare , live prò neceifariìs ecclefia: 
ad elecrooiynas prxilandas populum cohortari 
„ poteruntj Caeteri vero facerdotes in altari 
„ tere , vel recipcrc non polfint eleemofynas . ni- 
,, fi illis diebus in quibus communi , & laudabi- 
y li confuctudinc populut pietatia, ac religionis 
„ intuita oblationes ofierre confueverit • 

„ In aliquibus ecclefiis miflàrum ibleronia an- 
„ teiucaois hotis quandoque certis diebus cele- 


Nei Anodi Patriarcali merita che A faccia 
una maggior ridelfione fu un decreto del 
fecondo Anodo di Lorenzo Priuli dell' anno 
1594 ' Aatto il titolo «« ntanuUìs in mij^xrnm 
ttliirniiont fuc»viaUit , ti/ervMMÀi/ ( o ) , 

pre- 


y, brantur prxfcrtim in iéilivitatibus Annuncia- 
„ ttonis, ac S. Joannis. Ci.mque bine nonnulli 
„ Dei timore pollpofito frandali ac irreverenti* 
„ occafionem ptreipiunt. Se ea inter tenebrar lo- 
„ qui , Se agere impudenter audeant , qu* media 
„ luce abhorrercnt, propeerea in prxdiflis, vel 
,, aliis fcdivitatibur , nedum milf* horis antelu- 
y canis celcbrentur , fed ecclefi* ance auroram 
„ non aperiantur . 

„ Inter miffarum celebrìtatem vel divinoruin 
,, ofHciorum perfolucionem paupercs mendirantea 
„ per ecclclìam elecmofynam pctcntes cìrcumire 
„ non permirtantur , lèd eos ad ecclcfiarum val- 
„ vat (tare , Se ablque vociférationibus modelle 
„ elecmofynam quxrere redores quarumque ec- 
y, clclìarum curent, Sccogant, acque aliquem de- 
„ putent, qui eoa ab ecclefia ejiciat, ne Se fa- 
„ cerdoci celebranti , ac adliantibus, divinaque 
„ audientibus impedimento fine ; quod fi negli- 
„ gciitcs fucrinc a nobis juxca Pii V. conllitu* 
„ tionem corripiencur . 

„ Nullus Parochus extra propriam ecclclìam 
„ Domìnicis, live aliis, ex przrcpto, fcllivisdie- 
„ bus milfam cclcbrct, nec ab ecclefia fua difce- 
,, dac , quacuinque excufatiooe poftpofita przfer- 
„ tim manfionariarum , vel nupeialium benedi- 
,, dionuum occalione : cum objurutione maxi- 
„ ma digni fine, qui propria ecclefia rclida, in 
„ qua celebrare tenentur, fédivis diebus per 
„ Civitatem vagar! , Se in allenir ecrlcfiìs cele. 
„ brare voluerint ; quod fi eifdcm diebus alibi 
,, quoque celebrandarum miifarum obligationc ob- 
„ liringantur , rune ipfi per li in propria eccle- 
„ fia celcbrenc , in aliis vero per idoneos , Se 

approbatos facerdotes muneri debito facisfa- 
„ ciane ferrato tenore conllicucionis XII. quam 
„ in priori lynodo edidimus . 

_ Inter miflarum folemnia linguIisDominicìs die- 
,. Dus fefiivicates. Se iejunia, qu* infra fucuram 
„ hefadoiiiadam occurrerinc denuncieiicur populo , 
„ ncque alia publicentur , quxpietatem. Se rcli- 
„ gionem non redoleaac . 

„ Sacerdocalis Ordinis munus cA Deum alli- 
,, due deprecati prò populo , fed co magis prò 
n eia qui Diviua dilpolicione populum regunt . 
„ Unde commitumus omnibus , Se quibufeumque 
„ facttdotibus in hac ìaclyta Civicace celebran- 
„ tibus ut in miifarum facrificiis prò Sercnilfi- 
„ me Duce , ac Republica Venctiarum pias Deo 
„ prcccs oficranc , Se ubi lecreto |uxta ritum 
» nifiàii* Romani prò Summo Poncihee , ac an- 


Dissertazione XI. 


preferire primieramente che nefTan facerdote 
che ha da celebrar nielTa novella vedito dei 
{acri indumenti fi prefenti al popolo a chie* 
dere, o ad edorquere elemofìne , e nemme- 
no fra la folennita della meda a partird dall' 
altare, e andar in giro per la chiefa a cer- 
car r elemofìne condannando li trafgredbri 
a dover redituire ad arbitrio dell' ordinario 
li danari elioni a luoghi pii , ed ad elTer 
fo^fo dalla meda per un mele. 

Permette tutta volta ai celebranti le mef- 
fe novelle che a norma del medale podàno 
a tempo debito rivolti al popolo ricever le 
oderte fatte loro fpontaneamente , ma a con- 
dizione Tempre di non diicodarfi dall'altare, 
o cappella, ove celebrano, e di odervar quel- 
la tal modedia che efcluda ogni turpe lucro 
• che ferva a nutrir la pietà. 

Vuole fimilmente che i diaconi i quali per 
la prima volta cantano il vangelo alla melTa 
{bienne fi njìtngtne 4>« fomi^ti»nti «/ftn MI rni f 
e da importune efazioni di elemofìne ripro- 
vate dal concilio di Trento, dichiarando pe- 
rò che le oderte raccolte dal facerdote cele- 
brante nella dedà melfa folenne, come fopra 
vengano confegnate al diacono no elio. 

Proibifee inoltre a tutti li facerdoti il rac- 
comandar fra Tazion della meda folenneele- 
mofina per fe delB al popolo prefente, ec- 
uttuatì li parrochi, i quali raccomandadèro 
i poveri, o eforudèro il popolo ad otferir 
elemofìne per altre necediia della chiefa. 

Si pernaetie però ai facerdoti di ricever le 
offerte dall'altare in quei tali giorni nei qua 
li per un» ctmuiu t luiivtlt ttn/n tudlne il 
féffie i ftlitt »d tgittt» iti fina I di riHihni 
ifferìr It M»xjani , * 

Vieta il celebrarfi le mede folenni in cer- 
te giornate particolarmente dell’ Annuncia- 
zione della Beata Vergine e di San Giovan- 
ni innanzi 1' aurora , ed anzi che non fi 
aprano neppor le chiefe innanzi alla dedà 
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ora e ciò per la ragione di rimuovere gli 
fcandali e le irriverenze facili ad avve. 
nire . 

Ordina, che non fu permedb ai poveij 
di queduar per le chiefe , ma che fe ne dia- 
no alle porte , e che i parrochi invigilino 
per farveli difcacciare, fe andadero in giro 
per le chiefe, acciocché non fervano di di- 
drazione ai facerdoti . e agli adanti . 

Ammonifee i parrochi che nedUno di efii 
nelle Domeniche, e nell' altre fede fi porti 
a celebrar la melfa in altra chiefa con qual- 
rivoglia pratedo particolarmente di man/ione- 
rie , o di benedizioni nuziali -, degni edendo 
di una grande riprenfione quei padori , i 
quali abbandonando la propria chiefa in cui 
{on tenuti di celebrare vadano in tali gior- 
nate vagando per la citta, e vogliano cele- 
brar la melfa in altre chiefe. Che fe avede- 
ro nei giorni medertmi dell’ obbligazioni di 
melfe da celebrarfi altrove , facciano foddisfa- 
re alle fielfe da altri facerdoti idonei, ed 
eglino fi trattengano a celebrare nella pro- 
pria chiefe. 

Fra la folennita della meda vuole che in 
tutte le Domeniche fieno annunziate al tx>- 
polo le fede , e i digiuni che ricorredero 
nella futura fettimana nè che fi promulghi- 
no altre cofe che non fieno contacenti alla 
pietà e religione . 

Finalmente così concbiude quello efimio Pre- 
lato imitando gli antichi fanti indituti ; „ E' 
,, un' uffizio dell'ordine facerdotale il pregare 
„ adiduaraente Dio Signore per il popolo , 
„ ma molto piò per quelli che per divina 
„ difpofizione reggono i popoli . uondecom- 
„ mettiamo a tutti e cadauni li facerdoti ce- 
„ lei<ranti in qued’ Inclita Città che nei fà- 
,, crifizj delta melfa offrano divote preghie- 
„ re a Dio per il Doge Serenillimo, e per 
„ la Repubblica di Venezia, e quando nel- 
n le fecrece fecoudo il rito del medale 
> n Ro- 


], tjiliee oraverine, prò Duce & Reptiblica pari- 
„ ter prccencur > cum ex D. Paul} juflu prò Re- 
„ gibus , & iis qui in fublimjcate conllicuti fune 
„ oblèrracionts fieri debonc : atque fiJci eatho- 
„ lira propuputio crea eceJciias rcligiofa venerar 
„ tio, atqoe inpopulisreaendis viailancia, arqui- 
„ tas , & pietas, in quibus Dei mun' re Rdpu- 
» blica exercetur , & praehjct t expolVunt nt dmn 
» ecclelìallicotuiii} liéd ouuuuia fubji.ctoium dc- 


„ votis ac pÌM ad Deum prò ea prece» , In 
„ die qunque Paralccves incer miffarum folemuia 
,, oracio prò Dure & Rcpublica Venetiarum de- 
y, cantetur in quibufeumque ecclefiis : cum id 
r, vjldcdcceat, acque merito fimili» comniemora- 
„ CIO prò alila ma^nis Principibus fieri palfiin 
„ confaeverit in propriis corum Reguis, & Do- 
>) minìU . 
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loo Appendice al Diritto Eccles. 


Vt R«maDO pregaranno per il Sommo Ponte- 
^ Ece, e Prelato preghino parimente per il 
„ boge, e per U Repubblica; dovendo fe- 
„ condo il precetto dell* Apoftolo farli delle 
,, preghiere per li Ke, e a prò di quelli 
Il che coltiaiiii fono in fovranita; e chicda- 
„ DO la difefa della cattolica religione , una 
n riverentta religiofa verfo le chìefe, e la 
,, vigilanza, equità, e pietà nel governo de’ 
„ popoli in CUI per Divina grazia fi man- 
„ tiene, e riPplende il Principe noliro; aven- 
„ dofi inoltre non dai foli- ecclefialliei , ma 
„ da tutti gli altri fudditi eziandio a porgere 
„ per lo fielTo pie c dìvote preci all’ Aitili!- 
„ mo . Nel Venerdì Santo ancora fra la 
n melTh folenne fi canti P orazione in tutte 
„ le cbiefe per il Doge, e per la Kepubbli- 
„ ca di Venezia clfendio ciò di dovere , 
„ mentre evvi comuneiaente il collume di 
n farfi una fomìgliante commemorazione me- 
„ ritamente per gli altri Sovrani nei proprj 
» loro regni, e dominj“ . 

Uniforme a quello decreto , e ad altri di 
finodi polleriort fi è la pratica di quella no- 
lira patriarcale metropoli di recitarfi nelle 
jDcfle un giorno per fetcimana fecondo I* «r- 
éiH 0 dioceuno l’ orazione OrftaJt per la Se- 
Tcniflima Repubblica ; la qual pratica dovrebbe 
del pari elTere imitata in tutte le altre dioceli 
Venete, ove ancora nonfolTe (lata introdotta . 

Tutte le cofc che fonofi fin qui dette da 
enervarli, e da evitarli per il culto e rìve- 
Knza dovuta al bivin fagrilìzio affinchè ven- 
gano con piò facilita polle in efecuzione , 
vuole il facrO'Concilio di Trento cheivefeovi 
anche comedelegati della lède apodolica cor- 
Mggane» flatiufcano, proibifeano, ecomandi* 
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no tutto ciò che crederanim'oppoxtnno , €’ 
che per mantener i dor decreti in un’oÓèr* 
vanza inviolabile tifino ogni diligenza , e 
s’adoprino a tutto potere, e col maggior ze- 
lo e collanza pallorale non ollante i privi- 
legi, efenzioni, le appellazioni , eie con- 
fuetudini d’ogni genere. 

„ Iddio non voglia, ^ conchiuderemo c«I- 
,, le ^role Uellè indirizzate dal Vanefpen 
„ ai lacri pallori in fomigliame foggetio ) 
,, che molti prelati delle chkfe neirellirpa- 
„ re gli abulì fu quella materia divengano 
„ men curanti in (orza di quell’ argomento 
„ quanto volgare altreunto perniciom : Ciò 
„ fu già da lungo tempo così ollèrvaio : ciò 
n tollerato hanno i nollri predecellòri ; per- 
t, che vorrem noi renderli migliori , e piò 
,, fàggi di loro? Ballerà a noi di vivere lic* 
„ come fon’ eglino vilfutt 

n Petnìciofiilimo foggiugne è quello tale 
argomento con cui giulìifìcar fi potranno 
„ mai fempre i grandi , e deteflabili abuG » 
„ qualora fieno una volta invalfi 

È finalmente fi vale della tellimonianza di 
altro autore in cui nel riprovare certo tal 
qual' abufo previene fra le altre cofe quello 
Iteilb argomento defunto dalla tolleranza , e 
dal fatto de’ Predecefibri in quelli termini : 
,, Non illate ad alcoltare le voci ingannevo* 
,, li degli uomini che vanno dicendo : 1 no- 
„ Uri anteceÌTori eh’ erano perfonaggj riguar- 
„ devoli, e di riputazione pecmifero la llef- 
„ fa cofa , balla a noi il vivere come elfi : 
,, fenza dubbio quello detto è diabolico, un’ 
„ infernal perfuafione è cotefla : ignoto è a 
„ voi il fine di quelli fe buono , o cattivo 
„ fia egli fiato “ . 
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